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Un'ombra  di  mistero  avvolge  Luigi  Pulci;  una  specie  di  fato 
pesa  sulla  sua  testa.  Mentre  per  altri  concittadini  suoi  del  quat- 
trocento abbondano  i  documenti,  particolarmente  nell'Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  ben  poco  si  è  trovato  fin  qui  che  valga  ad 
illustrare  la  sua  vita.  Eppure  tra  i  contemporanei  è  uno  di  quelli 
che  destarono  e  destano  curiosità  maggiore  !  Il  più  ed  il  meglio 
fu  fatto  conoscere  dal  Milanesi  (1);  e  dove  egli  ha,  diciamo,  ven- 
demmiato, cioè  nel  carteggio  Mediceo,  io  sono  andato  racimo- 
lando; lavoro  lungo  e  faticoso,  reso  anche  più  ingrato  dalle  con- 
dizioni in  cui  versa  quella  parte  dell'Archivio  fiorentino.  Ho 
cercato  inoltre  le  portate  al  Catasto;  e  da  tutti  questi  materiali, 
giacché  anche  quelli  raccolti  dal  Milanesi  nessuno  aveva  utiliz- 
zati, insieme  agli  accenni  sparsi  nelle  opere,  mi  sono  sforzato  di 
cavar  quanto  più  era  possibile,  perchè  in  tempo  di  carestia  bi- 
sogna spremer  vino  anche  dai  raspi! 

Ho  voluto,  quando  se  ne  presentava  il  destro,  che  parlasse  il 
poeta  stesso,  perchè  non  si  potrebbero  raccontare  i  casi  suoi  con 
più  autorità  e  più  efficacia  di  rappresentazione  che  con  le  sue 


(1)  Alludo  alle  Lettere  di  Luigi  Pulci  a  Lorenzo  il  Magnifico  e  ad  altri 

(Lucca,  Giusti,  1886)  pubblicate  dal  Bongi,  e  che  io  citerò   colla   semplice 
indicazione  di  Lettere. 

OiorruiU  storico,  XXU,  fase.  ft4-«5.  1 
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parole;  e  quei  pochi  documenti  nuovi,  che  son  riuscito  a  tro- 
vare, ho  cercato  di  farli  leggere,  dando  loro  posto  nel  testo  o 
nelle  note,  sia  per  render  più  facile  il  verificare  le  mie  argo- 
mentazioni, sia  per  far  meglio  vivere  il  lettore  in  mezzo  agli  av- 
venimenti narrati  (1). 


I. 


La  famiglia  dei  Pulci  era  nobile;  e  si  vuole  ancora  che  fosse 
d'origine  francese,  ed  avesse  lo  stemma  dal  marchese  Ugo,  fa- 
moso fondatore  delle  sette  Badie  (2).  Il  Manni,  illustrando  un 
sigillo  che  porta  la  scritta  S .  PVLGIS  .  F  .  DNI .  FLORENZINI , 
suppone  che  il  cognome  Pulci  sia  derivato  dalla  parola  «  pulce  », 
data  per  soprannome  in  antico  a  uno  di  quella  casa  (3)  ;  ipotesi 
avvalorata  da  numerose  analogie. 

I  Pulci  abitavano  in  Firenze  nel  popolo  di  S.  Piero  Scheraggio, 
dove  avevano  case,  torre  e  loggia;  nel  popolo  di  S.  Giuliano  a 
Settimo,  cinque  miglia  da  Firenze,  possedevano  terre  con  un  ca- 
stello che,  sebben  ridotto  ad  uso  di  villa  e  variamente  trasformato, 
è  dettò  ancor  oggi  Castel  Pulci. 

II  nome  de'  Pulci  s'incontra  spesso  nelle  cronache  fiorentine, 
perchè  essi,  seguendo  parte  guelfa,  assai  si  maneggiarono  nelle  cose 
del  Comune.  Tra  gli  altri  si  segnalarono  un  Ponzardo,  uomo  di 


(1)  Questo  studio  si  è  pubblicato  essendo  io  in  Sardegna,  e  però  ho  dovuto 
ricorrere  per  riscontri  e  notizie  alla  gentilezza  degli  amici  carissimi  prof. 
F.  Flamini,  prof.  U.  Marchesini,  A.  Orvieto,  archivista  E.  Casanova,  che 
qui  pubblicamente  ringrazio. 

(2)  «  I  Pulci  e  i  conti  da  Gangalandi,  Ciuffagni  e  Nerli  d'Oltrarno  furono 
«  ad  un  tempo  grandi  e  possenti  con  Giandonati  e  con  quelli  della  Bella 
«  insieme  nomati  di  sopra,  e  dal  Marchese  Ugo  che  fece  la  Badia  di  Firenze, 
«  ebbono  l' arme  e  la  cavalleria ,  imperciocché  intorno  a  lui  furono  molto 
«  grandi  »  (Villani  G.,  Cronache,  Firenze,  Magheri,  I,  p.  173).  11  Verino 
chiama  i  Pulci  Gallorum  soholes  nel  De  illustratione  urbis  Florentiae. 

(3)  Manni,  Osserv.  istor,  sopra  i  sigilli  ant.  ecc.,  t.  III.  Sigillo  XII,  da 
cui  tolgo  altre  delle  notizie  seguenti. 
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spada  e  di  senno,  che  tra  i  <  feditori  »  combattè  a  Montecatini  (1), 
ad  Altopascio  (2),  e  fu  spesso  adoperato  in  pacifiche  imprese  (3); 
e  un  Adoardo,  il  quale,  involto  continuamente  nelle  fazioni,  come 
traditore  bandito  più  volte  dalla  repubblica  (4),  fu  tra  i  fuorusciti 
che  tenevano  pratiche  coi  Ciompi  (5). 

Al  principio  del  sec.  XV  due  famiglie  erano  in  Firenze  della 
casata  de'  Pulci  ;  con  a  capo  l'una  un  Jacopo,  l'altra  un  Tommaso. 
Jacopo,  figlio  di  Francesco  era  nato  verso  il  1382  (6).  Tenne  vari 
uffici,  come  di  potestà,  di  capitano,  di  camarlingo  del  Comune; 
e  nell'ottobre  del  1426  fu  eletto  de'  Dieci  di  Balia  per  provvedere 
contro  il  Visconti  (7).  Nel  1423  sposò  Brigida  di  Bernardo  de' 
Bardi  (8),  e  n'ebbe  molti  figliuoli  :  Francesco,  Bartolommeo,  Luca, 
Luigi,  Andrea,  Lisa,  Costanza,  Bernardo  e  Giovanni.  Nel  '50  era 
ancor  vivo,  perchè  fu  tratto  capitano  della  Montagna  Pistoiese, 
ma  essendo  egli  a  specchio  non  ebbe  l'ufficio  (9).  Nell'agosto 
del  '51  era  morto  (10).  E  con  lui  in  quest'anno  eran  già  morti 
anche  quattro  de'  suoi  figli  ;  di  modo  che  della  numerosa  fami- 
glia non  restavano  che  la  madre  Brigida ,  tre  maschi  :  Luca, 
Luigi  e  Bernardo,  e  due  femmine:  la  Lisa  e  la  Gostanza. 

Luigi,  il  più  celebre  dei  tre  fratelli  poeti,  nacque  il  15  agosto 


(1)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  XI,  p.  209. 

(2)  Delizie  ecc.,  XII,  263  e  264. 

(3)  Delizie  ecc.,  IX,  77,  93,  95;  X,  132  ecc. 

(4)  Delizie  ecc.,  XV,  66,  136;  XVI,  7. 

(5)  Delizie  ecc.,  XVI,  51.  Non  ho  creduto  opportuno  far  troppo  lungo  di- 
scorso intorno  alla  famiglia,  contentandomi  di  scegliere  quel  che  mi  pareva 
più  importante  e  più  sicuro  e  cercando  di  riferirmi  alle  testimonianze  più 
antiche.  Chi  volesse  maggiori  notizie  veda  la  prefazione  all'  edizione  napo- 
litana  del  Margarite  (1732). 

(6)  Nella  portata  al  Catasto  del  1433  dice  d'aver  51  anno  e  in  quella  del 
'42  d'aver  60  anni. 

(7)  Delizie  ecc.,  XIV,  298. 

(8)  Flamini,  La  vita  e  le  liriche  di  B.  Pulci,  in  Propugnatore,  N.  S^ 
voi.  I,  P.  I.  La  notizia  dei  figliuoli  si  ha  dalle  portate  al  Catasto. 

(9)  Lettere,  p.  83. 

(10)  Ciò  si  rileva  dalla  portata  al  Catasto  di  quest'anno.  Così  quei  figliuoli 
che  non  appariscono  in  questa  portata  tra  le  Bocche  bisogna  ritenerli  morti. 
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1432  (1).  Dei  suoi  primi  anni  nulla  sappiamo  e  nulla  possiamo 
argomentare;  sicché  non  ci  resta  per  ora  che  accompagnar 
nelle  sue  vicende  tutta  la  famiglia.  La  quale  alla  morte  del 
padre  rimase  in  poco  liete  condizioni.  I  Pulci,  che  già  da  un 
secolo  andavan  decadendo ,  avean  venduto  dei  beni  della  Pieve 
a  Settimo  a  poco  a  poco  molta  parte  ;  lo  stesso  castello  era  stato 
ceduto  fin  dal  1321  al  cardinale  Napoleone  Orsini,  loro  credi- 
tore (2).  Anche  in  Firenze  non  possedevano  più  tutte  le  antiche 
case;  la  torre  che  da  loro  prendeva  il  nome,  posta  nel  popolo 
di  S.  Piero  Scheraggio,  comparisce  tra  i  beni  alienati  nel  1451  (3). 
Jacopo,  è  vero,  aveva  tentato  di  ristorare  l'avita  fortuna,  perchè 
lo  vediamo  per  un  certo  tempo  ricomprare  case  e  terreni  nei 
luoghi  stati  feudo  dei  suoi  padri  (4);  ma  la  famiglia  cresceva  a 
dismisura,  e  forse  l'antica  agiatezza  e  le  nobili  parentele  avevan 
fatto  contrarre  a  lui  e  alla  sua  donna  abitudini  signorili,  che  dif- 
fìcilmente e  non  così  presto  si  abbandonano  col  volger  della  sorte- 
li fatto  è  che  negli  ultimi  suoi  anni  lo  troviamo  indebitato  col 
Comune  e  quindi  posto  a  specchio,  cosa  tanto  più  umiliante  e 
dolorosa  per  lui,  perchè  da  vecchio  veniva  escluso  dai  magistrati, 
dopo  aver  per  tanto  tempo  servito  la  repubblica.  Quando  morì 
lasciò  alla  famiglia  una  casa,  con  cinque  poderi  in  Mugello,  che 
aveva  avuto  dalla  moglie,  e  un'altra  con  vigna  ed  orto  nella 
Pieve  a  Settimo;  patrimonio  modesto,  ma  non  disprezzabile,  se 
non  fosse  stato  gravato  di  lasciti  e  di  debiti.  Gli  eredi  dovevano 
«  fare  le  spexe  et  calzare  et  vestire  et  usufrutti  a  M.*  Caterina, 
«  donna  di  Benedetto  di  Graziano  »  e  «  fare  hogni  anno a' 


(1)  Lettere^  p.  16  (Prefazione),  dove  la  notizia  è  ricavata  dal  libro  delVetà 
del  R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze. 
^)  Rbpbtti,  Diz.  geogr.  della  Toscana,  s.  v.  Castel  Pulci. 

(3)  Iacopo  stava  a  pigione;  Tommaso  però,  capo  dell'altra  famiglia  Pulci, 
aveva  casa  propria  di  faccia  alla  torre  de'  Pulci. 

(4)  Nella  portata  del  1442  egli  dice:  «E  comprai  da' frati  Sancta  Crocio 
«  et  da'  romiti  degli  Agnioli  et  da'  frati  de'  Servi  una  casa  da  signore  posta 
«  nel  castello  de'  Pulci,  la  quale  tengo  per  mia  abitazione  con  terre  vi- 
«  gniate  ecc....  E  più  ò  comprato  da  Mona  Mea,  donna  fu  di  Piero  Ri- 
«  Buccini,  staiora  60  di  pastura  ecc. ...  ». 
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«  romiti  di  San  Benedetto  una  piatanza  »;  ma  più  che  tutto  erano 
oppressi  dai  debiti  (1).  Si  senta  come  dinanzi  agli  ufficiali  del 
catasto,  Luca  e  Luigi,  l'uno  di  20  e  l'altro  di  19  anni,  esponevano 
le  loro  miserie  nell'agosto  del  '51: 

Non  abiamo  caxa  in  Firenze;  tengnianne  una  a  pigione  da  Giovanni  di 
Iacopo  Naxi;  paghianne  f.  XII.  danari  di  monte  nò  paghe  sostenute  non 
abiamo,  che  si  xono  venduti  di  mano  in  mano. 

Non  facciamo  arte  né  mestiere  nessuno  né  stiano  a  nulla,  perchè  siano 
stati  in  chontumacie  col  chomune  et  anchora  abiàno  debito  con  esso,  che 
ci  ghuardiàno,  et  anchora  abiàno  debito  con  ispeziali  perxone  che  n'abiàno 
adosso  la  sentenzia:  siano  a  specchio  per  circha  a  f.  L  et  stati  circha  a  anni  VI. 

L'anno  dopo,  il  '52  (2),  la  Lisa  diciannovenne  andava  sposa  a 
.Mariotto  d'Arrigo  Davanzali,  rimatore  non  dei  peggiori  del  suo 
tempo;  e  questo  matrimonio  sarebbe  venuto  opportuno  ad  alleg- 
gerire il  peso  della  famiglia,  se  la  dote  assegnata,  ma  non  pagata 
interamente,  non  avesse  procurato  ai  Pulci  un  nuovo  creditore 
nel  loro  cognato  (3).  Così  pure  la  Gostanza  nel  '53(4)  trovò  onorevole 
lìartito,  maritandosi  a  Tedice  di  Lodovico  Villani,  reputato  cit- 
tadino, che  andò  anch'esso,  per  ragion  della  dote,  a  ingrossar 
la  schiera  dei  creditori  di  casa  (5).  Ma  in  ogni  modo  qualche 
sollievo  per  la  famiglia  dovè  essere  l'aver  collocate,  e  cosi  bene, 
le  due  fanciulle. 

Dei  tre  fratelli  il  primo  a  tentar  la  sorte  fu  Luca,  che  si  mise 


(1)  Contrariamente  all'usanza,  non  son  registrati  nella  Portata  del  '51  i 
nomi  dei  creditori  dei  Pulci. 

(2)  Salvini,  Giunte  al  Negri  sotto  Mariotto  Davanzati  (cod.  Marucell. 
A.  183)  e  cfr.  nota  seguente. 

(3)  Nella  Portata  del  *5i  si  dice  che  la  Lisa  è  «  sanza  dota  »,  ma  nella 
Portata  del  '57  sotto  <  Beni  alienati  »,  si  legge:  «  E  più  abiamo  alienato 
«  dal  valsente  in  qua  uno  podere  posto  in  sul  piano  della  Sieve,  pop.  di 
€  Latera  di  Mugello  luogo  detto  Fognia ....  e  detto  podere  demo  per  dota 
«  della  Lisa  nostra  sorella  a  Mariotto  d'Arrigo  Davanzati  nel  1452  dopo  il 
«  valsente  per  F.  400  ».  Nel  '57  Mariotto  avanzava  sempre  60  fiorini.  Vedi 
più  oltre  la  nota  dei  creditori  del  *57  (s.  f.). 

(4)  Biscioni,  Giunte  al  Cinelli,  in  cod.  Magi.  IX.  76,  e.  325. 

(5)  Vedi  più  oltre  la  nota  dei  creditori  del'  57. 
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al  banco  degli  Arrighi  in  Roma,  non  so  precisamente  quando, 
ma  certo  poco  prima  del  '58.  Le  condizioni  però  della  famiglia 
non  accennavano  a  migliorare.  Nel  marzo  del  '58  era  sempre 
viva,  benché  inferma,  quella  Caterina  di  Benedetto  di  Graziano, 
che  i  giovani  Pulci  dovevano  mantenere  ;  e  quanto  pesasse  loro 
questo  «  incarico  »,  lo  dicono  le  seguenti  parole  della  Portata  di 
quell'anno:  «  Preghianvi  in  questa  parte  abbiate  buon  riguardo  che 
«  mentre  vive  detta  donna  ci  conviene  per  forza  alimentarla  come 
«  s'è  detto  ».  E  per  di  più  di  tali  «  incarichi  »  se  n'era  aggiunto 
un  altro:  «  Abbiamo  a  dare  ogni  anno  all'erede  di  Mona  Mea, 
«  donna  fu  di  Piero  di  Rinuccino  calzaiuolo  staia  trentasei  di 
«  grano ».  E  Luca,  mutando  paese  non  aveva  mutato  for- 
tuna; che  anche  a  Roma  si  trovava  pieno  di  debiti  (1);  precisa- 
mente come  i  suoi  fratelli  a  Firenze  (2),  che  dinanzi  agli  ufl3ciali 
del  catasto,  il  21  di  marzo  del  1458  (s.  e.)  facevano  questa  sem- 
plice, ma  eloquente  dichiarazione;  eh' è  insieme  il  primo  docu- 


(1)  Nella  Portata  al  Catasto  citata,  si  legge  questa  nota:  «  Agiunto  questo 
€  dì  XXI  di  marzo  1457  per  me  Luigi  di  Iacopo  de'  Pulci  come  Lucha  de'^ 
«  Pulci  mio  fratello,  il  quale  si  truova  a  Roma  al  banco  con  Amerigo  di 
«  ser  Arrigo,  à  in  sul  banco  di  contanti  fiorini  dugento  ».  Ma  non  erano 
suoi  e  nemmen  aveva  pagato  la  pigione  del  banco. 

(2)  Ecco  la  nota  dei  debitori: 

Debiti  abiamo  chon  più  persone. 

Abìamo  a  dare  a  Mariotto  d'Arrigho  Davanzati  per  resto  di  dota  .  F.  60 

»             a  Tedice  di  Lodovico  Villani  per  resto  di  dota  .     .  F.  96 
»             alle  rede  di  Matteo    Sernelli  per  resto  di  maggior 

somma F.  55 

»            allo  spetiale  della  Croce  allato  alla  Palla  .    .     .     .  F.  6 
»            a  Ghaleotto  et  meser  Girolamo  Giugni  per  resto  di 

F.  30 F.  4  V» 

»            a  Andrea  di  Francesco  di  Piero  AUamanni    .     .    .  F.  8 

»            a  Tanai  di  Francesco  de'  Nerli  F.  6  o  circa  .     .     .  F.  6 

»            a  Giorgio  di  Iacopo  di  Mangona F.  10 

»            a'  frati  del  Carmino  F.  4 F.  4 

»            a  Pagolo  di  ser  Giovanni  Gherardini F.  6 

»  all'uficio   di   doana  F.  6  per  una  promessa  per  Fu- 

ligno  di  Frane." F.  6 

»  a  Ruberto  Martelli  e  Benedetto  degli  Allexandri  pel 

balzello F.  18  ^/^ 

»            agli  uficiali  della  torre  di  che  non  si  può  avere  gratia  F.  25 
»           al  Comune  di  Firenze  perchè  non  poterne  paghare 

la  gratia F.  250 
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mento  che  abbiamo  di  mano  di  Luigi:  «  Non  abbiamo  casa  in 
«  Firenze  né  raasseritie  né  denari  di  monte,  né  botteghe,  né  altre 
«  sustantie,  né  avere  nulla  da  persone,  ma  dare  si  ».  E  poi  ag- 
giungevano sotto  la  rubrica  «  Bocche  »: 

Luca  nostro  fratello  magiore  sta  al  banco  a  Roma  non 

à  nulla  da  sé (d'anni)  25 

Luigi  fratello  di  detto  Luca >        24 

Bernardo  fratello  de'  detti »        17 

E'  detti  Luigi  e  Bernardo  sono  sanza  aviamento  in  nulla. 

E  dopo  data  la  lista  dei  debiti  e  dei  beni  alienati  (1),  cosi  con- 
cludevano ribattendo  la  solita  nota  dolorosa:  «  Trovianci  come 
«  vedete  con  poche  sustanze  sanza  presta  o  buoi  o  bestiame  a 
«  poderi  sanza  traflco  o  monte  o  denari  o  botteghe  et  con  debito 
«  assai.  Raccomandianci  a  voi  ».  E  pensare  che  questa  storia  com- 
passionevole di  umiliazioni  è  la  storia  della  gioventù  di  un  poeta, 
che  s'acquistò  fama  colle  sue  allegre  fantasie! 

Dopo  il  '58  per  un  certo  numero  d'anni  mancano  i  documenti 
intorno  a  Luigi;  ma  é  certo  che  alla  vita  pubblica  non  partecipò, 
perché  era  a  specchio.  Gli  avrà  dato  non  poca  briga  l'assetto 
degli  affari  suoi  e  dei  fratelli  :  avrà  curato  que'  pochi  beni  rima- 
stigli, perché  rendessero  il  più  possibile;  ed  é  naturale  supporre 
che  passasse  anche  a  tale  scopo  la  maggior  parte  del  tempo  nel 


Debiti  che  non  anno  riscontro  a  libro  nostro  p.  b.  ac  con  più  persone. 

Abiamo  a  dare  a  M*  Caterina  donna   fu  di  Benedetto  di  Giano  a 

libro  e.  21 F.  40 

>  a  Severi  d'Allegri  vetturale  a  e.  35 F.  3 

>  a  Andrea  di  Michele  d'Ugo  legnaiuolo  et  bottaio  a  e.  49  F.  4 
»  a  Mazetto  di  Piero  hoste  alla  Cavallina  in  Mugello  e.  56  F.  3 
»  a  Salvestro  di  Romolo  maestro  di  ruote  a  e.  57.  .  F.  3 
»           a  Cristofano  da  Chornacchiaia  maestro  di  ruote .    .  F.  3 

E  con  più  altre  molte  somme  che  per  honestà  non  si  contano. 

(1)  Ecco  i  beni  alienati  dopo  la  morte  di  Iacopo: 

E  più  abiamo  alienato  dal  valsente  in  qua  uno  podere  posto  in  sul  piano 
della  Sieve  popolo  di  Latera  di  Mugello  luogo  detto  Fognia ...  e  detto  po- 
dere demo  per  dota  della  Lisa  ecc E  più  abiamo  dato  in  pegno  a  m^ 

Caterina  donna  fu  di  Benedetto  uno  campo  del  podere  di  Montui per 

f.  22,  i  quali  acattàmo   da  Ilei  per  pagare  uno  valsente   agli   ufìciali  delle 
vendite  già  è  più  anni. 
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SUO  del  Mugello.  Sappiamo  infatti  che  un  de'  maggiori  cespiti 
d'entrata  era  un  mulino  posto  al  Palagio  (1),  del  quale  nella 
Portata  del  '57  Luigi  diceva:  «  uno  mulino  con  dua  palmenti, 
«  che  lo  tiene  afitto  Simone  d'Antonio  da  Lleccio  e  rendeva  nel 
«  primo  catasto  moggia  quattro  di  grano  netto  ;  oggi  rende 
«  moggia  3  Vs  »  perchè  s' è  fatti  nel  paese  molti  altri  mulini  e 
«  ogni  dì  peggiora  per  la  cagione  detta  ».  E  nell'aprile  del  '65 
scriveva  a  Lorenzo  de'  Medici,  in  mezzo  alle  sacca  della  farina  : 
«  La  foggia  è  lunga  e  larga,  e'  gozzi  fasciano  la  tramoggia  di  qua 
«et  di  là,  la  nottola  suona,  le  sacca  ballano,  il  polverio  ne  va 

«  insino  a  Giove la  mia  patria  sarà  dove  lo  staio  della  fa- 

«  rina  vagli  pochi  soldi ,  et  dove  s' infarinino  e'  pesci  e'  funghi 
«  secchi  e  le  zucche,  et  non  gli  huomini.  Veramente,  a  tempo 
«  di  carestia,  il  mulino  è  buona  arte;  perchè  per  mezzo  della 
«  farina  si  fa  molte  cose.  Io  mi  voglio  intanare  nel  mio  di  Mu- 
«  gello,  et  starvi  tanto,  che  voi  non  mi  ricognosciate  in  Firenze: 
«  ch'io  non  dubito  punto,  che  così  farinoso,  voi  me  ne  porterete 
«  su  di  peso  a  un  grido.  Hor  sia  alla  buonora:  dicono  molti  che 
«  l'oro,  le  pietre  pretiose,  il  reobarbaro,  l'azurro  oltramarino  sono 
«  d'assai  prezzo,  a  me  pare  la  farina.  Viva  adunque  la  farina  in 
«  secula  seculorum.  Io  mi  farò  mugnaio  ;  per  certo  io  porterò 
«  indosso  un  sacco  a  rovescio,  et  un  burattello  in  capo,  e  dor- 

«  mirò  nella  madia Prima  che  voi  torniate ,  io  vi  fornirò 

«  forse  insino  costi  di  farina »  (2).   E  cosi  tutto  infarinato 

fantasticava  al  suon  della  nottola,  meditando  sonetti  o  studiando 
il  modo  per  aggiustar  le  partite  coi  suoi  creditori. 

Intanto  i  traffichi  di  Luca  andavano  di  male  in  peggio,  si  che 
falli;  e  i  sindachi  del  fallimento  cominciarono  a  perseguitare 
anche  i  suoi  fratelli,  i  quali  alla  fine  furon  per  opera  d'essi  ban- 
diti dal  comune  agli  ultimi  del  '65  o  ai  primi  del  '66  (3). 


(1)  Luogo  di  Mugello,  dove  i  Pulci  possedevano. 

(2)  Lettere,  pp.  24-27. 

(3)  Non  ho  trovato  negli  Atti  del  Potestà,  né  in  quelli  del  Capitano  la 
sentenza.  Certo  è  che  il  i"  febbraio  '66  Luigi  era  in  esilio,  come  risulta 
■dalla  lettera  in  quel  giorno  scritta  a  Lorenzo. 
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Qual  colpo  dovett'essere  questo  per  il  poeta  !  Ma  ecco  entrar 
in  scena  un  uomo,  per  il  quale  ej?li  ebbe  sempre  un  sentimento 
profondo  di  tenera  e  insiem  riverente  amicizia,  e  che  alla  sua 
volta  contraccambiò  d'affetto  il  perseguitato  dalla  sorte,  lo  an- 
noverò fra  gli  intimi  amici,  gli  prestò  il  suo  valido  appoggio  in 
più  di  un'occorrenza,  dico  Lorenzo  de'  Medici.  Non  si  sa  quando 
il  Pulci  entrasse  in  dimestichezza  coll'uomo  che  doveva  stringere 
in  pugno  i  destini  d'Italia;  ma  io  credo  che  Luigi  frequentasse 
la  casa  de'  Medici  fin  da  quando  Lorenzo  era  fanciullo,  se  nel  '66, 
allorché  questi  era  diciottenne,  Luigi  gli  poteva  parlare  della  sua 
«  lunga  »  affezione  (1).  La  lontananza  da  questo  grande  amico 
rendeva  più  acerbo  l'esilio  al  poeta,  che  andò  vagando  per  le  cam- 
pagne e  per  i  boschi  nel  cuor  dell'inverno,  ora  in  Mugello,  ora  a 
Vernia,  ora  a  Pistoia  e  più  d'una  volta  a  Villa  Basilica  a  ordinare 
spade  per  il  Medici.  Da  per  tutto  egli  sentiva  profondamente  il 
dolore  della  patria  perduta  e  rimpiangeva  i  giocondi  ritrovi  del 
palazzo  di  via  Larga  e  delle  ville  Medicee;  né  aveva  altro  refri- 
gerio che  sfogarsi  nelle  lettere  al  suo  Lorenzo.  Quando  seppe  che 
questi  era  sulle  mosse  per  andare  a  Roma,  il  i°  febbraio  del  '66 
gli  scrisse  una  lettera,  dove  fra  altro  diceva:  «  Tu  pensi  finalmente 

*  lasciarmi  in  questi  boschi,  tra  la  neve,  cosi  soletto  et  sconso- 
«  lato,  et  andarne  a  Roma.  Può  tanto  però  il  mio  destino,  che 
«  tra  tante  mie  avversità,  questa  sempre  s'aggiunga,  che  a  ogni 
«  cosa  mi  vagli,   non  debbo  io  mai   con  teco  esser  una  volta  a 

«  cavallo? Et  quante  volte  habbiamo  noi  già  ragionato  di 

«  Roma  ch'io  debba  esser  con  teco.  Che  pensi  tu  di  lasciarmi, 
«  o  temi  bavere  per  me  spesa?  Non  dubitare;  sarò  bene  ancora 

*  in  mezzo  a  tutte  le  mie  aversità,  in  punto  ad  farti  honore 

«  Et  se  tu  non  mi  vuoi,  non  voglio  mai  più  esser  tuo,  né  di  per- 
«  sona.  E  addio:  ti  lascio  per  lunghi  tempi,  che  non  mi  vedrai 
«  più,  né  saprai  dove  io  sia;  e  Iddio  tei  perdoni  per  me,  che  io 
«  mai  te  lo  perdono  »  (2).  E  dopo  queste  preghiere  e  questi  scon- 


(1)  «  Ti  priego,  gravo,  scongiuro,  per  la  nostra  lunga  e  perfecta  amicitia, 
«  ti  ricordi  provedere  a  questo  »  (Lettere,  p.  38). 

(2)  Lettere,  pp.  28  e  29. 
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giuri,  che  non  so  se  ottenessero  l'effetto,  perchè  di  un'andata  di 
Luigi  a  Roma  in  questo  tempo  non  trovo  notizia,  veniva  a  par- 
lare più  particolarmente  dei  casi  suoi.  «  E  così  della  mia  securtà, 
«  se  tu  vorrai,  per  certo  qualche  modo  vi  sarebbe.  I  sindachi 
«  possono  sicurare;  e  se  mi  volessino  liberare,  come  è  giusto, 
«bastarebbe,  da' Signori,  per  le  sei  fave,  salvocondotto;  baste- 
«  rebbe  i  creditori  medesimi  promettessino  a  te  non  mi  dare 

«  noia E  se  tu  non  m'aiuti  altra  speranza  non  ho  »  (1). 

Qualche  volta  in  un  impeto  d'impazienza  e  di  dolore  deliberava 
di  entrare  in  Firenze  di  nascosto  e  andare  a  trovare  Lorenzo, 
ma  poi  abbandonava  tali  propositi,  riflettendo  che  se  la  cosa  si 
fosse  risaputa,  ne  sarebbe  stato  fatto  carico  all'amico  (2);  e  piut- 
tosto gli  rinnovava  la  preghiera  di  pensare  a  lui.  Lorenzo  del 
resto  non  stava  inoperoso  e  aiutava  efficacemente  gli  interessi 
de'  Pulci  (3),  che  n'avevan  davvero  bisogno  ;  perchè  oltre  i  veri 
creditori  se  ne  vedevan  addosso  anche  dei  falsi.  «  Quello  Antonio 
«  Paganelli  —  diceva  Luigi  a  Lorenzo  —  ipocrite  di  mille  combric- 
«  cole,  che  vuole  da  me?  Di  che  si  duole?  Io  l'ò  amato  sempre 
«  più  che  amico:  mai  del  suo  hebbi  alcuna  cosa.  De!  per  tua  fé 
«  sguinzagliali  adosso  Antonio  Giacchi  :  1'  uno  gabbadeo  torce  il 
«  collo  all'altro  »  (4).  Quel  che  poi  faceva  entrar  nelle  smanie 
Luigi  era  il  sapersi  bandito  a  torto  e  nell'impossibilità  d'andare 
a  giustificarsi.  «  Pare  ch'io  sia  uno  ribaldo  in  bando,  in  pena,  in 

«  colpa  —  diceva  a  Lorenzo  — .  Che  ho  io  fatto  però? Quegli 

«che  sono  ribelli,  micidiali,  furatori,  sacrileghi,  hanno  sicurtà 

«di  tornare.  Io  ho  apostato  (52'c)  Cristo  a' Farisei Dispiacerai 

«  portare  a  torto  la  penitentia  d'altri.  Io  riporto  gran  trionfi  de' 


(1)  Lettere,  pp.  29  e  30. 

(2)  «  Mille  volte  fui  tentato,  così  nascoso,  venirti  a  trovare;  poi  dubitai 
«  non  darti  carico,  se  alcuno  per  ventura  m'avessi  pure  conosciuto  »  {Let- 
tere, p.  32). 

(3)  «  Ma  dipoi  mi  scrive  Ruberto,  tu  ti  ricordi  pure  ancora  di  me,  et 
«  tutta  volta  m'aiuti,  assai  più  ch'io  non  ho  meritato  per  me  stesso  »  (Z,e^ 
tere,  pp.  33,  34). 

(4)  Lettere,  p.  33. 
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«  traffichi  di  mio  fìratello!  »  (1).  Ma  quando  seppe  che  i  creditori 
di  Luca  entravano  nei  beni  suoi  e  di  Bernardo,  approfittando 
della  lontananza  loro,  senza  pur  volerli  udire,  divenne  addirit- 
tura furibondo,  e  mentre  pregava  Lorenzo  che  volesse  interporsi 
perchè  aspettassero  a  «  entrare  in  tenuta  »,  preso  dalla  dispera- 
zione proferiva  orribili  minacce:  «  ...se  mi  sforzeranno  a  questo 
«  modo,  sanza  udire  la  mia  ragione,  io  verrò  costi  in  su  le  fonte 
«a  sbattezzarmi,  dove  fui,  in  maladetta  bora  et  punto  et  fato 
«et  agurio,  indegnamente  battezzato;  che  certo,  io  ero  più  tosto 
■€  distinato  al  turbante  che  al  cappuccio.  Io  ti  priego,  Lorenzo,  per 
«  l'ultima  volta  che  ti  scriverrò  più  o  parlerò  di  questo,  non  mi 
«  lasci  però  come  un  ribaldo,  come  un  traditore,  sforzare  e  mot- 
«  tere  a  sacco.  Quello  che  habiamo  in  Mugello,  è  parte  di  nostra 
«madre;  il  resto  s'appartiene  solo  a  Luca  uno  podere.  Faccino 

«  di  ciò  quello  vogliono,  gli  altri  due  sono  di  Bernardo  e  miei; 

«  se  non  potrai  aiutarci  e  Idio  né  '1  diavolo  non  ci  aiuta,  io  ti 
«  prometto,  poiché  perdo  a  torto  la  patria,  la  roba,  sanza  esser 
«  udito,  perderò  insieme  la  vita  e  l'anima,  et  farò  forse  cosa  si 
«  maraviglierà  più  di  septe  >  (2). 

Ma  Lorenzo  non  si  dimenticava  dell'amico;  e  qnando  si  trattò 
di  dar  sicurtà  a  Luigi  che  potesse  ritornare,  entrò  perfino  nella 
sala  dell'udienza  (per  esser  forse  più  sicuro  della  cosa)  a  veder 
dare  il  voto  (3);  sicché  riusci  a  far  richiamare  l'esule,  che  già 
il  12  marzo  del  '66  troviamo  ritornato  a  Firenze  (4),  che  non 
lasciò  se  non  per  recarsi  di  quando  in  quando  in  Mugello  (5). 


(1)  Ch'egli  non  avesse  parte  ne'  traffichi  di  Luca  lo  dichiarò  meglio  in 
una  lettera  del  '69:  «  Né  mai  dal  di  primo  che  Luca  mio  fratello  si  partì 
«  di  Firenze  per  essere  a  Roma  et  di  poi  tornò  qui  ho  inteso  o  saputo  o 
«  domandato  o  travagliatomi  di  sua  traffichi,  perchè  non  traficava  né  mai 
«  traficò  con  nostra  roba,  se  non  con  suoi  amici  e  induxtria,  e  mi  credevo 
«  che  nella  zecca  e  ne'  suoi  traffichi  guadagnassi  »  {Lettere,  p.  74). 

(2)  Lettere,  pp.  37  e  38. 

(3)  Lettere,  p.  105.  Le  deliberazioni  dei  Signori  e  Collegi  hanno  una  la- 
cuna dall'ultimo  febbraio  al  1°  luglio  del  '66  e  forse  perciò  non  ho  potuto 
trovare  indicato  il  giorno  preciso  in  cui  il  Pulci  fu  richiamato. 

(4)  Lettere,  p.  41. 

(5)  Lettere,  pp.  42.60. 
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Il  12  gennaio  del  1467  però  era  a  Pisa  (1);  dove  nel  corso  del- 
l'anno andò  più  volte;  però  dalle  poche  lettere  rimaste  fra  quelle 
che  di  là  scrisse  a  Lorenzo  non  si  capisce  qual  fosse  il  motivo 
de'  suoi  viaggi  :  certo  non  vi  si  recò  come  commissario  della  re- 
pubblica, perchè  era  sempre  a  specchio.  Io  crederei  quindi  che 
v'andasse  per  conto  di  Lorenzo,  il  quale,  facendo  a  lui  capo  tutta 
la  politica  dello  stato,  doveva  aver  bisogno  di  agenti  particolari, 
oltre  quelli  ufflciali.  Sta  intanto  il  fatto  che  a  Pisa,  quando  c'era 
il  Pulci,  si  trovava  anche  il  duca  di  Calabria. 

All'adunanza  che  gli  amici  dei  Medici  tennero  nel  palazzo  di 
via  Larga  la  notte  del  22  luglio  '67,  alla  presenza  di  Galeazzo 
Maria  Visconti,  nella  quale  fu  deliberato  «  di  dar  drento  ed  urtare 
«  e  'nvestire  »  il  campo  de'  fuorusciti  fiorentini  alleati  coi  Vene- 
ziani, il  marchese  di  Ferrara  ed  altri,  prese  parte  anche  Luigi  (2), 
il  che  proverebbe  sempre  più  ch'egli  era  addentro  nei  disegni 
politici  di  Lorenzo.  Il  '68  pare  che  lo  passasse  più  tranquillo, 
almeno  non  s'  ha  altra  notizia  se  non  del  suo  frequente  recarsi 
e  trattenersi  alla  villa  Medicea  di  Gafaggiolo  (3). 

I  tre  fratelli  non  si  erano  ancora  potuti  liberare  dai  debiti;  anzi 
per  giunta  era  cresciuta  la  famiglia,  perchè  Luca,  presa  moglie, 
ne  aveva  avuti  tre  figliuoli  (4).  Lorenzo  si  adoperava  sempre  per 
loro  e  s'interponeva  presso  i  creditori  :  ci  resta,  per  esempio,  una 
lettera  di  Antonio  da  Rabatta  a  Lorenzo,  che  parla  di  tentativi 
fatti  per  suo  incarico  per  smuovere  probabilmente  uno  di  essi  ;  «  Io 
«  sono  stato  con  Nicholò  del  Barbigia  per  la  facenda  di  Lucha  e 
«  di  Luigi  Pulci  e  quello  exortato  e  stretto  chon  ogni  mio  ingiegno 
«  e  forza  per  ridurlo  a  la  'ntenzione  tua  e  quantunche  io  Tabi 
«  molto  prechato  e  disposto  circha  a  tale  efetto,  pure  io  nonn  ò 


(1)  Lettere,  p.  61. 

(2)  È  il  Dei  che  lo  ricorda  tra  gli  altri  convenuti ,  nella  sua  Cronaca  a 
e.  17  V  (cod.  Magliab.  II.  I.  394).  Che  quell'adunanza  avesse  luogo  il  22  luglio 
si  rileva  dal  Palmieri,  Storia  di  Firenze  dal  1432  al  1474  (Magi.  XXV.  511). 

(3)  Carteggio  Mediceo  innanzi  il  Principato,  filza  XXI,  e.  68,  79,  88,  89. 

(4)  La  moglie  era  Piera  di  Raimondo  Mannelli.  1  figli  si  chiamavano  Raf- 
faello, Agnoletta  e  Aldronetta.  Ciò  si  ricava  dalle  Portate  al  Catasto  del  1480. 
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«  posuto  interamente  ridullo  chome  arei  voluto.  Ma  parrai  che 
«  se  ttu  glene  fai  2  versi  e  ne  lo  richiedi  che  te  ne  conpiacierà  etc... 
«  tuo  A.  da  Rabatfa.  In  Firenze  adi  12  di  settembre  1468  »  (1). 
Nondimeno  tutti  i  buoni  uflìcì  di  Lorenzo  non  valsero  a  impedire 
l'ultima  rovina  di  quella  famiglia.  I  tre  fratelli  «  disperarono  par- 
«  tito  »  (2)  e  Luca  (la  data  non  è  nota)  fu  chiuso  nella  prigione 
delle  Stinche,  dove  mori  poco  dopo,  il  29  aprile  1470,  lasciando 
la  medile  gravida  di  sette  mesi  e  tre  figliuoli.  Bernardo  prese 
poi  anch'esso  moglie  (1470)  e  benché  si  potesse  ridurre  a  porto 
più  tranquillo  che  non  Luigi,  fu  nel  resto  della  sua  vita  poco 
fortunato  (3). 


n. 


Luigi  Pulci  era  giunto  all'età  di  trentott'anni,  senza  che  ancora 
potesse  conseguir  pubblici  uffici  o  avesse  a  mano  un'arte  qua- 
lunque; si  trovava  a  campar  la  vita  alla  ventura,  non  avendo 
altro  appoggio  che  l'amicizia  del  Magnifico.  Per  conto  del  quale 
pertanto,  verso  il  novembre  del  '70  si  recò  spesso  presso  Giulio 
Cesare  da  Varano  (4),  signore  di  Camerino,  forse  per  fargli  ca- 
pire che  ai  Fiorentini  spiaceva  l'amicizia  di  lui  col  papa.  Di 
questa  commissione  scriveva  a  Lorenzo:  «  io  detti  la  tua  lettera... 
€  al  sig.  lulio,  et  con  bocca  non  fui  mutolo.  Et  assai  grato  gli  fu 
«  tu  sia  dal  tuo  padre  informato,  come  io  seppi  cicalare,  dell'a- 
«  micitia  antica,  della  quale  tu  intendi  esser  herede;  et  offerasi 
«  tanto  ad  te,  ch'io  non  tei  posso  scrivere;  affermando  non  essere 
«  altro  In  Italia  per  chi  facessi  ogni  cosa ,  quanto  per  te 


(1)  Gart.  Med.  cit.,  filza  XXI,  e.  16. 

(2)  Lettere,  p.  74. 

(3)  Flamini,  Op.  cit. 

(4)  Il  Reumont,  Lorenzo  il  Magnifico,  I,  312,  dice  che  Luigi  Pulci  andò 
prima  ad  accompagnare  a  Foligno  la  Lucrezia  Tornabuoni,  forse  perchè  la 
lettera  del  4  dicembre  del  70  si  dice  scritta  «  nella  camera  di  M*  Lucrezia  ■» 
(cioè  dove  era  stata  la  Lucrezia;;  ma  che  la  Lucrezia  fosse  a  Firenze,  di- 
mostra il  fatto  che  nella  stessa   lettera  il  Pulci  vuol  esserle  raccomandato. 
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«  et  basti  che  gli  è  tuo  tutto  e  io  ho  cicalato  per  te  et  per  me 
«  et  anche  per  uno  compagno,  quello  m' è  paruto  da  dire  »  (1). 
Mentre  si  trovava  a  Camerino  infermò  si  gravemente  che  corse 
pericolo  della  vita  (2).  Il  4  dicembre  era  a  Foligno,  donde  tra  le 
altre  cose  diceva  a  Lorenzo:    «  io  sono  qua   nella  Marca  come 

«  i  giudei,  eh'  io  non  ci  ò  terra  ferma Se  altri  ti  doman- 

«  dassi  di  me:  che  fa  Luigi?  o  dove  è?  sarebbe  comune  ver- 
«  gogna,  se  tu  non  sapessi  rispondere  presto  —  A  Fuligno  et  mer- 
«  catante  in  grosso  »  (3).  In  che  cosa  negoziasse  ce  lo  dice  Matteo 
Franco  in  certi  versi  del  Son.  Veggendo  Varia  folta  di  sonetti 
indirizzato  a  Luigi  : 

Or  non  ci  andar  più  in  quel  di  Camerino, 
Cercando,  cervellino, 
El  chermisi  per  arrecarne  il  frutto. 

Da  Foligno  andò  a  visitare  presso  Norcia  la  famosa  grotta  della 
Sibilla.  Lassù  ai  piedi  di  una  rupe,  sotto  un  monte,  dalla  cui 
vetta  si  scorgono  i  due  mari  Adriatico  e  Tirreno,  s'apre  un 
antro  e  dinanzi  si  stende  un  laghetto,  nelle  cui  acque  miste- 
riose dice  la  leggenda  ch'ebbe  tomba  Pilato.  L'antro  si  credè 
abitato  da  una  Sibilla  ;  e  a  quel  luogo  orrido,  guardato  con  spa- 
vento e  fuggito  dai  montanari,  che  vedevano  di  là  sollevarsi  le 
tempeste,  traevano  da  ogni  parte  a  evocare  gli  spiriti  infernali 
e  a  consacrare  i  loro  libri  negromanti,  fattucchieri  e  altra  si- 
mile genia  (4). 

Dopo  essersi  trattenuto  un  poco  nell'Umbria  e  novamente  ri- 
condotto  a   Camerino,  il  Pulci,  passando   per   Roma  (5),  andò 


(1)  Lettere,  pp.  76  e  77. 

(2)  Lettere,  p.  79. 

(3)  Lettere,  p.  76. 

(4)  Lettere,  p.  80  e  Morgante,  XXIV,  112  e  113.  Su  questa  grotta  si  veda 
il  Reumont,  Saggi  di  storia  e  letteratura,  Firenze,  1880,  p.  378  ed  anche 
Graf,  Un  monte  di  Pilato  in  Italia,  in  Miti,  leggende  e  superstizioni  del 
Medio  Evo,  II,  143  sgg.  Di  questa  visita  dovrò  occuparmi  in  seguito. 

(5)  Lettere,  p.  78. 
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a  Napoli  a  far  commissioni  al  re  da  parte  di  Lorenzo.  «  Io 
<  stimo  fra  dieci  giorni  andare  verso  Napoli  (cosi  scriveva  il 
«  4  dicembre  nella  lettera  già  citata) ,  et  le  tue  commissioni 
«non  ho  dimenticate  per  certo,  e  quando  sarò  là,  e'  ti  parrà 
«  che  con  la  Maestà  del  Re  e  con  lo  illustrissimo  Signore  Duca 
«  tu  habbi  uno  huomo  col  capo  et  con  la  lingua ,  et  tutto  con 
«  diligentia  farò  »  (1).  A  Napoli  dovette  giungere  nel  gen- 
naio (2).  Anche  qui  non  si  rileva  però  dalle  lettere  rimaste 
quale  commissione  avesse  oltre  a  quella  di  far  capire  al  Re 
che  il  Magnifico  desiderava  da  lui  (e  li  ebbe  infatti)  due  bei 
cavalli ,  chiamati  Fals'  amico  e  Abruzzese',  che  per  questo 
soltanto  fosse  stato  mandato  a  Napoli,  non  mi  par  verosimile. 
Comunque  sia,  vi  si  trattenne  molto  tempo  ed  ebbe  agio  di  os- 
servare nuovi  costumi  e  la  parlata,  che  poi  gli  fornirono  argo- 
mento per  il  sonetto  in  dileggio  de'  Napoletani  (3).  Di  là  in- 
formava il  suo  patrono  di  chi  andava  e  di  chi  veniva  e  di  che 
cosa  si  macchinava  alla  corte  del  Re.  «  Di  qua  si  parla  assai  di 
«  tuo  slato,  gli  diceva,  di  tuoi  portamenti  ;  et  se'  in  buon  luogo 
«  con  noi  di  qua,  et  sopra  tutto,  il  cucco  del  signore  Re  nostro  »  (4). 
Il  Turco  allora  teneva  sospesi  tutti  i  governi  d'Europa;  talché 
in  quest'anno  '71  si  riprese  l'idea  di  una  spedizione  contro  di 
esso.  Lorenzo,  richiesto  d'aiuto,  mostravasi  a  ciò  poco  disposto; 
ed  il  Pulci  gli  scriveva:  «Qua  s'aparecchia  grande  armata  pel 
«Turco;  ma  lo  inibasciatore  costì  del  Re  scrive  bavere  poca 
«  speranza  di  aiuto  da  voi.  Credo  Idio  vi  convertirà  in  questa 
«  quaresima,  e  vorrete  pure  essere  cristiani  »  (5).  Non  proprio 
per  questo,  ma  forse  per  non  disgustare  l'Aragonese,  che  troppo 
aveva  a  cuore  quest'  impresa ,  Lorenzo  finalmente  aderì.  «  Et 
«  habbiamo  in  questi  dì  lettere,  gli  scrisse  allora  Luigi,  che  ha- 


(1)  Lettere,  p.  77. 

(2)  Lettere,  p.  86. 

(3)  E  il  sonetto  Chi  levassi  la  foglia  e  7  maglio  e  'l  loco,  ch'è  il  XGIII 
della  Raccolta  dei  sonetti  del  Franco  e  del  Pulci  stampata  più  volte. 

(4)  Lettere,  p.  88. 

(5)  Lettere,  p.  88. 
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«  vete  pure  deliberato  aiutare  questa  impresa  giusta  et  sancta  ;  di 
«  che  se'  assai  commendato,  et  tanto  più  se'  il  cucco  nostro.  Io  l'ò 
«  caro  per  tuo  rispetto  »  (1).  E  si  vantava  poi  d'aver  col  duca 
di  Calabria  «  fatto  in  modo  suo  debito  »  <  che  forse  voi  non  cre- 
«  dereste  tanto  a  uno  povero  fallito.  Ma  io  non  sono  fallito  di 
«  qua,  et  spaccio  de'  sonetti,  et  sopra  tutto  la  tua  reputatione,  la 
«  quale  vola  alle  stelle  »  (2).  Novamente  col  duca  di  Calabria 
Luigi  trattò  gl'interessi  del  suo  grande  amico,  quand'esso  gli 
parlò  d'un  banco  da  fondarsi  dai  Medici  a  Napoli  :  «  et  molte 
«  offerte  et  grande  speranze  agiunse.  El  tuo  (diceva  a  Lorenzo) 
«  Luigi  Pulci  per  mia  fé'  si  portò  bene,  e  lasciollo  con  ragione 
«  sufficiente  contento  »  (3).  Ancora  però  non  erano  del  tutto  cor- 
diali le  relazioni  tra  Napoli  e  Firenze,  perchè  Alfonso  non  vedeva 
di  buon  occhio  che  Lorenzo  aiutasse  il  colpo  di  mano  che  il  duca 
di  Milano  tentava  fare  su  Piombino  (4).  Ma  anche  questa  nube 
sparì;  ed  ecco  Luigi  darne  subito  notizia:  «Qua  s'è  assai  cica- 
«  lato  di  Piombino,  poi  chetato  il  rumore;  e  la  colpa  si  rimuove 
«  donde  era  stata  giudicata,  et  la  ciptà  et  tu  siete  quasi  purgati, 


(1)  Lettere,  p.  93.  Sui  preparativi  dell'impresa  contro  il  Turco  cfr.  Cipolla, 
Signorie  italiane,  pp.  566,  567,  dove  non  si  nomina  Lorenzo  de'Medici,  che 
forse  non  potè  dare  gli  aiuti  promessi.  A  ciò  vedrei  un'allusione  nel  seguente 
passo  del  Rinuccini:  «  1471  (maggio  e  giugno).  Questi  signori  tentorono 
«  fare  il  provedimento  di  fior.  20000,  si  avevano  a  prestare  al  re  Fernando 
«  di  Napoli,  e  fu  loro  impedita  la  via  sì  di  quella  provisione,  come  di  molte 
«  altre  buone  cose  aveano  in  animo  di  volere  fare  »  (p.  cxvii). 

(2)  Lettere,  p.  91. 

(3)  Lettere,  p.  99. 

(4)  «  E  in  detto  di  (21  di  marzo  1471)  si  scoperse  e  seppesi  palese,  come 
«  per  ordine  del  duca  di  Milano ,  e  con  saputa  di  Lorenzo  de'  Medici,  solo 
«  era  ito  Benedetto  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  conestabole  del  Comune  di 
«  Firenze  con  molti  fanti  ragunati  nel  contado  di  Pisa,  e  con  alquanti  usciti 
«  e  cacciati  di  Piombino  dal  signore  che  teneva  detto  luogo  di  Piombino, 
«  per  pigliare  detto  signore  e  rimettere  drento  i  detti  fuorusciti,  e  dare  la 
«  terra  al  comune  di  Firenze ,  della  quale  cosa  li  ambasciadori  del  re  Fer- 
«  nando  che  si  trovavano  a  Firenze,  feciono  grandissima  querela  e  doglienza, 
«  e  dopo  alquanti  dì  il  detto  re  Fernando  ne  scrisse  lettere  qui  allo  imba- 
«  sciadore  suo,  condolendosi  assai,  e  anche  mostrando  per  questo  non  si  vo- 
«  lere  dimuovere  dalla  benevolenza  e  amore  portava  alla  detta  comunità  di 
«  Firenze  »  (Rinuccini,  Ricordi,  p.  cxvi). 
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«  et  aspettati  per  ultima  chiosa  il  Cicinello  »  (1).  Questa  è  Tultima 
lettera  conservataci  di  quelle  scritte  da  Napoli  (11  aprile  1471); 
né  si  ha  altre  notizie  per  tutto  il  resto  di  quest'anno  intorno  a 
Luigi:  solo  si  ricava  da  una  lettera  di  Piero  Vespucci  che  nel 
maggio  egli  era  tornato  a  Firenze  (2). 

Intanto  continuava  ad  aver  brighe  a  cagione  de'  suoi  bene- 
(K'tti  affari.  Per  mercanteggiare  a  Foligno  egli  aveva  preso 
in  prestito  i  danari  dalla  sua  cognata,  vedova  di  Luca  (3);  e 
degli  interessi  di  Firenze  aveva  affidata  la  cura  a  suo  fratello 
Bernardo;  il  quale  era  così  dappoco  che  lasciò  andare  tutto  in 
rovina.  Si  senta  come  racconta  la  cosa  Luigi,  scrivendo  al  Ma- 
gnifico: «  Io  mi  dolgo,  caro  mio  Lorenzo,  della  mia  disgratia. 
«  Sono  andato  tribolando  parecchi  mesi  per  guadagnare  qualche 
«  infornata  di  pane  pe'  figliuoli  di  Luca,  et  io  ho  perduto  intanto 
«  costi  il  forno  e  la  pala  e  lo  spazatoio  et  ogni  cosa.  Sai  con 
«quanta  speranza  vivevo  prima  di  te;  poi  d'avere  pochi  soldi 
«  di  catasto,  et  cierto  cosi  voleva  la  legge  e  la  giustizia.  Io  mi 
«  fidai  di  quello  pinzocorone  di  Romolo,  e  lasciai  a  Bernardo  mio 
«  facessi  a  lui  capo;  che  fatto  gli  sia  un  capo  di  botta  o  di  porro! 
«  Ami  ingannato;  a  me  mancava  alla  scripta  in  danari  contanti; 
«  non  mi  coraposono.  Non  so  in  che  modo  sia  andato.  Vero  è  che 
«  '1  mio  Bernardo  è  stato  di  latte ,  perchè  io  gli  dixi  et  scripsi 
«  della  Marca  sei  volte,  quando  era  in  sul  conchiudere,  venissi 
«  arditamente  a  te,  che  gli  daresti  aiuto  in  qualche  modo.  È  tanto 
«  timido  et  selvatico,  che  non  harà  fatto  nulla.  Io  ho  debiti  vecchi, 
«  che  stimavo  o  per  gratia  o  petitione,  uscirne  e  referire  il  ca- 
«  tasto  vecchio  e  ingiusto  al  nuovo,  come  hanno  fatto  molti  »  (4). 
E  si  raccomandava  al  solito  per  essere  aiutato. 

Su'  primi  del  1472  Luigi  da  Foligno ,  dove  erasi  recato  forse 


(1)  Lettere,  p.  102.  Antonio  Cicinello  ambasciatore  napoletano  a  Firenze, 
di  cui  parla  Vespasiano  da  Bisticci  nelle  sue  vite. 

(2)  Cart.  Med.  cit.,  filza  XXVll,  doc.  304.   Lettera  a  Lorenzo  de*  M.  in 

Firenze.  « Da  Luigi  Pulci  ho  lettera  che  sperate  infra  pochi  dì  venire 

e  in  Mugello  ...  Ex  Scarperia,  die  xxt  Maii  Mccclxxj  ». 

(3)  Lettere,  pp.  80  e  88. 

(4)  Lettere,  p.  101.  La  lettera  è  dell'I!  aprile  1471. 
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per  i  suoi  affari,  passava  a  Camerino.  E  di  qui,  stanco  di  andar 
come  fuggiasco  a  cercar  faticosamente  un  pane  incerto  lontano 
dalla  sua  città,  il  giorno  dell'Epifania,  uno  di  quei  giorni,  in  cui 
il  desiderio  della  famiglia  si  fa  più  pungente,  scrisse  al  Magni- 
fico, toccando  il  consueto  tasto  delle  sue  miserie  :  «  ...  tornando 
«  (egli  diceva)  qualche  volta  per  starmi  teco  costi,  sanza  andare 
«  più  cercando  de'  tartufi  (1),  tu  m'arai  a  ogni  modo  a  procac- 
«  eia  re  poi,  a  mano  o  a  piedi,  o  in  qualche  modo,  ogni  dì  qualche 
«  cosa,  acciò  ch'e'  miei  poveri  nipoti  habbino  del  pane  del  grano. 
«A  questo  modo  tu  m'arai  fornita  la  madia  a  un  tratto;  e  io 
«  mai  ti  chiego  altro,  né  chiederò  a  cotesto  popolo  ;  ma  sempre 
«confesserò  bavere  più  che  mia  parte  dello  Stato;  con  questo 
«che  tu  mi  rimetta  ne' magistrati  ;  et  farotti  poi  una  fine  di 
«  questo  et  delle  cose  vecchie  di  dare  et  d'avere ,  d'ogni  cosa 
«  ch'io  ti  potessi  mai  domandare  a  te  et  tuoi  discendenti  »  (2). 

Nel  marzo  del  '72  eccolo  novamente  a  Foligno ,  dove  corse 
un'altra  volta  pericolo  della  vita,  perchè  mentre  egli  era  alla 
predica  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  rovinò  un  palco.  Egli  rimase 
fortunatamente  illeso,  ma  trecento  persone  restarono  o  morte  o 
ferito  (3).  A  Foligno  faceva  buoni  affari,  forse  mercanteggiando 
sempre  all'ingrosso \  e  diceva  a  Lorenzo:  «  io  ho  un  poco  di 
«  ventura  d'avere  qua  qualche  pratica  e  credito  e  delle  incepte 

«  ci  sono  da  fare  molto  utile  et  sicure Vegho,  io  comincio 

«  havere  buona  mano  in  queste  terre  di  qua  »  (4). 

(1)  Sono  famosi  i  tartufi  di  Norcia.  Nella  stessa  lettera  poche  righe  più 
sopra  il  Pulci  aggiunge:  «  Ho  mandato  alla  volta  di  Norcia  a  razzolare  pe' 
«  tartufi  »,  che  pare  avesse  promesso  al  Magnifico. 

(2)  Lettere,  p.  84.  La  lettera  è  stata  pubblicata  come  del  1471.  Infatti 
l'autografo,  da  me  esaminato,  ha,  come  la  stampa,  la  data:  Ex  Camerino, 
die  trentavecchiarum  1471.  Se  non  che,  essendo  vera  la  congettura  espressa 
dall'Editore  (p.  85),  che  il  giorno  «  delle  trentavecchie  »  sia  quello  dell'E- 
pifania, bisogna  trasportar  la  data  dallo  stile  fiorentino  al  comune,  vale  a 
dire  al  6  gennaio  1472.  Ora  che  l'Editore  abbia  ragione,  lo  ricavo  da  uno 
zibaldone  di  Giannozzo  di  Bernardo  Salviati,  dove  si  legge:  Yorei  sapere 
perchè  si  ponghano  le  trentavecchie  alle  finestre  per  befana  (cod.  Magi. 
II.  IX.  42  del  sec.  XV ,  e.  17  v).   La  lettera  apparisce  ricevuta  in  gennaio. 

(3)  Lettere,  p.  108. 

(4)  Lettere,  pp.  106  e  109. 
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Ritornato  a  Firenze,  fu  nel  ma^io  destinato  ad  accompagnare 
la  moglie  di  Lorenzo  de' Medici,  che  si  recava  a  Roma,  e  con 
lei  andò  a  visitare  la  figlia  del  Despota  della  Morea,  Zoe  Pa- 
leologa,  di  cui  lasciò  curiosissima  descrizione  in  una  lettera  a 
Lorenzo  (1).  Intanto  faceva  una  corsa  a  Foligno  a  ripigliare  i 
suoi  affari,  e  andava  a  trovare  il  signore  di  Camerino,  che  per 
suo  mezzo  faceva  sapere  al  Magnifico  che  volentieri  l'avrebbe 
aiutato  nell'impresa  di  Volterra  (2).  Riaccompagnata  la  Clarice 
a  Firenze,  alternò  la  sua  dimora  tra  Firenze  e  il  Mugello  fino 
verso  la  metà  d'agosto  del  '73  (3).  Il  31  di  questo  mese  era  a  Bo- 
logna. Pare  che  avesse  avuto  dal  Magnifico  qualche  commissione 
per  Roberto  di  San  Severino;  ma,  non  avendolo  trovato  a  Bologna 
e  saputo  ch'era  a  Milano,  si  recò  in  questa  città  (4). 

Intanto,  s'ignora  il  mese  e  il  giorno,  Luigi  aveva  stretto  il 
parentado  con  Lucrezia  degli  Albizzi  (5).  Pare  che  anche  qui 
c'entrasse  il  consiglio  e  l'amicizia  di  Lorenzo,  che  a  richiesta  di 
Bernardo  Pulci  avrebbe  persuaso  Luigi  a  prender  moglie,  che 
di  suo  egli  n'aveva  poca  voglia  (6).  Se  non  che  il  27  ottobre 
del  '73  non  l'aveva  ancora  menata  in  casa,  e  Bernardo  di  nuovo 
a  pregare  Lorenzo,  perchè  si  degnasse  «  exortallo  et  induciello 
4t  a  tale  effecto  ».  «  La  quale  cosa  io  penso  (diceva  Bernardo)  che 
■«a  lui  finalmente  sarà  utile  et  honore,  et  a  me  singularissima 
«  grazia,  maxime  non  havendo  figliuoli,  et  per  altri  debiti  rispetti 


(ì)  Lettere,  p.  113. 
<2)  Lettere,  p.  117. 

(3)  Lettere,  pp.  118-128. 

(4)  Lettere,  pp.  129-139. 

(5)  Nelle  Portate  al  Catasto  del  1498  (Gonf.  Carro)  la  vedova  di  Luigi  si 
dichiara  <  figliuola  di  Manno  degli  Albizi  »,  mentre  F.  A.  dell'  Ancisa  nei 
guoi  noti  spogli  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  il  Clnklli  (cod.  Magi.  IX. 
76,  e.  325),  il  Saltini  nelle  Giunte  al  Negri,  danno  per  moglie  a  Luigi  una 
Lucrezia  di  Uberto  degli  Albizzi.  Nella  lettera  scritta  il  6  gennaio  72  da 
Camerino  descrivendo  brevemente  la  rovina  di  un  palco  il  Pulci  aggiunge: 
«  che  così  vi  fussi  stata  mogliama!  »  Potrebbe  darsi  che  allora  avesse  già 
stretto  il  parentado  coU'Albizzi,  se  non  è  uno  scherzo. 

(6)  Lettere,  p.  179. 
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4t  già  con  voi  conferiti  »  (i).  Luigi  dette  ascolto  anche  questa 
volta  all'amico,  tanto  più  che  n'ebbe  in  prestito  cento  fiorini  d'oro 
larghi  (2);  né  dovette  indugiar  molto,  se  il  15  febbraio  '74,  scri- 
vendo a  Lorenzo,  ricordava  la  sua  «  moglie  sventurata  »  (3).  Da 
lei  ebbe  quattro  figliuoli ,  a  cui  impose  i  nomi  di  persone  che 
gli  eran  care,  Roberto,  Jacopo,  Luca  e  Lorenzo  (4). 


in. 

Lasciammo  il  Pulci  che  s'era  recato  presso  Roberto  da  San- 
severino,  e  in  relazione  con  lui  lo  troviamo  sempre  nel  rima- 
nente della  sua  vita. 

È  Roberto  da  Sanseverino  una  delle  più  importanti  figure  di 
capitano  della  seconda  metà  del  secolo  XV.  Nato  nel  1417  da 
Leonello  e  da  Elisa,  sorella  di  Francesco  Sforza,  nel  1420  per 
la  morte  del  padre  diveniva  conte  di  Gaiazzo.  I  duchi  di  Milano 
lo  ebbero  caro;  e  da  essi  ricevette  i  feudi  di  Golorno  e  Ponte- 
curone,  di  Lugano  e  il  marchesato  di  Gastelnuovo  Tortonese.  Nel 
1458  andò  in  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  ;  e  di  questo  viaggio 
lasciò  una  descrizione.  Tornato  si  trovò  involto  in  quante  guerre 
si  accesero  nell'Italia  settentrionale  e  centrale,  e  fu  anche  qualche 
volta  al  soldo  de'  Fiorentini  (5).  Grande  stima  e  grande  amicizia 
ebbe  per  Lorenzo  il  Magnifico,  col  quale  aveva  comune  la  pas- 
sione per  le  giostre  e  per  la  caccia;  e  molto  di  frequente  si 
scambiavano  lettere,  dove  ragionavano  di  cavalli  e  di  falconi. 

Come  e  quando  il  Pulci  passasse  al  servizio  di  questo  capitano, 
ci  è  ignoto;  solo  si  rileva  da  una  lettera  del  Sanseverino  ch'egli 
era  in  relazione  con  lui  fin  dal  dicembre  del  1472  (6).  Pur  troppo 


(1)  Lettere,  p.  180. 

(2)  Lettere,  p.  154.   Non  li  aveva  ancora  restituiti  nel  maggio  del  1479. 

(3)  Lettere,  p.  142. 

(4)  Biscioni,  Giunte  cit.  (cod.  Magi.  IX,  76,  e.  325)  e  Lettere,  p.  IR. 

(5)  Vedi  la  Prefazione  di  G.  MarufR  al  Viaggio  in  terra  santa  di  R.  da 
San  Severino  (Scelta  di  curiosità,  disp.  229). 

(6)  In  una  lettera  al  Magnifico,  in  data  del  1°  die.  1472  da  Bologna  dice  : 
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però  sappiamo  poco  o  nulla  dell'ufficio  che  aveva,  perchè  dalle 
lettere  ch'egli  scrisse  in  questo  tempo  (poche  per  il  bisogno)  non 
si  ricavano  notizie  intere  e  sicure  ed  altre  fonti  fan  difetto.  N«>n 
par  ad  ogni  modo  che  si  richiedesse  la  continua  presenza  di  Luigi 
nel  campo  di  Roberto;  perchè  lo  vediamo  alternare  la  sua  dimora 
tra  i  luoghi  dove  si  trovava  quel  capitano  e  Firenze  o  il  Mugello. 
Le  sole  cose  che  risultan  chiare  sono  che  Luigi,  il  quale  si  mostra 
molto  affezionato  a  Roberto  (i),  lo  chiama  suo  «  signore  »,  che 
le  sue  lettere  trattano  delle  relazioni  tra  il  Sanseverino  e  la 
Signoria  di  Firenze  o  il  Magnifico. 

Nel  settembre  dunque  del  1473  il  Pulci  andò  a  Milano,  dove 
avendo  sparlato  nella  bottega  di  un  barbiere  di  certi  usi  milanesi, 
fu ,  com'egli  dice ,  «  bociato  »  e  si  senti  gridar  dietro  :  Vascia 
chiUò,  il  che  gli  dette  argomento  a  due  sonetti,  dove  contraffa 
il  dialetto  milanese  (2).  Da  Milano  tornava  a  Bologna  e  faceva 
intanto  una  scappata  a  Venezia,  che  gli  dava  occasione  ad  un 


«  Asay  me  dolse  el  non  potere  vedere  V.  M.c»»  ne  la  partita  mia  da  Fio- 
«  renza,come  per  Meser  Fedro  Vespuzi  &  poi  per  el  nostro  Aluise  Pulci 
«  li  fece  intendere  &  del  tuto  mi  fu  casone  l'esserme  dicto  eh  ella  non  era 
€  in  Fiorenza  . . .  (Gart.  Med.  cit.,  filza  XXIV,  doc.  297).  Giuliano  de'Medici 
in  una  lettera  a  Lorenzo  a  Pisa  del  30  marzo  1473  nomina  il  Pulci  come 
una  persona  del  seguito  di  Roberto  da  Sanseverino  :  «  Rieri  hebbi  una  tua 
«  per  la  quale  mandavi  a  chiedere  che  si  mandassino  e'  falconi ,  e'  quali , 
«  venendone  stamattina  in  costà  el  S.  Ruberto,  el  quale  partì  stamani  di 
«  qui,  mi  parve,  acciò  che  meglio  fussino  condocti,  mandargli  per  le  mani 

<  del  suo  falconieri;  che,  non  ci  sendo  tornato  Pilato,  no  mmi  pareva  gli 
«  potessi  adoperare  sanza  costoro.   Sarai  da  lloro  raguagliato  della  uccella- 

<  gione  facemo  stamani  alla  lor  partita,  che  secondo  il  paese,  havemo  ven- 
«  tura  et  piacere  assai.  Sono  certo  che  da  Luigi  Pulci  di  tutto  sarete  ad 
€  pieno  raguagliati  ;  perchè  mi  pare  poter  fare  sanza  dime  altro  »  (Gart.  cit., 
filza  XXIX,  doc.  234). 

(1)  Pier  Filippo  Pandolfini  diceva  del  Pulci:  e  Panni  vegli  meglio  al  S.'* 
«  Ruberto  che  a  se  medesimo  »  (Gart.  Med.  cit.,  filza  XXXIV,  doc.  313).  E 
a  quel  povero  versaiolo  di  Giovanni  Sarto,  che  volea  celebrare  in  qualche 
modo  il  Sanseverino,  il  Pulci  diceva:  «  Fa'  qualche  cosetta  e  non  temere, 
«  eh'  i  ò  avuto  molta  famigliarità  con  Sua  Signoria,  e  òlio  trovato  molto 
€  grato  e  molto   umano   inverso   d' ogni  creatura   umana  e  masimente  ne' 

<  sua  benivoglienti  »  (cod.  Panciatic.  31). 

(2)  Lettere,  pp.  132,  133  e  134,  dove  sono  anche  i  sonetti. 
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altro  sonetto  (1).  Il  26  d'ottobre  era  già  tornato  a  Firenze;  e 
pare  vi  si  trattenesse  fin  verso  la  primavera  del  1474  (2).  Nel- 
l'aprile di  quest'anno  era  a  Pisa  con  Roberto  da  Sanseverino  (3> 
e  a  nome  suo  invitava  Lorenzo  a  recarsi  là  a  cacciare.  Gol  San- 
severino era  pure  a  Bologna  nel  giugno  seguente,  e  nello  stessa 
mese  ripartiva  per  Firenze  (4).  Nient'altro  poi  sappiamo  di  lui 
fino  alla  primavera  dell'anno  successivo.  Il  28  marzo  1475  era 
ancora  a  Firenze  e  malato  (5);  ma  nell'aprile  si  trovava  a  Bo- 
logna col  suo  signore,  donde  ripartiva  nello  stesso  mese  per  Fi- 
renze (6).  Nel  giugno  lo  rivediamo  a  Bologna;  ma  prima  della  fine 
del  mese  lasciava  questa  città  per  Firenze  (7),  dove  lo  troviamo 
nella  primavera  del  '76  (8);  sebbene  il  23  maggio  fosse,  secondo  il 
solito,  stato  a  Bologna  col  Sanseverino  e  poi  ritornato  a  Firenze, 
dove  era  ancora  nell'autunno  (9).  Pare  che  l'invernata  fosse  so- 
lito passarla  a  Firenze  o  nei  suoi  possessi  del  Mugello.  Il  fatto 
è  che  nel  gennaio  del  1477  egli  era  alla  Cavallina,  dove  pure  si 


(1)  Lettere,  p.  135.  Il  son.  è  1'  LXXXV  della  raccolta  cit. 

(2)  Lettere,  pp.  139-142. 
(3).  Lettere,  p.  144. 

(4)  Lettere,  p.  145. 

(5)  Lettere,  p.  147. 

(6)  Ciò  si  rileva  dalla  seguente  letterina  a  Lorenzo  (Gart.  Med.  cit.,  filza 
XXXII,  doc.  123): 

Mag.ce  ta.  fr.  &  affinis  honorum.  Venendo  li  Aluise  Pulzi  informato  da 
mi  di  quanto  li  è  di  novo,  non  me  extendrò  a  dire  altro  se  non  pregare  V. 
M.''  li  presta  fede  quanto  a  mi  proprio. 

Bononia,  prima  aprilis  1475. 

Robertus  Marchio  &  Comes 

(7)  Lettere,  p.  150.  Il  21  giugno  il  Sanseverino  scriveva  due  lettere  al 
Magnifico  in  cui  alludeva  alla  imminente  partenza  del  Pulci  (Gart.  Med.  cit., 
filza  XXXII,  doc.  344  e  347). 

(8)  Scriveva  il  Sanseverino  da  Pisa  a  Lorenzo  a  Firenze  il  3  aprile  1476; 
«  Giovan  Francesco  non  parte,  perchè  alquanto  si  sente  di  mala  vogla,  & 
«  però  mando  a  Lluigi  Pulci  che  anche  lui  non  parta;  &  se  fusse  partito, 
«  piaciavi  mandarli  dietro  uno  chavallaro  a  Ssiena  che  non  passi  più  innanti, 
«  anche  torni  fino  che  si  vega  quello  ara  a  sseguire  »  (Gart.  Med.  cit., 
filza  XXXllI,  doc.  237). 

(9)  Lettere,  p.  152. 
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trovava  nel  maggio  del  '79  (1).  Il  15  d'ottobre  di  quest'anno  era 
a  Milano  (2),  dove  il  Sanseverino  era  entrato  ostilmente  con  Lo- 
dovico il  Moro  l'S  di  settembre.  Ferveva  allora  il  lavoro  per 
stringere  la  lega  tra  i  Veneziani,  il  duca  di  Milano,  i  Fiorentini, 
il  papa  e  il  re  di  Napoli;  e  quante  diffidenze  occorreva  togliere, 
quanti  interessi  conciliare!  Anche  il  nostro  Luigi  ebbe  in  ciò  la 
sua  parte  e  l'accordo,  assicurato  già  prima,  fu  pubblicato  sul 
principio  del  1480  (3).  Nell'aprile  Luigi  tornò  a  Firenze;  e  vi 
tornò  un  poco  sdegnato  che  Lorenzo  non  volesse  rimettere  in 
libertà  Piero  Vespucci ,  suo  amico  e  protetto  del  Sanseverino, 
chiuso  nelle  Stinche,  e  coU'incarico  di  procurare  a  Giovan  Fran- 
cesco, tìglio  di  Roberto,  una  condotta  per  conto  de'  Fiorentini. 
Rifiutò  Lorenzo,  adducendo  a  scusa  le  soverchie  spese  che  aveva 
il  Comune;  ma  in  realtà  per  far  cosa  grata  alla  duchessa,  tutrice 
di  Gian  Galeazzo,  della  cui  amicizia  forse  egli  aveva  bisogno,  la 
quale  era  nemica  dei  Sanseverino  (4).   Il  fatto  è   che  il   Pulci 


(1)  Lettere,  pp.  153  e  156. 

(2)  Lettere,  p.  157. 

(3)  Cipolla,  Le  Signorie,  pp.  599-602. 

(4)  Ecco  i  documenti  relativi  a  queste  trattative.  Il  23  marao  1479  (80) 
P.  F.  Pandolfini,  ambasciatore  fiorentino  a  Milano,  scriveva  al  Magnifico: 
€  11  S."  Ruberto  andava  examinando  d' indurre  M.na  a  fare  verso  di  voi 
4  qualche  dimostratione  che  vi  fussi  grata,  come  da  Luigi  Pulci  intenderete  » 
e  più  oltre:  *  Non  so  che  deliberatione  farete  di  rispondere  al  S.''*  Ruberto 
€  per  la  venuta  di  Luigi;  questo  bene  vi  ricordo,  che  deliberando  fare  cosa 
«  alchuna  verso  di  lui  o  suoi  fìgluoli,  vogliate  prima  farlo  intendere  qui  a  M.*  » 
(Arch.  di  Stato  fiorentino ,  Legazioni  e  Commissarie,  Missive  e  Responsive, 
filza  LII,  e.  260 tj).  Lo  stesso  Pandolfini  scriveva  il  6  aprile  al  Magnifico: 
«  Luigi  Pulci  so  che  è  deliberato  tornare  di  qua  ;  et  però  vi  si  può  rispon- 
«  dere  absolutamente  a  quanto  mi  scrivete  ;  et  conoscendo  la  natura  sua  voi 
<  benissimo,  non  è  necessario  dirvi  troppo.  Se  non  è  libero  M.  Piero,  lui 
«  sono  cierto  tornerà  di  qua  male  disposto;  et  tanto  più  non  si  conducendo 
€  M.  Giovan  Francesco.  Parmi  vogli  meglio  al  S.""*  Ruberto  che  a  sé  me- 
«  desimo.  Insomma  pocho  bene  et  pocho  male  credo  possi  fare.  Ora  piglia- 
«  tene  quello  partito  vi  pare  »  (Cart.  Med.  cit.,  filza  XXXIV,  doc.  313).  E 
forse  sempre  lo  stesso  Pandolfini  scriveva  l'S  aprile  al  Magnifico:  «  De'  facti 
e  di  M.  Giova nfrancesco  del  S."  Ruberto  ho  parlato  con  M.».  Piacegli  molto 
e  la  risposta  che  havete  facta  costì  a  Luigi  Pulci,  mostrando  difficultà  per 
«  la  spesa  grande  in  che  vi  trovate,  et  ha  caro  per  bora  non  facciate  altra 
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questa  volta  scontentò  il  suo  signore,  perchè  non  riuscì  ad  otte- 
nere quanto  voleva  (1). 

Se  il  Pulci  ritornasse  in  Lombardia  non  so,  né  altra  notizia 
ho  di  lui  fino  all'anno  seguente.  Nel  marzo  del  '81  egli  si  trovava 
a  Firenze ,  dove  Benedetto  Dei  da  Milano  scriveva  al  proprio 
fratello,  d'avvisar  Luigi  che  era  stato  fatto  capitano  di  Val  di 
Lugana ,  sicché  s'affrettasse  ad  andare  a  occupare  il  nuovo 
posto  (2).  È  probabile  che  il  Pulci  accettasse  l'ufficio;  ma  per 
difficoltà  trovate  o  per  altra  ragione  ritornato  a  Firenze,  se  pure 
si  era  mosso,  il  28  novembre  '81  scriveva  al  Dei  :  «  Io  n'ho  preso 
«  buon  partito  e  licenziato  et  rinuntiato  per  sempre,  et  se  io  non 
«  vengo  in  sogno  in  Lombardia  o  portato  come  le  streghe  dalla 

«  fantasima,  io  non  arriverò  più  in  cotesto  paese Sono  vivuto 

«  lungo  tempo  povero  et  horamai  fatto  uso,  et  però  m'arrecherò 
«  a  patientia,  e  Idio  perdoni  a  chi  mi  fa  torto.  Non  s' è  trovato 

*  uficio  che  c'entri  in  cotesto  Ducato Io  ho  ancora  di  qua 

«  amici  e  gratie  e  qualcuno  m'aiulerà  »  (3). 


«  deliberatione;  ma  stiate   sulla   medesima  risposta  »  (Arch.  di  Stato  fior., 
Legaz.  e  Gommis.,  Missive  e  Responsive,  filza  LII,  e.  275  v). 

(i)  Senza  dubbio  è  di  quest'anno  la  lettera  del  Michelozzi,  segretario  dei 
Medici,  che  ha  solo  il  mese  e  il  giorno  (4  maggio)  a  Iacopo  Guicciardini), 
in  cui  dice  :  «  lo  sono  avisato  dal  S.  Ruberto  non  gli  essere  punto  piaciuta 
«  la  conclusione  fatta  costì  per  Luigi  ;  parmi  ne  resti  molto  male  contento. 
«  Io  scrivo  a  Luigi  che  dica  al  S.  quelle  parole  or  in  quel  modo  che  gli 
«  darà  commissione  il  S.  Ruberto.  Non  so  ancora  di  che  qualità  saranno, 
«  ma  lo  fo  a  satisfatione  di  detto  S.  Ruberto,  del  quale  Luigi  è  tutto:  ... 
«  Io  farò  però  dal  canto  mio  quanto  potrò  col  S.  Ruberto  che  resti  contento 
«  alla  conclusione  fatta  costì  che  in  vero  mi  pare  il  meglo  per  lui.  Pure  io 
«  non  li  posso  comandare,  né  fare  di  meno  che  non  scriva  a  Luigi  che  facci 
«  quanto  lui  li  ordinerà,  che  lo  fo  sotto  le  spalle  vostre  »  (Gart.  Med.  cit., 
filza  XGIV,  doc.  2). 

(2)  «  E  digli  (a  Tommaso  Gapponi)  per  mia  partte  mi  rachomandi  al  mio 
«  Luigi  Pulci ,  lo  quale  è  fatto  e  eletto  nuovo  chapitano  di  Valdilughana 
«  per  dopo  a  messer  P.°  Vespucci,  lo  quale  è  in  tenuta  là;  e  digli  gli  dicha 
«  che  vengha  più  presto  meglio;  che  è  aspetato  chon  disiderio  grandis- 
«  simo  ecc.  ».  La  lettera  (Arch.  di  Stato  di  Firenze ,  Garte  di  Badia ,  filza 
GGGXVIII)  è  del  3  marzo  1480  (s.  f.).  Si  noti  che  Val  di  Lugana  era  un 
feudo  del  Sanseverino. 

(3)  Lettere,  p.  160.  Il  18  ottobre  del  i  481  P.  Vespucci  scrivendo  una  let- 
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Tempi  ben  tristi  dovevan  esser  quelli  per  il  Pulci.  Gli  anni 
passavano,  e  le  speranze  di  migliorare  la  sua  fortuna  si  assotti- 
gliavano. Nel  1480  cosi  si  lamentava  (oramai  era  questo  il  suo 
destino)  cogli  ufficiali  del  catasto: 

Non  ho  casa  in  Firenze  et  volendo  habitarvi  come  ciptadino  bisogna  torni 
a  pigione  :  et  però  si  rimette  nella  discretion  vostra ...  Ho  a  tenere  et  ali- 
mentare una  figliuola  di  Luca  mio  fì*atello,  che  così  mi  toccò  nella  divisa 
con  Bernardo  mio  fratello,  è  d'età  d'anni  13,  ha  in  sul  Monte  f.  400  larghi, 
vengono  di  qui  a  10  anni  ;  sicché  bisogna  agiugnere  alla  dote,  come  vedete, 
et  portare  detto  incarico  molti  anni.  Tutto  si  rimette  nella  carità  vostra,  et 
racomandasi  detta  fanciulla  sanza  padre  o  madre  et  poca  dota  et  col  lungo 
tempo  acciò  che  se  possi  maritai'la  (1). 

Tutte  le  sue  sostanze  consistevano  in  «  una  casa  con  certi  ca- 
«  solari  »  e  «  un  pezzo  di  terra  lavoratia  »  a  S.  Giuliano  a  Set- 
timo, «  un  podere  posto  in  Mugello  presso  alla  Cavallina  »,  «  più 
«  pezzi  di  terre  lavoratie  sode  vignate...  in  Mugello  luogo  detto 
«  Poggiuolo  Zanobi  »  e  quel  mulino  pure  in  Mugello,  nel  «  luogo 
«  detto  al  Palagio  »,  che  abbiamo  già  rammentato.  Magra  cosa, 
come  si  vede,  specialmente  per  chi  aveva  a  mantenere  la  mo- 
glie, due  figli,  Roberto  e  Iacopo,  e  la  nipote,  Agnoletta. 

E  nel  maggio  del  '79  si  era  scusato  col  Magnifico,  perchè  an- 
cora non  gli  aveva  reso  i  cento  fiorini  larghi,  prestatigli  in  oc- 
casione del  suo  matrimonio.  Gli  amministratori  dei  Medici  li 
volevano,  e  il  Pulci,  che,  com'è  facile  a  immaginare,  era  al- 
l'asciutto, cominciò  un  piato  per  una  eredità  che  gli  spettava, 
colla  speranza  di  soddisfare  questo  ed  altri  debiti  (2).  A  cotesto 
tempo  deve  appartenere  la  frottola,  piena  di  sconforto:  V  vo"  dire 
una  frottola,  perchè  in  essa  mi  pare  si  alluda  all'aver  il  Pulci 


tera  al  Dei,  firmata  e  P.  Vespucci  C.°  di  Valdilugana»  domandava:  «  Avi- 
<  sami  che  fu  di  Luigi  Pulci  e  se  n'è  ito  e  quando  si  parti  ». 

(1)  Catasti  1480,  Gonf.  Carro,  e.  1^09,  di  dove  traggo  anche  le  notizie  se- 
gmenti. 

(2)  Lettere,  p.  154.  Forse  era  ancora  a  specchio.  L'  ultima  volta  che  ac- 
cenna a  questa  sua  impossibilità  d'esercitare  le  pubbliche  cariche  è  nell'ot- 
tobre del  1473  (vedi  Lettere,  p.  136). 
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lasciata  la  gran  valle  lombarda  senza  essercisi  trovato  meglio 
che  a  Firenze,  che  almeno  era  sua  patria,  quando  dice: 

Servito  ho  alfine  indarno  : 
Troppo  bel  fiume  è  Arno, 
A  me  Tesino  e  Po  (1). 

E  gli  uscivano  espressioni  di  cupa  tristezza  come  queste: 

Io  non  sarò  più  lieto, 
Che  il  mondo  è  tutto  pianto 

E'  non  cade  più  manna, 
Ogni  cosa  è  diserto 


Non  è  sempre  la  rosa, 
Ma  sempre  son  le  spine 

11  dì  ch'io  venni  al  mondo 
A  morir  cominciai. 

E  tutto  invero  pareva  invitasse  a  mestizia.  Anche  sui  Medici  la 
sventura  raddoppiava  i  suoi  colpi.  Spento  Giuliano  nel  fior  degli 
anni  (1478);  moriva  la  Lucrezia  (1482);  si  aggravavano  nelle  lor 
malattie  Lorenzo  e  la  Clarice;  si  disperdevano  le  liete  brigate.  E 
il  Pulci  cantava  la  rotta  dolorosa  di  Roncisvalle.  S'  avvicinava 
l'ora  del  Savonarola  ;  e  sull'eco  dei  canti  carnascialeschi  era  per 
levarsi  la  laude  dei  Piagnoni. 

Per  quanto  Luigi  avesse  fatto  voto  di  restarsene  a  Firenze, 
non  durò  molto  in  questo  pensiero,  che  il  12  agosto  del  1484  lo 
troviamo  col  Sanseverino  a  Bagnolo;  e  scrivendo  al  Magnifico, 
diceva  del  suo  signore  :  «  Io  ancora  ho  bene  speso  il  tempo,  che 
«  l'ò  amato  e  seguitato  con  la  fede,  che  mi  promette  ogni  bene; 
«  e  barò  tanto  quanto  io  domanderò  a  sua  Signoria,  e  qualche 
«  cosa  vantaggio  da  lui  e  da'  figliuoli  »  (2). 


(1)  Mi  servo  del  cod.  Magliab.  XXXV.  113  (dove  la  frottola  è  a  e.  134  r), 
la  cui  lezione  preferisco  a  quella  del  Rigeli  (Saggio  di  rime). 

(2)  Lettere,  p.  166. 
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Pareva  che  avesse  detto  addio  alle  sue  speranze  e  alle  sue 
ambizioni ,  che  non  pensasse  più  a  mettersi  il  mazzocchio  (1); 
ma  la  sua  Firenze  gli  stava  sempre  in  cuore.  Il  22  di  quello 
stesso  mese  Pier  Filippo  Pandolfini  in  una  lettera  al  Magnifico 
diceva  :  «  Luigi  Pulci  à  tanto  saputo  predicare  che  il  S.  Ruberto 
«  lo  farà  suo  procuratore  per  riscuotere  costi  la  sua  provisione 
«et  daràgli  l'anno  50  o  60  ducati,  et  a  questo  modo  avanzerà 
«  standosi  a  casa  ;  et  presto  l'arete  costà  »  (2).  Ma  il  Sanseverino 
volle  ad  ogni  costo  che  Luigi  lo  accompagnasse  a  Venezia,  dove 
gli  si  preparavano  grandi  feste  (3);  e  probabilmente  questo  viaggio 
fu  fatale  al  disgraziato  poeta,  che  a  Padova  lo  colse  la  morte. 
Quando  precisamente  avvenisse  non  si  sa,  ma  trovo  in  una  lettera 
del  Dei  dell' 11  novembre  1484  a  un  suo  nipote  queste  parole: 
«  E  mostrategli  (a  Bernardo  Pulci)  una  lettera  del  signore  Ru- 
«  berto,  la  quale  sua  S.  si  duole  meho  assai  della  [mojrte  del  mio 
«  Luigi  Pulci,  ch'io  vi  mandai  pohi  di  ffa  3  lettere  della  sua  S.  »  (4). 
Vuol  dir  che  la  morte  di  Luigi  avvenne  pochi  giorni  prima  del- 
l'I 1  novembre.  E  ch'egli  fosse  morto  tra  l'ottobre  e  il  novembre 
del  1484  aveva  congetturato  anche  il  Bongi,  che  fondavasi  su 
di  un  passo  d'una  petizione  della   vedova  Lucrezia  in  data  del 


(1)  11  berretto  de'  magistrati  fiorentini.    Da  un  sonetto  del  Franco  contro 
il  Pulci,  che  comincia: 

Sento  che  tu  rincesti  «Ilo  sqnittiiio, 

parrebbe  che  il  Pulci  qualche  volta  avesse  avuto  una  carica  pubblica.  Però 
nei  registri  degli  uffici  estrinseci  ed  intrinseci  del  comune  fiorentino,  con- 
servati nell'  Archivio  di  Stato  di  Firenze ,  non  m'  è  riuscito  trovare  il  suo 
nome.  Abbiam  inoltre  un  sonetto  del  Franco  nelle  stampe  e  nei  manoscritti 
preceduto  dalla  didascalia:  <  Ser  Matteo  a  Luigi  Pulci  essendo  camarlingo 
€  in  Mugello  ».  Ora  si  trova  nei  suddetti  registri  che  Bernardo  Pulci  fu 
fatto  camarlingo  del  Mugello  nel  mar/o  del  1476  (s.  {.\  Quindi  congetturerei 
che  il  sonetto  fosse  indirizzato  al  fratello  di  Luigi  (cfr.  il  mio  articolo  Un 
cortigiano  di  Lorenzo  il  Magnifico  ecc.,  in  questo  Giornale,  XVII,  245)  e 
che  poi  il  raccoglitore  dei  sonetti  confondesse  i  due  fratelli. 

(2)  Gart.  Med.  cit.,  filza  XLVIII,  doc  31. 

(3)  Lettere,  pp.  165  e  167. 

(4)  Dal  cod.  Ashburnham.  1781. 
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14  luglio  1485,  dove  si  dice  che  Luigi  è  morto  da  più  di  otto 
mesi  (1). 

Neanche  morto  egli  ebbe  pace.  Per  alcune  poesie  s'era  acqui- 
stata, come  vedremo,  la  fama  di  eretico;  e  per  quanto  ritrattasse 
quel  che  aveva  scritto  contro  la  religione,  questa  fama  lo  accom- 
pagnò fino  al  sepolcro,  ch'egli  ebbe  fuori  di  terra  consacrata  e 
a  lume  spento.  Così  ci  dice  lo  Scardeone,  il  quale  nota,  dopo 
aver  parlato  della  sepoltura  di  Bernardino  Daniello:  Verura 
quanto  felicius  ìiuic  contigit  Patavii  inori,  &,  ila  humi  in  sacro 
loco  humiliter  condì,  quam  emsdem  eloquentice  viro  Aloysio 
Pulcio  nòbili  Fiorentino:  qui,  Patavii  defunctus ,  oh  scripta 
prophana  prophano  in  loco  iuxla  coemeterium  S.  Thomae 
martyris  prope  puteum  absque  solitis  sacris  sepultus,  iacet  (2). 

Cosi  miseramente  finiva  la  vita  Luigi  Pulci,  nell'età  di  52  anni, 
lasciando  la  vedova  con  quattro  figli.  Ma  maggiore  insulto  alla 
sua  memoria  fu  la  morte  del  figlio  Iacopo,  che  ebbe  mozzo  il 
capo  per  un  delitto  contro  natura  (3).  Quattro  anni  dopo  di  Luigi 
moriva  anche  Bernardo  Pulci;  e  un  nipote  di  Benedetto  Dei  scri- 
veva allo  zio,  l'amico  del  cuore  di  Luigi  :  «  Sempre  pare  che  la 
«  fortuna  spenga  et  tolga  via  il  meglio.  Erano  tre  fratelli  dotati 
«  tutti  dalla  natura  di  tale  virtù  quale  voi  sapete;  et  l'uno  dopo 
«  l'altro  sono  morti  giovani,  che  n'è  suto  per  certo  danno  »  (4). 


IV. 


Filippino  Lippi  in  quei  mirabili  affreschi,  che  insieme  agli  altri 
di  Masaccio  e  di  Masolino  rendono  la  cappella  Brancacci  della 


(1)  Lettere,  p.  17. 

(2)  De  antiquitate  urbis  Pat.,  p.  423.  Lo  Zilioli,  nelle  Vite  dei  Poeti 
italiani  (cod.  Marciano  X,  1 ,  p.  70) ,  riporta  la  notizia  della  morte  e  della 
sepoltura  del  Pulci,  probabilmente  togliendola  dallo  Scardeone. 

(3)  Iacopo  fu  decapitato  per  avere  usato  con  la  figliuola.  Vedi  G.  Guasti, 
La  vita  di  Benvenuto  Cellini,  Firenze,  Barbèra,  1890,  p.  79. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Carte  di  Badia,  filza  CGCXVI,  e.  171. 
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chiesa  florenlina  del  Carmine  un  prezioso  monumento  d' arte, 
rappresentando  verso  Tanno  1484  (1)  nella  parete  a  sinistra  di 
chi  entra  un  miracolo  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  che  resuscitano 
il  nipote  dell'imperatore;  alla  sinistra  di  chi  guarda  tale  storia 
fece  un  gruppo  di  cinque  spettatori,  e  nella  figura  più  animata  di 
quel  gruppo  ci  conservò  le  fattezze  di  Luigi  Pulci.  Egli  si  mostra 
intero  di  profilo,  e  sebben  gli  si  rivolga  un  vecchio,  tiene  gli 
occhi  intenti  nel  giovanetto  che  ripiglia  vita,  e  muove  le  mani 
in  atto  di  esprimere  meraviglia.  Ha  nero  il  berretto,  nero  l'ampio 
mantello,  ed  è  pure  calzato  di  nero.  Di  sotto  al  berretto  gli 
esce  sulla  nuca  una  piccola  zazzera;  la  faccia  ha  scarna,  pal- 
lida, sbarbata,  gli  occhi  piccoli,  il  naso  sottile  e  leggermente 
incavato.  È  una  figura  piena  di  tristezza,  e,  guardandola,  non 
si  pensa  più  al  Margarite;  direi  quasi  che  rimaniamo  delusi. 
E  a  questo  ritratto,  che  abbiam  ragione  di  ritenere  fedele,  cor- 
rispondono alcuni  accenni  del  Franco,  il  quale  in  un  sonetto  cosi 
diceva  al  nemico  suo: 

da'  Pulci  hai  sol  tre  cose  tolte 
Leggerezza,  colore  e  piccini  occhi  (2). 

E  in  un  altro  spiega  quale  fosse  il  colore: 

E  già  la  fame  in  fronte  al  naturale 

Porti  dipinta  e  pare  opra  di  Giotto; 

E  se',  sciaguratello,  a  tal  condotto, 

Ch'a  me,  non  ch'altri  del  tuo  stato  cale. 
E  benché  col  benduccio  e  colla  mano 

Ti  stropicci  le  gote  gialle  e  smorte, 

Lazzero  assembri  già  quatriduano  (3). 

E  altrove  parlando  di  Luigi  ripete: 

Quel  viso  ambasciator  del  quarantotto  (4), 

(1)  Vasari,  Le  vite  ecc.,  a  cura  di  G.  Milanesi,  li,  pp.  319  e  320;   III, 
pp.  462  e  485. 

(2)  Son.  IX. 

(3)  Son.  XXXVII. 

(4)  Son.  Vili. 
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cioè  della  peste.  Del  resto  al  suo  aspetto  sparuto  Luigi  stesso 
fece  allusione  nel  Morgante  (XX Vili,  139)  : 

Anzi  non  son  prosontuoso  tanto 
Quanto  quel  folle  antico  citarista, 
A  cui  tolse  già  Apollo  il  vivo  ammanto, 
Ne  tanto  satir  quant'io  paio  in  vista. 

E  quali  le  parvenze  esteriori,  tale  doveva  essere  l'animo  suo. 
Le  grida  di  dolore  che  manda  quando  è  in  esilio  e  quando  riceve 
gl'insulti  del  Franco,  i  lamenti  degli  ultimi  suoi  anni  tradiscono 
un'anima  malinconica  nel  fondo,  che  solo  può  parere  gaia  e  spen- 
sierata ,  quando  non  è  lasciata  sola  con  sé  stessa.  Anche  nel 
Morgante  incontriamo  talora  delle  espressioni,  il  cui  pessimismo 
fa  riscontro  a  quello  della  frottola  già  citata.  Ecco  un  esempio: 

Questa  nostra  mortai  caduca  vista 

Fasciata  è  sempre  d'un  oscuro  velo, 

E  spesso  il  vero  scambia  alla  menzogna, 

Poi  si  risveglia  come  fa  chi  sogna  (XXVIII,  38). 

E  così,  se  si  pensa  che  egli,  malinconico  per  natura,  era  anche 
mobilissimo  di  fantasia,  si  spiegano  più  facilmente  i  suoi  tur- 
bamenti religiosi.  Questo  della  religiosità  è  uno  dei  fatti  più 
importanti  della  vita  intima  del  Pulci,  che  deve  essere  studiato 
e  anche  ridotto  dentro  i  suoi  giusti  termini.  Giacché  qualcuno 
ha  forse  esagerata  l' importanza  delle  opinioni  religiose  del 
Pulci  (1),  certo  nessuno  le  ha  considerate,  come  bisognava,  nei 
vari  momenti  della  vita  del  poeta,  il  quale  non  rimase  davvero 
sempre  eguale  a  sé  stesso.  Innanzi  tutto,  invece  che  uno  spirito 


(1)  Fra  tutti  il  Panizzi  nella  prefazione  ai  poemi  del  Boiardo  e  dell'Ariosto 
(London,  1830)  tratta  meglio  la  questione.  Per  lui  il  Pulci  non  è  un  materia- 
lista né  un  eretico  cosciente,  ma  piuttosto  un  uomo  di  animo  instabile  e  leg- 
gero, sicché  le  contradizioni  restano  più  facilmente  spiegabili  che  facendo  del 
Pulci  un  ateo  o  un  fervido  credente  tutto  d'un  pezzo.  Non  credo  utile  tener 
conto  delle  opinioni  di  tutti  gli  altri,  che  hanno  scritto  intorno  a  quest'argo- 
mento, giacché  la  maggior  parte  recano  giudizi  superficiali. 
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indipendente,  come  vuole  il  Reumont,  per  molto  tempo  fu  un 
cultore  delle  scienze  magiche.  La  sua  gita,  di  cui  ho  già  toccato, 
alla  grotta  della  Sibilla,  non  era  ispirata  da  semprice  curiosità. 
Si  senta  infatti  com'egli  ne  parla  {Morgante,  XXIV,  112  e  113): 

....  io  sono  stato  al  monte  di  Sibilla, 

Che  mi  pareva  alcun  tempo  un  bel  gioco 

Ancor  resta  nel  cuor  qualche  scintilla 

Di  riveder  le  tanto  incantate  acque, 

Dove  già  l'Ascolan  Cecco  mi  piacque. 
E  Moco  e  Scarbo  e  Marmores  allora 

E  l'osso  biforcato  che  si  chiuse 

Cercavo  come  fa  chi  s'innamora: 

Quest'era  il  mio  Parnaso  e  le  mie  Muse. 

In  diversi  luoghi  del  Morgante  il  Pulci  va  sfoggiando  la  sua 
dottrina  in  fatto  di  malìe  e  di  arti  diaboliche.  Cosi  nel  G.  XXI, 
quand'Orlando  è  alle  prese  con  Creonta  maga  e  mena  inutilmente 
colpi  disperati  colla  sua  Durlindana,  il  poeta  del  Cantare  d'Or- 
lando se  la  cava  con  poche  ottave  ;  ma  il  Pulci  che  si  sente  sul 
suo  terreno  vuol  far  vedere  che  ha  pratica  di  diavoli  e  che  co- 
nosce bene  le  loro  qualità.  Onde  per  descriverci  quella  paurosa 
femmina  ci  dice  ch'ella  ha  «  più  terribil  voce  che  Smaelle  »: 

e  per  grand'ira  arrabbia 
Come  fa  Salay  del  cadimento 
Ch'udendol  ricordar  par  sì  scontento  (st.  46). 

Poi  diventò  più  che  Niel  gentile; 
Non  parve  più  Beritte  o  Saliasse, 
0  Squarciaferro,  anzi  si  fece  umile. 
Né  creder  come  Hocco  tartagliasse. 
Che  come  Nillo  parlava  sottile; 
Non  par  sottin  che  in  francioso  parlasse. 
Non  Obisin  per  certo  alla  favella, 

0  Rugiadan  che  ne  portò  l'anella  (st.  48). 

E  non  parea  nel  suo  parlar  Bilette  ecc.  (st.  49). 

Di  tutto  questo  non  c'è  ombra  nel  Cantare.  Ck)si  pure  l'immagine 
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di  cera,  che  serve  alla  malìa,  necessaria  per  disfarsi  di  quella 
maga,  il  Pulci  la  descrive  con  particolari  che  mette  di  suo  (1). 
Nel  G.  XXII  (st.  102)  egli  spiega  perchè  Malagigi,  benché  ri- 
chiesto da  Astolfo,  non  volle  «  gittar  l'arte»: 

Malagigi  non  volle  gittar  l'arte 
Però  che  ne  facea  gran  conscienzia 
E  non  si  può  far  sempre  in  ogni  parte; 
Convien  ch'a  molte  cose  abbi  avvertenzia 
E  veste  consacrate  e  certe  carte 
Esorcizzate  con  gran  diligenzia, 
Pentacol,  candarie,  sigilli  e  lumi, 
E  spade  e  sangue  e  pentole  e  profumi. 

E  se  mai  qualche  incredulo  obiettasse  che  Malagigi 

D'ogni  cosa  avvisar  li  doverrebbe, 

egli  ha  pronta  la  risposta  : 

I  negromanti  rade  volte  fanno 

L'arte  e  non  dicon  ciò  che  sempre  sanno  (2). 

Cosi  la  figura  di  Astarotte,  eh' è  stata  considerata  come  una  delle 
più  felici  creazioni  del  Morganle  (3),  è  ricavata  da  quell'insieme 
di  antiche  leggende  semitiche  che  entrarono  a  far  parte  della 
magia  (4). 
Né  ci  deve  far  meraviglia  che  il  Pulci  fosse  cosi  versato  nelle 


(1)  . . .  era  fatta  di  cera  pnra  e  bel'a 

Delle  prime  ape  molto  ben  composta 

Sotto  costellazion  d'alcuna  stella, 

Con  tutti  i  membri  insin  ad  una  costa, 

E  sopra  il  destro  pie  si  posa  quella, 

Sospesa  avendo  la  sinistra  gamba 

Di  scorcio,  strana,  orribil,  torta  e  stramba. 

(2)  Press'a  poco  dice  lo  stesso  nel  G.  XXIV,  st.  106  e  segg. 

(3)  Si  veda,  p.  es.,  il  De  Sanctis,  Storia  della  letter.  it.,  I,  396,  e  anche 
il  Gaspary,  voi.  II,  P.  I,  254  (trad.  Rossi). 

(4)  Si  veda  il  mio  articolo    Gli  antipodi  nel  «  Margarite*,  in  Rassegna 
Nazionale  (1891). 
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scienze  occulte.  Pare  che  al  suo  tempo  ci  fosse  a  Firenze  un  ri- 
sveglio di  tali  credenze.  Luca  Pulci,  nella  prima  delle  sue  Epistole, 
indirizzata  a  Lorenzo  de'  Medici,  dice  : 

Ma  che  di'  tu  di  que'  maghi  che  'ncantano 

Ora  in  sull'Arno,  e  dicon  che  gli  spirti 

Nelle  camere  al  buio  odono  e  cantano? 
r  non  vo'  qui  cantar  di  loro  o  dirti 

Sibulo  alfin  silenzio  o  Anibeo:  (?) 

Lascio  a  Lucrezia  ogni  secreto  aprirti. 

E  mentre  nella  dedica  del  Driadeo  accenna  ad  alcune  supersti- 
zioni di  questo  genere  da  lui  trovate  presso  i  contadini  del  Mu- 
gello, nel  poema  stesso  espone  una  specie  di  teoria  circa  certi 
spiriti  vagolanti  per  l'aria  (1).  Che  Luigi  Pulci  prendesse  sul 
serio  quelle  fole  si  rileva  anche  da  certi  passi  delle  lettere,  nelle 
quali  è  nominato  Salay ,  una  qualche  potenza  infernale  (2).  «  Non 
«  posso  ad  altro  pensare  che  a  te  et  a  Salay  da  un  tempo  in 
«  qua  »  (3),  diceva  al  Magnifico.  Ed  arrivava  perfino  a  curarsi, 
malato,  «  con  certi  alberelli  e  consigli  di  Salay  »  (4),  E  in  altra 
occasione  dichiarava  d'esser  «  vago  de^rli  spiriti  »  (5). 
Per  hen   venti  anni   il  nostro  Luigi   seguì  le  pratiche  della 


(1)  Nell'epistola  che  precede  il  Driadeo,  dice  Luca:  «  udirai  di  questi  an- 
«  tichi,  coloro  che  non  solamente  dicono  aver  veduto  ninfe  e  questi  semidei, 
«  ma  eziandio  aver  parlato  con  le  lamie  e  veduto  per  V  aria  volare  ser- 
«  penti  ed  altri  animali  mostruosi ...  lo  mi  sto  in  questi  boschi  notando 
«  queste  ed  altre  facezie  ».  Il  che  vuol  dire,  che  a  tali  cose  non  credeva. 
Per  le  ottave  del  Driadeo  vedi  Torraca,  Poemetti  mitologici  de'  sec.  XIV, 
XV  e  XVI,  p.  228.  Una  descrizione  di  superstizioni  in  uso  nel  secolo  XV 
l'abbiamo  anche  in  certi  versi  di  anonimo  contro  le  donne  (cod.  Riccard. 
2823,  e.  192 1.)  per  cui  cfr.  questo  Giornale,  VII,  438. 

(2)  Non  m'è  riuscito  trovar  notizie  di  questo  Salay ,  che  dev'  essere  piut- 
tosto che  sinonimo  di  diavolo  in  generale,  nome  di  qualche  demonio.  Il 
prof.  Lasinio  mi  fa  notare  che  probabilmente  la  parola  è  derivata  dall'arabo 
saUdiy),  parte  della  formula  che  accompagnava  il  nome  di  Maometto,  intesa 
forse  come  nome  del  profeta  e  poi  di  potenza  infernale. 

(3)  Lettere,  p.  56. 

(4)  Lettere,  p.  53. 

(5)  Lettere,  p.  49. 

OiomaU  tUtrico,  XXU,  (asc.  M-«5.  8 
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magia,  se  ho  bene  interpretrati  i  seguenti  versi  del  Franco  a  lui 
diretti ,  da  cui  si  rileva  anche  che  presso  la  nota  famiglia  dei 
Neroni  si  facevano  gl'incantamenti: 

Maggior  forza  del  Cielo  ebbon  gli  spirti, 

Che  s'incantoron  già  in  casa  i  Neroni: 

Venti  anni  stesti  senza  confessioni; 

Pur  Sallay  a  confessar  fé'  irti. 
Recasti  poi  con  parole  contrite 

Dal  frate  il  bullettìn  come  i  pupilli, 

Ma  durò  poco,  o  pessimo  Tersile  (1). 

Io  credo  che  questa  conversione,  la  quale  non  lasciò  durevole 
traccia,  avvenisse  nel  1473,  e  che  ad  essa  contribuisse  una  donna 
di  casa  Medici,  la  Nannina.  Scrivendo  essa  il  18  aprile  di  quel- 
l'anno una  lettera  da  Quaracchi  (2)  alla  Lucrezia  a  Firenze,  in 
un  poscritto  le  diceva:  «  Luigi  de'  Pulci  molto  divotamente  in- 
«  sieme  con  gli  altri  questa  mattina  s'è  comunicato  et  farà  ancora 
«  buona  riuscita  »  (3).  L'importanza  che  dà  al  fatto  la  Nannina 
e  la  speranza  ch'ella  esprime  fanno  pensare  a  una  specie  di  con- 
versione del  Pulci,  il  quale  pertanto  verso  il  1453,  quando  era  poco 
più  che  ventenne ,  sarebbe  stato  iniziato  ai  segreti  della  magia , 
divenendo  tiepido  nell'osservanza  delle  pratiche  religiose.  Ciò  non 
voleva  dire  che  non  appartenesse  alla  confraternita  dei  Magi  (4), 
che  non  prendesse  parte  a  certe  feste  che  la  brigata  Medìcea  fa- 
ceva in  S.  Maria  Novella  (5),  che  non  andasse  alla  predica  (6)  e 


(1)  Son.  XLVll. 

(2)  Villaggio  vicino  a  Firenze.  La  Nannina  era  la  sorella  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  la  quale  sposò  Bernardo  Rucellai.  Ad  essa  credo  voglia  alludere 
il  Pulci  quando  ricorda  «  la  Quaracchina  »  {Lettere,  p.  79). 

(3)  Cart.  Med.  cit.,  filza  miscellanea,  doc.  285.  Si  noti  che  la  lettera  è  di 
mano  del  Pulci  stesso. 

(4)  Lettere,  p.  119.  «  Questa  compagnia  si  ragunava  nella  chiesa  di  S.  Marco 
H.  e  con  molta  solennità  era  solita  ogni  anno  per  1'  Epifania  rappresentare 
«  la  festa  de'  tre  magi  ».  Così  dice  Carlo  Strozzi  nelle  Notizie  di  com- 
pagnie, chiese  ecc.  (cod.  Strozzi-Ugucc.  233  dell'Arch.  di  St.  di  Firenze,  e.  27). 

(5)  Lettere,  p.  107. 

(6)  Lettere,  pp.  108  e  109. 
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che  nel  '70,  appena  uscito  da  una  grave  malattia,  in  cui  era  stato 
li  li  per  morire,  non  mandasse  a  dire  agli  amici  che  pregassero 
per  lui  (1).  Era  un  intiepidimento,  da  cui  bastava  a  risvegliarlo 
l'imminenza  della  morte. 

Comunque  sia,  quel  nuovo  fervore  religioso,  che  dopo  venti 
anni  avrà  potuto  risvegliare  in  lui  la  Nannina,  come  ben  dice  il 
Franco,  durò  poco.  Nel  1475,  in  occasione  del  giubileo,  scrisse 
un  sonetto  a  Benedetto  Dei  per  deridere  i  pellegrini: 

In  principio  era  buio  e  buio  fia. 

Hai  tu  veduto.  Benedetto  Dei, 

Come  sei  beccon  questi  gabbadei, 

Che  dicon  ginocchion  l'Ave  Maria? 
Tu  riderai  in  capo  della  via. 

Che  tu  vedrai  le  squadre  de'  romei 

Levarsi  le  gallozze  e  gli  agnusdei 

E  tornare  a  cercar  dell'osteria. 
Ma  il  piacer  fìe  di  queste  capperucce 

E  di  certe  altre  Ave  Marie  infilzate, 

Che  biascion  tutto  di  come  bertucce. 
0  pecorelle  mie,  zoppe  e  sciancate. 

Che  credete  lassù  salire  a  grucce 

E  nespole  parer  poi  incoronate. 
Le  porte  fien  serrate, 
E  tutte  al  buio  indietro  torneranno 

E  'n  bocca  al  drago  tuo  si  troverranno. 
E  fia  ben  male  il  danno. 
Ma  a  mie  parere  ancor  peggio  la  beffe. 

Traybo  accia  accia  e  nasseri  bizzeffe  (2). 

A  Pandolfo  Rucellai,  uomo  pio,  indirizzava  un  altro  sonetto,  nel 
quale  messe  in  ridicolo  le  dispute  dei  dotti  intorno  all'anima,  mo- 
strava anche  di  dubitare  della  felicità  promessa  ai  giusti  nel- 
l'altra vita: 


(1)  Lettere,  p.  79. 

(2)  È  il  son.  GXLIV. 


36  G.  VOLPI 

Gostor  che  fan  si  gran  (lisputazione 

Deiranima,  ond'  eli'  entri  o  onde  l'esca, 

0  come  il  nocciol  si  stia  nella  pesca. 

Hanno  studiato  in  su  n'  un  gran  mellone. 
Aristotile  allegano  e  Platone, 

E  voglion  eh'  ella  in  pace  reqmesca 

Fra  suoni  e  canti,  e  fannoti  una  tresca. 

Che  t'empie  il  capo  di  confusione. 
L'anima  è  sol  come  si  vede  espresso, 

In  un  pan  bianco  caldo  un  pinocchiato 

0  una  carbonata  in  un  pan  fesso. 
E  chi  crede  altro  ha  '1  fodero  in  bucalo: 

E  que'  che  per  l'un  cento  hanno  promesso 

Ci  pagheran  di  succiole  in  mercato. 

Mi  dice  un  che  v'è  stato 

Nell'altra  vita  e  più  non  può  tornarvi, 

Ch'appena  con  la  scala  si  può  andarvi. 
Gostor  credon  trovarvi 
E'  beccafichi  e  gli  ortolan  pelati 

E  buon  vin  dolci  e  letti  sprimacciati; 
E  vanno  drieto  a  frati. 
Noi  ce  n'andrem,  Pandolfo,  in  Val  di  Buia 

Senza  sentir  più  cantare:  Alleluja  (1). 

E  in  un  altro  sonetto,  a  Bartolommeo  dell'Avveduto,  usciva  a 
interpretare  i  miracoli  raccontati  nella  Bibbia ,  dietro  la  scorta 
di  Giuseppe  Ebreo: 

r  truovo  in  su  n'  un  libro  d'un  Giudeo 

Che  Pietro  corse  sopra  il  mar  ghiacciato, 

E  ch'egli  spuntellò  certo  un  frascato 

Il  mie  Sanson  del  popol  Filisteo. 
E  Moisè  passò  con  la  sua  tresca 

Dove  teneva  in  collo  una  pescaia 

D'un  certo  luogo  là  ove  si  pesca. 
A  Faraon  fu  aperta  la  callaia, 

Sì  che,  levata  la  saracinesca. 

Affogò  forse  venti  e  non  migliaia. 

(1)  È  il  son.  CXLV. 
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Dunque  la  Bibbia  abbaia: 
Lazzero  e  gli  altri  già  risuscitati 
Chi  ebri,  chi  epulenti  e  chi  alloppiati. 
Degl'infermi  sanati 
E'  si  dicea  così  di  fra  Cristofano: 

Sì  che  un  quartuccio  non  ritorna  il  cofano  (1). 

Questi  sonetti  ebbero  una  fortuna  inaspettata,  girarono  per  le 
bocche  di  tutti  e  sollevarono  dispute,  specialmente  il  secondo,  a 
cui  si  hanno  ben  cinque  risposte  per  le  rime  giunteci  anonime. 
Tra  queste  deve  ritrovarsi  certo  anche  quella  del  buon  Pandolfo, 
che  riterrei  fosse  la  seguente: 

El  disputar  de'  dotti  dà  cagione 

Che  chi  ha  vin  nel  vaso  ad  altri  il  mesca 

E  mostri  s'egli  è  'l  nocciol  nella  pesca, 

Facendo  di  sé  pruova  e  paragone. 
S'è'  savi  allegan  Socrate  e  Platone 

Com'anima  entri  in  corpo  e  come  n'esca 

E  come  per  virtù  e  grazia  cresca, 

Pruovono  el  dir  con  fondata  ragione. 
E  che  beata  sia  nel  suo  processo 

E  poi  etema  duri  in  tale  stato, 

Provasi  certo  e  da  tutti  è  concesso. 
E  benché  io  sia  poco  dotato, 

E  'ndegno  di  corregger  tuo  eccesso 

Pur  condiscesi  da  molti  pregato. 
Rime  non  ho  osservato 
Per  poter  vo'  lettori  alluminarvi, 

E  nella  sacra  fede  confermarvi  (2). 


(1)  È  U  son.  CXLVl. 

(2)  Vedi  questo  Giornale,  IV,  194.  Il  Frati  lo  attribuisce  al  Dei  solo  perchè 
lo  trova  allegato  alla  Cronaca  del  Dei  in  un  codice  Landau.  Ma  prima  di 
tutto  è  naturale  che  per  le  rime  ris[>ondesse  quel  Rucellai,  a  cui  era  indi- 
rizzato  il  son.  In  principio  era  buio;  poi  il  Dei  divideva  press'  a  poco  le 
idee  del  Pulci  e  non  avrebbe  risposto  a  quel  modo.  1  cinque  sonetti,  uno 
dei  quali  frammentario,  scritti  in  risposta  al  Pulciano,  oltre  che  nel  citato 
codice  Landau ,  stanno  anche  in  un  ms.  dell'  Arch.  di  Stato  fiorentino,  stu- 
diato  dall'amico  prof.  T.  Gotti,  alla  cui  gentilezza  ne  devo  la  copia.  Pubblico 


38  G.  VOLPI 

Alle  chiacchiere,  alle  discussioni  che  si  facevano  su  questi  so- 
netti (1),  allude  il  poeta  nel  Morgante  (XXVIII,  42): 

Sempre  i  giusti  son  primi  i  lacerati: 
Io  non  vo'  ragionar  più  della  fede; 
Ch'io  me  ne  vo  poi  in  bocca  a  questi  frati, 
Dove  vanno  anche  spesso  le  lamprede; 
E  certi  scioperon  pinzocherati 
Rapportano:  —  Il  tal  disse.  —  Il  tal  non  crede: 
Donde  tanto  romor  par  che  ci  sia: 
Se  in  principio  era  buio  e  buio  fia. 

Il  guai  verso  è  il  primo  del  sonetto  al  Dei  in  derisione  dei  pel- 
legrini. Il  nostro  Luigi  dunque  «  andò  in  bocca  ai  frati  »  e  sic- 
come in  appresso  esclama  indignato: 

Non  in  pergamo  dunque,  non  in  panca 
Riprendi  il  peccator;  ma  quando  siedi 
Nella  tua  cameretta,  se  e'  pur  manca. 


uno  dei  quattro  sonetti  inediti,  nel  quale  si  ammette  che  il  Pulci  abbia  po- 
tuto scriver  il  sonetto  famoso  così  per  ischerzo,  senza  dargli  importanza, 
cosa,  del  resto,  probabile. 

Dell'alma  al  mondo  molti  hanno  parlato, 

ma  non  negato  mai  ch'ella  non  sia; 

e  se  scrivendo  ha[n]  preso  varia  via, 

pnr[e]  che  etema  sia  han  terminato. 
E  certo  bene  è  fuor  del  seminato 

qnalunqn'  afferma  simil  fantasia; 

che  negar  quella  è  perfida  resia 

e  grave  e  mortalissirao  peccato. 
Però  tu,  che  scrivesti  in  ciò  '1  contrario, 

e  divulgastil  per  un  tuo  sonetto, 

traendo  il  dir  dall'infernale  armario, 
correggil  or,  che  tu  sia  benedetto! 

e  non  fare  il  parlar  dal  nome  vario, 

prima  che  dalla  Chiesa  sie  'ntraddetto. 
E  se  per  dar  diletto, 
ti  scusi  d'aver  fatto  male  a  tanti, 

cogli  nomini,  tu  scherza  e  non  co'  santi. 

(1)  Che  proprio  i  sonetti  destassero   tanto   rumore,  mostran  anche  questi 
versi  della  Confessione^  in  cui  il  poeta  si  scusa  colla  Vergine: 

E  la  natura  par  che  si  diletti 
Varie  cose  crear,  diversi  ingegni, 
A  me  dette  per  dote  i  miei  sonetti. 
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Salite  colassù  col  piombo  ai  piedi: 
La  fede  mia,  come  la  tua,  è  bianca 
E  farotti  vantaggio  anche  due  Credi. 
Predicate  e  spianate  l'Evengelio 
Colla  dottrina  del  vostro  Aurelio: 

è  lecito  congetturare  che  un  predicatore  dal  pergamo  rimpro- 
verasse il  poeta  per  i  sonetti  empì:  tanto  più  che  nella  Confes- 
sione (1)  dice,  accennando  alla  sua  conversione,  che  trovandosi 
per  «  sentier  dubbioso  e  angusto  »  fu  spaventato  quasi  da  un 
Cherubino  «  coli'  atto  fiero  e  nel  parlar  robusto  ».  Colle  quali 
parole  evidentemente  si  allude  a  un  predicatore,  un  agostiniano 
anzi,  come  dimostra  l'ultimo  verso  della  seconda  ottava  citata. 
Ma  poi  venne  un  Serafino  (così  seguita  a  dire  nella  Confessione), 
cioè  fra  Mariano  da  Gennazzano  (2),  che  dati  i  primi  colpi  dal 
suo  compagno,  prese  con  miglior  garbo  a  disfare  in  lui  l'uomo 
antico.  Cosi  ritornava  il  Pulci  alla  fede,  ma  per  una  via  dolorosa; 
non  più  una  donna  gentile,  non  la  pace  di  una  villa,  ma  un  fo- 
coso predicatore  e  il  chiasso  d'una  folla  pettegola,  di  cui  diventava 
la  favola.  Scrisse  allora  la  Confessione,  in  cui  ritratta  quanto 


(1)  Credo  che  la  Confessione  del  Pulci  abbia  valore  autobiografico,  per 
quanto  fosse  questo  un  motivo  della  poesia  religiosa  del  sec.  XV  (vedi  Fla- 
mini, La  lirica  toscana  ecc.,  p.  483),  perchè  mentre  nelle  altre  confessioni 
i  poeti  si  dichiarano  macchiati  di  tutti  i  peccati  possibili  e  non  accennano 
a  fatti  particolari  della  lor  vita,  il  Pulci  invece  si  accusa  e  si  scusa  solo  di 
certe  colpe  e  nomina   personaggi   reali,  come  fra  Mariano  da  Gennazzano. 

(2)  Celebre  è  questo  frate,  di  cui  in  più  luoghi  parla  il  Villari  nella  sua 
Storia  di  Girolamo  Savonarola.  Egli  era  un  antagonista  del  Savonarola,  e 
perciò  non  son  tutti  concordi  gli  scrittori  nel  giudicarlo.  11  Poliziano  dice 
che  avvalorava  i  suoi  precetti  coli' esempio  di  una  santa  vita  {Opera,  Ba- 
sileae,  i593,  p.  217),  e  alle  lodi  del  Pulci  fanno  riscontro  quelle  del  Bellin- 
cioni,  che,  si  noti,  ha  un  sonetto  contro  i  predicatori  predicanti  al  popolo 
cose  troppo  sottili  {Rime,  I,  p.  131,  ed.  Fanfani).  Questo  poeta  dunque  lo 
chiama  {Rime,  1,  p.  246): 

Dira  tnba  a  destar  Palma  che  dorme 
MarUno  è  certo  nn  Paolo,  qd  miracolo 
Di  natura  e  del  del  tatto  fervore. 

Notevoli  anche  due  epigrammi  di  Ugolino  Verini,  un  savonaroliano  che  di- 
sertò (cod.  Laur.  pi.  XXXIX,  40): 
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aveva  detto  contro  la  fede,  e  probabilmente  anche  il  sonetto  al- 
l'angelo Gabbriello,  a  cui  così  si  rivolge: 

Voglia  degnar  venire,  o  Angel  bello, 
Per  me  misero  alfin,  perchè  contrasti 
Gol  tuo  avversario  e  mio,  del  Giel  ribello. 

E  composte  poco  dopo  quel  fatto  appariscono  anche ,  per  il  ri- 
sentimento che  le  anima,  quelle  ottave  del  Margarite,  in  cui  si 
scaglia  contro  i  pinzocheroni  ipocriti  che  raccattano  chiacchiere 
e  contro  l'eccessivo  zelo  dei  frati ,  ai  quali  rimprovera  inciden- 
talmente la  vita  non  troppo  modesta.  Anzi  tutti  gli  ultimi  cinque 
canti  del  Morganle  han  questo  di  speciale  che  in  essi  il  poeta 
discorre  di  cose  di  fede,  con  evidente  ostentazione  di  ortodossia 
e  riprova  le  arti  magiche  e  si  pente  di  averci  creduto  oltre  quel 
tanto  che  allora  pareva  conciliabile  con  la  religione  (1).  E  oltre 


•  Ad  Mari'tnum  Pouncelluw  heremitam  Aufjustinensem 

eloquentitmiinuin  ac  sanctissimum  viriim. 
Tarsensis  sequerìs  magni  vestigia  Pauli 

Eloquio  popnlis  dura,  Mariane,  tonas. 
Tu  quoque  thebenm  Panlum  sectaris  utroqne, 

Diverse  vite  fungerla  officio. 
In  sylvis  monacus  sia  quamquam  Àntonins  alter, 

Vita  illa  soli  proderit  ista  tibi. 
Quod  si  tu  crebro  medias  accesseris  urbea, 

Profneris  mnltis,  profuerisque  tibi. 

Ad  eundem  Marianum. 
Exhorrent  versus  quidam  carpuntque  poetas 

Et  tristi  damnant  nostra  supercilio. 
Tu  vero  instar  apum  per  prata  virentia  vatum 

De  flore  innumero  dulcia  mella  logia. 

Si  noti  che  fra  Mariano  era  creatura  Medicea  (Lorenzo  gli  aveva  fabbricato 
apposta  un  convento  a  S.  Gallo)  ;  e  si  troverà  naturale  che  egli  appunto  si 
adoperasse  a  ricondur  la  pace  nella  turbata  coscienza  del  Pulci. 

(1)  Nel  Morganle,  G.  XXIV,  H3,  dopo  parlato  della  gita  alla  grotta  della 
Sibilla,  dice: 

E  dicone  mia  colpa,  e  so  che  ancora  ^ 

Convien  ch'ai  gran  Minosse  io  me  ne  scuse 
E  riconosca  il  ver  cogli  altri  erranti. 
Piromanti,  idromanti  e  geomanti. 

Trovò  modo  di  esporre  in  vari  luoghi  del  poema  le  sue  nuove  idee  intorno 
alle  arti  magiche.  Nel  G.  XXIV  (st.  106)  egli  avverte  così  il  lettore: 
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a  questa  parte  dottrinale,  si  veda  quanto  sentimento  religioso 
mette  il  poeta   nell'episodio  della  morte  di  Orlando!  (1).  Ora, 


Nota  che  l'arto  ha  modo  e  t«mpo  e  loco: 
Che  se  l'opinion  qui  fossi  rara, 
Sare'  troppo  felice  un  negromante, 
Anzi  signor  dal  Ponente  al  Levante. 


E  più  sotto  (st.  107): 
E  ancora  (st.  108) 


E  fattore  e  aarospi  e  sortilegi 

Non  posson  far  quel  che  non  può  natura. 


Ha  gli  spirti  infamai,  malvagi  e  rei, 
ì^rivati  son  delle  virtù  divine: 
Ma  perchè  pur  molti  segreti  sanno. 
Per  virtù  naturai  gran  cosa  fanno. 

È  una  magia,  ridotta  per  così  dire,  dentro  i  limiti  del  naturale,  diversa  da 
quella  popolare,  e  che  nel  secolo  XV  giudicavano  conciliabile  colla  fede 
cristiana.  Opportunamente  il  Panizzi,  t^he  però  non  distingue  la  prima  fede 
del  Pulci  nella  magia  dalla  seconda,  cita  a  riscontro  l'esempio  del  Ficino, 
che,  per  quanto  religioso,  fu  accusato  di  essere  un  mago  e  dovè  giustificare 
la  sua  condotta  con  un'  apologia.  Il  Pulci  crede  poi  all'  esistenza  di  spiriti 
folletti: 

Tanno  per  l'aer  come  uccel  vagando 
Altre  spezie  di  spiriti  folletti. 
Che  non  furon  fedel,  nò  rei  già  quando 
Fu  stabilito  il  numer  degli  eletti: 
Non  so  se  '1  mio  Palmier  qui  venne  errando, 
Che  par  di  corpo  in  corpo  ancor  li  metti  ecc. 

{MorganU,  XXIY,  109). 

Anche  il  Dei  stimava  che  le  nostre  anime  fossero  spiriti  folletti,  secondo 
che  dice  il  Pulci  in  un  sonetto: 

Tanto  ch'io  credo  a  Benedetto  Dei 
Che  noi  slam  tutti  spiriti  folletti. 

Quanto  al  Palmieri,  pare  che  gli  attribuisca  un'opinione,  di  cui  dal  suo 
poema  non  traspar  vestigio,  cioè  che  credesse  alla  metempsicosi.  Gli  spiriti 
folletti  poi,  secondo  il  Pulci,  non  hanno  le  proprietà  loro  al  volgo  attribuite 
ed  alle  quali  ei  pure  avea  creduto: 

e'  non  vengon  costretti 

Nell'acqua  o  nello  specchio,  e  in  aria  stanno. 
Mostrando  sempre  visitate  e  inganno  eoe. 

(MorganU,  XXV,  160  e  161). 

(1)  Per  il  Rajna  il  romore  della  porta  del  Paradiso  (Morg.,  XXVII,  158) 
(Propugnai.,  voi.  IV,  P.  II,  p.  118)  è  una  facezia  da  diminuire  l'effetto  di 
tutto  il  rimanente  dell'episodio.  Ma  se  mettiamo  da  una  parte  questo  scherzo, 
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poiché  questi  ultimi  cinque  canti  furono  scritti  nel  1482  (i)  e  il 
1481  è  l'anno  in  cui  il  Pulci  si  trattiene  a  Firenze  e  si  trova 
abbattuto  e  deluso  dopo  tanto  viaggiare  e  tanti  tentativi  per  rag- 
giungere un'esistenza  tranquilla,  riporrei  in  quest'anno  tale  suo 
rinnovamento  religioso.  E  allora,  appunto,  poteva  uscire  in  questa 
esclamazione ,  eh'  è  una  professione  di  fede  e  un'espressione  di 
disgusto  del  mondo: 

Frottola,  non  più,  no. 
Vattene  in  aria  a  volo. 
Ch'io  mi  fido  in  Quel  solo. 
Che  punto  non  s'adira, 
E  '1  cielo  e  '1  mondo  gira 
Come  paleo  o  trottola. 

Ma  il  Pulci  non  era  stato  decisamente  incredulo  e  irreligioso. 
Egli  dice  nella  Confessione  che  si  trovava  per  «  sentier  dub- 
«  bioso  »  prima  di  trovare  il  Cherubino,  e  nel  Morgante  (XXVIII, 
43)  si  scusa  : 

E  se  pur  vane  cose  un  tempo  scrissi, 

Cantra  hypocritas  tantum,  pater,  dissi. 

E  nessuna  meraviglia  :  egli  pensava  tutt'altro  che  a  fare  in  quei 
sonetti  una  professione  di  principi,  né  sentiva  il  bisogno  d'avere 
idee  chiare  intorno  ai  più  grandi  problemi  della  vita:  era  che 
il  suo  spirito  irrequieto,  che  nessun  grande  ideale  esaltava,  non 
poteva  trovar  posa. 

Oltre  che  nell'intimo  dell'anima  il  Pulci  va  studiato  anche  in 
relazione  alla  società  in  mezzo  alla  quale  visse.  Certo  è  che  fuori 
di  casa  Medici  ei  non  s'intende;  troppo  legato  fu  ad  essa  per 
relazioni  d'amicizia  e  d'interesse. 

Quando  egli  diceva  al  Magnifico:  «  ...é  gran  tempo  io  stimai 


che  è  in  fondo  assai  innocente,  e  dall'altra  tutte  le  espressioni  di  sentimento 
religioso  sparse  nel  brano,  credo  si  possa  concludere  che  a  quel  po'  di  ridi- 
colo non  si  debba  annettere  alcuna  importanza. 

(1)  Vedi  l'articolo  mio.  Del  tempo  in  cui  fu  scritto  il  «  Morgante  » ,  in 
Rassegna  Emiliana,  an.  Il,  fase.  10. 
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«  più  la  gratia  e  l'amicitia  tua  che  tutte  le  cose  del  mondo  »  (1) 
diceva  la  verità,  e  l'abbiamo  visto.  Come  era  sincero,  quando 
usciva  in  queste  espressioni  affettuose:  «  ...sempre  ti  vego,  sempre 
«  parlo  teco...  solo  ch'io  senta  tu  m'ami,  sono  più  che  contento; 
«ne"  boschi,  o  dove  io  sia;  non  m'à  lasciato  il  cielo  altro  che 
«  te ...  »  (2).  Ma  tra  lui  e  Lorenzo,  oltre  che  l'affetto,  c'era  molta 
intrinsichezza,  la  quale,  in  vero,  ha  in  sé  dello  straordinario, 
essendo  il  Medici  più  giovine  di  sedici  anni  del  Pulci.  Forse 
questi  frequentava  la  casa  di  Piero,  quando  Lorenzo  era  bam- 
bino; cosi  avvenne  che  si  sentissero  attirati  l'un  verso  l' altro 
per  avere  le  stesse  inclinazioni.  Questo  diceva  a  suo  modo  il 
Pulci,  quando  scriveva  al  Magnifico:  «  Pare  che  sia  tra  noi 
«  cierta  conformità  che  viene  dalle  stelle,  et  fa  ch'io  t'ami  tanto, 
«  et  ch'io  mi  confidi  ancora  tu  ami  me  molto  >  (3).  Ma  nonostante 
tale  intimità  il  Pulci  nutriva  molta  stima  e  gran  riverenza  per 
l'amico;  ne  si  può  immaginare  quanto  andasse  altero  di  essere 
tra  i  suoi  più  familiari  e  come  giubilasse  a  sentirsi  dir  dietro  per 
dove  passava  :  —  Quello  è  grande  amico  di  Lorenzo  !  —  (4).  Poco 
invece  si  può  dire  dell'amicizia  sua  con  Giuliano.  Il  Pulci  lo 
chiamava  «  il  mio  Giuliano  »;  e  pensando  al  carattere  dolce  e 
affettuoso  di  quel  giovine  è  facile  argomentare  che  anche  a  lui 
fosse  caro  il  poeta,  che  mostrava  d'amarlo  (5). 

Chi  molto  bene  rappresentava  in  casa  Medici  la  schietta  cor- 
tesia popolana,  anche  a  tempo  del  Magnifico,  era  sua  madre  Lu- 
crezia. Questa  donna  che  seppe  contemperare  le  virtù  domestiche 
col  culto  delle  lettere,  vide  molto  di  buon  occhio  specialmente 
alcuni  dei  letterati  che  frequentavano  la  casa.  11  Poliziano  cosi 


(1)  Lettere,  p.  155. 

(2)  Lettere,  p.  35. 

(3)  Lettere,  p.  56. 

(4)  Lettere,  p.  69. 

(5)  Esiste  un  capitolo  sulla  morte  di  Giuliano,  che  secondo  alcune  testi- 
monianze sarebbe  del  Pulci,  secondo  altre  del  Bellincioni  (Flamini,  Pulci  o 
BeUincioniì  in  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  II,  P.  II,  fase.  10).  Non  è  poi  da 
dimenticare  che  il  Pulci  cantò  la  giostra  di  Lorenzo  il  Magnifico  nell'  oc- 
casione che  Giuliano  si  accingeva  a  far  altrettanto  per  eccitarlo  alla  vittoria. 
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si  vantava  con  lei  :  «  Voi  so  che  più  intrinseca  spazialità  non 
«  avete  che  la  mia  »  (1).  Gol  Bellincioni  essa  scambiò  qualche 
sonetto  e  a  lui  affidò  i  manoscritti  delle  proprie  poesie  (2).  Anche 
il  Pulci  godè  la  protezione  e  la  stima  della  pia  gentildonna,  la 
quale,  come  sappiamo  dal  poeta  stesso  {Morgante,  XXVIII,  2), 
gli  commise  di  scrivere  il  Morgante  e  avrebbe  voluto  da  lui 
anche  altri  poemi  similmente  d'argomento  romanzesco  (3).  E  chi 
sa  che  qualche  volta  non  abbia  concorso  a  sollevare  le  miserie 
del  povero  indebitato?  Certo  è  che  il  Pulci  si  mostra  molto  grato 
alla  buona  signora,  e  ne  tesse  l'elogio  dopo  la  vita  di  Carlo  Magno, 
notando  ch'ella  è  degna  di  stare  in  cosi  nobil  compagnia  {Mor- 
gante, XXVIII,  132  e  segg.)  (4). 

Molto  diversa  dalla  Lucrezia  era  la  moglie  di  Lorenzo,  la  Cla- 
rice Orsini,  delicata  figura  di  donna,  che  spicca  per  ragion  di 
contrasto  tra  la  folla  dei  poeti  e  dei  dotti  spensierati  e  burloni, 
frequentatori  di  casa  Medici.  Questa  nobile  fanciulla  romana,  che 
venendo  sposa  a  un  figlio  di  mercanti  fiorentini,  portava  nel  pa- 
lazzo di  Via  Larga  la  gentilezza  austera  d'una  casa  baronale,  non 
era  in  molto  buone  relazioni  nemmeno  coi  più  intimi  amici  del 
marito  suo.  Col  Poliziano  si  scorrucciò,  del  Franco  aveva  da  prima 
sospetto.  Pare. invece  che  il  Pulci  le  fosse  ingrazia;  cert'è  ch'ei 
la  ricorda  spesso  nelle  sue  lettere,  dimostrando  per  lei  riguardoso 
affetto.  Quand'egli  era  a  Napoli,  si  disperava  di  non  trovare  certi 
veli  ch'ella  gli  aveva  domandati  ;  tanto  desiderava  sempre  vederla 
contenta.  A.  lui  fu  commesso  di  accompagnarla  a  Roma  nel  1472, 
segno,  mi  pare,  che  non  le  era  sgradito.  Infine  noterò  come, 
mentre  gli  altri  poeti  si  tacquero  intorno  a  questa  donna  sde- 


(i)  Poliziano,  Prose  inedite  volgari  ecc.,  ed.  Del  Lungo,  p.  72. 

(2)  11  sonetto  della  Lucrezia  pubblicai  io  {Per  il  Bellincioni,  in  Propu- 
gnatore, N.  S.,  voi.  Ili,  fase.  18).  Quanto  alle  sue  relazioni  col  Bellincioni 
si  veda  V.  Rossi,  Nuovi  documenti  su  B.  Bellincioni,  in  Giorn.  ligustico, 
an.  XVI,  fase.  7-8. 

(3)  Lettere,  p.  79. 

(4)  Sulla  Lucrezia  reggasi  lo  studio,  per  quanto  insuflBciente,  del  Levan- 
tini PiEROM,  Lucrezia  Tomabuoni  donna  di  Pietro  di  Cosimo  de'  Medici, 
Firenze,  1888. 
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gnosa,  il  Pulci  solo  la  rammentasse  nelle  Stanze  della  giostra 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  sebbene  in  un  modo  alquanto  sgraziato. 
Dice  egli  infatti,  che  quando  si  fece  la  giostra  in  cui  vinse  Lo- 
renzo, presentatosi,  si  noti,  a  giostrare  per  amore  di  Lucrezia 
Donati,  Firenze  era  in  prosperità,  e  aggiunge: 

Et  se  ci  fussi  stata  allor  Clarice,  ' 

Non  fu  la  mia  città  mai  sì  felice  (1). 

Un  anonimo  quattrocentista  in  certo  suo  poemetto,  parlando 
di  Piero  de'  Medici,  osserva  : 

La  sua  abitazione  è  sempre  piena 
Di  civi  mie,  ch'a  visitar  lo  vanno 
E  stanno  allegri  innanzi  alla  sua  cena  (2). 

Così  era  infatti.  Il  palazzo  grandioso  di  Via  Larga  o  le  splendide 
ville  medicee  poste  nei  dintorni  di  Firenze  si  aprivano  sempre 
ad  accogliere  amici  e  conoscenti  dei  Medici;  e  tra  questi  non 
ultimo  a  godere  la  principesca  ospitalità  era  il  nostro  Luigi.  E 
non  solo  quelle  dei  Medici ,  ma  anche  le  ville  dei  loro  parenti 
offrivano  a  lui  i  conforti  d'una  vita  allegra.  Così  a  Quaracchi, 
dove  Giovanni  Rucellai  aveva  murato  un  bellissimo  «  luogo  », 
egli  fu  della  compagnia,  che  s'accoglieva,  per  darsi  bel  tempo, 
intorno  alla  Nannina  sorella  del  Magnifico  (la  quale  ei  chiama 
la  Quaracchinn)  e  a  suq  marito  Bernardo  Rucellai.  Alle  liete 
ore  passate  a  Quaracchi  allude  in  un'ottava  della  Giostra  dì 
Lorenzo  de'  Medici,  dove  mi  pare  di  sentire  come  un  rimpianto 
di  godimenti  perduti: 

Credo  che  ancora  sul  bel  fiume  d'Arno 
Rimbomba  il  suon  tra  le  fresche  onde  e  rive 
De'  dolci  versi  che  d'amor  cantarno 
Le  ninfe  spesso  alle  dolce  ombre  estive. 


(1)  Per  la  Clarice  G.  Volpi,  Affetti    di  famiglia   nel    Quattrocento,  in 
Vita  Nuova,  li. 

(2)  Cod.  Magliab.  VII.  1121,  e.  26». 
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0  festi  giorni  e  non  passati  indarno, 

0  liete,  0  belle,  o  gloriose,  o  dive, 

Che  ornar  Quaracchi  e  chiamai  con  silenzio  (sic) 

El  bel  Castel  ch'è  posto  in  sul  Bisenzio. 

E  anch'esso,  del  resto,  il  nostro  Luigi,  non  mancava  d'invitare 
ai  suoi  pQssessi  della  Cavallina  e  del  Palagio  gli  amici,  special- 
mente il  Magnifico. 

Si  sa  oramai  in  che  consistessero  i  passatempi  della  brigata  me- 
dicea :  improvvisare,  giocare,  cacciare,  cavalcare  (1).  E  il  Pulci 
deve  in  tali  occasioni  avere  improvvisati  almeno  alcuni  dei  rispetti, 
che  poi  furono  stampati  col  suo  nome.  Certo  nel  Morgante  ap- 
paion  evidenti  le  traccie  del  vezzo  di  comporre  all'improvviso, 
specialmente  in  quelle  ottave,  per  lo  più  d'argomento  amoroso, 
dove  in  principio  d'ogni  verso  tornano  le  parole  medesime.  Nel 
giuoco  doveva  essere  il  Pulci  fortunato  o  accorto,  se  diceva  il 
vero,  quando  si  vantava  di  «  svisare  »  Lorenzo  «  alle  minchiate, 
«  a  passadieci,  a  sbaraglino  »  (2).  Che  poi  prendesse  parte  alle 
caccie  ce  lo  attesta  lo  stesso  Magnifico  in  un'ottava  della  sua 
Caccia  col  Falcone  (3).  E  andando  anche  a  caccia  nel  suo  del 
Mugello,  si  serviva  dei  cani  di  Lorenzo.  Di  una  cagna  del  Magnifico 
così  piacevolmente  con  lui  si  lamentava:  «  la  cagna  ch'io  ho 
•«  menata  quassù  come  ordinasti,  è  tanto  nimica  della  lepre  quanto 

«  io  sono  tuo Noi  ci  siamo  trovati  insieme  si  presso  a  un  co- 

«  vaccio,  che  a  me  sapeva  di  lepre  così  infreddato  com'io  sono: 
«essa,  come  se  mai  fussi  stata  sua  arte,  guardava  pure  me  in 


(1)  Si  veda,  per  esempio,  Polizuno,  Prose  volgari  ecc.,  ediz.  Del  Lungo, 
pp.  54  e  78, 

(2)  Lettere,  p.  53. 

(«')  —  Lnigi  Pulci  ov'è,  che  non  si  sent«?  — 

—  Egli  se  n'andò  dianzi  in  quel  boschetto, 
Che  qualche  fantasia  ha  per  la  mente: 
Vorrà  fantasticar  forse  un  sonetto, 
Guarti,  Corona,  che,  se  non  si  pente, 
E'  barbottò  staman  molto  nel  letto 
E  sentii  ricordargli  te.  Corona, 
Ed  a  cacciarti  in  frottola  o  in  canzona. 

(Po»tie  di  L.  di'  M*dici,  Firenze,  1859,  p.  279). 
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-e  viso  et  rideva  ;  non  so  se  forse  mi  dile^ava  et  s'ella  sa  del 
«  motteggevole  »  (1).  Dove  il  Pulci  poi  si  mostra  pratico  di  tutto 
ciò  che  ha  relazione  della  caccia,  è  nelle  similitudini  del  Mor- 
gante ,  le  quali  ne  offrono  descritti  tutti  i  più  piccoli  incidenti, 
tutte  le  sorprese;  mentre  il  padiglione  di  Luciana  (XXV)  porge 
al  poeta  occasfone  a  dimostrare  ch'egli  conosceva  tutte  le  qualità 
degli  uccelli  e  le  loro  abitudini.  In  una  cosa  sola  il  Pulci  appa- 
risce non  aver  seguito  i  gusti  del  suo  patrono,  cioè  nell'amore 
per  i  cavalli,  forse  perchè  ei  non  si  reggeva  cosi  bene  sugli  ar- 
cioni, come  gli  eroi  da  lui  cantati,  od  anche  perchè  non  aveva 
da  far  bella  comparsa  alle  cavalcate  e  alle  giostre. 

Con  questi  e  con  altri  divertimenti  alternavano  le  gran  cure 
della  vita  pubblica  o  gli  studi  più  severi  Lorenzo  e  i  suoi  amici. 
Non  si  creda  però  che  sotto  la  protezione  del  Magnifico  la  bri- 
gata stesse  tutta  concorde,  intenta  solo  a  godere.  Ora  era  Bar- 
tolommeo  Scala  che  contendeva  col  Poliziano,  ora  il  Poliziano 
che  scagliava  i  suoi  giambi  feroci  contro  il  Marullo,  ora  il  Bel- 
lincioni  che  gettava  contumelie  rimate  addosso  al  Franco.  Il 
Pulci  stesso  si  prese  gioc<3  dei  Platonici,  ai  quali  non  solo  allu- 
deva quando  parlava  di  coloro  che  disputavan  dell'anima  alle- 
gando Aristotile  e  Platone,  nel  sonetto  già  riferito;  ma  in  un  altro 
altresì  dove,  fatto  più  audace,  assalta  il  capo  dell'Accademia  Pla- 
tonica, Marsilio  Ficino  in  persona: 

Marsilio,  questa  tua  filosofia 
Non  se  ne  sente  in  bocca  mai  a  persona; 
Che  tu  la  metti  donde  il  dopo  nona 
E  riesce  poi  in  chiasso  o  in  pazzeria 


Che  di'  tu?  Che  traduci? 
—  Platone  —  Sia  col  mal  che  Dio  ti  dia! 
0  tu  bestemmi  la  filosofìa! 
Nani,  nani;  bugia 
Tu  ne  recesti  un  dì  tanta  a  Careggi, 
Che  tu  non  n'hai,  se  tu  non  ne  releggi. 


(i)  Lettere,  p.  55. 
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E  in  un  altro  sonetto  gli  diceva: 

Bestia,  fuggita  qua  dalle  Maremme, 
Non  ti  vergogni,  vii  traditor  vecchio, 
Usurpar  l'altrui  gloria  e  l'altrui  gemme 

E  le  virtù  d'un  sol,  ch'ai  mondo  è  specchio? 


Or  sturati  l'orecchio. 
Che  tu  se'  pur  lo  dio  delle  cicale  ecc.  (1). 


Non  so  se  il  Ficino  rispondesse  per  le  rime;  certo  le  risposte 
sue  non  si  conoscono,  e  forse  non  gli  tornava  bene,  a  lui  esercitato 
ai  pesanti  sproloqui  latini,  maneggiare  l'arma  leggera,  ma  tagliente 
ed  acuta,  del  sonetto,  che  richiedeva  uno  schermidore  più  destro 
che  forte.  Il  Ficino  invece  avrà  fatto  le  sue  vendette  col  Mor- 
gante,  ch'era  un  poema  da  non  piacere  invero  ad  uno  come  lui. 
Abbiam  già  visto  che  il  Pulci  chiamava  il  Ficino  «  lo  dio  delle 
«  cicale  »;  e  in  quella  seconda  parte  del  Morgante,  che  gli  servi 
a  tanti  fini,  al  G.  XXVII,  st.  41,  dice: 

Ma  perchè  c'è  d'una  ragion  cicale 

Ch'io  l'ho  proprio  aguagliate  all'indiane, 
Che  cantan  d'ogni  tempo  e  dicon  male, 
Voi  che  leggete  queste  cose  strane. 
Andate  dietro  al  senso  letterale, 
E  trovoretel  per  le  strade  piane, 
Ch'io  non  m'intendo  di  vostro  anagogico, 
0  morale  o  le  more  o  tropologico. 


(1)  Questi  due  sonetti  contro  il  Ficino  nella  raccolta  a  stampa  sono  alte- 
rati in  parte;  perchè  invece  che  a  Marsilio  Ficino  appariscono  diretti  «  a 
«  un  geometra  »;  e  dove  ricorre  la  parola  filosofia  è  sostituita  «  geometria  ». 
Ciò  è  avvenuto,  perchè  la  prima  stampa  si  fece  a  Firenze,  vivente  il  Ficino, 
il  quale  mori  nel  1499.  lo  do  il  testo  del  cod.  Trivulziano  965,  di  cui  debbo 
copia  all'amico  prof.  L.  Rocca,  che  qui  ringrazio.  Un  altro  sonetto  del  Pulci 
indirizzato  «  a  un  geometra  »,  che  comincia: 

0  Tenerabìl  gufo  soriano, 

lo  credo  diretto  pure  al  Ficino,  ma  il  ms.  Trivulziano  non  lo  reca;  né  so  se 
leggasi  altrove. 
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Io  credo  che  qui  si  alluda  principalmente  al  Flcino,  che  però 
non  sarà  stato  il  solo  critico  del  poeta  (1). 

Più  lunga  e  più  accanita  fu  la  lotta  che  il  Pulci  sostenne  col 
Franco.  Molti  sonetti  scagliaronsi  i  due  avversari;  forse  anche 
più  di  quelli  che  ci  restano:  ma  il  primo  a  noi  noto  è  del 
Franco,  che  apparirebbe  cosi  come  il  provocatore.  Esso  comincia 
con  un'ironica  apostrofe: 

Salve,  se  se'  quel  poeta  Luigi, 
Ch'ha  di  fama  oggi  al  mondo  si  gran  copia  ecc. 

Che  questo  saluto  pungesse  nel  vivo  Luigi  si  può  argomentare 
dal  modo  risentito  con  cui  rispose: 

Salve  vuol  poi  Regina  (2)  e  non  Luigi 
Ch'ha  di  fame  e  non  fama  al  mondo  copia; 

e  poiché  gli  aveva  domandato  un  rimedio  all'amore,  gli  risponde 
malamente  : 


(1)  Che  il  Morgante  incontrasse  molti  critici,  rilevasi  da  taluni  passi  del 
poema  stesso.  In  uno  (G.  XXV,  116  e  117),  mi  paiono  accennate  le  critiche 
degli  Accademici: 

. . .  come  io  esco  nn  passo  dell»  tì». 
Chi  gracchia,  chi  riprende  e  chi  rampogna, 
Ognan  poi  mi  riesce  la  pazzia: 
Tanto  che  eletto  ho  solitaria  vita 
Che  la  torba  di  qaesti  è  infinita. 

La  mia  accademia  an  tempo  o  mia  ginnasia 
È  stata  Tolentier  ne'  miei  boschetti, 
E  pacasi  ben  veder  l'Aftàca  e  l'Asia: 
Vengon  le  ninfe  con  lor  canestretti, 
E  portanmi  o  narciso  o  colocasia, 
E  cosi  fìiggo  mille  nrban  dispetti, 
SI  ch'io  non  tomo  ai  Tostri  ariopaghi, 
Gente  pnr  sempre  di  mal  dicer  Taghi. 

E  altrove  (XXV,  178  e  XXVIII,  144)  sono  allusioni  ad  altri  critici.  Michele 
Verino  scriveva  a  Gregorio  da  Spoleto:  «  Miraris  me  evolvere  fabellas  pul- 
c  cianas  Burchiellique  salsas  nugas  levitatisque  me  accusas  »  (cod.  Riccard. 
915,  e.  113  r).  Non  è  strano  che  anche  gli  accademici  platonici  affettassero 
disprezzo  per  le  favole  pulciane. 
02)  Bisticcia  alludendo  alla  preghiera  che  comincia  Salve,  Regina. 

eiomaU  storico,  XIJI.  fksc.  M-45.  4 


50  ^i-  VOLPI 

Le  medele  son  queste: 
D'avviarti  all'  un'  ora  (1)  passo  passo 
E  troverrati  all'una  e  mezzo  in  chiasso. 

Allora  il  Franco  inviperito  replicò  per  le  rime,  chiamando  Luigi 
«  testa  laschina,  ove  Atene  e  Parigi  |  Rinchiuso  par  per  l'arro- 
gi gante  inopia  *  e  dicendogli  : 

Gentocinque  e  cinquanta,  o  fiero  Gigi, 
Aggiunto  un  zero  (2),  e'  tuoi  versi  s'apropia. 

Da  tutto  ciò  mi  par  lecito  argomentare  che  la  boria  del  Pulci 
per  i  suoi  versi  dovè  essere  una  delle  occasioni  a  questa  lotta. 
Tanto  più  che  poi  in  seguito  il  Franco  ebbe  a  dire  al  suo  av- 
versario : 

Già  col  becchetto  t'annunzi  il  flagello. 

Poi  tanto  in  poesia  ti  vanti  e  bori  (3). 

Che  il  Pulci  la  pretendesse  a  poeta  non  è  difficile  ammetterlo, 
incoraggiato  forse  dal  successo  ottenuto  presso  i  Medici  e  alcuni 
amici.  Ma  deve  averci  avuta  la  sua  parte  anche  la  petulanza 
di  ambedue. 

Io  sono  un  uom,  ch'ò  in  sommo  della  bocca 
Un  poco  troppo  il  vero  alcuna  volta, 
E  dicolo,  e  non  guardo  a  chi  ciò  tocca: 
Tu  sai  che  '1  ver  malvolentier  s'ascolta: 
Non  domandar  se  la  'nvidia  trabocca, 
E  se  '1  suo  strai  contra  me  poi  fa  colta. 

Cosi  faceva  parlare  Gano  (Morganie,  XXII,  199),  ma  io  credo 
che  in  quel  momento  egli  pensasse  proprio  a  sé  stesso:  basta 
leggere  le  sue  lettere  per  farsi  di  lui  una  tale  idea,  e  lo  stesso 
si  dica  per  il  Franco  (4).  Oltredichè  tutt'e  due  aspiravano  a  te- 


(1)  Cioè  alla  prima  ora  di  notte. 

(2)  Cento  cinque  =  G V  ;  cinquanta  =  L  ;  zero  =  0. 

(3)  Son.  XXXVIII. 

(4)  Per  il  Franco  vedi  il  mio  studio    Un  cortigiano  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico ecc. ,  in  questo  Giornale,  XVII,  229.  Nel  son.  Vili  Matteo  chiama 
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nere  le  chiavi  del  cuore  del  Magnifico;  erano  l'uno  geloso  del- 
l'altro. Diceva  il  Franco: 

Deb!  fa',  Lorenzo  mio,  teco  m'abbocchi! 
Sai  quel  ch'io  vidi  da  un  bucolino? 

Gigi  mandare  un  cucciolo  in  Levante, 

La  civetta,  e  '1  zimbello  e  '1  suo  giorgino. 
Chi  credi  sien?  Tu  solo  e  '1  tuo  Morgante. 

0  sacro  lauro,  o  spirto  alto  e  divino 

Che  se'  de*  beni  e  buon  tanto  zelante. 
Tuo  ben,  tuo  virtù  tante. 
Spendere,  edificar,  sudar  per  Cristo. 

Che  giovan,  se  tu  ami  questo  tristo?  (1). 

E  Luigi  in  una  lettera,  lamentandosi  degli  insulti  del  Franco: 
« ...  Io  ti  prego  di  questo ,  che  mi  dia  tanto  spatio  venga  a  te, 
«che  se  non  ha  vessi  ora  tremito,  sarei  venuto,  e  che  tu  vogli 
«  udire  uno  tuo  servitore,  prima  che  tu  lo  giudichi  con  ira  e 

«  per  detto  di  molti,  che  m'ànno  a  loro  modo  in  preda et  che 

■e  tu  voglia  hora  esser  dal  mio E  volevo  finire  la  Giostra,  poi 

«  venire  a  te,  et  pregarti  volessi  dare  favore  a  me  »  (3). 

Comunque  andasse,  la  lotta  divenne  sempre  più  aspra  ed  ebbe 
anche  conseguenze  notevoli  (4).  Il  Franco  non  lasciava  passare 
occasione  senza  dar  noia  all'avversario.  Sa  che  Luigi  è  per  prender 
moglie?  E  si  mostra  preoccupato  per  quella  donna  che  sposerà, 
perchè  resterà  ingannata  (5).  Sa  ch'egli  si  fa  «  ritrarre  al  na- 


Luigi  €  arrogante,  importuno  ».  E  così  in  una  lettera  al  Magnifico  (Lettere, 
p.  182):  <  Gigi  è  inportuno,  Gigi  è  fastidioso,  Gigi  ha  pessima  lingua,  Gigi 
€  pazzo,  Gigi  arogante,  Gigi  seminator  di  scandoli,  Gigi  ha  mille  difetti  se- 
€  condo  voi  ».  Lo  stesso  Luigi  riconosce  il  suo  difetto,  dicendo  al  Magnifico: 
«  E  di  sua  natura  timido  et  non  inprompto  Bernardo,  come  me»  (Let- 
tere,  p.  88). 
(1)  Son.  LVIII. 

(3)  Lettere,  pp.  140  e  141. 

(4)  Che  la  lotta  non  fosse  scherzosa,  come  era  opinione   comune,  ho  di- 
mostrato  nel  mio  studio  ora  citato  sul  Franco. 

(5)  Son.  XVII.  Un'allusione  a  questo  insulto  mi  pare  di  vedere  in  un  so- 
netto, conservatoci  da  un  codice  Venturi,  che  sarebbe  fatto  per  Philippo 


oppure  ; 
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€  turale  »?  E  deplora  che  certi  malanni  si  moltiplichino  anche 
per  mezzo  della  pittura  (1).  Il  Pulci  quando  vuole  rifarsi,  invece 
di  lanciare  semplici  insolenze,  ricorre  molte  volte  ad  argomenti 
morali.  Gli  dice,  per  esempio: 

Cosa  iniqua  e  sozza 
A  ripensar  che  Cristo  in  voi  s'incialdi  (2), 
Nemici  Farisei,  suo  can  ribaldi  (3). 

Se  lesù  Nazareno 
Ti  viene  'n  man,  Ser  Cieffa,  oh  s'io  il  credessi. 
Io  lo  darei  di  nuovo  in  mano  a'  messi  (4). 

Del  resto  si  accusano  reciprocamente  di  vizi  innominabili  e  si 
chiamano  l'un  l'altro  coi  nomi  più  sozzi.  Quando  questo  non 
basta,  attaccano  anche  i  parenti.  Il  Franco  dice  al  Pulci  : 

Tu  n'andrai  a  pie  zoppo 
A  trovar  Luca  tuo,  ladro  di  zecca  (5), 
Che  per  te  serba  un  luogo  alla  ludecca  (6). 

E  il  Pulci  chiama  il  Franco: 

Nato  d'una  troiaccia  schiava,  Aguesa  (7). 

Ser  Matteo,  perchè  più  calmo,  conosce  meglio  l'arte  del  render 
ridicolo  l'avversario.  Ecco,  ad  esempio,  come  lo  burla: 


Scarlatti  e  mandato  a  Luigi  Pulci  questo  dì  16  di  magio  1474,  dove  si  dice: 

Or  t'à  spugnato  ser  Matteo  Franchino 
Sì  per  sentirti  el  popol  fiorentino 
Per  tutte  le  pendici  dentro  e  fore; 
E  visto  che  con  mogliata  il  valore 
Non  ài,  fanno  istimato  un  cervellino. 

(1)  Son.  XLVIII. 

(2)  Cioè  scenda  nella  «  cialda  »,  ossia  neir«  ostia  ». 

(3)  Son.  IV. 

(4)  Son.  XXV. 

(5)  Allude  all'esser  morto  Luca  in  prigione  per  debiti. 

(6)  Son.  XXXVII. 

(7)  Son.  GII. 
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—  Vien  qua,  bambolin  mio:  e  che  ti  fanno? 

—  Dànnomi.  —  E  chi?  —  Quel  Franco  maladetto. 

—  Francaccio!  Noi  il  mandremo  scalzo  a  letto. 
Lassate  star  Luigi  con  malanno! 

Ebbe  in  casa  poeti  e  cavalieri; 

Vo'  che  per  uom  dabben  s'onori  e  stimi. 

Se  sono  stati  e  son  pazzi  e  leggeri. 
Falliti  e  ladri,  e'  non  son  anco  i  primi  ecc.  (1). 

Luigi  si  affliggeva  oltre  modo  di  siffatti  improperi,  fino  a  averne 
la  febbre,  il  che  non  avveniva  certo  al  Franco. 

In  mezzo  dunque  a  questa  società  il  Pulci  scrisse  il  Morgante, 
dietro  i  consigli,  come  abbiam  visto,  della  Lucrezia,  madre  del 
Magnifico.  Era  quello  un  tempo  in  cui  la  memoria  di  Carlo  Magno 
rinfrescavasi  in  Firenze;  Donato  Acciaioli  ne  scriveva  la  vita  (2), 
e  Ugolino  Verini,  il  noto  poeta  delle  glorie  fiorentine,  dettava  un 
poema  in  esametri  latini,  intitolato  CarlUxde,  coli'  intenzione  di 
dare  aspetto  classico  alla  leggenda  cavalleresca  (3). 

Ha  avuto  molta  fortuna,  e  quindi  bisogna  tenerne  conto,  un 
passo  d'una  lettera  di  Bernardo  Tasso,  dove  dice  che  «  ...volendo 
«il  Magnifico  Lorenzo  de' Medici,  nel  tempo  del  quale  comincia- 
«  rono  a  fiorir  le  buone  lettere,  per  li  molti  eruditi,  giudiziosi, 
«  e  pellegrini  ingegni  che  beneficati  della  sua  liberalità  gli  sta- 
«  vano  accanto  introdurre  in  questa  nostra  lingua,  come  capace 
«  d'ogni  vaghezza  poetica ,  tutte  quelle  maniere  di  poesia  ch'u- 
*  savane  gli  antichi,  introdusse  anco  questa  (delle  rapsodie),  e 
«  Luigi  Pulci  tutti  i  Canti  della  stui  Opera  cantò  alla  tavola 
*sua>  (4).  Se  non  m'inganno,  il  Tasso,  come  non  di  rado  av- 
viene, si  lasciò  tirare  dal  paragone  ad  affermare  cosa  di  cui  non 


(1)  Son.  LVl. 

(2)  Si  veda  la  vita  di  D.  Acciaioli  in  Vespasiano  da  Bisticci.  Il  suo  scritto 
su  Carlo  Magno,  ch'era  in  latino,  venne  presto  tradotto  in  volgare,  e  se  ne 
conoscono  più  copie. 

(3)  Sul  Verino  e  sul  suo  poema  veggasi  A.  Thomas,  Notice  sur  la  «  Cor- 
€  liade  >,  poème  épique  latin  de  U.  Verino,  in  Annales  de  la  Faculté  des 
lettres  de  Bordeaux,  IV,  1882,  pp.  27  e  sgg. 

(4)  B.  Tasso,  Lettere,  Padova,  1733,  li,  p.  325. 
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era  sicuro.  Che  in  quella  specie  di  corte  bandita,  che  si  teneva 
nel  palazzo  o  nelle  ville  dei  Medici,  si  cantasse,  è  cosa  più  che 
verisimile,  ma  che  venisse  cantato  un  cosi  lungo  poema,  non  mi 
pare  ammissibile,  specialmente  pensando  quanto  noiosa  doveva 
riuscire  agli  orecchi  di  Lorenzo  e  della  sua  compagnia,  abituati 
alle  melodie  dello  Squarcialupi,  una  cantilena  monotona,  accom- 
pagnata da  uno  strimpellìo  di  viola,  quale  si  ascoltava  sulla  piaz- 
zetta di  S.  Martino.  Io  credo  invece  più  ragionevole  supporre 
che  il  Pulci  leggesse  il  suo  libro,  se  per  l'appunto  alla  mensa 
0  in  altro  momento,  poco  importa  ;  ed  argomenti  che  confermino 
questa  supposizione  non  mancano.  Chi  potrà  dire  di  capir  qual- 
cosa leggendo  l'ottava  53  del  G.  XIV  del  Moy^gante  (1),  se  non 
conosce  la  novella  dello  stesso  Pulci,  in  cui  si  racconta  il  fatto 
del  Senese  che  comprò  un  picchio  per  un  pappagallo,  a  cui  al- 
lude la  detta  ottava?  Ma  capivano  gli  ascoltatori  che  dovevano 
conoscere  in  un  modo  o  in  un  altro  la  piacevole  avventura, 
trattandosi  che  c'era  di  mezzo  papa  Pio  II.  Cosi  nel  G.  XXI  del 
Morgante  (st.  49)  il  poeta  ci  dice  che  la  maga  Greonta  j^reva 

Non  Obisin  per  certo  alla  favella, 

0  Rugiadan  che  ne  portò  ranella; 

e  più  sotto  (st.  49): 

Non  Oratas  quel  che  i  pippion  ci  dette. 
Quel  ne  e  quel  ci  tradiscono  per  me  il  lettore  che  allude  a  casi 
seguiti  a  lui  e  ai  suoi  ascoltatori;  e  ho  avuto  già  occasione  di 
dire  come  egli  ed  altri  della  sua  compagnia  credessero  nella  po- 
tenza straordinaria  dei  diavoli  (2).  Uno  scrittore  che  pensa  alla 
posterità  e  ad  un  pubblico  molto  più  largo  che  non  sia  quello  in 
mezzo  a  cui  vive,  non  si  perde  in  allusioni  cosi  particolari,  quasi 


(1)  Il  picchio  v'era,  e  va  volando  a  scosse, 
Che  '1  comperò  tre  lire,  è  poco,  un  besso: 
Perch'  e'  pensò  ch'nn  pappagallo  fosse, 
MandoUo  a  Corsignan,  poi  non  fu  desso: 
Quivi  è  '1  rigogoletto  e  '1  fico  appresso; 
Tanto  che  Siena  ha  ancor  le  gote  rosse 

E  '1  pappagallo,  quel  ch'è  da  dovvero, 

E  '1  verde  e  '1  rosso  e  '1  bigio  e  '1  bianco  e  '1  nero. 

(2)  Nel  G.  XXII  st.  27,  dice  il  poeta: 
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direi  personali.  E  l'avere  il  Pulci  conservata  la  tradizione  di  ri- 
volgersi in  fine  d'ogni  canto  alle  persone  presenti,  non  dev'es- 
sere soltanto  effetto  di  indolente  osservazione  di  vecchie  usanze; 
anch'egli,  come  quelli  che  cantavano  in  panca,  aveva  i  suoi 
ascoltatori. 

Questa  era  la  vita  che  di  certo  piaceva  al  Pulci  ed  anche  ai 
suoi  mecenati  ;  ma  Luigi  non  ne  potè  godere  che  a  brevi  inter- 
valli, tanto  forse  che  bastasse  a  rinvigorire  il  suo  spirito  abbattuto 
dalle  avversità.  Perciò  egli  non  è  da  paragonarsi  ai  poeti  corti- 
giani di  altri  tempi,  anche  perchè  presso  i  Medici  egli  era  sempre 
in  casa  di  amici. 

Tale  fu  l'uomo:  fantastico,  volubile,  fortunato  nella  disgrazia, 
la  cui  figura,  benché  appena  delineata,  è  tra  le  più  caratteristiche 
del  quattrocento  fiorentino.  Un'altra  volta  vedremo  il  poeta. 

Guglielmo  Volpi. 


.  . .  ch'ogni  dama  del  ano  drudo  ha  boria, 
E  piace  insili  da  Campi  a  mona  Onesta, 
Ch'  e'  tenga  ben  la  lancia  in  galla  resta. 

Chi  sa  che  con  questo  lazzo  da  canto  carnascialesco   non   intenda  di  rivol- 
gersi ai  suoi  ascoltatori,  come  a  persone  che  ben  conoscessero  questa  donna? 


CONFESSIONB  DI   LuiGI  PULa  (1). 

Ave,  Virgo  Mariaì  di  grazia  piena 
salve,  regina,  in  ciel  nostra  avvocata, 
benedetta  fra  l'altre,  Nazarena, 

che  la  porta  del  Ciel,  per  noi  serrata, 
apristi,  onde  fu  salva  (2)  tanta  gente , 
ch'era  nel  san  di  Abram  giù  religata 


(1)  La  pnbblico  dal  cod.  Magi.  II.  IV.  678  (e.  51  r),  che  offre  una  lezione  più  corretta  di  qoell* 
delle  stampe,  specialmente  dell'ultima.  Fn  trascritta  nel  1497,  come  si  rìlera  da  nna  nota  di  esso 
codice.  Però  alle  poche  sriste  del  copista  ho  riparato  colla  stampa  del  sec.  XV  che  si  trova  nella 
Palatina  di  Firenze  (E.  6.  6.  23),  doTe  la  Confutiotu  è  dopo  i  sonetti  del  Franco  e  del  Pulci 
che  sono  legati  insieme  a  quelli  del  Burchiello.  Quando  preferisco  la  lezione  della  stampa,  metto 
in  nota  la  lezione  scartata  del  codice.  Alla  grafia  antica  sostituisco  la  moderna. 

(2)  n  cod.  e  la  stampa  leggono  tahata. 
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per  quel  peccato  del  primo  parente, 
onde  Idio  prese  nostra  umanitate, 
per  unir  la  natura  da  sé  absente; 

e  nel  consiglio  della  Trinitate 
eletta  sola  fusti  e  non  fra  mille 
ma  fra  tutte  l'altre  anime  beate. 

In  te  tutte  l'angeliche  faville 
si  racceson,  o  Virgin  gloriosa, 
che  raccheti  i  Profeti  e  le  Sibille. 

Tu  se'  madre  di  Dio,  figliuola  e  sposa, 
coronata  di  Santi  e  di  splendore; 
tu  se'  tutta  pietà,  non  sol  pietosa. 

Però,  si  come  ingrato  e  peccatore, 
a  te  dico  mia  colpa,  a  te  confesso 
e  riconosco  il  mio  passato  errore, 

nel  tempo,  ove  io  solo  ingannai  me  stesso, 
che  il  fren  della  ragion  sempre  non  regge, 
da  poi  ch'ai  mio  Signor  non  son  più  presso, 

per  non  servar  quella  seconda  legge 
di  ricordare  il  santo  nome  indarno, 
come  spesso  pur  fa  l'umana  gregge. 

Però  qui  le  mie  (1)  colpe  scrivo  e  incarno 
con  le  Jacrime  miste  con  lo  inchiostro 
ch'arien  forza  di  far  d'un  torrente  Arno, 

acciò  che  ognun  che  passa  pel  tuo  chiostro 
a  vicitare  il  tuo  divoto  altare, 
leggendo  per  me  dica  un  paternostro. 

Priega  il  tuo  figlio  che  non  voglia  entrare 
col  suo  servo  in  giudizio,  che  nessuno 
si  può  al  (2)  conspetto  suo  giustificare. 

Vorrei  delle  mie  colpe  esser  digiuno: 
non  posso,  e  però  temo  la  sua  ira 
recordato  che  in  tempore  opportuno 

la  giustizia  di  Dio  suo  arco  tira, 

perchè  pur  sapienti  non  son  gli  uomini: 
cosi  la  conscienzia  mi  martira. 


(1)  Preferisco  la  lezione  mie  della   stampa  a  mia  del  cod.,  fondandomi  suU'  uso  di  tale  forma 
nella  Lettere  di  Luigi. 

(2)  Tanto  la  stampa  che  il  codice  leggono  nel,  con  che  il  verso  non  torna.    Può  aver  scritto 
il  Pulci  anche  in. 
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Quel  che  Idio  teme  sol  savio  si  nomini: 
ogni  cosa  ben  sa  chi  teme  Idio: 
initium  sapientie  timor  Domini. 

Priega,  madre  pietosa,  il  figliuol  pio, 
se  il  cor  contrito  umiliato  basta, 
dello  escelso  raguardi  il  pensier  mio. 

Accetti  la  mia  semplice  olocausta, 
che  non  fu  tardi  mai  grazia  divina; 
e  se  vento  (1)  contrario  pur  contrasta, 

né  posso  a  tempo  entrar  nella  piscina, 
porga  la  mano  a  questo  infermo  e  dica 
col  santo  verbo:  A  tua  posta  cammina. 

Che  colpa  ho  io,  se  quella  madre  antica 
ci  creò  con  peccati  e  con  defetti? 
però  pur  la  speranza  mi  nutrica. 

E  la  natura  par  che  si  diletti 
varie  cose  crear,  diversi  ingegni: 
a  me  dette  per  dote  i  miei  sonetti. 

S'io  ho  della  ragion  passati  i  segni, 
m'accordo  colla  Bibia  e  col  Vangelo, 
pur  che  tu  per  le  chiome  mi  sostegni. 

In  principio  creò  la  terra  (2)  e  '1  cielo 
Colui,  che  tutto  fé',  poi  fé'  la  luce 
e  levò  delle  tenebre  (3)  il  gran  velo, 

Perchè  qui  contemplando  mi  conduce 
la  Ragion;  che  principio  il  mondo  avessi 
e  che  tutto  governi  un  sommo  duce, 

e  la  natura  angelica  facessi 
per  mostrar  la  sua  gloria  e  farne  parte 
e  come  poi  Lucifero  cadessi, 

credo  e  confesso,  e  con  mirabil  arte 
ad  imagine  sua  plasmassi  l'uomo 
per  ristorar  l'antiche  sedie  in  parte. 

E  comandò  che  non  toccassi  il  pomo: 
l'anima  infuse  in  quello  razionale, 
onde  presto  natura  fé'  giù  il  tomo. 


(1)  9«nttro. 

(2)  matura. 

(9)  n  eod.  e  1»  tUmp»  banno  dalli. 
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E  con  libero  arbitrio  e  immortale 
la  fece:  ch'ai  gran  dì  poi  della  tomba 
ne  portassi  col  corpo  il  bene  e  '1  male, 

quando  udirà  la  spaventevol  tromba 
(•  eh'  i'  credo  e  in  GiusaflFà  con  gli  altri  aspetto, 

anzi  già  negli  orecchi  mi  rimbomba. 

Poi  veggendo  degli  uomini  il  defetto, 
le  legge  dette  sopra  Sinai 
a  quel  buon  padre  sopr'ogni  altro  eletto. 

E  come  il  mar  pe'  sua  meriti  aprì, 
per  salvar  la  sua  gente  e  Faraone 
annegassi  e  '1  suo  popol,  fu  così, 

come  appunto  la  Bibbia  scrive  e  pone 
e  così  del  Diluvio  e  la  santa  arca, 
quando  tutte  periron  le  persone. 

Di  Abram  so  ben,  l'antico  patriarca, 
parmi  Isaac  (1)  vedere  al  sacrificio 
portar  con  pazienza  la  umil  carca; 

e  Sanson  rovinar  l'alto  edificio, 

combatter  con  quel  popol  Filisteo:  *• 

sempre  fisso  nel  cor  fu  mio  giudicio 

di  losuè,  di  Giuda  Maccabeo, 
della  gran  pazienza  che  ebbe  lobbe, 
di  ludit  e  di  Sarra  e  di  Asmodeo, 

di  Isaù  sventurato  e  di  lacobbe, 
come  Lotto  fuggì  della  sua  terra, 
poi  che  l'ira  di  Dio  sopra  cognobbe, 

e  come  il  Ciel  la  gran  superbia  atterra 
del  gigante  Nembrot  e  della  torre, 
come  ancor  d'Abacucco  il  dir  non  erra. 

So  del  grande  arrogante  Donosorre, 
di  Baldasar,  mane  tetel  paresse; 
come  quel  savio  sol  lo  seppe  esporre. 

Come  il  foco  que'  tre  non  incendesse, 
poi  che  loro  innocenzia  in  Ciel  fu  vista; 
ogni  cosa  il  tuo  servo  un  tempo  lesse. 


(1)  Preferisco  la  lezione  Isaac  della  stampa  a  Isac  del  cod.,  ottenendosi  cosi  che  il  yerso  alìUa 
il  giusto  numero  di  sillabe. 
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Cosi  tulli  i  profeti  col  salmista 
notati  ho  ben  nel  testamento  vecchio 
e  redatti  a  un  senso  et  una  lista. 

Io  gli  ho  tutti  dinanzi  in  chiaro  specchio  : 
eiò  che  disse  Isaia  ben  mi  ricorda: 
quella  vergin  m*è  sempre  nell'oreccl^o. 

Zacaria,  Samuel  tutti  d'accordo 
Malachia,  Geremia,  quanti  altri  sonne, 
io  non  son,  come  crede  il  vulgo  sordo. 

Ezechiel  vuol  ristorare  Sionne, 
non  si  può  sanza  te  far  questo,  (ierto, 
donna  felice  sopra  l'altre  donne. 

Or  bench'io  vegga  il  gran  volume  aperto 
de'  Macabei,  de'  Re,  faren  qui  fine, 
ch'ancor  dal  tuo  veder  non  è  coperto. 

Dirò  delle  scritture  sibilline, 

da  poi  che  pure  alcun  punger  le  mani 
non  si  cura,  frangendo  l'altrui  spine. 

Andato  io  son  per  paesi  lontani: 
sempre  te,  Maria  Virgine,  intesi 
e  da'  Turchi  e  da'  Mori  e  da'  Pagani. 

Panni  a  punto  Gumea,  se  ben  compresi 
ti  discriva  col  figlio  et  Eritrea 
vi  dovessi  nel  fien  veder  palesi. 

Così  quella  sibilla  d'Ainaltea 
e  di  Libia  e  di  Frigia  e  la  Cumana, 
che  volea  la  moneta  filippea 

da  Tarquino,  ogni  cosa  aperto  spiana 
e  quell'altra  di  Delfo  e  di  Lesponto 
s'accorda  e  Tiburtina  e  Persiana. 

Però,  donna  del  Ciel,  s'io  ben  racconto, 
quanto  più  queste  cose  ho  di  te  lette, 
tanto  più  cristianissimo  al  ciel  monto. 

Benedetta  sia  tu  fra  l'altre  elette, 
onorato  sia  il  nome  del  tuo  figlio 
e  per  condur  questa  opra  in  Nazarette, 

dove  tu  ricevesti  il  santo  giglio, 
onde  alcun  disse  poi  poetizzando: 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio. 
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Io  l'imagino  si,  ch'io  il  y^ggo'  quando 
Gabriel  ginocchion  disse  quello  Ave 
tanto  dolce  per  noi,  te  nunzi'ando. 

E  perchè  tu  con  quel  parlar  suave 
Ecce  anelila  Domini  accettasti, 
il  gran  Cefas  ne  riporta  le  chiavi. 

E  come  tu  Elisabet  vicitasti 
e  inginocchiossi  il  suo  Battista  santo 
in  corpo  et  il  dolce  salmo  cantasti. 

E  poi  che  il  parto  s'appressava  intanto, 
parmi  al  tempio  vederti  ad  oflferere 
quel  di  che  Augusto  volea  tutto  quanto 

il  gran  numer  degli  uomini  sapere, 
poi  tra  l'asino  e  '1  bue  nella  capanna 
ti  veggo  con  losefFe  tuo  sedere. 

Veggo  tanti  pastor  gridando:  Osanna 
stupefatti  ammirati  a  bocca  aperta, 
come  i  padri  aspettar  la  santa  manna. 

Veggo  i  magi  apparir  con  loro  offerta, 
parmi  gentir  la  dolce  psalmodia 
e  la  porta  del  Ciel  vedere  aperta. 

E  poi  che  questi  andar  per  altra  via, 
veggo  Erode  turbato  e  tutto  afflitto 
e  come  tu  con  la  tua  compagnia 

tu  fuggi  meschinella  nello  Egitto, 
ammaestrati  già,  come  a  Dio  piacque, 
del  gran  tiranno  el  sanguinoso  editto. 

E  come  un  tempo  el  tuo  figlio  si  tacque 
tra  quel  popol  crudel  malvagio  et  empio 
e  benedisse  di  Giordan  poi  l'acque 

E  come  e'  venne  a  disputare  al  tempio 
sento  el  tuo  yecchiererdir  cosi  gramo 
poi  che  quello  ismarri  per  nostro  esempio  (1): 

—  Ecco,  dolenti,  noi  di  te  cerchiamo: 
perchè  fai  la  tua  madre  cosi  mesta?  — 
e  come  Pietro  al  dolce  suo  richiamo 


(1)  e$»mplo. 
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sanza  guardar  più  calma  che  tempesta 
su  l'acque  corre,  e  salta  della  fusta 
e  come  tanti  cofan  pieni  resta 

di  picciol  pesci  e  il  pan  che  pasce  e  gusta 
tanto  popolo  affermo  e  tengo  saldo, 
come  Tira  di  Dio  fu  tanto  giusta, 

quando  e'  cacciò  del  tempio  alcun  ribaldo 
che  vendeva  i  colombi  e  gli  animali, 
come  vero  Cristian  fervente  e  caldo. 

Così  tutti  i  misteri  principali 
affermo  e  credo  e  intendo  e  veggo  e  sento 
co'  lor  sensi  anagogici  o  morali. 

Lazzero  tratto  del  suo  monimento, 
quatridùan  già  fatto  in  una  grotta, 
confesso  e  col  Vangel  resto  contento. 

Sento  Marta  di  duol  nel  pianger  rotta: 
—  Sarebbe  il  mio  fratel,  dire,  ancor  vivo, 
se  tu  fussi.  Signor,  qui  stato  allotta.  — 

Tanti  infermi  sanare  ch'io  non  scrivo 
panni  chiaro  veder,  tanti  miracoli, 
gittar  la  palma  in  terra  con  l'ulivo. 

Sopra  il  monte  Tabor  far  tabernacoli 
in  Gerico,  Sion  sopra  Olivete 
e  preparar  la  Pasqua  e'  tua'  cenacoli 

0  Signor  mio,  qui  non  sarò  io  lieto, 
ch'io  veggo  già  que'  santi  piedi  asciutti, 
el  traditor  non  sendo  a  te  secreto. 

Voi  siate- dicer  mondi,  ma  non  tutti. — 
Omè  che  tu  se'  già  preso  e  legato 
fra  tanti  schemi  osceni  e  vili  e  brutti. 

Io  ti  veggo  (1)  a  Erode,  ora  a  Pilato 
e  giudicato  a  morte:  oh  gran  sentenzia! 
io  ti  veggo  di  spine  coronato. 

0  Maria,  ogni  cosa  è  in  tua  presenzia: 
veggo  in  alto  il  tuo  figlio:  o  crudel  croce, 
o  fido  esemplo  della  sua  clemenzia! 

Ch'io  sento  al  padre  dir  con  umil  voce: 


(1)  n  eod.  ha  tegio.  Preferisco  1»  lezione  della  stampa,  perchè  neUe  LtlUrt  si  trora  v^o  o 
9«go,  non  mai  vtgìo. 
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—  Perdona  a  questa  gente,  che  m'affligge:  — 
e  intanto  grida  quella  turba  atroce, 

mentre  che  priega  per  lei,  —  Cruci  figge!  — 
po'  commesso  (1)  a  Giovanni  il  grande  ofizio, 
penso  quanto  dolor  tuo  cor  trafigge. 

Veggo  il  fel  preparato  e  lui  dir:  —  Sitio  — 
cioè  di  redimer  la  umana  prole: 
0  magnanimo,  o  largo  benefizio! 

E  rivolto  a  quel  ladro  le  parole: 

—  Oggi  meco  sarai  nel  Paradiso, 

sì  che  presto  oscurar  doverrà  il  sole.  — 
E  dirizzato  in  verso  il  padre  il  viso 

—  Eli  Eli,  già  per  misterio  intendo, 
consumato  è  ciò  che  tu  m'hai  commisso: 

nelle  tue  man  lo  spirito  commendo  — 
e  inchinar  con  gran  voce  il  santo  volto 
veggo,  già  Torà  della  morte  essendo. 

Forato  il  petto  e  poi  di  croce  tolto 
tremar  la  terra  et  farsi  notte  il  die 
e  poi  ch'el  suo  discepol  l'ha  sepolto  (2) 

Al  santo  luogo  andar  le  tre  Marie 
e  risponder  quello  angel  della  buca 

—  Surreccit,  non  est  hic,  e'  non  è  quie.  — 
Poi  apparito  a  Greofas  e  a  Luca, 

a  Maddalena  prima,  a  Tomma,  a  Pietro: 
tutto  par  nella  mente  mia  riluca, 

come  sol  trasperente  in  chiaro  vetro; 
dello  Spirito  Santo  come  apparse 
e  come  prima  entrò  nel  mondo  tetro 

per  poter  le  prime  anime  salvarse 

di  que'  padri,  che  in  Dio  costanti  et  forte 
sempre  giusto  desio  ne'  lor  cori  arse. 

Veggogli  suscitar  (3)  per  la  sua  morte 
e  rallegrati  della  lor  vittoria 

—  elevamini,  dire,  eternai  porte, 

però  che  e'  verrà  (4)  dentro  il  Re  di  gloria.  — 


(1)  commosso. 

(2)  Il  cod.  «'  suo,  lezione  non  solo  errata  per  la  sconcordanza  grammaticale,  ma'  anche  perchè 
sA  rileva  dai  Vangeli  che  nn  solo  discepolo  andò  a  seppellire  Cristo. 

(8)  lucitfire.  (4)  avtrrd. 
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Ogni  cosa  già  veggo:  oh  quanti  versi 
faranno  ancor  di  me  forse  memoria, 

Oh  quanti  passi,  oh  quanti  giorni  ho  persi, 
che  scrìver  dovea  sol  delle  tua  laude! 
e  se  a  te  le  mie  colpe  tutte  apersi, 

è  (1)  perchè  sempre  il  tuo  figliuol  te  esaude 
però  ch'io  temo  pur  del  suo  flagello, 
benché  spirto  converso  in  Ciel  più  applaude. 

Fo  come  quel  ch'ai  suo  signor  ribello 
non  ardisce  entrare  nelle  sue  mura 
san/a  permission  col  suo  suggello. 

Ma  poi  più  facilmente  lo  assicura, 
se  incontro  a  sé  venir  vede  alcun  giusto 
con  volto  tal  che  gli  lievi  paura. 

Io  era  per  sentier  dubbioso  e  angusto, 
quando  incontro  a  me  fessi  un  cherubino 
con  atto  fiero  e  nel  parlar  robusto; 

tanto  che  indietro  pel  prìmo  cammino 
mi  rivolgea,  se  non  che  mi  sovvenne 
veramente  un  discreto  Serafino. 

E  poi  che  con  la  man  sua  mi  sostenne, 
con  atti  e  gesti  accomodati  e  gravi, 
con  angelica  voce  e  sacre  penne, 

mi  disse:  —  Amico,  innanzi  ch'io  ti  lavi 
e  ch'io  ti  metta  dentro  al  sacro  coro, 
sappi  che  quivi  s'entra  con  due  chiavi. 

L'una  é  d'argento  e  l'altra  di  puro  oro, 
la  prìma  attende  quel  che  si  confessa, 
quell'altra  assolve  poi  d'ogni  martore. 

E  se  quel  cherubin  ti  volse  impressa 
e  spaventò  colle  parole  sue, 
la  ragion  lo  difende  per  se  stessa. 

Fu  per  zelo  e  ferver  del  suo  Gesue 
come  giusto  e  divoto  in  Dio  costante: 
però  bisogna  umiliarti  tue, 

e  ritrattar  le  rime  tutte  quante, 
che  non  dicon  secondo  Io  Evangelio 
che  si  vuol  venerar  le  cose  sante, 


(I)  n  eod.  e  U  sUmpa  huuio  et,  nw  d  rìler»  à»l  contwto  che  der'Msere  i. 
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come  fé'  il  nostro  Agustino  Aurelio, 
lascia  vostro  Parnaso  e  vostre  muse 
non  è  tempo  a  invocar  più  Palla  o  Delio. 

Non  son  per  te  più  giovinile  scuse, 
e  però  purga  la  tua  contumazia, 
che  le  porte  del  Ciel  non  fien  mai  chiuse; 

e  ricorri  a  Maria  piena  di  grazia 
che  ti  soccorra  e  per  te  prieghi,  disse, 
che  per  voi  supplicare  non  è  mai  sazia. — 

Questa  ultima  parola  in  me  s'affisse 
e  veramente  dello  Olimpo  urano 
questo  tuo  Serafin  credo  venisse 

e  che  sondo  appellato  Mariano 
del  tuo  nome  segnato  e  di  tua  stampa 
non  par  certo  sua  patria  Ghinazzano.' 

Questo  è  quel  santo  rubo  che  ci  avvampa 
e  iscalda  il  cor  di  quello  amore  eterno 
e  raccende  ogni  spenta  e  stinta  lampa. 

Questo  chiude  le  porte  dello  Inferno, 
questo  tutti  i  misteri  della  fé' 
allarga  e  spiana  et  apre  ogni  quaderno, 

cominciando  al  principio  a  Moisè, 
come  già  in  Emaus  fé'  il  tuo  figliuolo: 
e  se  tu  hai  di  noi,  qual  suoi,  merzè, 

priega  il  dolce  tuo  caro  unico  e  solo 
pel  nostro  bene,  o  gloriosa  donna, 
che  non  lasci  di  qui  levare  a  volo, 

che  gli  è  del  tempio  suo  sola  colonna, 
una  angelica  tuba  che  risuona, 
e  desta  e  sveglia  il  peccator  che  assonna. 

Questo  a  te  m'invioe,  tu  mi  perdona, 
perdona  al  popol  vago  che  pur  grida: 
—  Noi  non  ti  lapidiam  d'opera  (1)  buona.  - 

Perchè  sol  mia  speranza  in  te  si  fida, 
e  se  questo  angel,  come  già  Tubia, 
con  la  sua  santa  man  mi  scorge  e  guida, 

tosto  teco  sarò  nel  Ciel,  Maria." 

(1)  opira. 


NICCOLÒ  1)A  CORREGGIO  (^> 


III. 

Poche  parole  ci  restano  ancora  da  dire  intomo  a  due  famigliari 
di  Niccolò  da  Correggio,  che  i  documenti  mantovani  ci  permettono 
di  trarre  dalla  loro  oscurità.  Come  il  loro  signore,  occupavansi 
entrambi  di  poesia,  e  rispondevano  ai  nomi  del  Valtellina  di 
mess.  Nicolò  e  del  prete  da  Correggio. 

Antonio  da  Valtellina  fu  identiScato  dal  Quadrio  (2),  unico  scrit- 
tore non  regionale  che  ne  disse  qualche  cosa,  con  un  Antonio 
Maria  de'  Visdomini ,  che  diede  in  luce  nel  1500  un  volume  di 
poesie  latine  e  fu  professore  nello  Studio  di  Bologna.  Questa  iden- 
tificazione peraltro  ci  sorride  ben  poco.  Gli  scarsi  documenti  a  noi 
noti  ci  mostrano  questo  Valtellina  sempre  al  fianco  di  Niccolò 
da  Correggio.  Nella  Collettame  in  morte  di  Serafino  compaiono 
di  lui  due  sonetti,  e  l'Achillini  nel  Viridario  manda  un  saluto 
al  Valtellina  ancora,  \  Che  col  Correggio  suo  sempre  dimora  (3). 
Da  un  documento  edito  dal  Tiraboschi  (4),  il  quale  chiama  An- 
tonio «  uomo  sconosciuto  finora,  ma  che  certo  dilettavasi  molto 
«  di  poesia  » ,  risulta  che  egli  fu  cancelliere  di  Niccolò  e  che 
questi,  morendo,  gli  lasciò  dei  legati.  Col  vincolo  della  poesia  era 
anche  il  Valtellina  legato  ai  Gonzaga.  È  già  a  stampa  (5)  una 


(1>  Continuazione,  vedi  voi.  XXI,  p.  20'). 

(2)  St.  e  rag.,  U,  673-74. 

(:j)  Ediz.  cit.  di  Bologna,  1513,  a  e.  196  r. 

(4)  Bihl.  Modenese,  li,  96. 

(5)  Nel  Bibliofilo,  VII,  85. 

'Iiornaif  itorteo,  XXII.  fMC.  (4-45. 
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sua  lettera  ad  Enea  Furiano  (Correggio,  6  agosto  1499),  in  cui 
discorre  di  parecchi  capitoli  e  di  quattro  sonetti  da  lui  composti. 
Egli  desiderava  recitare  in  persona  al  marchese  qualcuna  di 
quelle  rime,  ma  osservava  che  quando  non  fosse  chiamato  da  lui, 
o  da  Enea  Furiano,  «  il  signor  Niccolò  non  mi  lasciaria  venir  ». 
Il  4  agosto  1501  il  Valtellina  inviava  al  marchese  da  Fabrico 
uno  strambotto  ed  un  sonetto,  aggiungendo:  «  Ho  per  le  mano 
«  un  capitulo  che  si  fa  a  nome  suo,  il  quale  contiene  primera- 
«  mente  come  fu  facto  il  primo  cavallero,  et  perchè  fu  ordinato, 
«  et  qual  sia  l'officio  d'un  cavallero,  puoy  quello  che  significano 
4c  le  arme  d'un  cavallero  ecc.  Anchor  ho  alchune  cose  d'amor 
«nove  et  non  molto  trite  ».  Nell'inventario  dei  libri  d'Isabella 
del  1541,  che  si  conserva  inedito  nell'Archivio  Gonzaga,  troviamo 
registrati  al  n°  83  certi  Sermoni  di  Antonio  Valtellina.  Morendo 
l'anno  stesso  in  cui  venne  meno  alla  vita  il  suo  amato  signore 
(1508)  (1),  egli  lasciava  per  testamento  a  Giangaleazzo  di  Cor- 
reggio: «  leutum  suum  aptum  ad  sonandum,  nec  non  omnes  et 
«  singulos  sonettos,  strambottos,  dialogos,  canzonas  ac  capitula, 
«  librosque  ac  scripturas,  ac  omnia  alia  et  quaecumque  vulgaria 
«  et  latina  producta  composita  per  ipsum  testatorem»  (2).  Chi  sa 
quanta  parte  di  quella  produzione  vaghi  ancora,  forse  adespota, 
per  le  nostre  sillogi  miscellanee  di  rime  quattrocentiste  ? 

L'altro  personaggio  particolarmente  fido  a  Niccolò,  e  molto  fa- 
migliare anche  ai  Gonzaga,  suol  essere  designato  nei  documenti 
col  nome  di  prete  da  Correggio.  Chi  egli  precisamente  fosse  non  ci 
riusci  di  porre  in  chiaro  (3).  Sinora  il  prete  ha  goduto  solo  d'una 
certa  notorietà  per  le  minute  relazioni  ch'egli  inviava  alla  mar- 
chesa Isabella,  da  Roma  e  da  Ferrara,  allorché  seguirono  le 
nozze  di  Alfonso  con  Lucrezia  Borgia.  Il  Gregorovius,  che  ne 
trasse  bellamente  partito,  dice  di  lui  :  «  Sembra  che  la  marchesa 


(1)  In  una  lettera  da  Ferrara,  11  agosto  1508,  Mario  Equicola  partecipa, 
fra  molte  altre  cose,  ad  Isabella:  «  Voltolina  (sic)  morì  ». 

(2)  Pubbl.  dal  Tiraboschi,  Bibl.,  II,  96-97. 

(3)  Consultammo  eziandio  qualche  dotto  cultore  speciale  di  cose  storiche 
di  Correggio,  ma  non  ne  ricavammo  che  delle  ipotesi  molto  vaghe. 
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<  abbia  espressamente  mandato  a  Roma  un  agente  per  essere  in- 
-formata delle  persone  e  delle  feste,  con  l'obbligo  di  prendere 
«  a  preferenza  nota  degli  abiti.  Il  Prete  si  trasse  d'impegno  con 
«  tanta  scrupolosità,  come  oggi  saprebbe  solo  un  reporter  del 
«  Times.  Stando  alle  descrizioni  di  lui,  un  pittore  avrebbe  potuto 
«  fare  un  ritratto  di  Lucrezia,  che  di  molto  si  sarebbe  approssi- 
«  mato  alla  verità  »  (1).  Da  quella  ricca  corrispondenza,  che  si 
conserva  nell'Archivio  Gonzaga,  molte  altre  notizie  curiose  si 
potrebbero  senza  dubbio  spigolare,  di  cui  il  Gregorovius  non  tenne 
conto  (2);  ma  qui  non  è  il  luogo.  Osserveremo  piuttosto  che  il 
prete  non  era  punto  una  conoscenza  nuova  per  Isabella.  La  mar- 
chesa aveva,  da  molti  anni,  per  lui  grande  simpatia  e  lo  voleva 
a  Mantova  spesso.   Cosi  troviamo  ch'egli  vi  fu  nell'autunno  del 

1498,  quantunque  il  suo  padrone  avesse  dichiarato  il  13  sett.  di 
quell'anno  ch'era  impedito;  e  troviamo  che  Isabella,  l'il  marzo 

1499,  scrive  a  Niccolò:  «  Pregamo  che  per  nostra  recreatione 
*  voglia  subito  mandare  qua  el  prete  per  quatro  o  sei  zorni  ». 
L'amabile  gentiluomo  s'affretta  a  rispondere  il  12  marzo  da  Cor- 
reggio, che  appena  tornato  da  Milano  il  prete  «  sera  al  piacer 
«  di  la  Ex.  V.  ».  Nel  novembre  del  1500  eccolo  di  bel  nuovo  a 
Mantova  in  allegra  comitiva,  giacché  è  tra  i  firmatari  d'una  cu- 


(1)  Lucrezia  Borgia,  Firen7.e,  1883,  pp.  201-2.  Gfr.  204,  207  ecc.  e  la 
lettera  pubblicata  testualmente  fra  i  docum.  a  pp.  415-17,  benché  non  esente 
da  parecchi,  assai  gravi,  errori  di  trascrizione. 

(2)  Informando  di  Lucrezia,  non  dimenticava  quasi  mai  il  prete  di  dir 
qualche  cosa  anche  del  suo  signore.  Cos'i  in  una  lett.  da  Ferrara,  4  giugno 
1502:  «  El  S.  Duca  tuto  il  dì  leze  lui  e  '1  S.  Nicholò  liberi  franzosi;  fa  de- 
«  pinzere  a  Belfiore  in  capitoli  tuta  la  vita  de  Filocolo  e  Bianzefiore,  che 
«  in  vero  sera  bella,  fata  per  mano  de  boni  maistri  ».  Il  9  giugno  1502,  pur 
da  Ferrara:  «  La  vita  del  Duca,  a  bore  12  manza  e  poi  giocha  a  scachi 
<  uno  pocho,  e  poi  dorme  meza  bora,  e  poi  o  leze  o  parla  con  el  Sig.  Ni- 
«  cholò  in  sino  a  bora  de  cena  ;  dopo  cena  leze  insino  a  bore  2  de  nocte  ». 
Isabella,  che  esigeva  tanto  dai  suoi  corrispondenti,  fu  contentissima  del  prete, 
come  appare  da  una  lettera  del  28  genn.  1502,  in  cui  lo  encomia  per  le  sue 
relazioni  romane  e  per  quelle  inviatele  durante  il  viaggio  di  Lucrezia.  <  Rin- 

€  graziandovi  et  laudandovi    de  suma   diligentia confessamo,  gli   scrive 

€  essa,  che  seti  stato  bon  seguso  et  che    haveti  havuto   bon   maestro  ».  Il 
maeftro  non  poteva  essere  che  Niccolò. 
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riosa  lettera  d'Isabella  al  marito,  di  cui  altrove  ci  siamo  già  ser- 
viti (1).  E  il  moltiplicare  simili  notizie  ci  sarebbe  facile,  se  ne 
mettesse  il  conto,  A  parer  nostro  il  prete  era  un  bell'umore,  che 
sapeva  trattare  a  dovere  con  i  gentiluomini  e  con  le  dame,  e  te- 
neva uno  di  quei  posti  di  confidente  discreto,  d'uomo  d'affari,  di 
relatore,  che  poteva  elevarsi  sino  a  poeta  ed  abbassarsi  sino  a 
giullare,  di  cui  gli  esempì  spesseiigiano  nelle  nostre  corti  del 
Rinascimento. 

Il  prete  infatti  era  anche  verseggiatore.  Nell'inventario  men- 
zionato dei  libri  d'Isabella  è  registrato  al  n°  100  un  volume  di 
sonetti  del  Prete  del  S.r  Nicolò  «  scritti  a  mano  in  carta  perga- 
«  mena  in  ottavo  coperto  di  corame  negro  indoralo  ».  Il  15  ot- 
tobre 1499  Giovanni  Gonzaga  spediva  alla  marchesa  un  sonetto 
del  prete ,  dicendole:  «  Lo  alligato  sonetto  è  in  risposta  del  Pi- 
«  stoya,  lo  quale  gli  ha  facto  el  prete  da  Coreza  »  (2).  Ma  spe- 
ciale ufficio  del  prete  era  naturalmente  quello  di  fare  il  mediatore 
tra  la  marchesa  ed  il  signor  suo,  stando  sempre  in  sull'avvisato 


(1)  Cfr.  i  cit.  nostri  Buffoni,  estr.  dalla  N.  Antologia,  p.  30. 

(2)  Vedi  le  nostre  Relaz.  d'Tsab.  con  gli  Sforza,  p.  153,  ove  esternammo 
l'idea  che  il  sonetto  del  Pistoia,  al  quale  il  prete  avrebbe  risposto,  fosse  il  383 
del  cod.  Trivulziano,  in  cui  il  poeta,  che  prima  aveva  tanto  adulato  Ludovico 
Sforza,  gli  si  rivolta  contro  nella  sventura,  lanciandogli  acerbi  rimproveri. 
Il  Pistoia  era,  com'è  noto,  famigliare  di  Niccolò  da  Correggio  non  meno  che 
dei  Gonzaga.  Secondo  il  cod.  Sessoriano  413  Niccolò  avrebbe  diretto  al  Pi- 
stoia il  sonetto  pieno  d'idillica  soavità  Siede,  Pannisco  mio  dolce  compagno, 
che  ricompare  nel  canzonieretto  Torinese  (cfr.  Renier  in  Rassegna  Emi- 
liana, I,  24).  Il  Cammelli,  che  dimorò  anche  in  Correggio  (cfr.  prefaz.  Cap- 
pelli, p.  xxxiii),  chiama  i  versi  di  Niccolò  «  alti,  ornati  e  asciutti  »  (ed.  CF., 
p.  51)  e  altrove  lo  mette  terzo  fra  i  poeti  di  "  Lombardia,  dopo  il  Cosmico 
(singolare!)  ed  il  Boiardo,  ma  prima  del  Tebaldeo,  sempre  ammettendo  l'ipo- 
tesi verisimile  del  Rossi  che  il  mio  signore  del  sonetto  a  p.  52  dell'ediz.  CF. 
sia  il  Correggio.  Niccolò  raccolse  amorosamente  le  rime  del  defunto  Pistoia 
e  ne  compilò  un  ms.,  che  fu  supposto  sia  l'attuale  Trivulziano,  n.  979.  Si 
veda  in  proposito  Renier,  I  sonetti  del  Pistoia,  pp.  viii-xii.  Prima  che  il 
Renier  facesse  conoscere  nel  Giorn.,  V  (1885),  320,  le  lettere  (1502)  d'Isa- 
bella e  di  Niccolò  intorno  alle  rime  del  Pistoia,  aveva  pubblicato  alcune 
righe  della  seconda  il  Bigi,  Op.  cit.,  p.  171,  la  qual  lettera  fu  poi  riprodotta 
intera  da  A.  Bertolotti  nel  Bibliofilo,  VII,  37,  che  ignorava  la  pubblica- 
zione del  Giornale. 
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affinchè  la  Gonzaga  ottenesse  le  primizie  de'  versi  di  Niccolò.  Né 
solo  questo,  ma  egli  si  studiava  anche  di  provocare  nuove  poesie 
dall'estro  del  Correrie,  come  può  vedersi  dalla  seguente  note- 
volissima lettera  di  quest'ultimo  al  prete,  che  è  testimonianza 
novella  della  stima  grandissima  in  che  il  signore  di  Correggio 
teneva  Isabella  : 

Prete  mio.  Ciaschuno  che  apra  boccha  a  dire  laude  o  tractare  in  qualche 
parte  de  la  mia  IH.™»  Isabella  ex."»  marchionissa  mantuana  può  dire  corno 
quello  dicto  de  la  scriptura  sacra  A  A  A  nescio  loqui:  cusì  bora  interviene 
a  me  che  havendomi  tu  excitato  con  uno  sonetto  ellegan.™"  et  terso  di  lo 
ex.*«  Thebaldeo  mio,  ho  voluto  anchora  io  dire  sopra  el  caso  la  mia  sententia, 
et  se  bene  sono  pentito  di  haver  dato  principio  a  l'ardua  impresa  non  mi 
ne  posso  perhò  rimanere,  comò  quello  che  da  una  erta  discesa  già  habbia 
spicchato  il  piede  che  ritornare  non  può  indietro  né  in  arbitrio  suo  è  firmarsi 
sino  che  non  sia  gionto  al  fine.  Piglia  questo  expresso  concepto  mio  in  Io 
sonetto  presente,  et  mostralo  et  occultalo  quanto  pare  a  te,  ma  con  quelli 
a  chi  pur  vorai  scoprirmi  di  ch'io  non  tengho  più  aperta  botecha  di  questa 
arte,  ma  talhora  lavoro  a  casa  et  bastigli  la  sententia  lasciando  la  sonorità 
di  versi.  Io  non  credo  che  Venere  mai  fosse  gielosa  di  questa  sopraexcellente 
madonna  per  timore  che  la  gli  tolesse  el  suo  Marte,  che  posto  che  lo  amato 
Idio  in  lei  ardesse  non  seria  ardito,  né  per  forza  né  per  sentirsi  più  in  cosa 
alchuna  al  Marte  di  lei  praecellere,  di  scoprirsi.  Ma  voglio  credere  che  o  il 
pictore  proprio  o  qualche  altro  habbia  voluto  questo  simulacro  per  sé,  se  ben 
bora  é  capitato  a  lei  stessa  e  forsi  intravenutogli  comò  a  quello  giovene  de 
Gnidio  che  inamorato  di  Venere  sculpta  da  Praxitele  si  fece  chiudere  per  una 
nocte  in  quello  tempio  ove  la  statua  era,  la  quale  puoi  semper  serbò  una 
macula.  Questo  se  l'ha  facta  bella  ha  facto  perchè  vedendosi  se  stessa  mitigi 
el  divino  animo  suo  a  consentire  di  essere  amata,  comò  per  contrario  la  tigre 
visto  il  suo  horrido  aspecto  se  impaurisse,  cusì  lei  visto  el  dolce  et  natural- 
mente benigno  et  grato  aspecto  usi  humanitate.  Questo  ho  creduto  io.  Laudo 
nondimeno  il  credere  de  m.  Antonio.  Judice  ne  sia  la  ex.'"*  signora  et  pa- 
trona mia  a  la  quale  ricomandandomi  dirai  ch'io  mi  serbo  a  basciargli  ve- 
nere proximo  la  intrinsicha  sua  mano,  cusì  piacendo  a  dio  et  a  lei. 

Corrigise  x™»  augusti  1500. 

Nicolaus  de  Corrigia  Vicecomes. 

Questa  batterà  fu  comunicata  alla  marchesa  dal  prete,  il  quale 
ottenne,  alcune  settimane  dipoi,  dal  suo  signore  di  potergliela 
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mostrare  con  quel  tale  sonetto  e  con  altri  componimenti.  Ciò  si 
rileva  chiaramente  da  quanto  il  prete  stesso  ne  scrive  alla  gen- 
tildonna: 

Madonna  mia  111.™*.  Io  gionsi  a  salvamento,  et  fui  ben  visto  dal  Signor 
mio,  al  quale  a  questi  giorni  passati,  ch'io  era  a  Mantua,  scripsi  che  '1  The- 
baldeo  haveva  facto  un  sonetto,  e  volsili  scrivere  la  materia  ma  non  gli  la 
seppi  dire.  Sua  Sig.""'*  fece  un  sonetto  anchor  lei,  et  con  questa  alligata  let- 
tera me  lo  voleva  mandare  ;  ma  io  fra  tanto  li  mandai  il  sonetto  proprio  dil 
Thebaldeo,  und'ella  comprese  ch'io  non  li  havevo  ben  dicto  il  subiecto  et 
per  ciò  non  volse  mandarlo.  Hora  puoi  ch'io  son  gionto,  havendomi  mostrato 
e  la  lettera  et  il  sonetto,  tanto  ho  facto  che  è  stata  contenta  ch'io  mandi 
l'uno  e  l'altro,  comò  facio,  che  se  ben  non  segue  la  fantasia  dil  Thebaldeo, 
a  me  pare  bellissimo.  L'altro  sonetto  fece  Sua  Sig."^  pochi  giorni  fanno  per 
un  giovene  ferrarese  che  morite  in  questa  terra  a  servici  del  sig.''  Borso  suo 
cusino  e  fingie  che  l'anima  parli  ala  innamorata  dil  deflFuncto  giovene.  El  mi 
è  parso  cusì  affectionato  che  anche  lo  mando  ala  Ex.""  Vostra  insieme  con 
quello  capitulo  che  la  mi  disse  bavere  perso.  L'altro  sonetto,  che  è  il  terzo,  ha 
facto  un  nostro  cancellerò  (1)  che  non  è  mancho  servitore  de  la  p.**Ex."*  Vostra 
di  quello  che  sono  io;  cusì  il  Sig.  e  servitori  se  li  raccomandano.  Mando 
anche  il  Dante  che  mi  diede  e  iterum  in  sua  gratia  mi  racomando. 

Gorrigiae,  xxv  sept.  1500. 
Ex.'ose  D.  V. 

Servitore  il  Prete. 

Queste  lettere  ci  aprono  uno  spiraglio  per  cui  ci  è  dato  d'in-? 
dovinare  più  che  di  conoscere  quali  relazioni  cordiali  tenessero 
stretto  il  prete  a  Niccolò  ed  alla  marchesa.  Quando  ai  primi  di 
marzo  del  1504  ei  venne  a  morire  in  Modena,  l'illustre  gentil- 
uomo ebbe  a  provarne  non  poco  dolore,  come  ben  si  pare  dalla 
partecipazione  che  il  4  marzo  ne  mandava  alla  Gonzaga. 

Una  lettera  del  prete  ci  fa  sapere  un'altra  cosa  ignota  del  tutto 
e  notevole;  che  nel  1501  Niccolò  da  Correggio  si  provava  a  tra- 
durre il  Tirante  el  bianco: 

IH.™»  patrona  mia.  Mio  patrone  e  servitore  de  la  S.  V.  avea  dato  principio 


(1)  Indubbiamente  il  Valtellina. 
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a  tradure  Tirante,  corno  vederà  la  S.  V.,  ma  non  gè  basta  l'animo,  perchè 
dice  che  questo  che  vederà  la  S.  V.  è  una  coIona  e  mezo  e  che  '1  veneria 
alto  due  volte  corno  Tè,  ma  el  promete  a  la  S.  V.  corno  Yk  fato  figioli  (?)  che 
'1  venirà  e  lo  lezerà  a  la  S.  V.  e  che  '1  non  averà  lete  due  carte  che  la  S.  V. 
lo  intenderà  comò  lui.  Mando  a  la  S.  V.  quello  capitulo  ve  promesse;  abenchè 
sia  tempo  d'altro  che  di  componere  pur  ha  comenzato  quello  capitulo  pro- 
mese  a  la  S.  V.  ecc 

Corrigiae,  die  12  martii  1501. 

Schiavo  e  servitore 

El  prete. 

Niccolò  da  Correggio  non  sarebbe  stato  un  uomo  di  quel  tempo 
se  non  si  fosse  dilettato  di  leggere  romanzi  d'avventura  :  lo  ve- 
demmo pure  occupato  col  duca  di  Ferrara  nella  lettura  di  libri 
francesi ,  che  certamente  saranno  stati  romanzi.  Il  Tirante  el 
bianco,  calcato  dal  suo  autore  Pietro  Giov.  Martorell  sui  romanzi 
brettoni,  era  uscito  per  le  stampe  la  prima  volta  a  Valenza  nel 
1490  (1)  ed  aveva  avuto  bentosto  una  seconda  edizione,  di  Bar- 
cellona, nel  1497,  senza  contare  che  se  ne  dovettero  diffondere 
ancor  prima  dei  codici,  perchè  il  Martorell  cominciò  quel  suo 
libro  nel  1460  (2).  I^a  fortuna  del  Tirante,  che  trovò  indulgenza 
persino  nel  severo  Cervantes  (3),  fu  grande  anche  in  Italia.  Ab- 
biamo indizio  che  già  nel  die.  del  1500  Antonia  del  Balzo  ne 
prestava  un  esemplare  ad  Isabella,  la  quale  più  tardi  volle  pos- 
sedere quel  libro,  perchè  il  13  gennaio  1510  scriveva  a  Jacopo 
d'Atri:  «Pregali  in  nostro  nome  il  S."  Cabaniglia  che 'l  sii  con- 
«  tento  de  pigliare  fatica  de  fami  haver  un  libro  spagnolo  nomi- 


(1)  Che  questo  testo  in  valenziano  sia  traduzione  d'un  originale  portoghese 
sostennero  molti,  fra  cui  il  Ticknor  ,  Hist.  Ut.  esp.,  trad.  sp.,  1,  350,  n.  12, 
contraddetto  dal  Gayangos  (I,  537).  L'ipotesi  dell'origine  portoghese  del  Ti- 
rante non  ha  peraltro  maggior  solidità  di  quella  dell'origine  portoghese  del- 
VAmadis  de  Gaula.  Gfr.  L.  Braunfels,  Kritischer  Versttch  ùher  den  Roman 
Amadis  v.  Gallien,  Leipzig,  1876,  che  a  pp.  145  sgg.  s'occupa  del  Tirante 
assai  bene. 

(2)  Vedi  a  p.  xlvi  il  Discurso  preliminar  del  Gayangos,  al  voi.  Riva- 
deneyra  di  Libros  de  caballerias,  Madrid,  1874. 

(3)  Don   Quijote,  I,  6. 


72  LDZIO-RENIER 

«  nato  el  Tirante  ».  Infatti  nell'inventario  de'  libri  della  marchesa, 
al  n"  5,  troviamo:  «  un  libro  de  Tirante  lo  blancho  in  spagnolo 
«  in  foglio  coperto  di  corame  rosso  »  (1). 

Il  Correggio  dovette  possedere  il  Tirante  prima  assai  della 
Gonzaga.  V'è  infatti  una  lettera  di  quell'Ippolito  Vitaliani  dai 
letti,  di  cui  toccammo  sopra  in  una  nota,  che  parla  (Milano, 
27  agosto  1505)  di  certe  pratiche  ch'egli  era  incaricato  di  fare 
presso  Leonora  da  Correggio,  allora  a  Locamo,  per  avere  da  lei 
il  Tirante.  Niente  d'improbabile  che  la  marchesa,  curiosa  di 
meglio  conoscere  quel  romanzo,  che  forse  nel  testo  non  le  riusciva 
facilissimo,  pregasse  Niccolò  di  fargliene  una  traduzione,  opera 
lunga  e  faticosa,  di  cui  ben  presto  il  Correggio  dovette  stancarsi. 
Ma  fu,  ciò  nonpertanto,  agli  incoraggiamenti  dei  Gonzaga  che 
noi  dobbiamo  la  prima  traduzione  italiana  del  Tirante,  quella 
di  Lelio  Manfredi.  Costui,  che  forse  usci  da  una  nota  famiglia 
mantovana,  quantunque  dimorasse  in  Ferrara  (2),  aveva  già  tra- 
dotto per  Isabella  un  altro  romanzo  spagnuolo  della  sua  libreria, 
La  càrcel  d'amor  di  Diego  de  San  Fedro  (3),  e  col  sussidio  della 


(1)  Un  altro  esemplare  è  registrato  al  n^  26.  ma  probabilmente  è  una  tra- 
duzione, seppure  non  si  tratta  della  copia  posseduta  da  Mario  Equicola,  tra 
i  cui  libri,  quand'egli  fu  morto,  il  Calandra  scriveva  alla  marchesa  di  aver 
rinvenuto  «  il  Tirante  in  lingua  catalana  ».  Lett.  11  agosto  1525. 

(2)  Intendiamo  alludere  alla  famiglia  che  fu  particolarmente  illustrata  dal 
matematico,  meccanico  ed  astrologo  Bartolomeo  Manfredi.  Gfr.  Davari,  No- 
tizie storiche  intorno  al  pubblico  orologio  di  Mantova,  Mantova,  1884  e 
Gabotto,  Bartol.  Manfredi  e  V astrolo(/ia  alla  corte  di  Mantova,  Torin(J, 
1891.  Anche  Lelio  Manfredi  s'occupava,  fra  molte  altre  cose,  d'astrologia. 
In  una  sua  lettera  del  21  novembre  1513  alla  marchesa  Isabella,  in  cui  le 
manda  il  Carcere  d'amore  tradotto  e  mostra  il  desiderio  di  stampare  «  uno 
«  antiquissimo  libro  di  medicina  »,  dice  d'aver  cominciato:  «  certe  tavole 
«  astronomice,  le  quale  torranno  la  fatica  a  tutti  gli  calculatoii  et  senza 
«  altra  additione  per  molte  migliara  d'anni  satisfaranno.  Et  come  quelle  che 
«  furono  fatte  al  tempo  de  la  f  m.  del  Ser."»  Re  Alfonso  tolsero  il  nome 
«  da  lui,  cossi  queste  dal  nome  di  V.  Ex.  si  chiamarano  le  tavole  de  la  Diva 
«  Isabella  ». 

(3)  Inventario  al  n"  43;  «  Carcere  de  Amore  in  spagnolo  in  ottavo  coperto 
«  di  corame  negro  indorato  ».  Isabella  leggeva  assai  volentieri  quel  libro.  Il 
25  luglio  1514,  da  Milano,  impartiva  quest'ordine  a  Giangiac.  Calandra: 
«  Havemo  fatto  cercare  quante  librarie   sono   in   Milano   per   trovare   uno 
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marchesa  (1)  lo  avea  fatto  stampare  in  Venezia,  per  Giorgio 
de'  Rusconi,  nel  1514  (2).  Animato  da  quel  successo,  si  accinse 
subilo  a  tradurre  il  Tirante  e  lo  dedicò  a  Federico  Gonzaga  (3): 
quella  traduzione  peraltro  non  fu  stampata  prima  del  1538,  in 
cui  usci  in  Venezia  a  spese  di  Federico  Torresano  (4).  Il  Man- 
fredi ^ratificossi  con  altre  opere  l'animo  del  munifico  Federico  (5), 
che  pare  lo  compensasse  lautamente,  se  diamo  retta  a  Cassio  da 
Narni: 

Lelio  dui  libri,  uno  per  man,  tendeva 

da  lui  tradutti  ne  la  lingua  toscha: 

l'un  Carcere  d'amor  chiamar  faceva, 

l'altro  Tirante,  ognun  credo  el  conoscha. 

Questo  a  Fedrico  Marchese  leggeva, 

che  in  lingua  externa  prima  obscura  e  foscha 

visto  l'havea,  et  per  tal  exercitio 

Thavea  premiato  di  bon  benefitio  (6). 


€  Carcere  d'amore  per  legere  qualche  volta  per  nostro  spasso,  ma  non  si 
«  n'è  trovato.  Però  andarete  a  casa  di  Federico  et  ritrovarete  la  Magdalena 
«  che  ha  la  chiave"  de  la  grotta  et  vi  la  farete  dare  e  ni  manderete  per  il 
«  primo  il  nostro  Carcere  d'amore  ».  Intorno  alla  Cdrcel  vedi  Ticknor,  Hist. 
liter.,  ed.  spagn.,  I,  454-56. 

(1)  Vedi  nel  L.  30  del  Copialett.  di  essa  la  lett.  29  nov.  1513  al  Manfredi 
in  risposta  a  quella  di  lui  sopra  menzionata. 

(2)  Cfr.  FoNTA nini-Zeno,  Bibl.  eloq.,  ediz.  Venez.,  I,  382. 

(3;  Già  nell'ottobre  del  1514  Lelio  aveva  dato  principio  a  quella  versione; 
entro  il  1519  la  traduzione  era  fìnita.  Vedi  su  di  ciò  parecchi  documenti 
messi  insieme  da  A.  Bertolotti,  nel  Bibliofilo,  V,  163-64. 

(4)  Le  lettere  scambiate  in  quell'occasione  tra  il  Torresano  ed  il  duca  Fe- 
derico Gonzaga  possono  leggersi  in  Bernoni,  Dei  Torresani,  Biado  e  Ra- 
f/'xzsoni,  Milano,  1890,  pp.  115-in.  L'una  era  stata  già  prima  prodotta  nel 
Bibliofilo,  Vili,  90.  L'ediz.  1538  del  Tirante  è  rarissima.  Il  Brunet  cita 
due  ristampe  venete  del  1566  e  1611. 

(5)  In  una  lett.  del  27  apr.  1523  Federico  chiede  a  m.  Pietro  degli  Obizi 
la  continuazione  del  prestito  d'un  libro  che  il  Manfredi  traduceva  per  lui 
(Bibliofilo,  IX,  160).  Sarà  forse  la  Historia  di  Aurelio  e  Isabella,  ^nve  tra- 
dotta dallo  spagnuolo  da  un  Lelio  Aletiphilo,  che  quasi  certamente  è  il  Man- 
fredi (Rajna,  Fonti  del  Furioso,  p.  133,  n.  2).  A  Federico,  Lelio  Manfredi 
dedicò  pure  un  poema  in  terzine,  inedito  nel  ms.  908  della  Trivulziana.  Vedi 
Porro,  Cnt.  mss.  Triv.,  p.  2;ì2. 

(6)  La  Morie  del  Danese,  L.  II,  C.  IV;  a  e.  71 1>  della  cit.  ediz.  1522. 
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Ora  dobbiamo  tornare  al  nostro  Niccolò  unicamente  per  vederlo 
morire.  E  la  sua,  a  quanto  si  intravvede,  fu  una  morte,  non  solo 
prematura ,  ma  triste  ;  giacché  sembra  che  ne'  suoi  ultimi  anni 
lo  pungesse  il  crucio  di  aver  perduto  l' antica  potenza.  Di  tale 
sua  disgrazia  i  documenti  non  ci  permettono  di  renderci  conto 
abbastanza  preciso.  Bernardino  Prosperi  mandava  a  Isabella  queste 
informazioni  da  Ferrara  l'il  genn.  del  1508:  «  El  S.  Nicholò  ogni 
«  bora  mancha,  pur  ciba  et  parla  anchora  ma  la  vita  sua  non 
«  può  andar  multo  a  la  longa  per  quello  hano  unanimiter  sen- 
«  tenziato  septe  medici  che  lo  curava,  et  per  quanto  sento  lui 
«  se  conosce  morire  et  cum  dispositione  bona  sta  per  receverla 
«  et  ha  facto  savie  admonitione  al  figliolo,  ricordandogli  a  vivere 
«  costumatamente  et  a  tenir  bon  compio  de  li  amici  et  accare- 
«  zara  li  homini  suoi  de  Gorezo,  facendogli  sempre  boni  tracta- 
«  menti  et  fare  come  epso  ha  facto,  che  mai  l'arme  sue  non  ta- 
«  glioe  ni  punseno;  et  altri  documenti  assai  gli  ha  dato,  ma  non 
«  ch'io  intenda  gli  habij  parlato  de  nui  altri  qua  alcuna  cosa.  Et 
«  forsi  perchè  il  se  conosce  essere  prevenuto  da  la  morte  qualche 
«  anni  più  presto  non  gè  seria  accaduto  quando  se  ne  fosse  stato  a 
«  Gorrezo,  perchè  il  se  tiene  comunemente  che  affanno  et  melen- 
«  conia  de  vederse  grande  et  poi  abassato  lo  habij  aterrato.  Ma 
«  la  mischina  M."  Gasandra  è  quella  che  è  adolorata  et  quello 
«  che  più  la  crucia  è  a  vederlo  morire  fori  de  casa  sua.  Dio  gè 
«  doni  conforto.  A  V.  S.  baso  la  mano  ecc.  ».  Sopravvenne  una  do- 
lorosa alternativa  di  miglioramenti  e  peggioramenti,  onde  il  Pros- 
peri era  costretto  a  dire  (22  genn.):  «  Non  volendo  parere  che 
«  io  vanegi  a  scrivere  bora  ben  bora  male  de  la  infirmità  del 
«  S."  Nicolò  da  Gorezo,  credo  che  '1  sera  necessario  ch'io  lo  ponga 
«  da  canto  et  aspectare  de  vederne  il  fine  per  la  mutatione  che 

«  '1  fa ».  Ma  non  dovette  aspettare  a  lungo:  la  notte  tra  il  1° 

ed  il  2  febbraio  il  Gorreggio  spirava.  Gosi  il  Prosperi  ad  Isabella 
il  3  febbraio:  «  Marti  de  nocte  a  horciiij  morite  il  S.'"  Nicolò  et 
«  per  quanto  intendo  manchoe  in  uno  aptimo,  non  pensando  al- 
«  cuno  che  per  quella  nocte  il  dovesse  mancare.  El  corpo  fu  posto 
«  in  una  capsa  et  adviato  nanti  il  giorno  a  Gorezo  col  figliolo  et 
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«  altri  di  suoi,  poi  carregate  tute  le  sue  robe  M."  Casandra  col 
«  resto  de  la  brigata  gli  andorno  drieto  senza  esser  multo  accora- 
«  pagnata  ;  vero  che  '1  S/*  et  Madama  la  fece  visitare...  et  multe 
«  zentildone  forono  quella  inatina  a  condolerse  cum  epsa  :  per 
«  quello  me  è  dicto  la  se  ritrova  assai  amara ,  non  tanto  de  la 
«  perdita  del  marito,  quanto  per  haverla  lassata  in  affanni  assai, 
«  et  lo  figliolo  già  ha  cignato  volerla  tractare  male  et  più  presto 
«  da  matregna  che  da  madre.  Il  me  è  anche  dicto  che  '1  S.'* 
«  vuole  la  casa  quale  gè  dette,  perchè  solo  gè  la  concesse  mentre 
«  vivesse,  et  che  mai  non  gè  la  volse  dar  altramente  quantunche 

«  il  desiderasse  haverla  per  sé  et  per  suoi  heredi (1).   Se  la 

«  S.  V.  vorà  intendere  qualche  particularità  del  morire  et  ordi- 
«  nafione  facte  per  il  p.*"  S.  Nic."  quella  me  ne  advisi  ch'io  me 
«  sforza roe  de  chiarirla;  ma  questo  non  gè  voglio  tacere  che  la 
«  domenica  inanci  il  vuolse  vedere  la  Bagnacavalla  et  che  lei 
«  il  basasse.  Itera  il  figliolo  allega  che  'l  non  ha  potuto  testare 
«  ni  lassare  a  la  p."  M.'  Casandra  quello  gè  lassa,  perchè  il  non 
«  era  de  bono  sentimento  quando  il  testoo.  Et  cussi  il  savio  ve- 
«  dere  che  in  vita  ha  dimostrato,  o  che  '1  se  ha  persuaso  de  ha- 
«  vere,  nel  fine  suo  se  è  veduto,  et  forsi  per  iudicio  de  Dio  per 
«  dar  a  li  suoi  travaglia,  come  lui  se  delectava  dare  ad  altri  ». 

In  tuttociò,  non  conviene  dissimularlo,  v'è  una  gran  freddezza; 
e  ci  sembra  di  sentirla  intorno  al  Correggio  moribondo  in  tutto 
l'ambiente  ferrarese.  Le  ragioni  ci  sfuggono  (2). 

Niccolò  era  venuto  apprestando  una  raccolta  de'  suoi  versi, 
con  l'intenzione  di  farne  dedica  e  dono  alla  marchesa  di  Man- 
tova. Questo  era  noto  sinora  specialmente  per  la  elegia  di  Bat- 
tista Mantovano  De  morte  et  dedicatione  poemaium  Nicolai 
Corregii  ad  111.  Elissam  Bellam  Manluae  Marchionissam ,  in 
cui  la  musa  Polinnia  rivolge  quest'apostrofe  alla  nostra  gentil- 
donna : 


(1)  Si  tratterà  del  palazzo  concesso  a  Niccolò  dopo  la  congiura  del  1506, 
di  cui  già  toccammo. 

(2;  Cfr.  lettera  di  condoglianza  del  marchese,  diretta  a  Cassandra  ed  a 
Giangaleazzo  da  Correggio,  in  Bigi,  Op.  cit.,  p.  172. 
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0  nitnium  felix  formae  splendore  virago, 

progenie,  sceptro,  progenitore,  viro; 
sed  felix  etiam  longe  mage,  quod  tibi  tantus 

tradiderit  Vates  omne  poema  suum  (1). 

Ma  i  documenti  mantovani  ci  forniscono  in  proposito  molti  cu- 
riosi particolari.  Pochi  giorni  dovevano  essere  trascorsi  dalla 
morte  del  poeta,  allorché  Isabella,  memore  della  intenzione  di 
lui  ed  avida  di  simili  onorifici  ricordi,  inviò  un  suo  fido  a  Gian- 
galeazzo  da  Correggio  per  averne  il  manoscritto  del  suo  genitore. 
Giangaleazzo  rispose  in  modo  poco  soddisfacente,  provocando  dalla 
marchesa  una  lunga  epistola  preziosa  per  noi,  sì  per  le  notizie 
che  reca,  si  anche  pei  tratti  di  carattere  che  vi  sono  profusi. 
Eccola  : 

Seg.""»  Zo  :  Galeaz.  Per  il  mandato  nostro  intenderne  la  scusa  che  fa  la 
S.  V.  de  non  potersi  per  adesso  resolvere  circa  la  richiesta  nostra  del  libro 
de  le  opere  del  seg.'"«  vostro  patre  de  fé.  me.  intitolato  ad  noi  per  rispecto 
d^  le  occupationi  vi  accadeno  per  il  recente  caso  suo,  et  per  voler  prima  far 
rivedere  et  corregere  tutte  le  cose  sue,  de  le  quale  fareti  parte  che  ni  pia- 
cerà. Replicamo  che  per  hora  volemo  havervi  per  iscuso ,  bastandoni  in 
questa  visitatione  nostra  bavere  advertita  la  S.  V.  de  le  ragioni  che  havemo 
in  lo  libro  alligato  de  l'opere  del  s.""*  vostro  patre,  anchora  che  non  fossi 
fora  di  tempo  né  ad  noi  il  dimandarlo ,  né  ad  vui  senza  altra  exceptione 
darcelo  de  presenti,  essendo  nui  cussi  vera  herede  de  dicto  libro,  comò  vui 
seti  de  l'altre  cose,  et  facoltà  sue  ;  né  accade  metterlo  altramente  in  com- 
promesso, perché  havendolo  apresso  comò  confessati,  et  non  intesa  contraria 
dispositione  de  l'auctore  potevati  vedere  il  libro,  se  non  l'haveti  visto,  cura 
la  intitulatione  nostra  et  mandarlo  ad  chi  n'è  patrona,  maxime  promitten- 
dovi  nui  di  non  darlo  fori  senza  vostra  participatione,  avenga  che  di  ragione 
lo  potessimo  fare.  Che  sij  vera  tale  intitulatione,  ultra  che  l'opera  propria 
(non  essendo  sta  viciata ,  come  non  credemo)  possono  rendere  chiaro  testi- 
monio molti  homini  in  Ferrara,  puonno  bavere  intesa  la  voluntà  sua,  et  la 
epistola  dil  q.  prete  posta  inanti  ad  alcuni  stramotti  che  *1  ni  mandò  del 
Seg.""*  vostro  patre,  quale  V.  S.  ha  vista  et  conosciuta  per  proprio  ditato  d'esso 
S.""*,  ni  fa  et  farà  sempre  piena  fede,  et  lo  Voltolina,  volendo  dire  il  vero, 


(1)  TiRABOSCHi,  Bibl.,  II,  121-22.  Una  copia  a  parte  di  questa  poesia  tro- 
vasi nell'inventario  de'  libri  d'Isabella,  sotto  il  n'  47. 
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si  raccordarà  che  essendo  a  Ferrara  noi,  vivendo  lo  111."»®  S.'«  vostro  patre 
de  fé.  me.  el  S.'  Nicolò  in  camera,  sopra  la  capella  in  corte  dove  allogia- 
vamo,  in  presentia  d'esso  Voltolina  ni  fece  vedere  et  legere  il  libro  legato 
et  ordinato  in  tre  parti  :  in  la  prima  erano  i  sonetti,  in  la  secunda  li  capituli, 
in  la  terza  canzoni  et  in  fronte  de  ciascuna  de  diete  parti  era  scrìpta  una 
epistula  ad  noi  in  segno  che  ce  intitulava  l'opera  perchè  havesse  ad  uscire 
sotto  el  nome  nostro:  et  tra  l'altre  cose  servamo  in  memoria  in  una  de  le 
epistole  esserli  questo  sentimento,  che  gli  pareva  di  dedicare  a  noi  questa 
sua  opera  in  figura  de  quelloro  che  per  provedere  che  nel  cantone  di  la  casa 
non  siano  poste  imunditìe  gli  dipingeno  un  santo;  che  cos'i  voleva  che  noi 
fossimo  protectrice  del  libro  suo;  il  che,  non  per  arrogantia,  ma  per  argu- 
mento  chel  sij  nostro  vi  dicemo.  Et  più  ultra  vi  acertamo  che  essendo  ve- 
nuto il  S."  vostro  patre  a  Sachatta  per  il  caso  de  don  Julio  (1),  ni  confirmò 
il  medesmo,  dicendo  volerni  in  brevi  mandare  il  libro  et  remetterce  la  li- 
bertà di  pubblicarlo:  il  che  per  varij  impedimenti  pensamo  haver  diferìto. 
Sopragionta  adunque  la  morte  sua  cum  grand.™"  nostro  dispiacere,  ni  è  parso 
conveniente  interpelarvi  di  quello  che  hereditariamente  ni  pervene ,  inten- 
dendo solum  del  dicto  libro,  che  de  le  altre  cose  composte,  prima  o  doppo, 
non  compaginate  insieme,  non  facemo  richiesta,  né  faressimo,  lassando  in 
mera  dispositione  di  l'auctore  et  di  lo  herede  de  adriciarle  corno  gli  piace. 
Né  credeti  che  nuy  facessimo  mai  instantia  né  mendicassimo  dal  Sj*  vostro 
p)atre  tale  intitulatione,  anci  spontaneamente,  per  una  longa  familiarità  et 
domestigheza  havevamo  insieme  principiata,  prima  che  V.  S.  nascesse,  et 
tanto  picole  eravamo  che  non  ni  raccordamo  del  principio ,  gli  parse  fami 
digne  de  le  inscriptione  d'esso  libro  suo.  Il  qual  siamo  certe  non  haver  bi- 
sogno de  corectione  altrui,  perchè  havendo  facta  la  scelta  de  le  compositioni 
sue,  et  poste  in  volume,  è  da  credere  che,  et  per  lui,  et  per  altri  de  chi  si 
confidava,  era  stato  revisto,  absoluto  et  approbato.  Sì  che,  se  fareti  per  el 
Consilio  nostro,  non  lo  dareti  ad  altri  che  lo  corregi,  che  più  presto  potrìa 
essere  corrotto,  come  ogni  giorno  se  vede  esemplo  in  altri  auctori  ;  ma  pia- 
cerà alla  S.  V.  di  mandamelo  se  non  per  questo  cavallaro,  almanco  fra  pochi 
giorni,  altramente  vi  driciaremo  homo  nostro  per  meglio  intendere  l'animo 
vostro ,  et  le  cause  che  vorreti  allegare  de  non  darci  quello  che  per  ogni 
ragione  è  nostro  et  seressimo  necessitate  ad  resentirai  quando  pensasti  fami 
altro  contratto.  Offerimone  etc. 

Mantue,  xx  februarii  MDVIIl  (2). 


(1)  Nel  1506. 

(2)  11  giorno  stesso  spacciava  una  tett.  a  Cassandra  da  Correggio,  in  cui 
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Oiangaleazzo  rispose  subito  ed  in  modo  tale  da  mostrare  come 
la  cosa  gli  stesse  a  cuore.  La  sua  è  pure  una  bella  lettera,  in 
cui  non  manca  qualche  buona  ragione.  1  lettori  potranno  capa- 
citarsene da  sé  medesimi: 

Ill.™a  et  Ex.°ia  D.na  D.na  mea  colen.™»  Ho  veduto  quanto  la  Ex.  V.  diffusa- 
mente mi  scrive  per  sue  lettere  de  XX  dil  presente  circa  un  libro  de  cora- 
positioni  del  q.  S.""  mio  patre,  che  la  dimanda  come  cosa  sua  per  le  ragioni 
che  ella  assigna  non  solo  di  haverne  molte  volte  havuto  a  bocca  promissione 
da  epso  s/»,  ma  saper  che  '1  libro  ni  è  intitulato  a  lei  et  che  il  Valtellina 
scià  che  trovandosi  la  Ex.  V.  a  Ferrara  lo  vide  essendo  in  corte  allo  allo- 
giamento  suo  de  la  Gapella ,  dolendosi  apresso  eh'  io  non  mi  sia  più  presto 
risoluto  di  mandargli  il  dicto  libro,  et  concludendo  che  quando  io  pensassi 
di  farne  altro  contracto  epsa  seria  necessitata  a  risentirsene,  con  altre  clau- 
sule  che  non  bisogna  replicare.  Ma  per  risposta  li  dirò  cosi;  che  io  non  nego 
il  libro  con  la  intitulatione  che  la  Ex.  V.  scrive  declarata  a  lei,  et  mancho 
nego  che  dal  p.*°  s.''  mio  patre  non  li  sia  stato  altre  volte  dicto  di  volergelo 
dare;  nondimeno  se  lui  vivendo  non  lo  ha  dato,  che  già  sono  passati  qualche 
anni  dopo  facto  questo  libro,  io  crederei  esserne  cosi  restato  herede  vero  et 
pacifico,  di  questo  come  di  tutte  le  altre  cose  sue,  né  mi  pare  per  modo  al- 
cuno haver  obligatione  de  darlo  se  non  a  mia  voglia.  Lo  è  ben  vero  che 
volendo  in  ogni  tempo  la  Ex.  -V.  per  signora  et  per  patrona,  consequente- 
mente  la  viene  ad  essere  patrona  de  ogni  cosa  mia  et  coherede,  la  quale  sii 
certa  che  se  ben  io  non  ho  molta  intelligentia  di  queste  rime,  poche  cose 
ho  ereditato  di  epso  s.''  mio  patre  ch'io  stimi  più  di  le  opere  sue;  et  è  cre- 
dibile, penso,  così  apresso  di  lei  come  de  li  altri,  che  anche  io  debba  sapere 
la  intentione  in  qualche  parte  del  s.""  mio  patre ,  il  quale  se  pur  vivendo 
parlava  di  poner  in  luce  alcune  cose  sue  non  lo  ha  però  mai  facto,  et  sciò 
che  a  voler  satisfare  a  lui  non  si  monstrariano.  Né  si  può  dire  che  questo 
libro  fusse  mai  facto  per  essere  quello  che  havesse  ad  essere  dato  a  la  Ex.  V. 
né  ad  altri  perchè  lo  ha  postillato  in  molti  loci  et  é  ligato  et  coperto  tanto 
positivamente  che  a  l'animo  et  elegantia  sua  non  conviene;  per  dar  in  mano 


le  diceva  :  «  perché  credemo  che  lei  possi  haver  intesa  questa  volunth  et 
«  deliberatione  del  Sig.''  suo  et  sapi  quanto  amore  ni  portava,  et  che  per 
«  essere  quel  gentil  cavaliere  et  S.""®  che  l'era,  non  haveria  mutato  quello 

«  che   altra   volta  haveva,  non   solum   deliberato,  ma  exequito pregamo 

«  V.  S.  ad  volere  persuadere  il  figliolo  ad  remetterci  dicto  libro  et  non  pen- 
«  sare  de  alterare  la  intentione  del  q.  S.""  suo  padre  ». 


NICCOLÒ  DA  CORREGGIO  79 

di  tanta  et  tale  S.*  come  è  la  Ex.  V.  bavea  facto  scelta  ma  la  volea  limitare 
anchora,  et  molte  cose  vi  sono  signate  da  lui  per  esser  corrette  che  non  solo 
sono  da  megliorare  ma  non  ponno  stare,  come  accade  a  quelli  che  compo- 
neno  che  spesso  lasciono  adietro  uno  errore  per  correggerlo  et  manchano  poi, 
sì  che  non  senza  carico  mio  potriano  uscirmi  così  di  mano.  Alla  parte  che 
potessono  essere  più  presto  corrotte  che  corrette,  come  la  dice  in  una  clau- 
sula  de  le  lettere  sue,  gli  rispondo  che  troppo  bene  occorre  questo,  ma  a  me 
non  pare  di  potere  errare  fidandomi  di  quelli  indici  che  a  lui  erano  confi- 
denti, maxime  essendo  queste  pereone  che  scianno  si  può  dire  a  verso  per 
verso  quello  che  al  p.**  s.""*  piacesse  et  dispiacesse,  et  scianno  quasi  ad  un- 
gttem  come  assettare  il  tutto  (1).  Non  credo  che  la  Ex.  V.  si  po&sa  dolere 
di  me  se  io  non  mi  sono  resoluto,  né  mi  risolvo  anche  circa  questo,  attento 
che  come  dissi  al  mandato  suo  non  mi  pareva  tempo  di  parlare  di  (pieste 
cose.  Quanto  sia  che  quella  si  bavesse  a  risentire  quando  io  pensassi  di  farne 
altro  contracto,  a  me  doleria  sino  al  core  quando  prendesse  alcun  sdegno, 
né  crederia  però  che  ella  dovesse  volere  se  non  quello  che  ragionevole  fosse, 
et  con  pace  sempre  de  la  Ex.  V.  dirò  pur  che  né  il  mandato  suo  né  le  let- 
tere doveriano  essere  tanto  aspere  come  sono  state.  Io  mi  credo  essere  nato 
del  S.""  Nicolò  di  bo  .  me  .  et  per  consequente  servitore  amorevole  a  V.  Ex. 
quanto  mi  possa  durar  la  vita.  Cosi  li  prometto  di  esser  sempre  et  per  re- 
solutione  de  la  dimanda  sua  concludo  che  fin  ad  octo  o  dece  giorni  mandare 
una  voce  viva  a  la  Ex.  V.  per  farli  intender  la  deliberatione  mia  la  quale 
voglio  che  in  ogni  modo  la  satisfacia  et  in  sua  bona  gratia  mi  raccomando 
di  continuo. 

Corrigise  xx  febr.  MDVIII 

loannes  Galeaz  de  Corrigia. 

La  marchesa  non  era  tal  donna  da  cedere,  quando  sapeva  d'avere 
un  diritto,  onde  troviamo  ch'essa  non  tardò  a  replicare,  ammor- 
bidendo peraltro  alquanto  lo  stile,  che  nella  lettera  del  20  febbraio 
era  cosi  risentito  ed  imperioso: 

Seg.i^*  lo.  Oaleaz.  Doppo  che  la  S.  V.  non  nega  la  intitulatione  del  libro 
de  le  compositioni  del  Seg.'*  suo  padre  de  bo  .  me  .  essere  facta  a  noi  nel 
modo  che  gli  havemo  scripto ,   et  che  conclude   che  fra  octo  o  dece  giorni 


(1  )  Fra  queste  persone  crediamo  che  tenesse  il  primo  posto  Antonio  Val- 
tellina. 
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mandarà  homo  suo  cuna  resolutione  che  ni  piacerà,  restarne  satisfacte  da  lei, 
perchè  non  potevamo  persuaderni  che  la  non  havesse  ad  haverni  condigno 
rispecto,  intese  le  ragioni  nostre,  et  però  circa  questo  non  accade  replicarli 
altro.  Ma  responderemo  ad  alcune  altre  parti  necessarie  ;  et  primo  ad  quello 
che  V.  S.  dice  che  '1  libro  che  vedessimo  a  Ferrara  cum  la  intitulatione 
nostra  non  è  quello  che  havessi  ad  esserni  dato  per  essere  in  alcuni  loci 
postilato  et  non  coperto,  et  ornato  secundo  la  elegantia  del  animo  del  Sj" 
vostro  padre.  Gonfessamo  questo  essere  vero  perchè  lui  era  generosissimo 
et  ce  disse  volerlo  fare  transcrivere  un'altra  volta  et  darcilo;  ma  non  è  però 
che  per  questo  non  gli  habbiamo  la  medema  ragione ,  essendosi  ritrovato 
cum  l'altre  cose  alla  morte  sua  cum  la  intitulatione  nostra,  che  haveressimo 
sei  fosse  stato  presso  noi.  Quanto  sii  alla  parte  de  la  correctione,  non  vi 
l'havemo  dissuasa  perchè  non  siamo  desiderose  del  honor  et  fama  del  S.'*'" 
vostro  padre,  ma  racordatoni  quello  che  più  volte  intervene  a  chi  vole  in- 
terpretare la  mente  d'altri.  Se  '1  libro  è  signato  e  postilato  haveti  ragione 
di  farlo  ben  rivedere  da  chi  è  conscio  di  la  mente  sua  et  docto ,  come  noi 
anche  haveressimo  facto  per  esser  desiderosissime  de  l'honor  suo,  come  ha- 
vemo  dicto,  et  senza  iniuria  de  la  S.  V.  non  manco  che  la  sij  lei,  si  per 
l'amore  che  portavamo  al  compositore,  si  etiam  per  rispecto  de  la  dedicatioue 
facta  a  noi.  Et  certo  V.  S.  ha  gran  ragione  a  dire  de  non  stimare  manco 
le  opere  che  le  altre  facultà  lassatoli  per  el  S.""  suo  padre,  perchè  non  gli 
daranno  minor  credito  et  reputatione.  Sì  che,  quanto  più  corrette  et  appro- 
])ate  Berranno,  taato  più  ni  serranno  grate,  pur  che  usiscano  col  titulo  nostro 
quelle  che  già  ni  erano  intitulate ,  dil  che  siamo  per  sentirne  et  haverne 
obligo  a  V.  S.  La  qual  non  debbe  bavere  molesto  che  habiamo  dicto  che 
fossimo  per  resentirne  quando  pensasse  farne  altro  contratto ,  perchè  non 
senza  causa  l'havemo  dicto ,  et  lei  debbe  più  presto  atribuirselo  a  gloria, 
sentendo  concertatipne  et  desiderio  de  le  cose  del  S.""^  suo  padre;  né  altro 
voleno  inferire  le  parole  del  mandato  nostro  né  le  lettere  scripte  se  matu- 
ramente le  considerareti  ;  anci  vi  facessimo  dire,  et  di  novo  lo  confirmamo, 
che  volemo  che  V.  S.  se  reprometti  potersi  valere  di  noi  non  mancò  faceva 
la  bo  .  me .  del  S.""»  vostro  padre,  in  loco  del  quale  vi  havemo  acceptato  in 
amore  et  benevolentia.  Et  se  ne  fareti  experientia  trovareti  li  effecti  corres- 
pondere  cumulatamente  alle  offerte.  Resta  mo'  che  V.  S.  ni  babbi  in  quel 
grado  che  esso  ni  havea  et  alli  suoi  piaceri  et  de  M.»  vostra  madre  a  quale 
questa  serra  commune  ne  offerimo  sempre  prompt.™» 

Mantuse,  xxv  febr..  1508. 

(B.  Capilupus). 

Spedi  Giangaleazzo,  come  aveva  promesso,  il  13  marzo,  un  suo 
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famigliare ,  lacobo  da  la  Corona ,  alla  marchesa ,  notificandole 
questa  intenzione  rispetto  alle  opere  del  padre:  «  di  cominciare 
«  a  farle  rivedere  et  assettare  per  quelli  che  scianno  la  mente 
«  de  Io  auctore,  li  quali  ancho  vivendo  lui  haveano  la  medesima 
«impresa,  poi  che  cognosceva  nessuno  doversi  in  facto  proprio 
€  fidare  del  iudicio  suo  »;  e  aggiungeva:  «  io  poi,  quando  vorò 
«  che  eschino  in  luce,  mi  sforzare  che  la  intitulatione  sia  secundo 
«  mi  consterà  esser  stata  la  mente  et  desiderio  del  predicto  S/ 
«  mio  patre  ».  E  questa  volta  Isabella  al  cattivo  giuoco  dovette 
fare  buon  viso,  insistendo,  forse  più  a  voce,  col  messo,  che  per 
iscritto,  suir obbligo  dell'erede  di  farle  tenere  quella  raccolta 
appena  fosse  debitamente  corretta  (1). 

In  quel  suo  desiderio  vivissimo  v'ei'a  forse,  oltre  l'amore  grande 
per  tutte  le  cose  d'arte  e  la  deferenza  per  la  memoria  dell'amico 
defunto,  anche  un  sospetto  geloso  che  altri  potesse  impadronirsi 
(li  quella  raccolta.  E  infatti  v'era  ragione  di  dubitare,  perchè 
alcuni  mesi  dopo,  l'il  agosto  1508,  l'Equicola  le  scriveva  da  Fer- 
rara :  «  La  S/'  Duchessa  intendo  va  in  Gorezo  per  farsi  dare  le 
«opere  del  S.  Nicolò,  nel  quale  negozio  spero  V.  S.  intenderà 
«  quanto  li  sia  io  servitore  »  (2).  Chi  sappia  quanto  poca  cor- 
dialità d'affetto  e  quanta  celata  rivalità  intercedesse  fra  Isabella 
e  Lucrezia  Borgia,  intenderà  agevolmente  come  la  notizia  dovesse 
punger  sul  vivo  la  marchesa  di  Mantova.  I  documenti  non  ci 
permettono  di  seguire  più  oltre  la  pratica:  sappiamo  solamente 
che  nel  1512  il  canzoniere  di  Niccolò  era  tuttavia  in  mano  di 
Giangaleazzo.  Susanna  Gonzaga,  il  18  marzo  di  quell'anno,  scri- 
vendo ad  Isabella,  le  accludeva  copia  d'una  lettera  di  lei  al  sud- 
detto Giangaleazzo,  relativa  a  quella  controversia.  Crediamo  di 
non  essere  troppo  arditi  esprimendo  l'opinione  che  la  marchesa 
non  venisse  mai  a  capo  di  quel  suo  desiderio,  perchè  nell'inven- 


(1)  Vedi  la  letterina  del  16  marzo  edita  dal  D'Arco,  Notizie  d'Isabella, 
p.  113.  Quivi  pure  si  troveranno  in  nota  due  periodi  della  magnifica  lettera 
del  20  febbraio.  Cfr.  pure  Bigi,  p.  172. 

(2)  Luzio,  I  precettori  d'Isabella  d'Este,  Ancona,  1887,  p.  42. 

ntomale  «torteo.  XXn.  tue.  M-Vi.  t 
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tarlo  de'  suoi  libri  (1541)  non  troviamo  se  non  componimenti 
spicciolati  di  Niccolò,  vale  a  dire  :  un'ecloga  «  scritta  a  mano  in 
«  quarto  in  carta  pergamena  coperta  di  corame  negro  indorato 
«  con  gli  fornimenti  d'argento  »  (n°  35)  ;  certi  Romanzi  del 
S'  Nicolò  da  Correggio  (1)  «  scritti  a  mano  in  carta  pergamena 
«  in  ottavo  coperti  di  veluto  beretino  »  (n"  52),  ed  un  libro  inti- 
tolato Giardino,  pure  in  membrana,  «  coperto  di  coramo  negro 
«  indorato  fornito  de  argento  senza  le  chiavette  «  (n"  84).  Nulla 
di  tutto  ciò  ci  sembra  corrispondere  ad  un  vero  e  proprio  can- 
zoniere. 


IV. 


L'esplicita  e  diffusa  lettera  d'Isabella  del  20  febbraio  1508  in- 
dica con  precisione  l'esistenza  d'un  manoscritto;  nel  quale  trova- 
vansi  raccolte  molte  delle  rime  di  Niccolò,  divise  secondo  le  forme 
poetiche,  sonetti,  capitoli,  canzoni.  Doveva  essere  un  codice  ric- 
chissimo; quantunque  non  rappresentasse  se  non  una  parte  del 
patrimonio  lirico  del  Correggio.  Molte  sue  rime,  infatti,  vagavano 
su  fogli  volanti  «  non  compaginate  »,  come  dice  la  marchesa,  e 
queste  non  sarà  stato  agevole  il  procurarsele,  perchè,  di  solito, 
Niccolò  non  usava  tener  copia  delle  cose  sue  minori.  «  Io  non 
«  tengo  conto  ne  copia  de  stantie  »,  scrisse  egli  un  giorno  alla 
Gonzaga  in  certa  lettera  (7  luglio  1505)  già  prodotta. 

Essendo  con  molta  probabilità  irrimediabilmente  perduto  il  co- 
dice dedicato  e  destinato  ad  Isabella  (2),  ed  avendo  Niccolò  un 
certo  aristocratico  riserbo,  che  gli  fa  onore,  nel  mettere  altri  a 


(1)  Che  saranno  stati  ?  È  troppo  ardito  il  supporre  che  si  trattasse  di  ro- 
manze spagnuole  tradotte. 

(2)  Lo  abbiamo  cercato  dovunque  poteva  essere,  ma  senza  frutto.  Tuttavia 
in  casi  simili  non  è  mai  permessa  un'affermazione  assoluta.  Il  cod.  potrebbe 
essere  un  giorno  rintracciato,  forse  ove  meno  si  crede,  e  sarebbe  vantaggio 
non  piccolo,  se  non  per  l'arte,  certo  per  la  storia  della  poesia  cortigiana 
della  fine  del  Quattrocento. 
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parte  delle  cose  sue  (1),  s'intende  di  per  sé  come  non  molta  parte 
di  quanto  egli  dettò  in  poesia  debba  esser  giunta  sino  a  noi.  E 
ciò  è  confermato  dalle  lettere  mantovane  riferite,  nelle  quali  si 
discorre  per  lo  più  di  componimenti  che  noi  non  conosciamo. 
Ivi,  a  mo'  d'esempio,  è  spesso  parola  di  «  canzoni  »  del  Nostro, 
e  sappiamo  ch'egli  ne  compose  tante  da  empirne  una  intera  se- 
zione della  raccolta  messa  insieme  per  la  marchesa:  eppure  a 
noi  non  ne  giunse  neppur  una.  Rispetto  a  liriche  del  Correggio, 
noi  dobbiamo  star  paghi  ad  ecloghe,  a  capitoli,  ad  epistole  in 
terzine,  a  sonetti,  a  stanze;  ed  anche  questo  patrimonio  è  dis- 
perso in  molti  testi  a  penna  miscellanei,  di  varie  biblioteche  (2). 
Deve  perciò  considerarsi  come  una  fortuna  che  sia  recentemente 


(1)  Si  rammenterà  come  Giangaleazzo  da  Correggio,  rispondendo  ad  Isa- 
bella, affermasse  che  il  padre  non  aveva  mai  dato  in  luce  le  cose  sue  e  che 
e  a  voler  satisfar  a  lui  non  si  monstreriano  ».  Tuttavia  una  edizione  del 
Cefalo  e  della  Psiche  fu  fatta  lui  vivente,  ma  senza  il  suo  consenso.  E  del 
pari,  lui  vivo,  dovette  essere  impresso  in  Bologna  «  per  Caligula  Bazaliero  » 
im  Dialogo  de  Amor  novamente  composto  per  Miser  Nicolo  da  Gorregio, 
che  comincia  Aqua,  aqua,  aiuto^  al  foco,  al  foco,  io  ardo,  di  cui  un  esem- 
plare ,  d'  estrema  rarità ,  è  registrato  nel  catalogo  di  vendita  Bibliotheca 
Manzoniana  (di  Giacomo  Manzoni),  Città  di  Castello,  1893,  II,  149.  In  nessun 
altro  bibliografo  avevamo  trovato  menzione  di  questa  stampa. 

(2)  Vedi  il  cit.  opusc.  di  R.  Renier,  Canzonieretto  adespoto  di  Niccolò 
da  Correggio,  Torino,  1892,  per  nozze  Salvioni-Taveggia.  Ivi  è  dato  un  elenco 
alfabetico  delle  poesie  del  Correggio,  che  s'incontrano  nelle  miscellanee  mss. 
e  nelle  stampe.  Di  queste  ultime  la  più  copiosa  è  certamente  quella  del 
Bigi,  Op.  cit.,  pp.  157  sgg.  Fra  i  codici  miscellanei  (v.  opusc.  cit.,  pp,  10- 
12)  hanno  maggior  numero  di  liriche  del  Correggio  l'Estense  X.  *.  34,  il 
Bolognese  dell'Universitaria  2618,  il  Parmense  HH.  IX.  201,  il  Ferrarese 
408,  il  Vaticano  4818.  A  questi  si  aggiunga  il  ms.  ital.  7786  (Mazzat.  560) 
della  Nazionale  di  Parigi,  che  fu  additato,  dopo  la  pubblicazione  del  Renier, 
da  V.  Rossi,  nella  Rassegna  hihliogr.  della  Ietterai,  italiana,  1,  55.  Questo 
codice,  che  non  potemmo  studiare  direttamente,  contiene,  tutti  adespoti  tranne 
uno,  ventotto  dei  componimenti  altrove  assegnati  al  Correggio  e  chi  sa 
quanti  altri  di  quell'importante  canzoniere  cortigiano,  che  ha  gran  copia  di 
poesie  anonime,  siano  da  assegnarsi  al  nostro  poeta.  Vedi  la  tavola  del  cod. 
in  Mazzatinti,  Mss.  ital.  delle  biblioteche  di  Francia,  II,  179  sgg.  11  prof. 
F.  Foffano  gentilmente  ci  avverte  che  il  cod.  Marciano  it.  IX.  203  reca  con 
attribuzione  al  Correggio  i  sonetti  che  nella  tavola  del  Renier  hanno  i  nu- 
meri 17,  32,  46. 
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stato  provato  tutto  opera  di  Niccolò  il  codicetto  N.  VI.  9  della 
Nazionale  di  Torino,  senza  nome  di  autore,  appartenuto  a  Leo- 
nora Rusca  da  Correggio,  figlia  diletta  del  poeta  (1).  Esso  è  l'unico 
testo  a  penna  conosciuto  da  noi  che  conservi  una  silloge  esclusiva 
di  versi  del  nostro  rimatore  (2). 

Quel  che  ci  resta  delle  liriche  di  Niccolò  è  sufficiente  per  ca- 
pacitarci ch'egli  non  era  certo  né  un  grande,  né  un  vero  poeta. 
A  procurargli  fama  valsero  certo  molto  più,  in  quello  scorcio  di 
secolo,  alcune  sue  trovate  artificiose  ed  ingegnose,  la  facilità  con 
cui  componeva  versi  e  la  sua  elevata  posizione  sociale,  che  non 
il  valore  intrinseco  di  quelle  povere  rime.  Le  quali,  segnatamente 
le  amorose,  rivelano  anzitutto  un  grande  studio  del  Petrarca, 
che  talora,  più  che  imitato,  v'  è  ricalcato  (3).  Spiccatissima  v'  è 
poi  la  tendenza  della  poesia  cortigiana  del  tempo  a  trattare  sog- 
getti tenui,  ed  ancor  più  spiccata  quell'industre  cura  di  trovare 
artifici  nuovi,  di  accumulare  imagini  ricercate,  di  assottigliare 
in  tutte  guise  il  pensiero,  pur  di  colpire  il  lettore,  con  cui  ten- 
tarono di  ringiovanire  la  maniera  petrarchesca  alcuni  lirici  della 
fine  del  sec.  XV,  non  riuscendo  ad  altro  che  ad  una  specie  di 
prematuro  secentismo  (4).  E  infatti  parecchi  sonetti  del  Correggio 
corsero  sotto  i  nomi  di  due  tra  i  più  celebri  verseggiatori  di  quel 
gruppo  di  secentisti  precoci,  il  Tebaldeo  e  Serafino  Aquilano  (5). 


(1)  Su  questo  testo  e  sulle  ragioni  per  cui  si  ritiene  che  sia  tutto  del  Cor- 
reggio cfr.  l'opusc.  testé  citato,  pp.  15  sgg. 

(2)  Crediamo  perciò  opportuno  di  pubblicarne  la  tavola  nell'Appendice  1. 

(3)  Il  culto  di  Niccolò  pel  Petrarca  s'è  potuto  anche  rilevare  da  molti 
passi  delle  lettere  da  noi  pubblicate.  Non  ricorda  il  lettore  la  compiacenza 
con  cui  egli  scriveva  l'S  giugno  del  1497  di  recarsi  a  Selvapiana,  luogo  con- 
sacrato dalla  presenza  del  Petrarca  ?  Buona  conoscenza  del  Petrarca  palesano 
anche  le  lettere  del  23  agosto  1504  (cfr.  Da  vari,  in  Riv.  stor.  Mantovana, 
1,  56)  e  del  10  febbr.  1507. 

(4)  Oltre  il  notissimo  studio  del  D'Ancona,  è  ora  da  vedersi  su  questo  pro- 
posito ciò  che  scrive  E.  Pèrcopo  nell'introduzione  alle  Rime  del  Chariteo, 
Napoli,  1892,  I,  cvni  sgg. 

(5)  Vedi  su  questi  scambi  le  note  alla  tavola  dei  capoversi  ch'è  nel  cit. 
Canzonieretto  adespoto,  pp.  12-14.  Che  alcune  di  quelle  rime  possano  vera- 
mente essere  del  Tebaldeo  non  neghiamo;  ma  nel  caso  nostro  ha  pur  valore 
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Varietà  grande  non  v'è  nelle  liriche  di  Niccolò.  Moltissime,  le 
più,  sono  amorose,  per  una  o  più  donne,  da  cui  il  poeta  lamenta 
sempre  di  non  essere  corrisposto.  Che  in  molti  casi  fossero  amori 
in  rima,  eleganti  affetti  cortigianeschi,  che  consentivano  ogni 
maniera  d'artificio  (1),  non  ci  par  dubbio;  ma  talvolta  si  trattò 
anche,  o  c'inganniamo,  di  qualche  passione  seria,  e  allora  la  Musa 
ispirò  al  poeta  una  maniera  più  semplice  e  più  efficace  d'espri- 
mere i  suoi  sentimenti  (2).  Su  argomenti  morali,  ed  anche  reli- 
giosi (3),  s'aggirano  alcune  liriche,  ma  non  sono  certo  le  più 
notevoli.  Bello  per  certa  movenza  spontanea  e  certa  peregrinità 
d'imagini  è  un  sonetto,  in  cui  l'autore  paragona  il  vivere  al  na- 
vigare (4).  Di  rime  politiche  se  ne  conoscono  poche  e  poco  rile- 
vanti: la  più  celebre  è  il  sonetto  a  Ferrara,  scritto  durante  la 


incontestabile  il  fatto  che  erroneamente  si  assegnassero  al  Correggio.  Per 
accertare  la  paternità  controversa  sarebbe  necessario  uno  studio  sui  testi  a 
penna  del  Tebaldeo,  che  sinora  compiutamente  difetta. 

(1)  Anche  di  forma  metrica.  Vedi  per  es.  nel  cod.  Estense  Vili.  •.  20,  a 
e.  134  r  la  Stiva  composta  per  lo  III.  M.  Nicolò  da  Coregio  per  una  Dar 
micella  per  allegoricho  nome....  Rosa,  che  è  forse  il  Giardino  posseduto  da 
Isabella.  Essa  è  composta  di  stanze,  ognuna  delie  quali  si  chiude  sempre 
con  la  stessa  voce  con  cui  la  successiva  principia;  la  cobla  cop/lnida  dei 
Provenzali,  di  cui  vi  sono  anche  in  Italia  non  pochi  esempì  antichi  (cfr. 
Giornale,  XVII,  475).  Comincia  così  : 

Sgnon,  io  riddi  èì  tao  giardin  Horits 

nna  Bou  in  rentnr  di  prìmaren, 

contn  alle  brine  e  centra  el  sol  si  ardita, 

che  tatta  si  mostrava  quanta  l'era 

morbida,  fresca,  bianca  e  colorita 

sopra  le  fronde,  e  for  di  spine  altera. 

Natura  non  fé'  mai  più  vago  flore: 

godi  tn  il  resto,  e  a  me  lassa  l'odore. 
Odor  per  odorar  non  se  li  toglie 

se  chi  l'odora  a  sé  stringe  la  bocca  ecc. 

Il  testo  del  cod.  Estense  è  molto  guasto. 

(2)  Diamo  un  saggio  della  lirica  amorosa  del  Nostro,  riportando  nell'Ap- 
pendice II  un  gruzzolo  de'  suoi  sonetti,  tolti  in  gran  parte  dal  cod.  Torinese. 
Vedi  i  n»  6  a  17. 

(3)  Vedi  il  capitolo  «  de  quibusdam  dubiis  circa  fidem  »,  che  è  nel  cod. 
Estense  X.  *.  34,  a  e.  28  v. 

(4)  Appendice  II,  n»  18. 
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prigionia  veneta  del  1482,  edito  dal  Muratori,  dal  Tiraboschi,  dal 
Bigi,  di  cui  già  toccammo.  Le  rime  d'occasione,  o  commemora- 
tive d'illustri  personaggi,  fatte  per  lo  più  a  modo  d'epitaffi,  sono 
brutte  e  stentate  (1).  Acquistano  invece  fluidità  inusata,  perchè 
sgorgano  da  sentimenti  vivi,  le  poesie  nelle  quali  il  Correggio  si 
lamenta  con  amarezza  della  fortuna,  che  non  sempre  gli  fu  pro- 
pizia (2),  ed  ancor  più  quelle  in  cui  manifesta  la  sua  grande 
propensione  per  la  pace  idillica  dei  campi  (3).  Sembra  che  quel- 
l'uomo di  guerra  e  d'azione  avesse  un  gran  desiderio  di  pace,  e 
gustasse  ineffabilmente  la  quiete  della  campagna,  in  mezzo  alla 
semplicità  grande  della  natura.  Un  sonetto  a  dialogo,  che  arieg- 
giando alla  maniera  del  Pistoia  vuol  ritrarre  in  nuova  forma 
il  tema  antiquato  del  contrasto  fra  l'anima  e  il  corpo,  è  riuscito 
molto  pesante  ed  insipido  (4). 

L'opera  maggiore  di  Niccolò  da  Correggio  è  il  dramma  mito- 
logico e  pastorale  intitolato  Favola  di  Cefalo,  che  fu  rappresen- 
tato sulle  scene  ferraresi,  come  vedemmo,  nel  1487,  ed  ebbe 
l'onore  d'essere  impresso  più  volte,  nel  Cinquecento,  insieme  col 
poemetto  di  Psiche  (5).  Questo  componimento,  che  forse  giovò 


(1)  Ai  tre  sonetti  editi  nel  Canzonieretto  adespoto^  pp.  17,  18,  19,  aggiun- 
giamo quello  fatto  in  morte  di  Dorotea  Gonzaga  e  quello  in  morte  d'una 
Clizia,  che  si  tolse  la  vita  piuttosto  che  cedere  alla  violenza  altrui.  Vedi 
Append.  II,  n'  1  e  19. 

(2)  Si  legga  il  secondo  dei  sonetti  del  cod.  Parmense,  Che  giova  forza, 
che  beltà  o  ingegno,  stampato  dal  Tiraboschi  e  dal  Bigi,  ed  anche  il  quarto 
del  cod.  Ferrarese,  Sotto  la  croce  che  mi  dà  la  sorte,  pure  prodotto  dal 
Bigi,  che  ricompare  eziandio  nel  cod.  Torinese. 

(3)  Oltre  il  bel  sonetto  al  Pistoia,  Siede,  Pannisco  mio  dolce  compagno, 
che  ritorna  nel  cod.  Torinese  ed  è  pubblicato  nella  Rass.  Emiliana,  I,  24, 
vedi  l'ottavo  del  cod.  Ferrarese  uell'  edizione  del  Bigi.  Ne  aggiungiamo  un 
altro  nell'Append.  II,  al  n.  20.  Un  sentimento  di  dolce  malinconia,  in  cui  v'è 
molto  di  soggettivo,  inspira  anche  l'addio  alla  patria,  composto,  sembra,  per 
una  donna,  che  ha  il  n*  21  nella  nostra  Append.  II. 

(4)  Lo  riferiamo  tuttavia  al  n""  22  dell'Append.  II,  perchè  è  l'unico  esempio 
di  questo  genere  che  siasi  conservato  del  Correggio. 

(5)  Noi  ci  servimmo  delle  tre  edizioni  di  Venezia,  per  Giorgio  Rusconi, 
1510,  1513,  1518,  identiche,  quantunque  di  composizione  sempre  nuova.  Esse 
si  trovano  legate  insieme  nel  volumetto  '  della  Marciana  segnato  CXXXIII. 
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ad  inspirare  alcuni  freschi  d'Antonio  Allegri  (1),  può  dirsi,  dopo 
VOr'feOy  il  più  antico  dramma  originale  italiano.  Ha  ancora  la 
scena  fissa  e  divisa  come  le  rappresentazioni  sacre,  ma  consta  già 
di  cinque  atti  e  vuol  camminare  indipendente  dalle  situazioni 


B.  5.  47667-69.  La  breve  prefazione  è  di  Corinthius  ad  lectorem,  e  comincia  : 
«  Molti  potran,  lettor  mio  amicissimo,  de  superflua  audacia,  anci  temerità, 
«  accusarmi,  donandomi  biasmo  de  haver  il  presente  preciosissimo  thesor 
€  palesato  senza  debita  licentia  de  tanto  et  excellentissimo  signor,  dal  qual 
€  lui  hebbe  origine  ».  Ma  si  scusa  bizzarramente  col  dire,  che  essendo  egli 
caduto  in  ira  alle  Muse  per  non  averle  da  lungo  tempo  coltivate,  pensò  di 
placarle  con  la  presente  pubblicazione  e  d'inviare  queste  «  terse,  ornate  et 
«  sublime  rime  a  la  dolce  Caliope  et  compagne  ».  Cosi  pensa  di  riconciliarsi 
con  esse.  Questa  dedica  fece  sospettare  al  Tiraboschi,  Bibl.  II,  128,  che  la 
prima  edizione  che  la  recava  dovesse  essere  stata  fatta  quando  Niccolò  era 
ancor  vivo,  né  a  ciò  si  oppone  la  esplicita  dichiarazione  del  figlio  Gian- 
galeazzo  che  il  padre  non  pubblicò  mai  nulla  di  suo,  giacché,  come  si  vede, 
l'editore  stampò  questa  oj)eretta  senza  chiederne  il  consenso.  Una  edizione 
del  Cefalo  e  della  Psiche  comparve  già  nel  1507,  a  Venezia,  per  Manfrin 
Bono  da  Monferrato,  ed  un  esemplare  se  ne  conserva  nella  Trivulziana,  che 
deve  essere  di  straordinaria  rarità.  Nessuno  infatti  dei  bibliografi  né  degli 
storici,  da  noi  consultati,  conosce  quella  stampa.  Il  Quadrio,  che  fu  rettificato 
dal  Colleoni  negli  errori  che  accumula  facendo  di  Procri  ed  Aurora  due  com- 
ponimenti distinti  dal  Cefalo,  conosce  le  edizioni  del  1510  e  1518  (V,  397-98); 
il  Colleoni  quelle  del  1513  e  1518,  il  Tiraboschi  del  1513,  1518, 1553;  il  Ca- 
talogo della  libreria  Capponi  si  trattiene  su  quella  del  1513  (p.  133)  ;  il 
Brunet  registra  tutte  quattro  le  stampe  citate.  Ma  nessuno  ha  notizia  del- 
l'ediz.  1507  e  neppure  della  Zoppiniana  del  1521,  di  cui  si  conserva  un  esem- 
plare nell'Ambrosiana.  A  cognizione  nostra,  adunque,  le  stampe  antiche  del 
Cefalo,  con  la  Psiche,  sono  cinque,  tutte  di  Venezia,  1507,  1510,  1513,  1518, 
1553.  A.  Campani,  dando  nella  Rassegna  Emiliana  un  elenco  degli  scritti 
anche  inediti  di  Antonio  Cappelli,  registrava  la  copia  del  Cefalo  ch'ali 
aveva  in  pronto,  condotta  sulle  edizioni  antiche  e  su  d'un  ms.  (vedi  II,  240). 
L'egr.  dr.  Adriano  Cappelli  ci  fa  sapere  che  le  edizioni  da  lui  collazionate 
erano  appunto  le  due  più  rare,  quella  del  1507  e  l'altra  del  1521,  e  aggiunge: 
<  Da  una  minuta  di  lettera  diretta  allo  Zambrini  apprendo  che  mio  padre 
«  aveva  trovato  anche  un  ms.  del  Cefalo,  ma  non  dice  in  che  biblioteca  ». 
È  molto  spiacevole  che  la  ediz.  moderna  del  Cappelli  non  abbia  veduto  la 
luce,  e  che  si  ignori  ove  giaccia  il  codice  antico  da  lui  scoperto.  Speriamo 
luce  dalla  prossima  pubblicazione  del  dramma  di  Niccolò  nel  Teatro  italiano 
antico  annunciato  da  G.  Carducci. 

(1)  Quelli  del  monastero  di  S.  Paolo  in  Parma  eseguiti  nel  1518,  che  sono 
fra  i  meglio  conservati  di  quel  pittore  che  ancor  oggi  si  abbiano.  Cfr.  L.  Pun- 
GiLEONi,  Mem.  istor.  di  Ani.  Allegri  detto  il  Correggio,  il,  124-25. 
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trite  della  commedia  classica.  Non  vi  riesce  sempre;   ma  l'in- 
tenzione c'è. 
L'argomento  viene  esposto  nelle  seguenti  ottave  proemiali: 

Salute,  0  populo;  un  pietoso  aspetto 
ve  apporto  cum  annuntio  di  dolore, 
mostrando  prima  come  a  gran  dispetto 
se  tien,  se  dispreggiar  se  sente,  Amore. 
E  presto  presto  ne  vedrete  effetto 
di  l'Aurora  e  di  Caephal  suo  amatore, 
che  con  molta  bellezza  a  Amor  non  piace 
che  honestà  servi  longamente  in  pace. 
Bello  era  questo  Caephal  ultra  modo 
et  da  l'Aurora  desiato  assai  : 
da  lei  richiesto  al  maritai  suo  nodo 
falir  non  volse  in  consentirli  mai. 
La  Dea  per  questo  gli  scoperse  il  frodo 
dicendo:  se  fai  prova,  tu  vedrai 
che  fede  habbia  a  te  Procris,  che  tanto  ami, 
se  travestito  con  tai  don  la  chiami. 
Caephal  la  attentarà,  ciaschun  sii  attento, 
e  Procri  in  sdegno  se  ne  fuggì  via: 
pacificata  poi,  chiamando  il  vento, 
uccise  lei  sua  chara  compagnia. 
E  di  quanto  dolor,  quanto  tormento 
ogni  di  sia  cagion  la  gelusia, 
che  sentendo  la  donna  aura  chiamare 
stimò  l'Aurora  quello  adimandare. 
Caephal  un  dardo  havea  da  lei  donato 
che  da  lui  tratto  mai  in  fallo  non  coglie, 
cosi  fu  già  da  Diana  fatato. 
Hor  sentendo  costui  mover  le  foglie, 
che  fusse  qualche  fera  hebbe  extimato; 
tirò  quel  dardo  e  percosse  la  moglie 
et  forila  de  un  colpo  tanto  forte 
che  in  poco  d'hora  la  condusse  a  morte. 
Pianse  Caephal  el  caso  acerbo  e  duro, 
lei  pianse  anchor,  chiedendo  a  lui  in  quella  bora 
con  pietose  parole  e  con  scongiuro 


NICCOLÒ   DA   CORREGGIO  89 

che  dapoi  lui  non  pigliasse  l'Aurora: 

e  vederassi  el  fin  lugubre  e  obscuro 

e  come  morta  ogni  Nympha  la  honora. 

Visse  gielosa  e  di  lei  fama  vola, 

e  gelusia  fu  l'ultima  parola. 
Vedrete  poi  a  che  una  graeca  historia 

narra  doppo  questa  infelice  morte  (sic) 

come  a  deraostrar  la  excelsa  gloria 

Diana  ven  con  la  sacrata  corte, 

e  centra  el  Fato  acerbo  obtien  Victoria, 

mutando  in  riso  la  plorata  sorte  : 

fece  vendetta  e  poi  soccorse  alfine 

che  tarde  non  fur  mai  gratie  divine. 
Non  vi  do  questa  già  per  comedia, 

che  in  tutto  non  se  observa  il  modo  loro; 

né  voglio  la  crediate  tragaedia, 

se  ben  de  nymphe  gli  vedreti  il  choro. 

Fabula  o  historia,  quale  ella  se  sia, 

ie  ve  la  dono  e  non  per  praecio  d'oro. 

Di  quel  che  segue  lo  argumento  è  questo  : 

silentio  tutti  e  intendereti  il  resto. 

Brutti  i  versi,  resi  anche  peggiori  (iall'ignorante  stampatore;  ma 
notevole  specialmente  l'ultima  stanza,  che  mostra  tutta  la  natu- 
rale titubanza  dello  scrittere.  L'argomento,  che  certo  mal  si  po- 
trebbe intendere  dai  versi  allegati,  fu  già  esposto  bene  da  altri  (1): 
né  è  il  caso  di  dilungarvisi.  —  Attol.  Aurora,  che  ama  Cefalo, 
marito  di  Procri,  respinta  da  lui  gli  insinua  nell'animo  il  sospetto 
col  dirgli  che  la  moglie  non  gli  è  fedele  e  lo  sollecita  a  metterla 
alla  prova  travestito  da  mercatante.  Viene  Cefalo  a  Procri  camuf- 
fato da  venditore  di  gioielli  e  le  offre  oggetti  d'inestimabile  valore 
magico,  purché  lo  faccia  godere  della  sua  bellezza  fiorente.  Alle 
insistenze  di  lui  Procri  è  combattuta  trai  desiderio  ed  il  dovere; 
ma  riconosciuto  il  marito,  fugge  in  un  bosco,  sdegnata  della  prova 
cui  l'ha  sottoposta.  —  Atto  IL  Diana,  riconoscendo  che  Cefalo  non 


(1)  D'Ancona,  Origini^  II,  6-7. 
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è  più  degno  di  Procri,  le  accorda  la  sua  protezione,  la  riveste 
dell'abito  delle  sue  ninfe  e  le  dona  un  dardo  fatato  ed  un  veltro. 
Cefalo  intanto  si  dispera  pensando  al  bene  che  ha  perduto  e 
mentre  se  ne  va  per  la  selva  vede  Procri  vestita  da  ninfa  che 
attende  alla  caccia.  Ne  implora  il  perdono,  ma  Procri  risponde 
superbamente  e  fugge.  Un  vecchio  pastore  la  trattiene  nella  fuga 
e  la  esorta  a  cedere  a  Cefalo.  Questi  le  svela  come  andasse  il 
fatto  del  travestimento,  e  allora  Procri  s'induce  a  far  la  pace 
col  marito.  Il  pastore  ne  chiama  altri  due,  Tirsi  e  Goridone,  che 
celebrano  quella  pace  con  un'ecloga.  —  Alto  III.  Escono  Cefalo 
e  Procri  pacificati  dal  bosco.  Procri  dona  al  marito  il  dardo  fatato 
di  Diana,  che  colpisce  sempre  nel  segno  da  qualunque  mano 
scoccato,  ed  il  veltro  meraviglioso.  Mentre  stanno  per  tornarsene 
a  casa,  vedono  un  cignale,  e  Procri  sollecita  Cefalo  a  lanciargli 
contro  il  cane,  per  far  poi  prova  del  dardo.  Rimasta  sola,  mentre 
Cefalo  insegue  il  cignale,  essa  pensa  di  ritirarsi  in  casa,  ove  at- 
tende il  marito  alla  finestra.  Un  fauno  le  riferisce  che  Cefalo  è 
in  dolce  colloquio  con  Aurora,  e  volgarmente  la  consiglia  di  ren- 
dergli pan  per  focaccia: 

Adio,  ti  lasso,  el  gli  starebbe  bene 
che  tu  el  pagassi  de  un  simil  partito, 
a  colui  che  '1  fa  far  se  gli  conviene, 
un  ciraer  gli  seria  bene  investito. 
Tu  ti  consumi  qui,  misera,  in  pene 
e  un'altra  donna  gode  il  tuo  marito; 
ma  se  al  consiglio  mio  tu  crederai 
de  un  novo  amante  te  provederai. 

Procri,  pentita  della  riconciliazione,  decide  di  recarsi  nel  bosco 
a  sorprendere  Cefalo  nella  sua  tresca.  Ma  in  questa  Cefalo  ri- 
torna e  dice  alla  consorte  che  s'è  dilungato  per  cercare  il  cane, 
di  cui  ha  perduto  le  traccie.  Procri  non  gli  crede.  Il  fauno,  lieto 
della  calunnia  riuscita,  intona  una  canzone  e  balla  con  altri  satiri. 
—  Atto  IV.  La  fante  di  Procri  si  lamenta  per  le  continue  gelosie 
della  padrona.  Moralizza  sulle  mogli  che  devono  darsi  pace  se  i 
mariti  mancan  loro  di  fede,  cita  noti  esempì  mitologici  e  confessa 
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d'aver  tentato  essa  stessa  Cefalo  invano;  Io  per  me  già  gli  ho 
fatto  mille  inviti  \  E  ira  le  donne  io  son  pur  parisente.  Cefalo 
intanto,  riscaldato,  riposandosi  nel  bosco  dalla  caccia,  invoca  la 
fresca  aura ,  e  Procri ,  che  gli  è  dietro ,  si  conferma  nella  sua 
gelosia,  reputando  che  sospiri  per  Aurora.  Essa  fa  qualche  ru- 
more in  un  cespuglio,  onde  Cefalo,  credendo  sia  una  fiera,  scocca 
il  dardo  contro  quel  cespuglio,  e  la  uccide.  Procri  morente  si 
fa  promettere  dal  suo  compagno  di  non  ceder  più  alle  lusinghe 
di  Aurora.  Lamenti  delle  ninfe,  di  Calliope,  di  Cefalo  per  la  morte 
di  quella  bellissima.  Calliope  dice  una  specie  di  morale  del  fatto  : 

La  donna  non  convien  che  qui  si  vanti, 
che  amor  non  parve  il  suo,  ma  fu  furore; 
così  a  vui,  donne,  una  doctrina  sia 
che  riposo  non  sta  con  gielosia. 

Atto  V.  Diana,  osservando  le  Muse  e  le  ninfe  adunate,,  inter- 
viene, ed  impietosita  del  caso  miserando  risuscita  Procri,  la  quale 
per  gratitudine  vorrebbe  dedicarsi  tutta  alla  Dea,  dicendo  che 
morte  ha  sciolto  ogni  vincolo  maritale.  Ma  Diana  non  lo  permette. 
Sopravviene  Cefalo,  chiamato  da  Galatea;  la  sua  gioia  e  la  sua 
riconoscenza  sono  inesprimibili.  Diana  esorta  i  coniugi  a  vivere 
insieme  felici,  senza  gelosie;  le  ninfe  intonano,  danzando,  un'al- 
legra canzonetta;  Calliope  accomiata  gli  spettatori. 

Questo  dramma,  nonostante  la  povertà  sua,  è  abbastanza  re- 
golare. Giambattista  Dall'Olio,  maestro  di  canto  in  Modena,  in 
certa  sua  lettera  inedita  al  padre  Pompilio  Pozzetti  (2  ott.  1792) 
non  esita  anzi  a  chiamarlo  «  la  prima  azione  scenica  regolare 
«  in  lingua  italiana  »,  ^d  a  reputarlo  «  molto  più  stimabile  del- 
€  VOrfeo  »,  che  originariamente  fu  composto  senza  divisione  d'atti; 
e  il  Pozzetti  svolse  questa  medesima  idea,  con  molta  retorica  e 
poco  criterio,  in  certo  elogio  da  lui  dettato  di  Niccolò  nostro  (1). 


(1)  Il  Giudizio  ragionato  sul  Cefalo  del  Pozzetti  e  le  osservazioni  del 
Dall'Olio,  non  che  le  lettere  scambiatesi  fra  quei  due  su  tal  soggetto,  tro- 
vansi  nel  cod.  1067  della  Ck)llezione  Camporì  e  furono  gpà  avvertiti  dal  D'An- 
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Noi  certo  non  ardiremo  dir  tanto:  per  quel  che  spetta  alla  forma 
ed  all'esplicazione  artistica  del  pensiero,  la  superiorità  àeWOrfeo 
é  manifesta;  ma  è  vero  senza  dubbio  che  l'impostatura  dram- 
matica del  Cefalo,  in  quell'infanzia  del  dramma  risorto,  non  me- 
rita l'oblio  in  cui  esso  è  caduto.  Del  Cefalo,  del  resto,  è  agevole 
scorgere  gli  antecedenti.  Ritiene  dell'ecloga  drammatica  il  motivo 
pastorale  ed  il  predominio  della  mitologia;  risente  della  rappre- 
sentazione sacra  la  scena  molteplice;  rammentano  i  ludi  scenici 
fantastici  ed  allegorici  così  grati  al  Rinascimento  quelle  continue 
intromissioni  liriche,  con  balli  e  canti  (1),  che  son  quasi  preludio 
dei  futuri  intermezzi;  sanno,  infine,  di  Plauto  la  maniera  come 
i  personaggi  si  muovono,  la  licenza  finale  agli  spettatori,  la  figura 
della  schiava  circassa  di  Procri,  arieggiante  ai  servi  malfidi  e 
svogliati  della  commedia  antica.  Con  quella  figura  e  coi  volgari 
propositi  del  fauno,  l'autore  deve  essersi  proposto  di  variare 
l'azione  e  d'esilarare  lo  spettatore. 
Il  soggetto  del  Cefalo   fu  dal  Correggio  direttamente  attinto 


CONA,  Orig.,  II,  5n.  Gfr.  datai,  mss.  Campori,  P.  IV,  p.  401.  Ce  ne  procurò 
gentilmente  una  copia  il  cav.  Carta.  Quelle  Riflessioni  sono  di  valore  men 
che  mediocre.  Il  Dall'Olio  tuttavia  giudica  con  maggior  cognizione  di  causa. 
«  Se  avessi  tempo,  dice  egli,  vorrei  farmi  editore  del  Cefalo,  corredandolo 
«  di  note  critiche  ed  erudite  ». 

(1)  Il  metro  comunemente  usato  è  l'ottava  rima,  ma  in  molti  luoghi, 
specialmente  in  fine  d'ogni  atto,  s'introducono  metri  e  componimenti  lirici. 
L'atto  I  termina  con  una  canzonetta  d'Aurora  e  col  coro  delle  ninfe;  il  II 
con  un'  ecloga  in  terza  rima  fra  Coridone  e  Tirsi  ;  il  III  con  la  danza  dei 
satiri  e  dei  fauni  accompagnata  pure  da  un  canto  in  terzine;  il  IV  con 
un'elegia  dì  Galatea  in  terza  rima  ;  il  V  con  la  giuliva  canzonetta  delle  ninfe 
danzanti.  Inoltre  nel  II  atto  v'ha  la  canzonetta  del  vecchio  pastore  che  trat- 
tiene Procri  fuggente,  e  nel  IV  Cefalo  piange  Procri  morta  con  una  strofe 
di  canzone.  Il  Dall'  Olio  (ms.  Campori  cit.)  osservando  che  per  esplicita  di- 
chiarazione del  libro  Calliope  «  esce  a  cantare  »  la  stanza  di  commiato,  os- 
serva: «  Si  potrebbe  forse  conghietturare  che  tutta  la  favola  fosse  cantata. 
«  Siccome  la  detta  stanza,  la  quale  non  porta  seco  il  carattere  di  canto,  come 
«  lo  portano  tutti  i  pezzi  di  poesia  con  cui  si  chiude  ogni  atto,  fu  sicura- 
«  mente  cantata,  così  non  è  affatto  improbabile  che  fossero  cantate  anche 
«  le  stanze  tutte,  di  cui  è  composto  il  dramma  ».  A  noi  questo  non  sembra. 
L'autore  indica  espressamente  che  l'ottava  di  Calliope  dovrà  esser  cantata, 
perchè  le  altre  sono  recitate;  altrimenti  l'avvertenza  non  avrebbe  scopo. 
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alle  Metamorfosi  di  Ovidio  (1).  Le  varianti  introdotte  dal  nostro 
poeta  sono  lievissime.  Ecco  le  due  principali:  secondo  Ovidio 
Aurora  muta  il  volto  a  Cefalo  quando  va  a  tentare  Procri  e 
questa  sta  per  cedere  alle  sue  offerte  tentatrici,  allorché  Aurora 
rende  a  Cefalo  l'aspetto  suo  consueto;  sempre  secondo  Ovidio, 
alla  morte  di  Procri  non  tien  punto  dietro  la  sua  risurrezione. 
Quest'ultimo  particolare  fu  inventato  da  Niccolò  perchè  la  sua 
favola  avesse  lieto  fine.  Crediamo  di  poter  asserire  con  quasi  si- 
curezza che  il  Correggio  non  conobbe  se  non  il  racconto  ovi- 
diano.  Del  resto,  se  anche  gli  fosse  stato  noto  qualche  altro  mi- 
tografo,  si  può  esser  certi  che  avrebbe  s^uito  Ovidio,  il  quale 
idealizzò  e  poetizzò  l'antica  lej^enda.  Qualunque  possa  essere 
stata  la  sua  origine  (2),  questa  leggenda  pietosa,  che  tentò  il  genio 
di  Sofocle,  compare  nei  mitografi  in  una  forma  molto  meno  gentile 
e  più  lasciva.  In  Apollodoro  è  ancora  scissa  (3),  ma  la  figura  di 
Procri  v'è  posta  sotto  una  luce  sinistra;  è  una  femmina  vana  ed 
impudica.  Igino  (4)  ed  Antonino  Liberale  (5)  narrano  entrambi 
che  Procri  cedette  al  mercatante  tentatore,  acconsentendo  a  gia- 
cere con  lui.  In  seguito  Procri,  fuggitiva,  va  alla  caccia  vestita 
da  uomo,  s'imbatte  in  Cefalo,  gareggia  con  lui  non  conosciuta, 
si  fa  ammirare  pel  cane  e  pel  dardo  meravigliosi.  Cefalo  è  bra- 
moso di  possederli  e  glieli  chiede:  Procri  (sempre  non  conosciuta 
nel  suo  abito  virile),  dopo  essersi  fatta  pregare  a  lungo,  consente 

ad  un  patto  nefando.  È  meglio  servirsi  del  latino  :  « da  mihi 

«  id  quod  pueri  solent  dare,  llle  amore  iaculi  et  canis  incensus, 
«  promisit  se  daturum.  Qui  cum  in  thalamos  venissent,  Procris 
«  tunicam  levavit  et  ostendit  se  foeminam  esse  et  conjugem  illius. 
«Cum  qua  Cephalus,  muneribus  acceptis,  rediit  in  gratiam  ». 
Procri  ha  provato  al  marito   «  quod  multo  turpius  atque  ipsa 


(1)  VII,  661-865. 

(2)  Vedi    il  bel  capit.  del  Preller,  Kephalos  und  Prokris,  nella  sua 
Griechische  Mythologie,  Berlin,  1861,  II,  144  sgg. 

(3)  Bibliotheca,  L.  Ili,  capp.  14  e  15. 

(4)  Fabulae,  n.  189. 

(5)  Transformationum  congeries,  Cap.  XLI. 
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«  peccasset  »,  come  dice  Antonino;  sicché  la  conciliazione  pro- 
viene da  un  triste  conguaglio  di  turpitudini  (1).  Ovidio  purificò 
la  favola,  e  Niccolò  fece  bene  a  calcare  le  sue  orme. 

Il  Cefalo  del  Correggio  inspirò  nelle  lettere  nostre  pochi  poeti, 
ma  grandi.  La  novella  del  cavaliere  mantovano  ospite  di  Rinaldo, 
che  si  legge  nel  G.  XLIII  (st.  11-46)  del  Furioso,  è  un  travesti- 
mento cavalleresco  del  Cefalo,  con  la  sovrapposizione  del  nappo 
fatato,  caro  ai  romanzieri  brettoni  (2).  Nel  Rinaldo  del  Tasso 
l'episodio  del  cavaliere  che  uccide  la  moglie  Ghzia,  gelosa  della 
ninfa  Ermilla,  è  improntato  al  Cefalo  (3).  Reminiscenza  del  Ce- 
falo è  fors'anco  la  scena  8  dell'atto  IV  del  Pastor  fido,  ove  si 
tratta  pure  d'una  saetta,  che  va  a  ferire  un  pastore,  anziché  un 
lupo.  Ma  qui  la  somiglianza  è  molto  remota  ed  indecisa  (4). 

La  Psiche,  composta  nel  1491  per  la  marchesa  di  Mantova,  è 
un  poemetto  mitologico  in  ottava  rima,  inferiore  assai  di  pregio 
al  Cefalo.  Non  é  tutto,  come  si  crederebbe,  una  finzione  mito- 
logica, anzi  v'ha  parte  cospicua  l'esposizione  delle  sciagure  per- 


(1)  La  differenza  principale  tra  Igino  e  Antonino  sta  in  ciò:  Antonino  fa 
che  Cefalo  non  vada  in  persona  a  tentare  la  sposa,  ma  le  mandi  un  suo 
servo,  che  le  promette  molto  oro  da  parte  del  suo  signore,  se  essa  consente 
a  fargli  copia  di  sé  medesima. 

(2)  Vedi  quel  che  ne  dice  il  Rajna,  Fonti  del  Furioso,  pp.  496  sgg.  Anche 
l'altra  novella  del  G.  XLIII  (st.  72  sgg.),  quella  di  Adonio  e  di  Argia,  ha 
qualche  tratto  della  leggenda  di  Cefalo,  quale  è  narrata  da  Igino  (Rajna, 
pp.  505-8),  ma  qui  il  dramma  del  Correggio  non  ha  più  alcuna  parte. 

(3)  Vedi  nel  Rinaldo,  C.  VII,  st.  25-41,  a  pp.  164-171  della  ediz.  Solerti. 

(4)  Sul  Cefalo  sembra  sia  condotto  anche  un  melodramma,  L'aurora  in- 
gannata di  Ridolfo  Campeggi,  musica  di  Girolamo  Giacobbi,  ed.  in  Venezia 
nel  1608.  Conosciamo  questo  lavoro  solo  indirettamente,  perchè  è  registrato 
da  E.  VoGEL,  nella  Bibliothek  der  gedruchten  weltlichen  Yocalmusik  Ita- 
liens,  Berlin,  1892,  I,  295,  che  dice  averne  veduto  solo  una  copia,  nella  li- 
breria del  Liceo  musicale  di  Bologna.  Un  altro  melodramma  è  menzionato 
dall' Allacci,  Drair^maturgia,  Venezia,  1755,  col.  176:  Cefalo  e  Procri  del 
co.  Pietro  Bonarelli  della  Rovere,  stamp.  in  Ancona  nel  1651  insieme  con 
le  altre  poesie  dell'autore.  Continuazione  lirico-drammatica  del  dramma  di 
Niccolò  è  il  Rapimento  di  Cefalo  del  Chiabrera,  cioè  l'assunzione  di  Cefalo 
in  cielo,  musicato  dal  celebre  Giulio  Gaccini  e  rappresentato  in  occasione 
delle  nozze  di  Maria  de'  Medici  il  9  ottobre  del  1600.  Vedi  Ambros,  Gè- 
schicltte  der  Musik,  IV,  255. 
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sonali  amorose  del  poeta.  Il  principio  è  conforme  a  ciò  che  scrive 
Niccolò  nella  dedicatoria  prosaica  ad  Isabella  da  noi  già  riferita: 

L'ardita  gioventù,  che  senza  freno 

d'altrui  transcorre  in  periglioso  locho 

non  si  conosce  mai  per  fin  ch'in  seno 

non  è  da  gli  anni  intepedito  el  focho. 

Adesso  il  so,  che  con  faticha  afireno 

il  suo  veloce  corso  a  pocho  a  pocho, 

et  prodigo  del  tempo  or  mi  fo  parcho, 

maledicendo  Amor,  i  strali  et  Tarcho. 
Da  me  non  aspettate  historìa  antica, 

ni  guerra  o  alchun  poetico  certame, 

o  che  versi  d'amor  cantando  io  dica 

ch'io  non  ho  homai  più  di  suoi  cibi  fame: 

io  non  ho  Apollo  o  alchuna  musa  amica 

però  non  uso  ad  esordir  sue  trame, 

ma  sol  invoco  la  fortuna  et  morte 

perch'io  non  ho  bisognio  d'altre  scorte. 

Viene  quindi  a  narrare,  in  termini  troppo  generici,  il  suo  inna- 
moramento, non  trascurando  di  farci  intendere  che  esso  appunto 
valse  a  distrarlo  dalla  poesia  pastorale  e  lo  fece  Inclinare  alla 
lirica, 

....  abbandonati  greggi,  reti  e  cani, 
tolsi  la  lira  e  lassai  la  zampogna. 

Si  fanno  notare  per  una  certa  fluidità  e  semplicità  le  ottave  in 
cui  descrive  gli  inseguimenti  dell'amata  ninfa,  sempre  crudele, 
e  i  pianti  amari  che  quell'amore  costavagli.  Anche  qui  si  sente 
il  petrarchista,  che  ricade  ad  ogni  pie  sospinto  nelle  imagini  e 
nelle  forme  del  suo  prediletto  poeta  (1): 

0  quante  volte  la  vidi  sedere 
in  ripa  a  qualche  fonte  e  in  quel  spechiarsi, 


(1)  Qui  come  altrove,  d'alcune  ipermetrie  e  di  molte  oscurità  non  crediamo 
colpevole  l'autore,  ma  il  tipografo.  Le  tre  stampe  che  noi  potemmo  esami- 
nare sono  tutte  scorrettissime. 
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et  preso  di  sua  vista  gran  piacere, 
spogliarsi  nuda  et  li  tutta  bagnarsi  ! 
Et  se  per  caso  mi  venia  a  vedere, 
impaurita  subito  levarsi 
e  con  la  man  o  alchun  fronduto  ramo 
fugir  come  se  pinge  Eva  et  Adamo! 

0  quante  volte  mi  gettai  in  quelle  acque, 
0  quanta  già  ne  bibi  per  dilecto, 
0  quante  volte  in  ripa  ove  lei  giacque, 
distesi  ambe  le  man  e  '1  viso  e  il  pecto, 
0  quante  volte  un  desider  mi  nacque 
di  riposarmi  su  quel  dolce  lecto; 
ma  quel  che  ristorava  più  mei  danni 
era  in  tocchar  soi  delicati  panni. 

Come  al  charo  figliuolo  madre  pia, 

che  in  caso  alchun  non  voi  veder  patire 

benché  contra  di  lui  sdignata  sia, 

tal  faceva  io,  che  in  pietà  volte  l'ire, 

per  non  farli  disconzo  mi  partia 

acciò  che  si  potesse  rivestire. 

ma  più  piatoso  a  lei  ch'io  mi  mostrava 

mancho  di  me  piatosa  lei  trovava. 

Ma  poi  eh'  i'  m'era  quindi  alontanato 
lassando  il  fonte  et  parte  di  me  stesso, 
io  mi  quetavo  et  lei  tornata  al  prato 
mirando  intorno  pur  s'io  gli  era  appresso 
et  poi  che  haveva  el  chapo  anchor  lavato 
e  ogni  suo  panno  al  bel  corpo  rimesso, 
ardita  intrava  in  le  vicine  selve 
cacciando  ognihor  le  paurose  belve. 

Partita  quella  et  io  facea  ritorno 
cerchando  i  lochi  ove  era  stata  lei, 
et  s'io  vedea  qualche  fioretto  adorno, 
quivi  tocchàr,  dicea,  soi  sancti  piei. 
Lo  raccoglieva  et  quivi  tutto  il  giorno 
a  lauri,  a  faggi  dicea  i  dolor  mei, 
et  si  qualche  dolce  aura  ivi  spirava 
ciascun  di  lor  il  mio  canto  aiutava. 

Quivi  mi  gionse  più  volte  la  sera 
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seguendo  l'orme  di  la  nympha  bella 
e  senza  haver  timor  de  aichuna  fera 
andavo  al  mio  poter  dietro  di  quella; 
et  quando  Phaebo  mi  tolea  la  spera 
piatosa  mi  aiutava  la  sorella, 
et  così  spesso  tutta  notte  errando 
la  seguiva  piangendo  e  suspirando. 

E  COSÌ  prosegue.  Un  giorno,  innoltratosi  il  poeta  nel  giardino 
d'Amore,  quivi  s'addormenta,  ed  in  sogno  Cupido  gli  appare  e 
gli  mostra  nel  suo  palazzo  le  reliquie  dei  più  grandi  innamorati 
della  mitologia.  Quindi  gli  narra  la  sua  avventura  notissima  con 
Psiche  e  ciò  che  seguì,  finché  essa  fu  da  Giove  impietosito  chia- 
mata fra  i  celesti.  Questo  racconto  dà  ardire  al  poeta,  che  sta 
per  svelare  a  Cupido  il  suo  affanno  e  chiedergli  soccorso;  ma 
in  quella  si  desta.  La  sera  il  poeta  vagante  giunge  ad  un  luc^o 
aprico,  ove  trova  un  vecchio  pastore,  al  quale  espone  le  sue 
sciagure  e  il  suo  sogno.  Quel  pastore  è  Pane.  Egli  conferma  il 
racconto  di  Cupido,  giacché  dice  d'essere  stato  in  parte  testi- 
monio del  fatto  narratogli.  Il  cavaliere  resta  presso  di  lui,  e  fatto 
accorto  delle  tristi  vicende,  che  Cupido  stesso  ha  subito  per 
essersi  innamorato,  propone  di  non  più  amare  e  con  questo  pro- 
ponimento chiude  il  poemetto. 

Onde  per  questo  a  restar  mi  apparecchio 

di  amar  mai  più,  che  in  lo  amoroso  prato 

rose  vi  sono  tra  pungenti  spine 

et  dei  viver  mortai  iudice  è  il  fine. 
Che  quando  vidi  amor  anco  dolersi 

di  la  instabilità  che  è  nel  suo  regno, 

et  quanti  casi  hebbe  a'  suoi  mali  adversi, 

mi  diffidai  di  mia  forza  e  mio  ingegno, 

et  con  raggion  l'ardir  in  tutto  persi, 

et  di  amor  e  di  vita  nauseo  et  pregno 

vergognoso  tornai  dentro  al  mio  nido 

et  di  cosa  mortai  più  non  mi  fido. 
Chiudéti  adunque  voi,  miseri  amanti, 

l'orechie  meco  al  suon  de  le  syrene, 

che  se  vi  adescan  a'  suoi  dolci  canti 

eiomaU  ttorieo,  XXII,  fase.  64-45.  1 
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vi  trovareti  al  collo  ampie  catene. 

Dinanti  a  noi  ne  son  periti  tanti 

che  ci  doverla  giovar  l'altrui  pene  : 

fuggite  presto  di  bon  passo  e  longe 

che  '1  strai  d'amor  uccide  e  non  pur  ponge. 

È  facile  l'avvedersi  che  in  questo  poemetto  la  favola  di  Psiche 
è  soltanto  un  episodio,  sebbene  sia  importante  nell'azione.  La 
narrazione  di  quella  leggenda  fortunatissima  (1)  è  molto  con- 
densata nel  poemetto  di  Niccolò,  il  quale  ricorse  senza  dubbio 
ad  Apuleio,  o  direttamente,  o  per  mezzo  di  qualche  versione. 
Infatti  già  nel  secolo  XV  se  ne  ebbero  per  lo  meno  due  traduzioni 
italiane,  quella  del  Boiardo,  e  la  parafrasi  tuttavia  inedita  ch'è 
nel  cod.  Trivulziano  26  (2). 


V. 


Potrà  sembrare  troppo  lungo  questo  articolo  nostro  a  chi  coltiva 
la  storia  delle  lettere  con  intendimenti  estetici,  e  nella  scelta  dei 
soggetti,  e  nell'apprezzamento  degli  scrittori  muove  esclusivamente 
dal  gusto.  Per  costoro  Niccolò  da  Correggio  non  è  certo  tal  per- 
sonaggio da  meritare  una  così  ampia  trattazione.  Sarà  dunque 
bene  che  non  ci  leggano. 

Ma  agli  indagatori  coscienziosi  e  sennati  di  quella  parte  del 
secolo  XV  che  vide  fiorire  quell'illustre  gentiluomo ,  siamo  con- 
vinti che  il  lavoro  nostro,  condotto  faticosamente  su  testi  a  penna 
e  su  documenti  d'archivio,  riuscirà  utile  e  accetto,  se  non  pia- 
cevole. Se  questo  scritto  sul  Correggio  verrà  giudicato,  almeno 
nelle  sue  linee  capitali,  definitivo,  sicché  altri  non  abbia  più 
d'uopo  di  tornare  sul  soggetto,  lo  scopo  nostro  sarà  raggiunto. 

Alessandro  Luzio  —  Rodolfo  Renier. 


(1)  Sulla  sua  diffusione  vedi  le  notizie  raccolte  da  M.  Menghini  nella 
prefaz.  alla  Psiche  di  F.  Bracciolini,  Bologna,  1889,  pp.  xeni  sgg.  e  cfr. 
Giorn.,  XV,  303. 

(2)  Porro,  Catal.,  p.  156. 
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APPENDICE   I. 
Tàtola  dbl  codice  N.  vi.  9  della  Nazionale  di  Torino  (1). 

i.  Quando  il  fructo  su  l'arbor  non  matura  (e.  1  r). 

2.  Carceri,  exigli,  citatorie  e  multe  (e.  1  r). 

3.  Quando  al  gran  dì  verai  per  le  tue  spoglie  (e.  1  v). 

4.  Guardativi  a  l'entrar,  miseri  amanti  (e.  1  e). 

5.  Se  mai  vedesti  un  con  l'altro  nimico  (e.  1  bis  r). 

6.  Venne  Dio  in  terra  al  tempo  de  la  pace  (e.  1  bis  r). 

7.  Costume  è  di  poeta  e  di  pictore  (e.  1  bis  v). 

8.  Rise  un  tempo  di  me  natura  e  il  mondo  (e.  i  bisv)  Epitaphii 

di  Monsignore. 

9.  Ride  ora  il  ciel  di  me,  ride  la  terra  (e.  2  r). 

10.  Quel  che  mi  fu  vivendo  tanto  caro  (e.  2r). 

11.  Tu  mi  giungesti  pur,  se  ben  fu  tardi  (e.  2»). 

12.  Le  ville,  i  boschi,  i  verdi  prati,  i  fiori  (e.  2t>). 

13.  N.    .     . (e.  3r). 

14.  Non  per  aver  da  vui  più  gratie  io  stento  (e.  3r). 

15.  Como  al  spirar  de  zefir  dolce  vento  (e.  3  v). 

16.  Como  sul  passo  estremo  un  corpo  lasso  (e.  3v). 

17.  Non  gionser  gli  Argonauti  a  l'aureo  velo  (e.  4  r). 

18.  Parole  acerbe  e  dolcissimo  eflfecto  (e.  4  r). 

19.  La  naturai  belleza,  i  gesti,  i  modi  (e.  4  v). 

20.  La  carità  che  al  mondo  ogi  è  smarìta  (e.  4  v). 

21.  Fiume  che  spesso  con  un  pio  lamento  (e.  5r). 

22.  Lieto  in  un  punto,  umaricato  e  tristo  (e  5r). 

23.  Forza  è,  madonna,  romper  el  silentio  (e.  5  v). 

24.  Ecco  l'estate,  or  ita  è  primavera  (e  5  v). 

25.  Mosse  Atalante  già  un  bel  pomo  d'oro  (e  6r). 


(1)  Per  la  descrizione  di  questo  ms.  rimandiamo  al  citato  Cantonieretto 
adespoto,  pp.  15  sgg.  Quando  non  s'indica  il  genere  del  componimento,  vuol 
dire  che  si  tratta  di  sonetti,  i  quali  sono  nel  cod.  129,  rispettiv.  128,  perchè 
uno,  "Se  mal  cambiato  amore  excita  sdegno,  è  trascritto  due  volte,  a  e.  17  r 
e  20  0.  Nei  casi  in  cui  indichiamo  il  capoverso  con  puntini  o  con  la  sola 
iniziale  s'intende  che  il  componimento  è  raschiato  in  modo  tale,  che  neppure 
i  reagenti  giovarono  a  farlo  leggere.  Riferiamo  sempre  le  rubriche. 


100  LUZIO-RENIER 

26.  Se  ben  del  tuo  servitio  el  corpo  parte  (e.  6  r). 

27.  Se  mai  di  là  dal  creder  l'occhio  agiongie  (e.  6  v). 

28.  Quando  il  pensier  che  la  mia  mente  pasce  (e.  6  r). 

29.  L'è  ben  ragion  che  dopo  un  longo  amore  (e.  Ir). 

30.  Ardo  nel  ghiaccio,  piango,  spero  e  tremo  (e.  Ir). 

31.  Dove  il  ciel  col  suo  influsso  me  destini  (e.  7  v). 

32.  Col  vento  in  pope  e  il  rostro  in  ver  la  foce  (e.  7  »). 

33.  Dispecta  forma  e  disprezata  fede  (e.  8  r). 

34.  Sotto  la  croce  che  mi  dà  la  sorte  (e.  Sr). 

35.  Supporta,  aspecta,  datti  pace  e  spera  (e.  8  v). 

36.  Chi  sera (e.  8  tj). 

37.  Furti,  rapine,  incesti,  stupri  e  prede  (e.  9  r). 

38.  Oggi,  Lionora  figlia,  quinto  giorno  (e.  9  r). 

39.  Questo  pallor  ch'è  sulle  mura  e  il  tecto  (e.  9v). 

40.  Q (e.  9»). 

41.  Tant'anni  sono  ormai  ch'io  mi  lamento  (e.  10  r). 

42.  Noctole,  gufi,  upupe,  uccei  di  nocte  (e.  10  r). 

43.  Sera  forse  qualcun  che  udendo  i  versi  (e.  10«). 

44.  Fra  gli  ornamenti  che  natura  porge  (e.  10  »). 

45.  Non  fia  più  chi  scolpisca,  pinga  o  scriva  (e.  11  r). 

46.  La  speme  e  il  dubbio  ch'hanno  i  naviganti  (e.  11  r). 

47.  Di  sua  ve  alimento,  amor,  pascesti  (e.  il  u). 

48.  Un  vetro,  un'acqua,  un  composto  metallo  (e.  11  v). 

49.  Di  pari  gusto  sono  infermi  e  amanti  (e.  12  r). 

50.  Serico,  bianco  e  fortunato  velo  (e.  12  r). 

51.  Altro  modo  non  gli  era,  amor,  tu  '1  sai  (e.  12»). 

52.  Volendo  i  nostri  d'i  natura  in  parte  (e.  12  v). 

53.  Cuius  imago  haec?  disse  il  Messia  (e.  13  r). 

54.  Ogniun  sa  dir  partendo  :  il  cor  ti  lasso  (e.  13  r). 

55.  Quel  fior  che  oggi  era  aperto  uscendo  il  sole  (e.  13  v). 

56.  Se  un  capilecto  ai  tuoi  luochi  silvestri  (e.  13  v), 

57.  Tempo  è  ormai  che  la  concepta  prole  (e.  14  r). 

58.  Per  dar  ristauro  a  le  divine  cure  (e.  14  r). 

59.  Un  dolce  aspecto,  un  umil  portamento  (e.  14  v). 

60.  Che  sera  puoi  quando  altritanti  lustri  (e.  14  v). 

61.  Se  la  imagine  vostra  agli  occhi  piacque  (e.  15  r). 

62.  R (e.  15r). 

63.  Dolce  mio  patrio  nido,  albergo  e  vita  (e.  15  tj). 

64.  Q (e.  15»). 
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(55.  Tanti  sono  i  pensier  che  'I  cor  nutrica  (e.  16  r). 

66.  S (e.  16r). 

67.  Fra  tutti  i  gran  dolori  è  mal  supremo  (e.  16«). 

68.  Passò  per  gli  occhi  al  cor  l'ardente  strale  (e.  16  v). 

69.  Questa  de'  suoi  seguaci  impia  homicida  (e.  17  r). 

70.  Se  mal  cambiato  amore  escila  sdegno  (e.  17  r). 

71.  Per  balze  e  rupi  e  strale  oblique  e  torte  (e.  17  v). 

72.  Chi  spera  tema  e  circumspecto  vada  (e.  1 7  v). 

73.  Del  tempo  del  servir  de  la  mia  fede  (e.  18  r). 

74.  Non (e.  18r). 

75.  Non  è  in  me  foco ,  non ,  non  temer  legno   (e.  18  v).    Questi 

guatro  (1)  soneti  fumo per  un  liuto  de  la  III.'-»  Marchesa. 

76.  Conseio  fidel  de  tutte  le  mie  doglie  (e.  18  v). 

TI.  Se  a  li  occhi  mostri  quel  che  fosti  viva  (e.  19  r).  Sonetto  facto 
visto  un  ritratto  di  la  Ill.f»a  Duchessa. 

78.  Amor  fé  scender  del  superno  trono  (e.  19  r). 

79.  Dei  mie'  desir  nemico,  invido  tarlo  (e.  19 1>). 

80.  Se  per  portarmi  il  proferto  liquore  (e.  19»). 

81.  Sonora  cetra,  se  a  Madonna  duole  (e.  20  r). 

82.  Gente  malnata,  che  a  la  flebil  riva  (e.  20  r). 

83.  Pioggia  di  lacrimar,  di  suspir  nembo  (e.  20  o). 

84.  Se  mal  cambiato  amore  escila  sdegno  (e.  20  v). 
86.  RI  di  che  sonerà  l'orribil  tromba  (e.  21  r). 

86.  El  non  dir  ver  non  è  sempre  mentire  (e.  21  r). 

87.  D (e.  21  o). 

88.  Tutto  l'ordito  che  natura  tesse  (e.  21  t>). 

89.  Tempo,  fatiche,  facultà  consumpte  (e.  22  r). 

90.  Occhi,  che  per  mirar  già  fosti  lieti  (e.  22  r). 

91.  Due  lustri  e  piìi  di  mezo  il  teno  un  poco  (e.  22  o). 

92.  Se  '1  premio  dil  servir  fusse  in  noi  certo  (e.  22  v). 

93.  Fiume,  a  cui  già  due  volte aque  (e.  23  r). 

94.  Vaso,  ove  occulto  venen  non  dura  (e.  ZUr). 

95.  Sì  dolce  cibo  al  cor  furon  gl'inganni  (e.  23  v). 

96.  Siede,  Panisco  mio  dolce  compagno  (e.  23  v). 

97.  Partomi  e  nel  partir  quel  cuor  vi  mando  (e.  24  r). 

98.  Lasso  che  '1  cuor  da  me  si  parta  in  pace  (e.  24  r). 

99.  Si  come  eco  risponde  a  le  mie  doglie  (e.  24  ©). 


(1)  Nel  cod.  sono  due  soli. 
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100.  Qui  de  Diana  poca  parte  in  polve  (e.  21  v). 

101.  Le  solitarie  selve  ombrose  e  oscure  (e.  25  r). 

102.  Può  ben  trarsi  per  forza  fuor  d'un  legno  (e.  25  v), 

103.  Amor,  le  tue  parole  e  la  mia  fede  (e.  25  v). 

104.  Quel  foco  che  accendesti  al  tristo  pecto  (e.  25 1>). 

105.  Legno  che  par  accender  più  il  mio  foco  (e.  26  r). 

106.  Vezzoso  cagnolin  più  che  la  vita  (e.  26  r). 

107.  Quel  che  tu  puoi  di  me  ciascun  l'intende  (e.  26 1>). 

108.  Alcun  vele  che  Amor  con  l'arco  scocchi  (e.  26  v). 

109.  S (e.  27  r). 

110.  Sperar  da  longi  et  abitar  da  presso  (e.  27  r). 

111.  Sdegno,  paura  e  desperata  mente  (e.  27  w). 

112.  Q (e.  27w). 

113.  Non  restava  altro  a  te,  cara  verghetta  (e.  28  r). 

114.  Sciogli  da  te  il  tuo  dubbio,  anzi  il  tuo  errore  (e.  28  r). 

115.  Sì  dolce  è  il  lamentar,  sì  dolce  è  il  pianto  (e.  28»). 

116.  Simplicetto  uccellin  libero  e  sciolto  (e.  28»). 

117.  S'io  m'avessi  extimato  che  sì  caro  (e.  29  r). 

118.  Per  dir  di  Glitia  il  matutino  occaso  (e.  29  r). 

119.  Di  strano  aspecto,  scolorito  e  tristo  (e.  29  v). 

120.  L'esca  sua  Amor  ne'  suoi  begli  occhi  serba  (e.  29  v). 

121.  Se  caldo  pianto  le  mie  guanze  bagna  (e.  30  r). 

122.  Quando  a  un  pudico  petto  amor  se  accampa  (e.  30  r). 

123.  Prima  vedrassi (e.  30»). 

124.  Reggi,  sustien,  guberna,  drizza  e  guida  (e.  30»). 

125.  Quando  de  l'arbor  secco  una  radice  (e.  31  r). 

126.  Ninfa  fui  bella  e  d'alcun  dio  dilecta  (e.  31  r). 

127.  Gol  strai  che  scrisse  amor  su  la  faretra  (e.  31  »). 

128.  S (e.  31  »). 

129.  Se  per  cambiar  come  Tiresia  il  sesso  (e.  32  r). 

130.  Silvia  e  Tirintia  sua  fidel  compagna  (e.  33  r).  Silvia  a  Tirintia. 

Capitolo. 

131.  Quel  dì  che  ai  liti  nostri  gionse  il  legno  (e.  34»).  Tirintia  a 

Silvia.  Capitolo. 

132.  Con  agresto  signor  cibo  de  villa  (e.  35  »).  Silvia  a  Tirintia  in 

tela  artificiosamente  scripta.  Capit. 

133.  Nel  tempo  il  mio  dolor  non  scema  in  parte  (e.  37  r).  Tirintia 

a  Silvia.  Capit. 

134.  Chi  navica  per  mar  con  troppo  vento  (e.  38  »).  Capit. 
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135.  Non-  era  quasi  ancor  Talma  disciolta  (e.  41  r).  Capit. 

136.  Da  un  tuo  che  in  foco  atreminato  vive  (e.  43  r).  Epistola  a  la 

defuncta  Thadea.  Capit. 

137.  L'ardita  gioventù  che  senza  freno  (e.  45 r).  Poemetto:  la  Psiche, 

con  cui  si  chiude  il  cod.  a  e.  74  v. 


APPENDICE  II. 

Saggio  di  rime  di  Niccolò  da  Correggio. 

I. 

In  morte  di  Borotea  Gonzaga  {i). 

Morta  è  quell'aurea  e  diva  Dorotea, 
che  pari  di  heltà  non  ebbe  mai: 
pinti  eran  suo'  begli  occhi  ed  i  suoi  rai, 
che  don  di  Dio  chiamar  ben  si  potea. 

Persa  hai,  Mantova,  l'alma  Citerea, 
che  mentre  ella  fu  teco,  onore  assai 
e  gaudio  sempre  avesti:  or  piangerai, 
né  mai  il  piacer  fia,  che  in  te  solea. 

Giovinette  leggiadre,  il  vostro  lume 

piagnete  or  qua  già  spento,  il  vero  sole 
che  in  poca  terra  qui  si  giace  e  dorme: 

piagnete  le  virtuti  e  il  bel  costume 
non  terreno,  o  mortai,  ma  al  ciel  conforme 
che  al  mondo  non  fia  più  chi  vi  console. 

II. 
Due  sonetti  fatti  pel  liuto  della  marchesa  Isabella  (2). 

Non  è  in  me  foco,  non,  non  temer  legno, 
se  ne  le  braccia  mie  spesso  io  ti  toglie: 
arder  non  ti  posso  io,  se  ben  mi  doglio; 
il  tuo  concento  aiuta  il  basso  ingegno. 


(1)  Dal  cod.  Parmense.  Stampato  dal  Bigi,  p.  159. 

(2)  Dal  cod.  Torinese ,  dove  hanno  i  n'  75  e  76,  secondo  la  numerazione 
della  tavola  sopra  pubblicata. 
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D'ogni  passion,  d'ogni  mio  affanno  e  sdegno, 
mentre  teco  io  ragiono,  mi  dispoglio, 
et  ogni  mio  pensiero  in  te  racoglio, 
de  tutti  i  pesi  mei  fido  sustegno. 

Non  mi  venir  tu  in  questo  caso  a  manco, 
che  se  questa  fortuna  io  vinco  mai 
comò  bon  servo  ancor  ti  farò  franco. 

Fra  le  delitie  mie  sempre  starai 
et  se  per  aiutarmi  ora  io  ti  stanco, 
riposando  io,  tu  ancor  riposarai. 

III. 

Gonseio  fidel  de  tutte  le  mie  doglie, 
con  il  qual  parlo  e  piango  il  mio  dolore, 
che  se  licito  è  a  dir,  tanto  è  minore 
quanto  il  tuo  dolce  suon  parte  ne  toglie: 

per  un  tuo  simil  ebbe  Orfeo  la  moglie 
che  li  placò  quello  infernal  furore, 
cusì  ancora  io  placar  fortuna  e  amore 
spero,  che  onor  non  li  serian  mie  spoglie. 

In  te  non  si  consuma  altro  che  nervo, 
e  no  ancor  tuo;  in  me  nervo,  ossa  e  polpa 
patiscon  tutti,  e  con  il  corpo  l'alma. 

Sopporta  adunque,  se  di  te  mi  servo, 
che  quanto  più  patirem  senza  colpa 
più  dolce  avrem  la  victoriosa  palma. 

IV. 
La  citarista  ed  il  tarlo.  —  Dialogo  in  due  sonetti  (1). 

Dei  mie'  desir  nemico,  invido  tarlo, 
che  per  non  mi  lasciar  giorno  contento 
tolta  m'hai  la  mia  cetra  e  quel  concento, 
col  qual  piango,  suspir,  mi  doglio  e  parlo; 

già  mi  fu  reso  il  cuor,  ma  risanarlo 
seppe  ancor  chi  '1  piagò  senz'altro  unguento, 
né  allor  provai  dolor  comò  ora  io  sento 
del  danno,  che  non  basti  a  ristorarlo. 


<1)  Cod.  Torinese,  n'  79  e  81. 
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Questo  m'avea  per  sol  refugio  electo 

priva  del  studio,  che  scià  i  dolor  mei, 

per  isfocar  con  lui  l'ardor  dil  pecto. 
Di  te  mi  doglio,  e  più  ancor  mi  dorrei 

se  non  ch'io  sciò  che  senza  alcun  rispecto 

tu  rodi  ancor  i'imagin  de  li  dei. 


Sonora  cetra,  se  a  Madonna  duole 
che  per  il  roder  mio  di  te  sia  priva, 
laudar  me  ne  dei  tu,  che  viva  viva 
giongevi  al  fin  che  spesso  un  servo  suole. 

E  se  per  me  la  vita  or  si  te  tole, 
bello  è  sempre  quel  fin  che  infamia  schiva: 
oggi  il  tuo  successor  in  corte  arriva 
e  però  in  sul  favor  morir  si  vole. 

La  dice  il  ver,  che  le  imagine  io  rodo, 
ma  te  non  rosi  mai  senz'arte  e  ingegno, 
se  ben  d'averti  per  sepulcro  io  godo. 

Ma  di  lasciarti  lei  facto  disegno, 
per  onor  de  ambidui  trovai  tal  modo, 
che  instabii  lei  non  pare  e  tu  non  degno. 

Sonetti  amorosi  (1). 
VI. 

Che  bisogna,  Madonna,  tante  prove? 
Non  basta  daver  visto,  come  vedi, 
che  sola  tu  quest'anima  possiedi, 
né  d'altra  donna  mai  si  pasce  e  fove? 

0  chiaro  sol  di  mie  tenebre  nove, 
perchè  la  morte  mia  bramando  chiedi, 
se  tu  scolpita  in  mezzo  al  cor  mi  siedi, 
e  ogni  mio  ben  e  mal  da  te  si  move? 


(1)  Di  questo  gruppo  di  sonetti  i  primi  due  (6  e  "7)  sono  tratti  dal  cod. 
Parmense,  non  senza  porre  a  profìtto  le  buone  correzioni  che  sono  nella 
copia  moderna  dell'Archivio  di  Corr^gio.  Gli  altri  dieci  (8  a  17)  corrispon- 
dono ai  n»  14,  18,  21,  28,  59,  95,  97,  106,  116,  121  del  cod.  Torine». 
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Che  bisogna  mostrar  disdegno  e  orgoglio 
a  cui  con  fedeltà  piangendo  corre 
tremando  in  ginocchion  per  chieder  pace? 

Se  a  te  sta  pur  di  dare,  ed  anche  torre 
mia  vita  e  morte,  e  letizia  e  cordoglio, 
deh  perchè  a  torto  il  mio  penar  ti  piace? 


VII. 

Ohimè!,  ch'io  seguo  un'arrabbiata  fera, 
ch'ha  in  odio  ogniun  che  di  piacerle  brama; 
e  a  chi  supplica  e  prega,  e  a  chi  la  chiama 
fugge,  qual  tigre  ircana  e  ria  pantera. 

Non  è  finta  più  strana  una  chimera, 
che  di  diverse  e  varie  forme  ha  fama, 
quanto  è  varia  in  pensier  con  tra  chi  l'ama, 
tal  che  per  ben  servir  nullo  in  lei  spera. 

So  ben  che  perdo  il  tempo  in  un  co'  gli  anni, 
e  senza  ch'io  mei  veggia,  lei  mei  giura; 
ma  sua  bellezza  vuol  poi  ch'io  me  inganni. 

Quest'abito  ha  già  fatto  una  natura 
in  me,  che  più  non  so  fuor  degli  affanni 
viver,  se  ben  lei  di  me  non  si  cura. 

Vili. 

Non  per  aver  da  vui  più  gratia  io  stento 
ch'io  v'abbia  fin  a  qui  per  forza  tolta, 
ma  io  il  fo  sol  per  veder  se  qualche  volta 
dir  vi  potessi  un  mio  insto  lamento, 

e  a  vui  udir  respondere:  Io  mi  pento 
di  mia  durezza  e  ingratitudin  molta. 
Simile  al  cigno  allor  serei  che  ascolta 
il  suo  canto  morendo,  e  mor  contento. 

Ma  i  vostri  sdegni  e  la  pietà  sì  poca 

mi  fan  più  chiaro  ognior  con  quanto  inganno 
sta  chi  mercede  senza  gratia  invoca. 

E  come  un  giocator  già  facto  m'hanno 
che  ha  perso  e  per  riscotersi  pur  gioca , 
che  util  non  spera,  e  teme  un  magior  danno. 
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IX. 

Parole  acerbe  e  dolcissimo  effecto 

oggi  uscirno  di  bocca  dil  mio  sole: 

Tun  fu  licentia,  e  questo  pur  mi  dole, 

l'altro  un  acto  che  ancor  mi  dà  dilecto. 
Un  suspir  dolce  allor  m'aperse  il  pecto 

e  uscinne  il  cuor,  che  seguitar  la  vole; 

ma  il  bel  viso  di  lei  rose  e  viole 

sparse,  sì  che  a  morir  fui  quasi  astrecto. 
Non  parola  a  la  lingua,  o  agli  occhi  umore 

mi  venne  allor,  ma  pietà  di  me  tale, 

che  con  l'aspecto  io  fei  pietoso  Amore. 
Che  altro  che  Topra  d'un  suo  iusto  strale 

non  fu,  che  mi  fé  far  tanto  favore 

che  Madonna  al  partir  mi  disse:  Vale. 


Fiume,  che  spesso  con  un  pio  lamento, 
lassando  il  tuo  paese  m'accompagni, 
e  la  terra,  com'io,  partendo  bagni, 
e  come  me  i  sospir,  te  gonfia  el  vento, 

quante  volte  il  dolor  crescer  te  sento 
se  advien  ch'io  ancor  nel  duol  troppo  me  lagni; 
poi,  s'io  mi  fermo,  quanti  laghi  e  stagni 
fai  per  non  mi  lassar  solo  in  tormento. 

Né  potendo,  com'  io,  frenar  tuo'  passi 
per  starti  meco,  fai  poi  tanti  giri 
che  un  piede  dreto  a  te  tu  non  mi  lassi. 

Ma  tu  me  excedi  poi  nei  tuoi  desiri, 
che  tu  movi  ove  vai  le  pietre  e  i  sassi 
e  una  ninfa  non  ode  i  miei  suspiri. 

XI. 

Quando  il  pensier  che  la  mia  mente  pasce 
talor,  stanco  in  vagar,  riposo  prende 
e  tanto  ai  sensi  le  virtù  suspende, 
ch'io  sto  corno  un  fanciul  pasciuto  in  fasce. 
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Amor,  che  nelle  fiamme  altrui  rinasce 
e  qual  Fenice  al  rinnovar  se  accende, 
si  intensamente  a  tormentarmi  intende, 
che  infamia  a  lui,  a  me  doglia  ne  nasce. 

Perchè  sì  cruda  e  bella  mi  dipingie 
dormendo  quella  che  mi  fugge  ognora 
che  '1  mio  sperar  tanto  alto  non  attingie; 

e  quando  el  par  eh'  io  sia  d'aflfanni  fuora, 
tanto  dolore  il  cor  sopito  accingie , 
che,  0  veggia  o  dorma,  io  non  ho  pace  un'ora. 

XII. 

Un  dolce  aspecto,  un  umil  portamento, 
maniere  accorte  e  venustà  con  quelle, 
fan,  Signor,  con  costei  sparir  le  belle 
comò  nebbia  si  solve  inanti  al  vento. 

La  forma  naturai  con  l'ornamento, 
eh'  è  a  lei  comò  un  seren  celo  a  le  stelle, 
tante  m'imprime  al  cuor  vive  facelle 
eh'  io  ardo  e  son  pur  d'ardere  contento. 

So  che  per  gli  occhi  mei  la  vede  el  foco 
e  per  la  bocca  uscir  fiamme  e  suspiri 
corno  io  li  vo  sfogando  a  poco  a  poco; 

ma  non  però  che  i  mei  iusti  desiri 
trovin  de  pietà  in  lei  pur  tanto  loco, 
che  un  sguardo  pagi  i  mei  dolci  martiri. 

XIII. 

Si  dolce  cibo  al  cor  furon  gli  inganni 
che  questa  nocte  Amor  mi  fé'  doì-mendo, 
che  se  pascer  mi  vuol  di  quelli,  io  prendo 
per  partito  dormir  mio  resto  d'anni. 

Se  morte  è  dolce  per  uscir  d'aflfanni, 
corno  si  dice,  facile  io  comprendo, 
che  assai  più  dolce  è  uscirne  non  morendo, 
anzi  in  vita  pagarsi  de'  suoi  danni. 

Ohimè  che  vidi  e  che  parole  intesi, 
in  che  ameno  giardin  racolsi  fiori, 
di  che  dolci  aque  il  mio  foco  raccesi! 
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Che  vaghi  fnicti  con  saaVi  odori 
trovai!,  ma  quando  in  lor  la  man  distesi 
del  sonno  e  del  giardin  me  trovai  fori. 

XIV. 

Partomi,  e  nel  partir  quel  cuor  vi  mando, 

che  Amor  m'ha  tolto  di  sua  man  dal  pecto, 

e  in  cambio  suo  da  voi.  Madonna,  aspecto 

quel  che  col  don,  tacendo,  io  vi  domando. 
Io  me  n'andrò  da  voi  sempre  pensando 

e  del  mio  ritornar  senza  suspecto 

de  non  trovar  in  voi  quel  bon  afTecto 

che  i  bei  vostri  occhi  mostran  lacrimando. 
Amor,  fortuna,  i  cieli  e  la  mia  sorte 

che  a  più  poter  ciascun  sempre  m'offende 

mi  faran  senza  voi  bramar  la  morte. 
Di  me  Tarbitrio  or  l'un  or  l'altro  prende 

guidandomi  d'ognior  per  vie  più  torte 

se  '1  lume  de'  vostr'  occhi  a  me  non  splende. 

XV. 

Vezzoso  cagnolin,  più  che  la  vita 

or  da  me  amato  e  già  invidiato  tanto, 

se  brami,  come  mostri,  un  mesto  canto 

un  tuo  conservo  a  lacrime  ti  invita. 
Poi  che  Madonna  s'è  da  noi  partita 

sprezzando  i  preghi,  i  suspir  nostri  e  il  pianto, 

corno  sua  cosa  cara  stammi  accanto 

che  ogni  altra  requie  s'è  da  me  partita. 
Tu  sei  quello  animai  che  importa  fede 

et  io  per  fede  son  conducto  a  sorte, 

che  senza  dirlo  il  mio  dolor  si  vede. 
Tu  me  serai  compagno,  io  a  te  consorte, 

fin  che  col  longo  adimandar  mercede 

faremo  un  di  de  noi  pietosa  morte. 

XVI. 

Simplicetto  uccellin,  libero  e  sciolto 
che  per  piacer  degli  occhi  corri  a  morte« 
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deh  non  fuggir  da  me  per  vie  ritorte 

che  in  questo  errore  anch'io  mi  trovo  involto. 

Tu  serai  presto  con  inganni  colto 
da  quel  nocturno  uccello  a  un  vischio  forte; 
io  già  gran  tempo,  come  vuol  mia  sorte, 
mi  trovo  preso  d'una  ninfa  al  volto. 

Tu  presto  finirai  tanto  dolore 
che  preso  e  morto  serai  posto  a  un  foco 
che  ti  risolverà  in  pochissim'  ore. 

Io  ardo  e  stento,  e  son  dato  per  gioco 
a  più  crudel  che  morte,  io  dico  a  Amore, 
che  ogni  gran  mal  d*un  servo  a  lui  par  poco. 

XVII. 

Se  caldo  pianto  le  mie  guanze  bagna, 
se  la  vita  mi  pare  acerba  e  dura, 
se  de  l'anima  mia  non  ho  più  cura, 
se  la  lingua  dolente  ancor  si  lagna, 

quest'  è  ch'oggi  Madonna  si  scompagna 
da  noi,  che  ne  fa  segno  la  natura 
perchè  fra  dense  nubi  il  sol  s'obscura 
e  fredda  neve  cuopre  la  campagna. 

La  rondinella  in  questo  tempo  passa 
il  mar  per  ritrovar  gli  antichi  amori; 
l'amata  ninfa  me  dolente  lassa. 

Sogliono  in  questi  tempi  aprirsi  i  fiori, 
adesso  ogniun  le  fronde  a  terra  abassa: 
credo  ch'abbian  pietà  de'  miei  dolori. 

XVllI. 
Sonetto  morale  (1). 

Gol  vento  in  popa  e  il  rostro  in  ver  la  foce 
la  nave  de  la  vita  il  mar  travarca, 
e  quanto  più  di  ricca  merce  è  carca, 
più  al  suo  dricto  camin  ne  va  veloce. 


(1)  God.  Torinese,  n»  32. 
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Per  insegna,  a  la  gabbia,  è  una  gran  croce 
e  in  cambio  del  suo  schifo  porta  un'arca, 
e  il  padron  crudelissimo  è  la  Parca 
che  impera  senza  fischio  et  senza  voce. 

I  sensi  son  le  chiurme  incatenate 

che  se  il  legno  camina  o  pur  sta  sorto 
dal  comito  non  son  mai  disferrate. 

II  trafico  è  di  tempo,  e  or  longo,  e  or  corto; 
e  a  termine  si  vende,  e  con  derrate, 

ma  chi  vivo  noi  paga,  il  paga  morto. 

XIX. 
Epitaffio  (1). 

Per  dir  di  Glitia  il  matutino  occaso,. 

acciò  tempo  memoria  non  corrompa 

non  per  mondana  gloria,  fasto  o  pompa, 

epigramma  son  qui  sculto  rimaso. 
Sculsemi  Fidia  e  di  sua  man  fé*  il  vaso: 

chi  il  trova  il  scopra  e  per  pietà  noi  rompa, 

ma  in  me  leggendo  a  lacrimar  prorompa: 

lui  il  cener  di  lei  serba,  io  narro  il  caso. 
Per  illecito  ardor  scioglier  li  volse 

dal  nodo  maritai  l'empio  signore; 

non  potendo,  il  suo  sdegno  ad  altri  volse. 
Ma  Glitia,  per  salvare  il  proprio  onore, 

morto  '1  sposo  gli  fu,  lei  '1  venen  tolse: 

qui  son  seco  honestà,  fede  et  amore. 

XX. 

Sonetto  campestre  (2). 

Le  solitarie  selve  ombrose  e  oscure 
e  in  esse  il  mormorio  d'aure  seconde 
col  tremolar  di  questa  e  quella  fronde, 
talor  degli  uccellin  dolce  paure. 


(1)  Ci  atteniamo  alla  lezione  dei  due  mss.  Palatini  di  Firenze  221  e  288, 
dai  quali  trasse  per  noi  copia  di  questo  sonetto  il  prof.  Pasquale  Papa. 

(2)  God.  Torinese,  n»  101. 
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tanto  m'allevian  ramorose  cure 
con  le  voce  che  spesso  eco  risponde, 
che  in  lor  vivo,  e  natura  non  m'asconde 
suavi  fructi  e  limpide  aque  e  pure. 

De  le  feconde  gregge  e  i  pecti  loro 
SI  dolce  lacte  con  la  bocca  tiro, 
che  '1  nectar  non  invidio  in  pocul  d'oro. 

A  le  vostre  academie  io  non  aspiro: 
cingasi  il  fronte  pur  chi  voi  l'alloro, 
ch'a  me  basta  se  qui  manco  suspiro. 

XXI. 

Addio  alla  patria  (1). 

Dolce  mio  patrio  nido,  albergo  e  vita 
de'  mei  pianti  e  suspir,  fìdel  ricetto 
ch'io  m'avea  in  vita  per  sepulcro  eletto 
come  el  diserto  el  povero  eremita; 

oggi  convienmi  far  da  te  partita, 
né  mai  più  pace  in  altro  loco  aspetto; 
addio,  delitie  mie,  dolce  studietto, 
la  nostra  compagnia  pur  è  finita. 

Amica  patria,  vale;  e  voi,  mei  servi, 
restati  in  pace  e  prego  ogniun  che  preghi 
el  caro  genitor  che  in  cor  mi  servi. 

Un  dolce  dire  addio  non  mi  si  neghi 
quando  revolta  non  potrò  vedervi, 
e  se  l'amor  non  fa,  pietà  vi  preghi. 

XXII. 

Dialogo  tra  l'anima  e  il  corpo  (2). 

—  Corpo,  che  vogliàn  far?  —  Darci  bon  tempo. 
—  Tu  sei  vecchio  e  canuto;  el  me  ne  dole: 
la  terra  in  polve  fatto  al  fin  te  vole, 
la  notte  non  può  tor  questo  bon  tempo. 


(1)  God.  Torinese,  n"  63. 

(2)  Cod.  Estense  X.  •.  34,  a  e.  71  v. 
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Famo,  vento,  umbra  è  questo  tuo  bon  tempo. 

—  Sia  che  se  voglia,  a  che  tante  parole? 
In  ogni  tempo  non  sono  le  viole; 

io  me  l'ho  dato  e  voglio  dar  bon  tempo. 

—  Tu  morirà".  —  La  morte  è  fin  del  stento. 

—  lo  porterò  la  pena!  —  E  che  men  cale? 

—  E  questo  il  premio?  —  E  che  t'ho  a  render  conto? 

—  Sì.  —  Che  adimandi?  —  Pace  al  mio  tormento. 

—  E  ch'è  questo  tormento?  —  11  tuo  far  male.  — 
Or  taci.  —  Or  fuggi.  —  Ecco  il  tuo  albergo  aponto. 


APPENDICE  III. 

Saggio  di  traduzione  dei  «  Menecmi  »  (1). 
Prologo  di  Calliope. 

Dite.  Plauto  in  una  comedia 
discrive  d'un  che  fu  siracusano, 
richo  famoso,  et  a  la  mercantia 
donato  haveva  ogni  suo  ingiegno  humano. 
Nacqueli  de  la  moglie  in  sin  de  pria 
due  figli  maschi,  come  noi  legiano, 
in  un  portato  volse  il  lor  distino, 
l'un  detto  Sosio  e  l'altro  Minichino. 

Tra  lor  non  sendo  alcuna  dififerenza, 
la  madre  che  gli  haveva  parturiti 
tal  volta  ne  perdea  la  conoscenza, 
tanto  di  propria  eflSgie  erano  uniti. 
Hora  un  dì  il  padre  volle  far  partenza 
con  sue  mercatantie  fra  nuovi  liti; 
a  Taranto,  ragiona  Plauto  meco, 
andonne  et  Menechin  menò  con  seco. 

A  Taranto  era  una  fiera  eminente: 
hor  Menechin  cusì  fanciullo  e  solo 


(1)  Dal  God.  Sessoriano  413  della  Vitt.  Emanuele  di  Roma,  e.  34  sgg.  Pa- 
recchie scorrezioni  del  testo  sono  per  noi  irrimediabili. 

niomaìt  itorico,  XXII,  faM.  64-45.  8 
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per  la  fiera  n'andò  fra  quella  giente, 
e  qui  el  Siragusan  perse  el  figliolo, 
che  mai  sentir  non  ne  potè  niente. 
Tornando  a  Siragusa  con  gran  dolo, 
e'  per  lo  amor  ch'a  Menechino  havea 
a  l'altro  figlio  el  suo  nome  ponea. 

El  primo  Menechin,  fanciullo  e  privo 
sendo  dil  padre  e  di  senno  ignorante, 
videlo  tanto  bello,  experto  e  vivo 
un  richo  Epidanese  mercadante. 
Tolselo  e  fello  suo  figlio  adottivo, 
non  havendo  figliol  di  moglie  o  fante. 
Hor  questo  mercadante  annegò  poi 
restando  a  Menechin  tutti  i  ben  soi. 

Tolse  moglie  costui  in  Epidano, 
prudente,  richa  e  d'assai  nobil  gente: 
il  padre  dopo  il  caso  acerbo  e  strano 
in  brieve  tempo  ne  morì  dolente. 
E  l'altro  Menechin  Siracusano, 
del  ben  paterno  herede  succedente, 
per  lo  amor  che  portava  al  fratel  perso 
terminò  cercar  lui  per  l'universo. 

Eora  escie  Penicolo  e  dice  come  qui  di  sotto  da  per  lui: 

0  come  drittamente  i  giovanetti 
m'hanno  el  cognome  di  Penicol  posto! 
perchè  i  taglier  so  far  puliti  e  netti 
quanto  più  unti  son  da  lesso  o  arosto. 
Pazzi  son  i  patron  che  in  ferri  stretti 
voglion  i  servi  lor  tener  più  tosto 
che  in  libertà:  perchè  l'hom  che  sta  male 
cercharia  per  fugir  volar  senz'ale. 

E  molte  volte  fatto  a  questi  aviene; 
con  sassi,  con  martelli,  scale  e  corde 
romponsi  i  ferri,  spezon  le  catene, 
e  con  tanaglie  o  lime  crude  e  sorde 
si  fuggon  poi  i  patroni  e  sta  lor  bene 
se  alcun  per  ira  poi  la  man  si  morde. 
Donque  chi  di  legare  il  servo  pensa 
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leghi  l  pel  becco  al  capo  della  mensa. 

.    .    .■ (1). 

Tanto  fa  le  sue  cene  grasse  e  belle 

che  mai  'nanzi  mi  stan  tovaglie  bianche. 

Hedifica  si  alte  le  scodelle 

runa  sopra  de  l'altra  e'  piatelli  anche, 

che  a  voler  tor  la  più  alta  di  quelle 

te  bisogna  salir  su  per  le  banche, 

né  mai  si  mangia  senza  lesso  arosto: 

beato  è  ben  colui  che  lì  va  tosto. 
£  quando  assai  vivande  vi  son  porte 

non  potria  esser  più  stretta  prigione: 

questo  ligame  stringe  assai  più  forte 

quanto  è  più  largo,  e  liga  le  persone, 

né  stimasi  allor  la  propria  morte, 

né  minaze,  né  frusta,  né  bastone. 

Lo  esemplo  ne  son  io,  che  pelegrino 

vo  per  farmi  legar  a  Menichino. 
Ben  si  posson  color  tener  beati 

che  stano  insieme  a  la  mensa  di  lui; 

non  son  da  quel  nutriti,  anzi  alevati, 

né  meglio  alcun  gli  tracta  di  costui 

con  sue  vivande  e  cibi  dilicati. 

Duolme  che  sempre  mai  servo  no  fui; 

bora  vo  porre  ogni  mio  studio  e  cura 

a  cercar  lui  per  trovar  mia  ventura. 

Uwa  detto  Penicolo.  Menichino  esce  di  casa  con  una  vesta  sotto: 
la  moglier  gli  va  drieto  e  piglialo  per  il  mantello  et  dice  così 

Marito,  dove  vai?  dimmi  per  quello 
che  si  ratto  ne  vai  fuor  della  porta: 
mostrami  un  po'  quel  ch'hai  sotto  il  mantello , 
che  tu  sì  via  ne  vai  per  la  più  corta. 

Responde  Menichino 

"Va,  bestia,  va,  non  mi  torre  il  cervello: 
tornati  su,  non  dimandar  più,  scorta. 


(1)  Manca  una  stanza,  in  cui  dice  di  volersi  porre  al   servigio  di   Mene- 
chino.  Di  costui  parlano  le  ottave  successive. 
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La  Mogliera 
Ben  ti  conosco  e  so  questa  tua  usanza: 
tu  porti  qualche  dono  alla  tua  'manza. 

Menichino  adirato. 

Se  tu  non  fossi  rea,  pazza,  ritrosa, 
se  tu  non  fossi  tanto  pertinace, 
di  tedio  ti  seria  ciascuna  cosa 
ch'ha  in  odio  il  tuo  marito  o  che  li  spiace- 
Ingrata,  scognoscente,  dispetosa 
da  oggi  in  là  ti  vo  mandare  in  pace 
a  casa  del  tuo  padre,  e  quivi  resta 
per  tormi  questo  diavol  da  la  testa. 

E  con  lui  ti  starai  qual  vedovella 
poi  ch'altra  vita  tu  non  cerchi  o  brami. 
Voi  sempre  mio  destino  e  la  mia  stella, 
com'io  esco  di  casa,  tu  mi  chiami 
come  s'io  havesse  a  pagarti  gabella, 

tutto  mi  cerchi  e  mi e  infami. 

Qual  servo,  qual  tuo  schiavo  o  tuo  garzone 
t'ho  d'ogni  cosa  a  render  la  ragione. 

El  non  ti  mancha  né  schiava  né  fante, 
né  vestimenta  d'or,  di  seta  o  lana: 
troppo  il  bon  tempo  t'ha  facta  ignorante, 
s'havesti  senno  non  seresti  strana 
farmi  la  guardia  e  di  dreto  e  davante. 
Per  questo  voglio  solo  una  putana 
in  qualche  loco  a  ciena,  o  qualche  amica, 
per  torti  del  guardar  tanta  fatica. 

Penicolo,  veduto  Menichino  adirarsi  con  la  moglie,  dice  cosit- 

Mal  per  me  el  facto  va  per  questa  sera. 
0  bocca  piangi,  e  tu,  gola,  sospira! 
Costui  mostra  gridar  con  la  mogliera 
e  me  punisce  e  con  meco  s'adira. 
Se  cena  fuor,  la  cosa  non  va  intera: 
eccolo  in  qua,  e  veggo  che  mi  mira, 
et  ha  chiuso  il  mantello  e  le  man  sotto: 
harebbe  mai  qualche  cosa  di  giotto? 
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Menichino  da  per  lui  dice  coA 

Te'  che  l'ho  via  scacciata  murm arando! 

Io  meritaria  ben  portar  corona 

fra'  mariti  che  vanno  inamorando, 

havendo  vinta  sì  strana  persona. 

La  vesta  ho  a  suo  dispecto  e  mio  comando, 

con  mia  gran  maestria  studiosa  e  buona, 

tolta  a  la  malitiosa  con  malitia 

e  chi  mei  può  imputar  danno  o  tristitia? 
La  robarìa  ho  levata  con  arte 

a*  miei  nimici,  ho  compagni  salvati 

qual  ben  combattitor  in  ogni  parte. 

Penicolo  li  sia  di  drieto,  dica  co  A 

•Quei  giovane,  ove  vai?  che  pensi  o  guati? 
Faciamo  a  parte  di  quel  ch'hai  nascoso 
sotto  panni,  che  tien'  così  serrati. 

Menichino  tutto  amirato  dice. 

Ohimè  tristo  scontento  e  doloroso, 
che  nelli  aguaiti  me  vedo  caduto; 
esser  nulla  più  pò  con  mio  riposo. 

Penicolo  risponde 

Anzi  ti  sei  nella  scorta  abattuto, 
né  più  ti  poteva  io  trovare  a  punto 
essendo  sempre  presto  a  darti  aiuto. 

Menichino 

Penicol  mio,  a  tempo  tu  sei  giunto, 
né  più  di  te  miglior  comp>agno  voglio, 
che  so  ch'ai  mio  servir  sempre  se'  in  punto. 

Penicolo 

Così,  Menichin  mio,  sempre  far  soglio 
né  altri  meglio  li  tempi  oportuni 
di  me  conoscie  e  bon  fracto  ne  coglio. 
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Ma  dimme  inanzi  che  più  el  cielo  'nbrunì 
quel  che  far  s'abbia,  mi  finisci  e  chiosar 
col  tuo  tardar  mille  pensier  m'aduni. 

Menichino  dice 

Vói  ch'io  ti  mostri  una  mia  bella  cosa, 
che  forsi  ti  farà  maravigliare, 
qual  tengo  qui  sotto  al  mantello  ascosa? 

Penicolo 

E  qual  coquo  lo  seppe  stagionare? 
Dimmelo,  se  tu  vói,  ch'ai  saporire,, 
se  sera  di  stagion,  vo'  giudicare. 

Menichino 

Vedesti  mai,  o  hai  sentito  dire, 
del  mur  dipinto  Giove  che  si  pone 
Ganimede  come  aquila  rapire? 

e  Vener  che  nascose  in  grembo  Adone? 
Guarda  un  po'  qua  se  mi  somiglia  loro- 
se  meglio  serra  l'artiglio  il  grifone. 

Penicolo 

Si  ch'io  l'ho  visto,  soUo  e  non  lo  ignoro  ^ 
ma  che  mi  giovan  queste  cose  mai? 
Di  chi  è,  dimmi,  quella  vesta  d'oro? 

Menichino 

Di'  tu  a  me  piacevole  e  d'assai, 
dimmi  da  più  che  persona  terrena: 
come  l'hai  detto  ogni  cosa  vedrai. 

Penicolo 

Di'  tu  dove  sta  sera  mi  drai  cena, 
dimmel,  Minichin  mio,  persona  humana- 
quanto  più  tardi  più  mi  cresci  pena. 

Di  questa  vesta  subito  mi  spiana 
el  ver,  di  chi  la  sia  finisci  el  caso, 
e  detto  che  l'harai  via  t'allontana. 
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Menichino 

Indovinalo  tu,  pontela  al  naso: 
dì'  che  lei  t'habia  veramente  odore, 
se  gusto  in  odorar  t'è  pur  rìmaso. 

Penicolo 

Di  vesta  d'una  femina  ha  sapore, 

che  'nsine  a  qui  sa  da  renghe  salate: 

vanne  in  raalhora  tu  col  tuo  fetore. 
Odor  di  cena  e  di  cose  robate 

a  una  meretrice  vaga  e  fella, 

d'un  disinar  vivande  dilicate, 
da  bere  in  sino  alla  diana  stella. 


L'EPOPEA  SAVOIM 

ALLA 

CORTE  DI  CARLO  EMANUELE  I 
Parte   I. 

L'  "  Amedeide  „  di  Gabriello  Chìabrera  nella  sua  genesi. 


Del  vasto  movimento  epico  che  si  promosse  alla  corte  di  Carlo 
Emanuele  I  in  onore  di  questo  duca  e  della  sua  Gasa,  vogliamo 
qui  esaminare  quel  periodo  che  si  aggira  intorno  alle  imprese  in 
Oriente  dei  principi  Sabaudi.  Però,  prima  di  addentrarci  nell'ar- 
gomento, ci  sia  lecito  trattenerci  alquanto  a  considerare  le  vi- 
cende deW Amedezde  del  Ghiabrera,  del  poema  che  ragion  d'arte 
rende  il  più  meritevole  di  studio  fra  tutti  quelli  a  cui  fornirono 
materia  le  gesta  dei  principi  di  Gasa  Savoia. 


I. 

Fu  un  lungo  e  faticoso  cammino  quello  che  percorse  codesto 
poema  innanzi  che  nel  1620  giungesse  a  piena  conoscenza  del 
pubblico  per  mezzo  delle  stampe  di  Giuseppe  Pavoni.  Già  vi  aveva 
alluso  il  Ghiabrera  nel  proemio  della  Gotiade,  quando,  rivolgen- 
dosi a  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  al  quale  era  dedicato  il  poema, 
aveva  cantato: 

Tu  di  cui  tante  meraviglie  ha  sparte 
Fama  in  su  '1  fior  de' più  verdi  anni  tuoi, 
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Carlo  che  Febo  in  questa  etate,  e  Marte 
Richiami  glorioso  a  gli  onor  tuoi; 
Mentre  co'  nomi  de  l'antiche  carte, 
Tempro  la  cetra  pe'  tuoi  chiari  Eroi, 
Di  cui  secondi  e  già  pareggi  '1  vanto; 
L'impresa  ascolta  di  Vitellio  intanto; 

e  di  bel  nuovo  non  molto  più  lardi  (1)  nella  lettera  dedicatoria 
éeW Jppodamia,  ove,  dopo  aver  ricordato  la  Gotiade,  ricon- 
fermò la  promessa  di  un  componimento  che  avrebbe  avuto 
per  sciatto  la  gloria  specialmente  del  Duca  di  Savoia  e  de'  suoi 
maggiori.  Nel  1590  il  Ghiabrera  s'era  già  accinto  all'opera  ed 
aveva  composto  qualche  parte  del  poema  promesso,  che,  per  la 
prima  volta,  ora  apprendiamo  doveva  essere  l' Amedeade  (2). 
Da  quest'anno  in  poi  possiamo  seguire  passo  passo  il  poeta  nel 
suo  lavoro,  dietro  la  scorta  delle  lettere  ch'egli  indirizzò  all'a- 
mico carissimo,  il  pittore  Bernardo  Castello,  da  lui  eletto  ad 
illustrare  col  pennello  i  suoi  canti.  Ed  ecco  che  nel  maggio  del 
1591  il  Ghiabrera  annuncia  al  Castello  di  avere  aderito  alla  sua  pre- 
ghiera col  mandargli  alcuni  versi  diéiV Amedeade,  -soltanto  abboz- 
zati, «  avvegnaché  finiti  per  avventura  saranno  peggiori  »  (leti.  V); 
e  nel  '94  e  nel  '95  gli  scrive  ripetutamente  di  essere  tutto  attorno 
2\Y Amedeide,  sinché  nel  1601  gli  invia  notizie  più  precise  e 
concludenti  intorno  alla  sua  opera  (3).  «  DeW'Amedeide  io  non 
«  negherò  —  scrive  il  Ghiabrera  —  averne  molte  parti  quasi 
«  fornite;  ma  non   già   a   segno   eh'  io  deliberassi  di  darle  agli 


(1)  La  Gotiade  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1582;  V  Jppodamia, 
se  accogliamo  la  congettura  del  Varaldo,  Bibliografìa  delle  opere  a  stampa 
di  Gabriello  Ghiabrera,  in  Giornale  ligustico,  nov.-dic.  1886,  p.  444,  sa- 
rebbe stata  composta  tra  r82  e  il  '90.  11  "Varaldo,  loc.  cit.,  riporta  anche 
la  stanza  della  Gotiade  e  il  brano  della  dedicatoria  dell'  Jppodamia ,  che 
contengono  gli  accenni  al  futuro  poema  sulle  gesta  d'un  eroe  di  Casa  Savoia. 

(2)  Vedi  Lettere  di  Gabriel  Ghiabrera  a  Bernardo  Gastello,  Genova,  1838, 
lett.  II.  In  queste  lettere  il  Chiabrera  usa  dapprima  il  titolo  di  Amedeade, 
indi  quello  di  Amedeida:  nei  codici  che  vedremo  in  seguito,  sta  scritto: 
Amedeida. 

C3)  Cfr.  rispettivamente  le  lettere  L,  LI,  LIX,  LXV  e  XCl. 
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«occhi  d'Italia  per  ora;  e  ciò  non  solo  per  l'imperfezione  loro, 
«  ma  per  altre  cagioni;  sicché  non  volendo  che  si  divulghino, 
«  è  buon  consiglio  tenerle  in  mano  mia.  Ben  affermo  che  io  ho 
«  sommo  desiderio  di  fornire  quel  libro  ;  e  non  sarebbe  neces- 
«  saria  gran  fatica  a  farlo  :  ma  primieramente  vi  bisognerebbe 
«  il  voler  di  quell'Altezza,  per  servizio  di  cui  cominciò  a  nascere, 
«  e  dal  suo  volere  si  appianerebbe  ogni  intoppo  secondo  che 
«  stimo.  Che  in  mano  di  quel  Principe  sieno  quelle  canzonette 
«  havevamelo  scritto  il  Sig.  Gio.  Maria  Lugaro  (1) ,  e  dettomelo 

«  il  Sig.  Martino  Doria :  io  argomento  meco  medesimo,  se  al- 

«  l'Altezza  di  Savoia  non  dispiacciono  gli  scherzi,  che  sarebbe 
«  de'versi  fatti  da  senno?  E  che  contengono  le  glorie  de'suoi  Avi, 
«  e  in  cui  io  ho  posto  il  fine  del  mio  vivere  dopo  la  vita?  Avrei 
«  avuto  per  gran  ventura  che  il  Sig.  Commendatore,  siccome 
«  si  parte  di  Torino,  cosi  vi  tornasse  ;  tuttavia  non  può  nuocere 
«  a  quel  poema  la  notizia  che  se  ne  è  fatta  a  personaggio  di 
«  tal  qualità  »  (lett.  XCI).  Pochi  giorni  dopo  che  aveva  scritto 
questa  lettera,  il  Ghiabrera  spiegava  più  chiaramente  quali  fos- 
sero gì'  intoppi  che  dalla  volontà  del  principe  si  dovevano  appia- 
nare :  «  Temo  che  quando  io  dissi  nella  mia  lettera,  che  a  fornire 

«  VAmedeide  era  mestieri   la  volontà   dell'Altezza  di  Savoia 

«  non  si  sia  creduto  che  io  cosi  significassi  mercede  o  acconci 
«  di  cose  famigliari,  il  che  non  era  il  mio  concetto;  perchè  io 
«  ben  so  che  i  Principi  grandi  non  si  lasciano  servire,  senza  che 
«  la  loro  bontà  risplenda  ;  dir  ciò  che  io  intendo  è  cosa  lunga, 
«  e  non  da  scriversi  »  (lett.  XGII);  ma  con  lettera  del  5  luglio 
dello  stesso  anno,  uscendo  d'ambagi,  confidava  al  Castello  che, 
avendo  il  Duca  di  Savoia  ordinato  ch'ei  fosse  ascritto  nel  novero 


(1)  Del  Lugaro  il  Ghiabrera  stesso  scrive  più  oltre  che  serviva  nella  Corte 
di  Savoia  (lett.  XGV).  In  siffatti  maneggi ,  per  tenere  presente  1'  Amedeide 
al  Duca,  il  Ghiabrera  si  valse  anche  dell'opera  del  commendatore  Bertone, 
personaggio  autorevole  della  medesima  Corte.  A  costui  egli  allude  nella  pre- 
sente lett.  XCI,  ed  in  altre  posteriori:  XCIl,  XCIll,  XGIV.  Nel  Controrolo 
Finanze  dello  Stato  di  Savoia,  sotto  l'anno  1601,  sono  registrati  dei  donativi 
fatti  al  Bertone  dal  Duca  in  compenso  di  servigi  segreti  da  lui  prestati. 
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de'suoi  gentiluomini  con  l'ordinaria  provvisione,  gli  era  neces- 
sario, innanzi  d'accettare  l'offerta,  ottenerne  il  permesso  dal 
Gran  Duca  di  Toscana. 

Né  invero  gli  sarebbe  stato  difficile  l'averlo;  ma  prima  di  ten- 
tare tal  passo,  il  Ghiabrera  voleva  accertarsi  che  il  Duca  di 
Savoia  nutrisse  «  desiderio  più  che  ordinario  »  che  VAmedeide 
fosse  condotta  a  termine.  Frattanto  erano  giunti  al  Ghiabrera 
inviti  e  sollecitazioni  di  recarsi  a  Torino.  Vi  si  recò  nel  luglio 
del  1601;  parlò  col  Boterò  e  col  Principe  intorno  al  poema  ed 
espose  loro  cosi  i  suoi  dubbi  come  i  suoi  desideri.  Le  liete  acco- 
glienze ricevute  in  Torino  fecero  gradita  impressione  nell'animo 
del  poeta,  il  quale  non  tralasciò  di  scriverne  all'amico  (1).  Dopo 
quest'  anno  1601  v'  ha  un  lungo  silenzio  nell'  epistolario  chiabre- 
resco  al  Gastello  sovra  VAmedeide,  cosicché  per  trovarne  fatta 
parola  dobbiamo  giungere  al  1606.  «  Rimangono  a  comporsi  an- 
«  Cora  40  stanze  (così  egli  scrive  nella  lett.  GXXV)  e  sarà  con 
«la  grazia  di  Dio  fornita  VAmedeide;  se  la  passione  non  m'in- 
«  ganna,  forse  non  saranno  male  spesi  gli  anni  consumativi.  Ho 
«  animo  di  andare  per  Natale  a  Torino,  e  negozierò  per  me 
«  secondo  che  la  fortuna  presente  mi  consiglia  ».  Nel  dicembre 
il  poema  era  finalmente  compiuto.  «  Ho  fornita  VAmedeide  — 
«  scrive  esultando  il  Ghiabrera  il  1°  gennaio  1607  —  e  leggier- 
«  mente  rivedutala  copierolla,  e  poi  non  avrò,  né  vorrò  avere 
«  che  far  più  seco  ». 

Vedi  giudizio  uman  come  spess'erra! 

Per  una  dozzina  d'anni  e  più  ancora  doveva  il  povero  poeta, 
allettato  dalle  lusinghe  di  lunghe  promesse,  trascinarsi  appresso 
il  fardello  della  sua  opera.  Verso  la  metà  del  1607  il  Ghiabrera 
ritornò  a  Torino  col  manoscritto  àeWAmedeide  e  coi  disegni  del 
Gastello:  né  l'uno  né  gli  altri  piacquero  interamente  al  principe, 
cosicché  il   poeta,   avvertendone  l'amico  (lett.  GXXXIII)  osser- 


(1)  Né  le  dimenticò  in  quelle  brevi  memorie  ch'egli  ci  lasciò  intorno  alla 
sua  vita.  La  lettera  al  Castello  è  la  XCV. 
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va  va  mestamente  che  «  credendo  essere  al  fine  del  poetare,  gli 
«  conveniva  fare  una  giunta  in  alcune  parti  al  libro  »,  benché 
le  giunte  non  sembrassero  dovergli  essere  di  molta  fatica. 

La  prima  redazione  àeW Amedeide  risale  adunque  al  1607.  Egli 
sarebbe  ora  importante  conoscere  quale  forma  vi  avesse  assunto 
il  poema,  perchè  se  ne  potrebbe  seguire  già  dalla  sua  prima 
fase  la  lenta  e  continua  elaborazione,  che  si  svolse  per  un  lungo 
succedersi  di  anni;  ma  non  ci  fu  dato  rintracciare  nelle  biblio- 
teche torinesi  (ed  è  in  queste  soltanto,  ci  preme  dichiararlo  su- 
bito, che  abbiamo  cercato  i  materiali  del  presente  studio)  il  pre- 
zioso manoscritto  contenente  la  prima  redazione  àeìVAmedeide. 
Né  conviene  che  ci  gioviamo  della  Amedeide  minore  che  uscì 
per  le  stampe  del  Guasco  nel  1654  e  che,  a  detta  dello  stam- 
patore, rappresenterebbe  il  poema  in  quella  forma  in  che  l'autore 
l'aveva  composto  dapprima:  vedremo  in  seguito  quale  e  quanto 
valore  si  debba  attribuire  a  siffatta  dichiarazione,  alla  quale  se 
ora  credessimo  ciecamente  cosi  da  prendere  le  mosse  à&W Ame- 
deide minore  a  stampa,  come  dalla  prima  redazione  del  poema, 
potrebbe  darsi  che  poggiassimo  il  nostro  studio  sur  una  base  falsa. 

Frattanto  il  Ghiabrera  attendeva  a  introdurre  neW Amedeide 
quelle  modificazioni  che  gli  erano  state  suggerite  dal  Duca  di 
Savoia.  Nell'ottobre  del  1610  (conveniamo  che  il  poeta  s'era  preso 
il  commodo  suo  per  fare  le  brevi  aggiunte  desiderate  dal  suo 
Mecenate)  il  lavoro  pareva  esser  compiuto.  Egli  ne  dava  l'an- 
nuncio al  Castello  colla  seguente  lettera,  di  cui  riportiamo  il 
brano  che  più  interessa  :  «  U Amedeide  é  divisa  in  dodici  libri, 
«  quantunque  sieno  brevi  ;  mi  è  paruto  meglio  cosi  partirla,  e 
«  non  ho  che  far  più  con  quel  poema  se  non  presentarlo  e  stam- 
«  parlo  »  (lett.  GXLV).  Ma  in  lettere  del  marzo  e  dell'aprile  del 
1611  il  Ghiabrera  ci  appare  ancora  affaccendato  attorno  al  poema: 
«  Io  sono  stato  con  Amedeo,  e  conosco  in  prova  che  mai  non  ci 
«contentiamo,  molte  cose  ho  allogate  e  dislogate;  alcune  giunte, 

«alcune  scemate; sono  da  comporsi  cinquanta  ottave,  e  poi 

«  io  non  so  più  che  fare;  lascerò  che  altri  mi  soccorra  di  consiglio, 
*  e  sono  per  leggerlo  costi  ad  alcuni  amici,  ecc.  »  (lett.  GIL).  Fos- 
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sero  i  consigli  di  costoro  o  pure  l' incontentabilità  del  poeta  che 
lo  spingessero  ad  introdurre  nuovi  cambiamenti  nella  sua  opera, 
il  fatto  sta  che  il  Ghiabrera  non  seppe  staccarsene  d'attorno  per 
tutto  il  1611  (1),  sinché  nel  1612,  e  probabilmente  verso  la  metà  di 
quest'anno,  ritornò  a  Torino  per  sottomettere  VAmedeide  rifatta 
all'approvazione  del  Duca.  Disgrazia  volle  che  appunto  mentre 
il  Principe  la  stava  leggendo,  un  fiero  malore  cogliesse  il  poeta 
così  da  costringerlo  a  ritornarsene  subito  in  Savona.  Qui  giunto, 
egli  scrisse  agli  amici  di  Torino  perchè  presentassero  le  sue  scuse 
al  Duca  e  gli  chiedessero  il  suo  parere  intorno  al  poema,  di- 
chiarandosi disposto  ad  aggiungervi  o  scemarvi  qualche  parte, 
ove  fosse  parso  opportuno  (2).  Con  lettera  del  dicembre  del  1613 
il  Ghiabrera  scrive  al  Gastello;  «  Ben  le  dico  che  alcune  cose 
«  ho  giunto  e  di  dodici  canti  sono  cresciuti  a  quindici,  e  se  il  libro 
«  mi  sta  troppo  fra  le  mani  farassi  anco  più  grande  »  (lett.  GLXVI). 
Dai  dati  che  abbiamo  raccolti  dall'epistolario  del  Ghiabrera 
risulta  adunque  che  la  seconda  redazione  deWAmedeide  recava 
il  poema  diviso  in  dodici  libri  o  canti  (3).  In  questo  assetto  ce 
lo  presenta  appunto  uno  dei  due  manoscritti  deWAmedeide  pos- 
seduti dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  (4). 


(1)  Cfr.  le  lett.  GL  e  GLVl. 

(2)  Gfr.  la  lett.  GLXIV,  datata  da  Savona,  il  10  luglio  1612. 

(3)  Vedemmo  che  nella  lettera  del  1610  il  Ghiabrera  parla  di  dodici  libri 
e  di  dodici  canti  in  quella  del  1613.  Anche  il  Marino,  accennando  alle  di- 
verse fasi  della  composizione  deìV  Adone,  usa  questi  due  vocaboli,  i  quali, 
secondo  un'opinione  espressa  recentemente  dal  Rossi  (vedi  Giornale,  XIX, 
143  n.)  potrebbero  non  avere  lo  stesso  valore:  i  libri  indicherebbero  «  se- 
«  zioni  più  ampie,  che  avrebbero  poi  potuto  essere  suddivise  in  canti  >.  Gon- 
fessiamo  che  ci  riuscirebbe  malagevole  applicare  siffatta  distinzione  al  caso 
nostro,  poiché,  se  osserviamo  che  la  materia  deWAmedeide  dal  1610  al  1613 
s'andò  accrescendo,  pur  rimanendo  costante  la  divisione  in  dodici  sezioni, 
parrebbe  che  i  canti  dovessero  accennare  a  sezioni  più  ampie  che  non  i 
libri:  e  pensiamo  che ,  allorché  il  Ghiabrera  divise  il  suo  poema  in  libri, 
forse  ebbe  presente  l'esempio  degli  antichi  poemi  classici,  meglio  che  quello 
deìV  Innamorato  del  Boiardo. 

(4)  Sono  i  codici  segnati  0.  III.  5,  e  0.  IV.  8.  Il  secondo  di  questi,  che 
contiene  la  redazione  deììAmedeide  in  20  canti,  ci  pare  indubbiamente  auto- 
grafo, e  proviene  dalla  Biblioteca  Reale;  ce  lo  provano  le  postille  aggiuntevi 
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Eccone  in  breve  l'analisi: 

Canto  I  (st.  66).  —  Iddio  propone  di  vendicarsi  delle  colpe  dei  Rodiani 
giovandosi  di  armi  avverse  al  cielo;  ma  per  intercessione  di  S.  Giovanni 
Battista  mitiga  la  sua  ira,  e,  rivolgendo  il  pensiero  alla  salvezza  di  Rodi, 
elegge  «  colui  e'  ha  di  Savoia  il  regno  »  ad  esecutore  di  questa  sua  volontà. 
Gabriele  s'affretta  a  manifestarla  ad  Amedeo  e  gli  si  presenta  nell'isola  di 
Sciro,  dove  la  tempesta  ha  sbattuto  l'eroe,  incitandolo  a  liberar  Rodi  dal- 
l' assedio  dei  pagani.  Amedeo,  ossequente  alla  parola  divina,  racconcia  alla 
meglio  un  battelletto  e  vi  s'imbarca  alla  volta  di  Rodi  (28).  Aletto  dà  notizia 
dell'arrivo  di  tale  soccorso  ad  Ottomano,  imperatore  dei  Turchi,  il  quale  as- 
sediava Rodi,  perchè  solleciti  l'assalto.  Il  re  pagano  lo  fissa  pel  domani  e 
frattanto  passa  in  rassegna  l'esercito. 

Canto  II  (st.  58).  —  Alcimedonte  e  Timodemo,  a  nome  dei  loro  concitta- 
dini di  Rodi,  traggono  innanzi  a  Folco,  «  il  re  dei  cavalier  che  in  petto 
«  portan  candida  croce  »,  e  lo  pregano  di  scendere  a  condizioni  di  pace  con 
Ottomano,  onde  sia  posta  fine  alle  loro  miserie.  Folco  li  incoraggia  a  resi- 
stere, e  le  sue  parole  e,  più  ancora,  quelle  di  un  angelo  che  sovraggiunge 
ad  annunciare  l'arrivo  di  Amedeo,  infondono  animo  a  que'  paurosi.  Visita 
di  Folco  alle  mura.  Episodio  di  Trasideo  e  di  Egina. 

Canto  III  (st.  60).  —  Amedeo  sbarca  sulla  spiaggia  di  Rodi  ed  è  condotto 
dall'angelo  alla  grotta  del  Filermo,  ove  deve  attendere  che  gli  sieno  portate 
le  armi  dal  cielo  (14).  Frattanto  in  Rodi  le  donne  ed  i  vecchi  si  recano  al 
tempio.  Sua  descrizione  (16-23).  Doroteo,  capo  dei  sacerdoti,  innalza  a  Dio 
fervidissime  preci  e  resta  assorto  in  una  visione.  Fargli  di  vedere  im' isola 
con  una  città  assediata.  Allorché  le  sorti  della  città  paiono  quasi  disperate. 


di  mano  del  Duca  stesso;  il  primo  è  di  carattere  più  fermo  e  compatto 
che  non  il  secondo,  cosicché  non  oseremmo  affermare  che  sia  esso  pure 
autografo.  Qua  e  là  vi  furono  introdotte  correzioni,  di  mano  diversa,  allo 
scopo  di  ovviare  a  qualche  distrazione  dell'amanuense.  Né  1'  uno  né  1'  altro 
dei  due  codici  si  trova  registrato  neìVIndex  alphabétique  des  livres  qui  se 
trouvent  en  la  Bibliothèque  Royale  de  Turin  en  celie  année  1713  ecc., 
ms.  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  (0.  1.  44).  È  noto  però  che  la  Bi- 
blioteca Reale  subì  dolorose  vicende,  per  cui  i  suoi  codici  andarono  presto 
dispersi:  cfr.  Napione,  Notizia  delle  antiche  biblioteche  della  Real  Casa  di 
Savoia,  nelle  Memorie  della  Reale  Accad.  delle  scienze  di  Torino  (1833), 
Serie  I,  t.  XXXIV,  P.  II,  pp.  46  sgg.  Ambedue  i  codici  portano  il  titolo: 
Amedeida,  poema  di  Gabriello  Chiabrera  al  Serenissimo  Carlo  Emanuel 
di  Savoia.  Così  voleva  il  Chiabrera  che  il  poema  fosse  intitolato  anche  nella 
stampa;  cfr.  la  lett.  CXXVII  al  Castello,  del  dicembre  1606. 
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ecco  muovere  a  sostenerle  un  valoroso  campione  ;  eccolo  affrontarsi  col  duce 
dei  nemici  e  ucciderlo.  Ma  come  la  visione  si  dissipa,  Doroteo  ritorna  alla 
triste  realtà:  egli  vede  caduta  la  sua  Rodi  e  in  preda  ai  pagani.  A  tale  pen- 
siero il  pio  sacerdote  piange  amaramente;  allora  un  angelo  gli  si  presenta  e 
lo  conforta  a  sperar  bene:  Rodi  sarà  salva;  ma,  ove  persista  nelle  sue  ini- 
quità, cadrà  in  potere  dei  nemici,  discendenti  di  Ottomano;  i  cavalieri,  che 
ora  la  difendono,  la  lascieranno  in  loro  balìa,  e  si  recheranno  a  Malta. 
L'angelo  invita  Doroteo  a  consegnare  il  Santo  Sudario,  conservato  in  Rodi, 
ad  Amedeo,  il  quale  lo  porterà  a  Torino.  Preghiere  delle  donne  e  dei  sa- 
cerdoti. 

Canto  IV  (st.  62).  Come  sorge  il  mattino.  Ottomano  ordina  a  Bostange, 
suo  capitano,  di  preparare  l'assalto.  Bostange,  congedatosi  dal  re,  prende  gli 
ultimi  accordi  coi  duci.  I  Rodiani  s'apprestano  alla  difesa  (10).  Si  appicca 
da  più  parti  la  zuffa.  Il  poeta  descrive  dapprima  l'assalto  alle  torri  difese 
dai  Francesi.  Folco  muove  in  loro  soccorso  ed  è  ferito  da  Alcasto  (43).  Non 
meno  arde  la  pugna  in  quella  parte  della  città  che  è  custodita  dagli  Spa- 
gnuoli.  Il  loro  capo,  Fernando  Velasco,  uccide  il  pagano  Alfange. 

Canto  V  (st.  62).  Turacano  muove  all'assalto  delle  torri,  ove  stanno  a 
guardia  i  cavalieri  italiani.  Sono  ricordati  un  Riario,  un  Dona,  un  Orsino, 
un  Capponi,  un  Martinengo  ed  altri.  L'Orsino  è  ucciso  da  Turacano.  Tra- 
sideo, ferito,  è  trasportato  presso  la  sua  Egina.  L'angelo  protettore  di  Rodi 
invoca  pietà  da  Dio. 

Canto  VI  (st  73).  L'arcangelo  Michele  arreca  ad  Amedeo  le  armi  celesti. 
Rivestitosene,  l'eroe  entra  nella  mischia  e  vi  compie  mirabili  gesta,  spar- 
gendo il  terrore  tra  le  file  dei  nemici  (48).  Ottomano,  veduto  tanto  tram- 
busto, manda  A  raspe  (Oronte,  nelle  redazioni  posteriori)  a  scoprirne  la  causa. 
Araspe  l'apprende  da  Giassarte  e  affronta  arditamente  Amedeo;  ma  ne  è  steso 
ferito  al  suolo. 

Canto  VII  (st.  73).  Cacciati  dall'eroe  cristiano,  i  Turchi  si  danno  alla  fuga. 
Bostange  li  rimprovera  aspramente  e  cerca  d'infondere  ardire  nei  loro  animi; 
consola  il  caduto  Araspe.  Questi  si  trascina  al  cospetto  di  Ottomano  e  gli 
espone  lo  stato  delle  cose.  Il  re  pagano,  afferrate  le  armi,  entra  in  campo 
per  uccidere  Amedeo.  Ma  Aletto,  fortemente  temendo  della  sua  vita,  oscura 
improvvisamente  il  cielo,  cosicché  conviene  desistere  dal  combattere.  I  Ro- 
diani escono  incontro  ad  Amedeo  e  gli  fanno  liete  accoglienze.  Il  prode 
guerriero,  condotto  nel  palazzo  reale,  vi  si  abbandona  al  riposo  (40).  Ma 
Ottomano  non  sa  trovar  quiete;  egli  raduna  i  suoi  duci  e  li  rampogna  fie- 
ramente. Frattanto  Aletto,  sotto  forma  di  Licasta,  nutrice  di  Sultana,  sposa 
di  Ottomano,  si  presenta  a  costei,  e  la  scongiura  di  dissuadere  Ottomano  dal 
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combattere  con  Amedeo,  che  tale  pugna  gli  costerebbe  la  vita  (55).  L'ap- 
passionata Sultana  s'argomenta  inutilmente  d'indurre  a  tale  consiglio  il  suo 
sposo:  a  nulla  valgono  i  suoi  tristi  presagi,  le  preghiere,  i  pianti;  alla  fine, 
vinta  dal  dolore,  cade  a  terra  svenuta.  Ottomano  se  ne  contrista  e  chiama 
a  sé  il  suo  fedele  Ebrain. 

Canto  Vili  (st.  64).  Ottomano  ordina  al  suo  servo  di  uccidere  Sultana,  qua- 
lora egli  soccomba.  Sorta  l'alba,  il  re  pagano  si  arma  per  combattere  con 
Amedeo  (16).  Ma  Aletto,  visti  riuscir  vani  i  suoi  tentativi,  scende  nell'inferno  e 
ne  trae  uno  stuolo  di  demoni!  armati  per  condurli  contro  Rodi  (36).  Frattanto 
e  i  cristiani  ed  i  pagani  si  preparano  alla  pugna.  Amedeo,  deciso  a  dar 
battaglia  campale,  trae  i  suoi  guerrieri  fuori  della  città.  I  due  eserciti  si 
azzuffano. 

Canto  IX  (st,  63).  Amedeo  uccide  Turacano  e  mette  in  rotta  la  sua  schiera. 
Per  istigazione  di  Megera  i  Turchi  si  rivolgono  verso  il  mare  onde  cercare 
scampo  sulle  navi.  Amedeo  li  insegue  tra  le  onde,  e,  come  Megera  fa  sor- 
gere una  fiera  tempesta,  l'eroe  corre  grave  pericolo  di  restarne  sommerso, 
ma  è  tratto  in  salvo  da  un  angelo.  Ringagliardito  per  virtù  divina  cosi  da 
non  sentire  alcun  affanno  per  la  fatica  sofferta,  egli  ritorna  alla  mischia,  e 
vi  giunge  in  buon  punto.  Imperocché  Ottomano,  rotta  la  selva  d'armi  che 
gli  era  stretta  intorno  dai  cristiani  ordinati  da  Folco,  faceva  di  loro  gran 
strage. 

Canto  X  (st.  64).  All'arrivo  di  Amedeo  le  sorti  della  battaglia  si  cambiano. 
Bostange  se  ne  lagna  amaramente,  e  grave  sdegno  assale  Aletto  e  Megera. 
Le  due  furie  s'accordano  tra  loro  per  togliere  di  mezzo  in  qualche  modo 
l'eroe  cristiano  ;  «  ma  divietoUo  il  regnator  celeste  »  (24).  ligli  caccia  i  de- 
moni nell'inferno  e  inibisce  loro  d'uscirne  in  soccorso  dei  pagani  (39).  Duello 
di  Amedeo  con  Ottomano  e  sua  vittoria. 

Canto  XI  (st.  66).  Nel  regno  infernale  v'ha  grande  costernazione  per  la 
morte  di  Ottomano.  Plutone  conforta  i  demoni,  ricordando  loro  quanto  grandi 
dominii  restino  ancora  all'inferno.  Frattanto  si  sparge  tra  i  pagani  la  fama 
della  morte  del  loro  re.  Bostange  fa  suonare  a  raccolta  ;  indi  i  maggiori  duci 
trasportano  Ottomano  verso  le  tende  reali.  Incontro  di  Sultana  col  mesto 
corteo  e  suoi  lamenti  (26).  I  capitani  turchi  deliberano  di  abbandonare  l'as- 
sedio e  di  tornare  in  Asia  (42).  Ebrain  si  reca  presso  Sultana  per  recarle 
l'annuncio  di  tale  decisione  e  insieme  per  manifestarle  l'ultima  volontà  di 
Ottomano.  Sultana,  già  risoluta  di  darsi  la  morte,  si  uccide  bevendo  il  veleno 
propinatole  dal  demonio  sotto  forma  di  Ottomano. 

Canto  Xil  (st.  56).  L'angelo  protettore  si  presenta  ad  Amedeo  e  gli  an- 
nuncia che  Iddio  lo  riserba  ad  alti  destini;  lo  guarisce  della  ferita  infertagli 
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da  Ottomano  e  gli  predice  le  gloriose  gesta  de'  suoi  successori  (29).  All'alba 
si  recano  al  tempio  a  ringraziarvi  Iddio.  Celebrata  la  messa,  Doroteo  rin- 
grazia Amedeo  del  soccorso  recato  a  Rodi  e  lo  invita  a  liberare  Gerusalemme 
dal  dominio  dei  putgani.  Indi  gli  consegna  la  Santa  Sindone  (51).  Nel  mentre 
i  duci  tornano  alle  loro  case,  vedono  Tarmata  degli  infedeli  allontanarsi  da 
Rodi:  poco  dopo  sorge  una  fiera  tempesta,  scatenata  da  Dio,  la  quale  in- 
ghiotte i  fuggitivi. 


II. 


(jrjà  vedemmo  che  nel  dicembre  del  1613  VAmedeide  si  era 
ac(;resciuta  di  tre  canti  e  che  il  poeta  accennava  a  prossimi  nuovi 
accrescimenti  :  «  se  il  libro  mi  sta  troppo  fra  le  mani  Tarassi  anco 
«  più  grande  ».  Di  fatto  nel  giugno  del  1614  il  Ghiabrera  scriveva 
al  Castello:  «  Son  tutto  su  VAmedeide,  e  se  mai  la  rivedrete, 
«  converrà  alterare  i  disegni  almeno  intorno  al  numero,  non  es- 
«  sendo  meno  di  18  canti,  e  forse  anderanno  a  venti  »  (lett.  GLXIX). 
In  altra  lettera,  che  porta  la  data  del  12  ottobre  1616(1),  il 
pueta  manifesta  lo  stesso  proposito:  «  Sopra  le  figure  deW Ame- 
nti (leide  dico  a  V.  S.  che  ella  quasi  non  conoscerebbe  più  l'opera 
«  tanto  è  il  giunto  ed  il  tolto  e  lo  scambio;  sono  16  canti;  ma 
«  se  io  campo  un  anno,  saranno  venti,  avendo  l'invenzione  e 
«  ogni  cosa  apparecchiata  per  gli  altri  quattro  »  (lett.  GGXX). 
Nella  lettera  GGXVII ,  datata  da  Savona,  il  13  agosto,  s.  a.  (2), 


(1)  Se  questa  è  veramente  la  data  della  lettera,  non  sapremmo,  senza  ri- 
correre a  fantastiche  congetture,  conciliare  la  presente  con  quella  del  1614, 
dalla  quale  appare  che  i  canti  àeìV Amedeide  erano  saliti  già  allora  al  nu- 
mero di  diciotto. 

(2)  L'editore  delle  lettere  del  Ghiabrera  al  Castello  la  pone  sotto  l'anno 
1616,  cosicché  essa  precederebbe  la  lettera  CCXX,  in  cui  il  poeta,  come  ve- 
demmo, dichiara  che  fra  un  anno  avrebbe  posto  termine  al  poema  con  canti 
venti.  Lo  Spotorno,  che  curò  l'edizione  dell'epistolario,  avverte  che  le  lettere 
sono  stale  trascritte  e  cronologicamente  ordinate  dal  Castello  stesso,  o  per 
alcuno  dei  suoi  figli;  ma  qui  l'errore  ci  sembra  evidente.  Del  resto  altre  let- 
tei-e,  cui  manca  la  data,  furono  classificate  sotto  questo  stesso  anno  1616,  le 
quali  ci  sembrano  invece  appartenere  all'anno  seguente;  cosi  la  lettera  GCXIV, 
ove  si  accenna  alla  notizia  giunta  in  Savona  della  resa  di  Vercelli,  resa  che 

OiomaU  fiorico,  XXU.  fase.  64-65.  9 
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il  Ghiabrera  avverte  finalmente  l'amico  di  aver  finito  il  poema 
col  numero  di  20  canti,  ed  aggiunge  che  sarebbe  venuto  a  Ge- 
nova a  consigliarsi  con  lui.  Questa  nuova  redazione  dell'  Ame- 
deide  in  20  canti  ci  è  conservata  nel  secondo  dei  due  manoscritti 
del  poema  posseduti  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino. 

Non  crediamo  necessario  istituire  qui  un  minuto  confronto  fra 
le  due  redazioni  manoscritte  del  poema,  considerandone  tutte  le 
varianti,  dalle  più  gravi  alle  più  lievi:  a  ciò  fare  occorrerebbe 
un  intero  volume,  di  cui  si  potrebbe  inoltre  mettere  in  dubbio 
l'utilità.  Noi  ci  siamo  assunta  la  fatica  di  siffatto  raffronto;  ma 
porteremo  qui  soltanto  le  conclusioni  del  nostro  lavoro.  Accen- 
neremo pertanto  in  modo  sommario  a  quelle  parti  del  poema 
che  il  Ghiabrera  aggiunse  in  questa  redazione  (che  per  brevità 
chiameremo  redazione  &)  ed  a  quelle  che  omise  ;  diremo  di  alcune 
dislocazioni  di  episodi  e  di  descrizioni;  infine,  sceglieremo,  a  mo' 
d'esempio,  ciò  che  v'ha  di  più  notevole  fra  i  rimaneggiamenti 
e  le  correzioni  che  da  ragioni  di  varia  natura  furono  suggerite 
al  poeta.  Gosì  conducendo  il  confronto,  ci  lusinghiamo  che  riuscirà 
più  facile  il  rilevare  le  differenze  che  intercedono  fra  le  due 
redazioni,  e  più  chiara  la  conoscenza  del  lavorio  poetico  onde 
venne  accrescendosi  man  mano  YAmedeide. 

Già   dicemmo   che   la  redazione  &  deWAmedeide  fu  divisa  in 
20  canti;  di  essi  il  I  conta  st.  68;  il  II,  68;  il  III,  68;  il  IV,  64 
il  V,  55;    il  VI,  73;    il  VII,  54;   l'VIII,  53;  il  IX,  69;  il  X,  58 
l'XI,  58;  il  XII,  57;  il  XIII,  51;  il  XIV,  50;  il  XV,  58;  il  XVI,  55 
il  XVII,  63;  il  XVIII,  55;  il  XIX,  51;  il  XX,  53. 

Canto  I.  E  in  sostanza  il  e.  I  di  a.  Furono  aggiunte  alcune  stanze  (52,  58, 
60,  65-66),  ove  si  danno  maggiori  notizie  intorno  ai  duci  pagani  che  prendono 
parte  alla  rassegna;  altre  ne  furono  omesse  (10,  40,  66)  (1). 


avvenne  nel  1617.  Neircpistolario  stesso  del  Ghiabrera  al  Castello  sonvi  let- 
tere del  giugno  del  1617,  ove  si  parla  dell'assedio  di  Vercelli  e  vi  si  rac- 
colgono le  voci  che  ne  correvano  in  Savona. 

(1)  La  st.  66  contiene  un   accenno   a   Cristoforo   Colombo,  che   il   poeta 
chiama  senz'altro  savonese  : 
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Canto  II.  Comincia  colle  prime  14  stanze  del  e.  Ili  di  a  (arrivo  di  Amedeo 
sulla  spiaggia  di  Rodi);  indi  prosegue  eguale  al  e.  II  di  a  (1). 

Canto  III  (si.  68).  Le  alterazioni  cominciano  qui  a  farsi  più  profonde.  Il 
canto  si  inizia  colla  st.  Ili,  15  di  a  (s'è  detto  che  le  st.  Ili,  1-14  di  a  furono 
trasportate  in  li,  h) ,  ove  si  narra  che  le  donne  ed  i  vecchi  di  Rodi  si  re* 
cano  al  tempio.  La  descrizione  di  questo  è  omessa:  la  troveremo  più  oltre, 
trasportata  nel  canto  XK.  Indi  sono  omesse  la  lunga  visione  di  Doroteo,  le 
sue  preci  e  quelle  delle  donne  (2),  cosicché  la  st.  Ili,  7  di  6,  corrisponde  alla 
st.  Ili,  56  di  a.    Furono   conservate  le  ultime  quattro  stanze  del  canto  III 


Tal  «e  ne'  ^Ifl  di  Nettan  profondi 
Borea  l'armata  Ib«ra  anqna  disperse 
Àlhor  ch'ella  Teleggia  a'  novi  mondi 
Per  la  gran  vìa,  che  '1  Savonese  aperse  ecc. 

Nella  st.  10,  Iddio  designa  come  suo  ministro  nella  difesa  di  Rodi  «  il  re 

<  eh'  ha  di  Savoia  il  regno  ;  |  Stirpe  là  giù  per  mio   decreto  eletta  |  A  far 

<  de'  miei  nemici  aspra  vendetta  »  (vv.  6^). 

(1)  Anche  in  questo  canto  troviamo  omesse  delle  stanze  di  a:  p.  es.,  le 
st.  10,  25-26  (vi  si  parla  di  Giordano  Orsino).  Le  st.  28-29  furono  ristrette 
in  una  sola.  Ecco  in  che  modo  : 


E  qaei  risponde:  Io  prontamente  attendo 
L'orme  a  seguir  degli  ari  miei  primieri. 
Siasi  Ottoman  più  che  mai  fosse  orrendo. 
Non  fla  ch'in  Dio  fidando  unqoa  io  disperi. 
Ma  come  è  che  di  lama  un  grido  intendo. 
Che  varcando  del  mar  lunghi  sentieri 
Il  re  famoso  a  qui  soccorrer  traggie 
Che  tiene  a  fren  le  Piemontesi  piaggio? 
(St.  28). 


E  Folco  sogginngea:  Fama  non  mente; 
Vera  agli  orecchi  tuoi  giunse  novella. 
Quinci  la  destra  tua  sia  più  possente 
À  sprezzar  de'  nemici  archi  e  qnadrella. 
Poi  move  l'orme  a  ritrovar  non  lente 
Porta  che  di  San  Qiorgio  ivi  s'appella. 
Onde  poteano  entrare  anni  d'aita, 
Ed  onde  f^r  contra  i  nemici  uscita. 

(St.  2P). 


E  nella  redazione  h: 


E  qoei  risponde:  Io  prontamente  attendo 
Le  vestigia  seguir  degli  avi  altieri. 
Siasi  Ottoman  quanto  mai  foue  orrendo, 
Non  fla  che  'n  Dio  fidando  onqna  io  disperi. 
Folco  A  saggia  la  risposta  udendo. 
Verso  una  porta  allor  calca  i  sentieri, 
Onde  poteano  entrare  armi  d'aita. 
Ed  onde  far  contra  i  nemici  uscita  (st.  88). 


(2)  Riportiamo  alcune  delle  stanze  di  questo  canto  III  di  a,  le  quali  il  Ghia- 
brera  giudicò  di  dover  trascurare  in  tutte  le  altre  redazioni  del  poema.  L'an- 
gelo, apparso  a  Doroteo  nella  sua  visione,  lo  consiglia  di  affidare  ad  Amedeo 
il  Santo  Sudario  : 
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di  a.  In  seguito  il  canto  III  descrive  l'assalto  di  Rodi  e  corrisponde  al  e.  IV 
di  a  (1). 

Canto  IV  (st.  64).  E,  in  sostanza,  il  canto  V  di  a.  Alcune  stanze  furono 
aggiunte,  altre  ne  furono  omesse:  tra  le  prime  notiamo  le  st.  2,  27,  45-47, 
che  fan  menzione  di  guerrieri  italiani  e  ne  esaltano  la  gloria:  vi  son  ricor- 
dati .un  Visconti,  un  Beccaria,  un  Piccolomini  ;  fra  le  omesse ,  le  st.  57-58, 
che  contengono  il  lamento  di  Ermosa,  madre  di  Egina,  per  le  ferite  di  Tra- 
sideo (2). 


Tra  le  reliquie  che  devoti  i  cori  Ciò  sono  i  lini  ove  le  man  pietose 

In  sa  la  terra  a  gran  ragion  serbaro,  L'estinto  Eedentor  tennero  avvolto, 

Memoria  degli  altissimi  dolori  Àlhor  che  da  la  croce  ei  si  depose 

Onde  i  figli  d'Adamo  a  Dio  tornare,  E  tre  notti  e  tre  dì  giacqne  sepolto; 

Una  è  con  esso  te  de  le  maggiori;  Hor  perchè  dentro  a'  l'anni  ingiuriose, 

Almo  tesor  che  a  meraviglia  caro  Che  Rodi  a  soggiogar  non  staran  molto, 

Esser  deve  a  le  menti  in  coi  riluce  Essi  sian  lunge  ad  ogni  ingiuria  indegna, 

La  Fé'  che  su  le  stelle  altrui  conduce.  Tu  l'alta  spoglia  ad  Amedeo  consegna. 
(St.  46).  (St.  47). 

Le  donne,  ragunate  nel  tempio,  innalzano  preci  alla  Vergine  perchè  inter- 
ceda presso  Dio  per  la  liberazione  di  Rodi  (st.  53-55).  Scegliamo  la  st.  55 
d'intonazione  biblica: 

Ch'ella  era  giglio  infra  le  spine,  e  rosa 
Onde  il  terren  di  Gerico  s'infiora; 
Purissima  colomba  in  antro  ascosa; 
E  mirra  e  nardo  che  da  lungo  odora; 
Luna  ripiena  per  la  notte  ombrosa, 
£  sorta  fuor  de  l'Oceano  aurora; 
Letto  di  Salomone  ;  e  campo  armato 
Sotto  l'insegne  a  guerreggiar  schierato. 

(1)  Ricordiamo  ancora  fra  le  omesse  le  stanze  42,  43  di  a,  ove  si  narra 
di  Folco  che,  combattendo  coraggiosamente,  è  ferito  da  un  colpo  di  saetta 
scagliatagli  contro  da  Alcasto  : 

Là  dove  Folco  move  l'armi  e  franco 
La  battaglia  sostien,  vola  il  quadrello, 
E  di  sopra  la  man,  nel  braccio  manco, 
Va  tra  '1  maggiore  et  il  minor  fusello  (st.  43,  v.  1-4). 

(2)  Ci  limitiamo  a  riportare  la  prima  delle  due  st.  57-58,  omesse  in  b  : 

Et  ecco  piena  il  cor  d'alto  martire 
Sen  viene  Ermosa,  e,  lacerando  il  crine, 
Gridava:  Ove  è  il  mio  cor,  che  per  desire 
Di  troppa  gloria  s'è  condotto  al  fine  1 
0  menti  nostre  del  tuo  grande  ardire 
E  del  commun  dolor  certe  indovine. 
Quando  pur  dianzi  ti  porgemmo  ardenti 
Preghi  e  sospiri,  ma  tu  gli  hai  dati  ai  venti. 
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Canto  V.  Mentre  Amedeo  attende  presso  il  Filenno  la  venuta  dell'angelo 
che  gli  deve  arrecare  le  armi  celesti,  Aletto  assume  la  forma  di  una  nobile 
matrona  e,  fattaglisi  incontro,  mette  in  opra  ogni  arte  di  seduzione  per  di- 
stoglierlo dall'impresa  di  Rodi.  Amedeo  respinge  le  lusinghe  del  demonio. 
Questo  episodio  manca  interamente  nella  redazione  a. 

Canto  VI.  Corrisponde  al  e.  VI  di  a. 

Canto  VII.  La  narra/ione  procede  eguale  nelle  due  redazioni  per  una 
quarantina  di  stanze  sino  a  che  Amedeo,  Folco  e  gli  altri  cavalieri  si  tro- 
vano raccolti  nella  reggia  di  Rodi  (1).  A  questo  punto  la  redazione  a  reca 
la  seguente  stanza: 

st.  40.  Cot&l  ragiona  (Folco),  e  di  sua  man  Taddace 
Là  've  le  membra  col  dormir  riposi. 
Stanza  real  ch'in  tenebre  riluce , 
Si  tatta  d'ostri  ella  ò  fornita  e  d'ori. 
Posa  Amedeo;  solo  di  Bodi  il  dace 
Veglia  gran  parte  dei  notturni  orrori 
Visitando  i  gnerrier  piagati  a  morte, 
E  proTvedendo  a  la  città  mal  forte. 

Nella  redazione  b  è  qui  inserito  un  lungo  episodio.  Nel  mentre  i  duci  sono 
raccolti  attorno  ad  Amedeo,  si  presenta  nella  reggia  Lancastro,  cavaliero  di 
Rodi,  e  conduce  seco  un  guerriero  di  Ottomano,  di  nome  Agitercano,  il  quale 
si  profferisce  pronto  ad  uccidere  il  suo  signore  per  vendicare  la  morte  del 
fratello,  tolto  di  mezzo  a  tradimento  dal  re  pagano.  Tale  odiosa  proposta  è 
respinta  dall'eroe  cristiano.  L'episodio  sul  quale  non  accade  intrattenerci  più 
oltre,  che  può  leggersi  nella  redazione  maggiore  a  stampa  (e.  IX),  occupa 
il  resto  del  e.  VII  e  buona  parte  del  canto  Vili. 

Canto  Vili.  L'  episodio  di  Agitercano  prosegue  in  questo  canto  sino  alla 


(1)  Le  due  redazioni  non  sono  però  interamente  eguali  neppure  in  questa 
prima  parte  del  canto.  Nella  redazione  b  furono  aggiunte  due  stanze  (14  e  15). 
Oronte  dice  ad  Ottomano  : 

Benché,  signor,  se  rammentando  io  giro  Ancor  dicea  eh 'ad  Ottoman  si  Unge 

n  cor  di  noro  a  quel  gnerrier  si  forte,  Lo  sguardo  d'ira  e  che  terrìbil  grida: 

Se  'n  mezxo  a  l'armi  col  pensiero  il  miro.  Quale  Amedeo?  Tanto  timor  ti  stringe 

Altro  non  so  sperar  che  guerra  stratio  e  morte;  Che  rittoria  disperi  l'anima  infida? 

Solo  è  per  noi  colà  pronto  e  martiro;  Io  mi  cadrò?  Fra  questi  detti  spinge 

E  tu  s'a  l'ardimento  apri  le  porte.  La  regia  spada,  ore  nel  cor  s'annida 

E  muori  in  campo  a  maneggiar  la  spada.  L'alma  d'Oronte;  et  ei  gelato  in  tìso 

È  da  pregare  il  Ciel,  che  tu  non  cada.  Vacilla  alquanto,  indi  trabocca  andao. 

(8t.  U).  (St.  15). 

II  truce  episodio  fu  omesso  nella  redazione  a  stampa. 
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st.  34,  che  corrisponde ,  con  lievi  varianti  (1),  alla  st.  VII,  40  di  a.  Indi  è 
narrata  per  esteso  la  visita  di  Folco  ai  feriti,  della  quale  vedemmo  fatto  un 
semplice  cenno  nella  prima  redazione  al  v.  7  della  stessa  st.  VII,  40. 

Canto  IX.  Risulta  delle  st.  41-73  (2)  del  canto  VII  e  delle  prime  36  del 
canto  Vili  di  a. 

Canto  X.  Irene,  sorella  di  Sultana,  s'immola  per  la  salvezza  di  Ottomano. 
Questo  episodio  fu  aggiunto  interamente  nella  redazione  h. 

Canto  XI.  La  st.  I  corrisponde  alla  st.  Vili ,  37  di  a.  Indi  vi  ha  una 
lunga  aggiunta  per  narrare  il  commiato  di  Alceo  dalla  consorte  e  per  de- 
scrivere le  armi  di  Folco.  Da  questo  punto  (3)  la  narrazione  procede  come 
nel  canto  Vili  di  a,  sino  alla  fine  dei  due  canti. 

Canto  XII.  Narra,  come  il  e.  IX  di  a,  che  la  schiera  di  Turacane,  cacciata 
da  Amedeo,  rivolge  la  sua  fuga  verso  il  mare  (st.  19)  (4).  Nella  seconda  re- 


(1)  Riportiamo  per  maggior  chiarezza  la  stanza  Vili,  34  di  6,  benché  sia 
conservata  tal  quale  nella  redazione  a  stampa  (IX,  36).  Dopo  aver  narrato 
che  Agitercano  e  Folco  s'incamminano  fuori  della  reggia,  il  poeta  prosegue: 

Amedeo  seco:  ei  (Wolco)  di  sua  man  l'adduce 
Là  ove  le  membra  col  dormii  ristori; 
Stanza  real,  che  'n  tenebre  riluce. 
Sì  tutta  d'ostri  ella  è  fornita  e  d'ori. 
Posa  Amedeo  ;  solo  di  Bodi  il  duce 
Vegghia  più  parte  de'  notturni  orrori, 
Ben  provvedendo  a  la  città,  mal  forte 
Ed  a'  sommi  guerrier  piagati  a  morte. 

(2)  Redazione  a,  e.  Vili,  st.  41  : 

Né  men  tra  l'armi  al  naturai  riposo 
Toglieva  l'oinbra  taciturna  e  bruna, 
Ma  sul  dì  corso  il  Turco  fler  pensoso  ecc., 

e  la  redazione  6,  e.  IX,  st.  1  : 

Ma  carco  d'armi  il  naturai  riposo 
Schifa  ne  l'ombra  taciturna  e  bruna 
Ottoman  fiero;  e  sa  quel  dì  pensoso  ecc. 

(3)  Redazione  a,  e.  Vili,  st.  3S  : 

Subito  Folco  se  ne  scende  et  erra  ecc., 

e  la  redazione  &,  e.  XI,  st.  32  : 

Così  guernito  ei  fa  mirarsi  et  erra  ecc. 

(4)  Nella  redazione  b  il  poeta  omise  le  st.  7-8  delia  prima  redazione,  in 
cui  Mustafà,  ferito  a  morte,  incoraggia  i  suoi  a  vendicarlo. 


EPOPEA   SAVOINA  135 

dazione  s'inteiTompe  a  questo  punto  la  descrizione  della  fuga,  ed  è  inserito 
i\  grottesco  episodio  dei  due  demoni ,  Asmodeo  e  Belial  (cfr.  la  redazione 
maggiore  a  stampa,  e.  XIII,  st.  20  sgg.)- 

Canto  XIII.  La  st.  I  corrisponde  alla  st.  IX ,  22  di  a  (1).  Indi  nella  s^ 
conda  redazione  il  poeta  si  dilunga  a  narrare  le  stragi  compiute  da  Amedeo, 
cosicché  la  st.  IX,  23  di  a  corrisponde  alla  st.  XIII,  17  di  b.  Le  due  re- 
dazioni procedono  di  conserva  narrando  il  pericolo  corso  da  Amedeo  tra 
i  flutti  del  mare  tempestoso;  ma  in  seguito  la  redazione  b  si  scosta  dalla 
prima.  Infatti  mentre  in  questa  è  detto  brevemente  che  un  angelo  trae  Amedeo 
a  salvamento  e  gli  rida  il  vigore  di  prima,  onde  possa  rientrare  nella  mischia 
che  ferve  in  altra  parte  del  campo ,  la  seconda  redazione  fa  scendere  dal 
cielo  S.  Maurizio  a  soccorrere  l'eroe  ed  a  narrargli  le  glorie  de'  suoi  ante- 
nati. S.  Maurizio  abbandona  poi  il  guerriero  ferito  e  vola  al  Paradiso  terre- 
atre  a  cogliere  il  balsamo  che  lo  guarisca. 

Canto  XIV.  Fu  interamente  aggiunto  nella  seconda  redazione  (vedi  la  re- 
dazione maggiore  a  stampa,  e.  XVI). 

Canto  XV.  Corrisponde  dapprima  all'ultima  parte  del  e.  IX  di  a,  ove  è 
narrato  il  combattimento  fra  i  pagani  e  i  cavalieri  cristiani,  mentre  Amedeo 
è  intento  a  disperdere  la  schiera  di  Turacane  (IX,  38-61)  (2).  La  stanza  suc- 
cessiva di  a  (62)  descrive  il  sopraggiungere  di  Amedeo; 


(1^  Redazione  a,  st.  IX,  st.  22,  v.  5-8  ; 


Et  alhor  da  le  oetì  ecco  appariTs 
Pronto  soccorso  di  spalmati  legni. 
So  cai  more  a  salir  tanto  corrente, 
Che  confusa  tra  ria  tarda  è  la  gente; 

e  la  redazione  ft,  st.  XllI,  1,  v.  5-8: 

Et  alhor  da  le  nari  ecco  apparire 
Pronto  aoccorso  di  più  lieri  legni. 
Dal  demon  mood,  e  rerso  loro  ardente 
Caccia  Amedeo  la  sbigottita  gente. 

Fra  i  guerrieri  uccisi  da  Amedeo  il  poeta  ricorda  specialmente  Rossano, 
giovane  Cilicio,  il  quale  morendo  raccomanda  la  sua  amata  all'amico  Aria- 
deno  (st.  12-16).  Questo  episodio  nella  prima  redazione  trovavasi  nel  e.  X, 
st.  11-15. 

(2)  L'ultima  parte  del  e.  IX  di  a  e  la  prima  del  e.  XV  di  b  sono  però 
lungi  dal  corrispondersi  esattamente.  Nella  descrizione  del  combattimento  tra 
i  cavalieri  di  Rodi  e  il  grosso  dell'esercito  pagano,  la  redazione  a  reca  un 
episodio  che  non  troviamo  fra  i  molti  che  furono  aggiunti  nelle  redazioni 
poeteriori.  Vi  si  narra  adunque  che  mentre  il  Velasco,  il  Brisacco,  il  Vitelli 
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Ancor  sue  voci  a  pien  non  eran  fuore  (1), 
Ch'Amedeo  fiammeggiando  in  lampi  ardenti 
(Munge  al  soccorso;  et  eccitando  il  core 
Innalzò  gridi  di  temuti  accenti; 
L'Angel  custode  ad  avanzar  terrore 
Più  grande  intorno  fé'  portarlo  ecc. 

La  seconda  redazione  reca  una  lunghissima  aggiunta,  cosicché  la  stanza 
di  a  or  ora  riportata  leggesi  in  b  nel  e.  XVII,  36: 

Mentre  in  lor  si  raccende  alto  valore 
Ecco  Amedeo  cinto  di  lampi  ardenti 
Pronto  al  soccorso  et  eccitando  il  core 
Innalza  grido  di  temuti  accenti  ecc. 

Il  canto  XV  di  b  prosegue  adunque  narrando  di  Alcmero,  ardito  arciere 
pagano,  che  per  invito  dell'amico  Georgo,  affronta  Folco  e  ne  resta  ucciso  : 
Georgo  si  uccide  a  sua  volta  sul  cadavere  dell'amato  compagno.  In  altra 
parte  del  campo  Astorre  Baglioni  atterra  il  giovanetto  Medoro ,  figlio  di 
Glassarle. 

Canto  XVI.  Vi  si  raccontano  gli  amori  di  Panta  e  di  Alfange,  e  di  Dar- 
dagano  e  Berenice  (cfr.  la  redazione  maggiore  a  stampa,  e.  XV  111). 

Canto  XVll.  Mentre  Turchi  e  Rodiani  combattono  fieramente ,  il  de- 
monio, assunto  l'aspetto  di  un  cavaliere  crociato,  narra  a  Folco  che  Amedeo 
fu  inghiottito  dalla  tempesta.  Folco  se  ne  rattrista  e  già  gli  vien  meno  ogni 
ardire ,  quando  sovraggiunge  un  angelo  a  sventare  l'inganno  infernale.  A 
questo  punto  (st.  36)  è  ripreso  il  racconto  della  redazione  di  a,  e  sono  nar- 
rate le  gesta  di  Amedeo  e  la  cacciata  dei  demoni!  all'inferno.  Così  finisce 
il  e.  XVII  in  b,  che  pertanto  giunge  sino  alla  st.  X,  39  di  a  (2). 


e  Folco  combattono  valorosamente  e  fanno  argine  alle  schiere  nemiche  ornai 
già  vincitrici,  Asterione,  guerriero  cristiano,  si  avvicina  a  Folco  e  gli  offre 
il  suo  destriero,  perchè  rientri  in  Rodi  e  provveda  alla  difesa  della  città. 
Folco  rifiuta  la  generosa  offerta,  dichiarando: 

Io  vincer  voglio  o  qui  morir  co'  miei  (st.  61). 

(1)  11  poeta  allude  a  Folco,  il  quale,  come  abbiamo  visto  testé,  aveva  ri- 
fiutato l'offerta  di  Asterione. 

(2)  Le  discrepanze  tra  le  due  redazioni  diventano  qui  ancora  più  profonde. 
Furono  omesse  le  st.  8-9  della  prima  redazione  in  cui  Micalogle  saetta  ri- 
petutamente Amedeo ,  sinché  l'arco  gli  si  spezza  ;  omesse  pure  le  st.  22-24 
in  cui  si  descrivevano  più  a  lungo  gli  sdegni  delle  furie  Aletto  e  Megera 
contro  Dio  e  contro  Amedeo.  La  cacciata  dei  demoni  all'inferno  (st.  25-39) 
è  narrata  in  modo  più  complesso  nella  prima  redazione.  Quivi  Iddio  ordina 
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Canto  XVIU.  È  formato  dalle  ultime  stanze  del  e.  K  e  delle  prime  26 
del  e.  XI  di  a  (1). 

Canto  XIX.  Prosegue  il  racconto  della  prima  redazione  sino  alla  fine  del 
e.  XI.  La  seconda  redaz.ione  si  dilunga  in  seguito  nel  descrivere  il  dolore 
disperato  di  Licasta,  d'Ebrain  e  degli  altri  servi  per  la  morte  di  Ottomano  e 
di  Sultana. 

Canto  XX.  Corrisponde  al  e.  XII  di  a.  Sono  però  omesse  numerose  stanze 
di  questa  prima  redazione;  quali  la  st.  17,  in  cui  si  esalta  una  tra  le  molte 
glorie  di  Carlo  Emanuele  I. 

Oh  qnal  d'ardore  e  di  TÌg^r  sapemo 
Dopo  Unte  darii  prora  saprema 
Àihor  che  'n  mezzo  accamperassi  ad  Gma! 
L'alto  nemico  noi  si  prende  a  scherno; 
Francia  ode  i  rischi  da  Ticino  e  trema; 
Ma  l'inrincìbil  cor  lusinga  e  doma 
Il  pio  pregar  del  gran  pastor  di  Roma. 

Omesse  furono  le  st.  26-27,  che  narrano  di  Doroteo  benedicente  l'eroe  sa- 
baudo inginocchiato  innanzi  alla  croce  sulla  soglia  del  tempio  di  S.  Giovanni 
Battista.  E  un'  altra  omissione  si  rese  necessaria  in  quest'  ultimo  canto 
della  seconda  redazione,  dopo  lo  scemo  che  v'era  già  stato  fatto  nel  e.  Ili; 
poiché  si  erano  tralasciate  la  visione  di  Doroteo  nel  tempio  e  l'apparizione 
dell'Angelo  che  invitava  il  pio  sacerdote  a  consegnare  la  Santa  Sindone  ad 
Amedeo,  non  potevano  essere  conservate  qui  le  stanze  (44-51),  in  cui  si  narra 
che  Doroteo  compie  la  tacita  promessa  aderendo  al  volere  divino.  Ecco  ta- 
luna delle  stanze  soppresse  : 

et.  44.  Fra  il  bisbigliar  di  qnei  giocondi  cori 
Ivi  il  bon  Doroteo  fece  recarsi 
Arca  picciola  d'or,  che  'n  bei  larori 
E  mbini  e  diamanti  area  cosparai. 


agli  angioli  di  Rodi  di  sfolgorare  i  demoni  nei  loro  regni  tenebrosi:  gli  an- 
gioli scendono  a  volo  ove  i  demoni  combattono  contro  i  cristiani  e  gridano 
loro  di  tornare  all'inferno.  Gli  spiriti  d'abisso  sgomberano  il  campo,  inseguiti 
dagli  angioli,  e  scendono  nelle  loro  sedi.  Allora  Iddio  chiama  a  sé  l'arcan- 
gelo Michele  e,  per  suo  mezzo,  vieta  ai  demoni  di  salire  sulla  terra  in  soc- 
corso de'  pagani.  Nella  redazione  b  il  racconto  procede  più  semplice  e  spedito: 
invece  degli  angioli  di  Rodi,  è  lo  stesso  Michele  che  caccia  i  demoni  all'in- 
ferno;  indi  espone  loro  il  divieto  di  Dio.  Così  il  racconto  deìV Amedeide  si 
accolta  vieppiù  a  quello  della  Gerusalemme  liberata,  e.  IX,  st.  58-66. 

(i)  Qui  le  varianti  sono  di  minor  momento.  Citiamo,  fra  l'altre,  l'aggiunta 
di  tre  stanze  nella  redazione  h  (st.  18-19-20:  vedi  redazione  a  stampa,  e.  XXI, 
st.  21-3),  in  cui  si  tocca  delle  vicende  della  vita  del  n>edico  Geloo. 
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E  disse  ad  Amedeo:  Quanti  tesori 

Mai  nel  grembo  del  mar  ponno  serbarsi, 

Foran  vili  appo  te;  ma  qui  si  chiude 

Tesor,  ch'esser  dee  caro  a  tua  virtude. 
st.  45.  Poscia  che  giacque  sovra  i  gioghi  alpini 

Del  fler  Calvario  il  Redentore  estinto, 

Fasciollo  con  odor  tra  bianchi  lini 

Un  suo  fede!  da  carità  sospinto. 

Stette  sepolto;  a  segg^  alti  e  divini 

Sali  poi  che  l'inferno  egli  ebbe  vinto. 

Ma  quel  candido  velo  onde  s'avvolse 

Visto  nel  monumento,  indi  si  tolse. 
st.  46.  Fu  con  studio  solenne  e  fedel  cura 

Serbato,  et  a'  nemici  ei  si  nascose. 

Ragirandosi  gli  anni,  alta  ventura 

Di  queste  rive  in  nostra  mano  il  pose. 

Ma  di  presente  e  per  l'età  futura. 

Dolente  per  battaglie  ingiuriose. 

Vuoisi  in  Ciel  che  a  tua  destra  si  consegni, 

E  si  guardi  e  s'adori  entro  i  tuoi  regni. 

In  compenso,  il  Ghiabrera  trasportò  in  questo  canto  (st.  24-31)  la  descri- 
zione del  tempio,  la  quale  nella  redazione  a  trovavasi  nel  canto  III. 

Ma  tutte  le  differenze  tra  le  due  redazioni  manoscritte  del  poema 
non  consistono  solamente  nell'accrescimento  della  materia  e  nella 
sua  diversa  disposizione.  Egli  è  chiaro  che  il  Ghiabrera,  poeta 
fine  e  squisito,  non  poteva  accontentarsi  d'arricchire  di  nuove 
perle  il  vezzo  del  suo  poema  (ci  si  perdoni  l'ardita  figura  che 
abbiamo  preso  a  prestito  dal  Boterò)  (1),  ma  doveva  ritornare  su 
quelle  che  aveva  già  creato,  per  dar  mano  alla  lima  e  purgarle 
di  qualche  scorie.  Resterebbero  pertanto  ancora  ad  esaminarsi 
le  molte  correzioni  di  forma  e  di  dicitura  a  cui  il  Ghiabrera 
assoggettò  la  sua  opera;  non  inutile  disamina,  che  metterebbe 
in  rilievo  l' arte  di  uno  tra  i  maggiori  poeti  del  '600.  Ma  il  nu- 
mero stragrande  di  queste  correzioni  non  ci  permette  siffatto 
studio;  cosicché  ci  limiteremo  a  segnalare  soltanto  le  correzioni 
più  notevoli.  Nella  redazione  a  leggevasi  questo  contorto  ed 
oscuro  periodo: 

Né  sa  modo  pensar  ch'a  la  foresta 

1  tronchi  ei  avella;  et  ha  da  lunge  ogni  arte 

Per  dar  di  nave  lor  sembianza  in  parte  (I,  25,  v.  6-8). 


(1)  Ved.  la  Prefazione  alla  Primavera^  Torino,  1609. 
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Nella  redazione  b  lo  stesso  pensiero^  è  reso  in  forma  più  agile 

e  chiara: 

Hor  come  troncherà  l'aspre  foreste? 

Onde  bipenne  avrà?  con  quali  ingegni 

A  far  naviglio  toglierà  quei  legni?  (I,  24,  v.  &S). 

E,  più  che  opportuna,  era  necessaria  la  correzione  di  quest'  altro 
infelicissimo  ed  informe  periodo: 

Qual  da  lupo  notturno  a  lei  sen  viene 
La  debolezza  de'  vellosi  armenti, 
Senza  i  molossi  alfin  pasto  diviene 
A  lo  scannar  degli  affamati  denti  ecc.  (a,  IV,  42), 

che  nella  redazione  b  fu  cosi  raddrizzato  : 

Qual  senza  il  bon  mastin  pasto  diviene 
A  Io  scannar  degli  affamati  denti 
Torma  d'agnelli,  ove  talor  sen  viene 
Lupo  notturno  intra  vellosi  armenti  ecc.  (b,  V,  43). 

E  si  potrebbe  proseguire  a  lungo.  Talvolta  però  il  Chiabrera 
stesso  non  parve  persuaso  della  bontà  della  correzione  che  aveva 
introdotto,  e  ritornò  alla  vecchia  lezione.  Ciò  avvenne,  per  esempio, 
per  la  st.  a,  VI,  45,  che,  quasi  rifatta  nella  redazione  b  (VI,  44), 
ricomparisce  nella  redazione  maggiore  a  stampa  colla  forma  di 
prima. 

Se  a  queste  correzioni  fu  ragion  d'arte  che  indusse  il  poeta, 
ad  altre  ve  lo  costrinsero  ragioni  di  natura  diversa.  Ricordiamo 
a  questo  proposito  che  in  alcune  lettere  al  Castello  (vedi,  p.  es., 
quella  del  14  aprile  del  1614)  (1)  il  Chiabrera  si  mostra  pre- 
occupalo dal  timore  dell*  inquisizione  ed  accenna  alla  neces- 
sità di  togliere  talune  espressioni  e  di  sostituirle  con  altre  più 
ortodosse  per  isfuggire  alle  sue  censure.  Fu  assai  probabilmente 
per  questo  timore  che  il  Chiabrera,  ove  avea  scritto: 


(1)  Utt.  CLXVll. 
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Né  pur  del  sommo  .Re  l'aspra  ventura 
La  fama  a  divolgar  batte  le  penne  (a,  XI,  10), 
e  altrove 

Se  cadde  il  gran  Signor,  colpa  è  dei  fati  (a,  XI,  34), 

più  tardi  nella  seconda  redazione  corresse: 

Né  fama  intanto  d'Ottomano  oscura 

Fra  Turchi  a  susurrar  batte  le  penne, 
e 

Se  cadde  il  gran  Signor  tra  i  più  lodati. 

Se  consideriamo  nel  loro  complesso  le  modificazioni  portate 
dal  Ghiabrera  nella  invenzione  del  suo  poema,  vediamo  ch'esse 
non  sono  di  tal  natura  da  alterare  sostanzialmente  le  linee  più 
salienti  della  narrazione.  L'azione  principale  ùììW Amedeide  ri- 
mane sempre  l'assalto  dato  dai  Turchi  a  Rodi  e  la  successiva 
battaglia  campale  ove,  per  la  provvidenziale  opera  di  Amedeo, 
Ottomano  è  ucciso  e  il  suo  esercito  sgominato.  Anche  qui  allo 
aprirsi  del  poema  entriamo  nel  cuore  dell'azione:  già  da  tempo 
l' esercito  pagano  travaglia  la  misera  città  che  ormai  si  dispone 
alla  resa,  allorché  Amedeo,  scelto  da  Dio  a  ministro  della  sua 
pietà,  interviene  a  difenderla  validamente.  E  quest'azione  prin- 
cipale si  svolge  sempre  nel  più  breve  decorso  di  pochi  giorni, 
senza  che  nuovi  fatti  vi  s'intromettano  a  ritardarne  la  catastrofe. 
Né  vi  si  accrt'sce  il  numero  dei  personaggi  che  sostengono  nel 
poema  una  parie  importante,  poiché  quelle  che  ci  vengono  in- 
nanzi per  la  prima  volta  nella  nuova  redazione  del  poema,  sono 
apparizioni  fugaci  che  scompaiono  senza  lasciar  traccia  notevole 
nell'ordito  generale  del  racconto.  Cosicché,  conchiudendo,  il 
Ghiabrera  non  sottopose  la  materia  del  suo  poema  ad  una  nuova 
elaborazione,  ma  si  accontentò  d'arricchirla  coli' ampliare  qua  e 
colà  la  narrazione  e  talvolta  coli' inserirvi  degl'intieri  episodii. 
Semplificò  inoltre  gl'intenti  del  poema,  poiché,  mentre  nella  prima 
redazione  egli  cantava  la  liberazione  di  Rodi  e  insieme  l'acquisto 
della  Santa  Sindone,  questo  secondo  argomento  lu  tralasciato 
nelle  redazioni  posteriori.  In  siffatto  lavorio  con  cui  intendeva 
ad  arricchire  e  adornare  il  suo  canto,  il  Ghiabrera  non  si  discostò 
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guari  dalle  fonti  di  cui  si  era  valso  già  prima  :  più  volte  leggendo 
le  nuove  aggiunte  àeW Amedefde  ci  risovveniamo  deW Iliade  e 
della  Oerusalemme.  La  prima  parte  del  e.  XI,  ov'è  descritto  il 
congedo  di  Alceo  dalla  sua  sposa,  è  una  fedele  imitazione  del  noto 
libro  VI  à^W Iliade,  o,  forse  meglio,  del  canto  XIII  di  quella  vasta 
compilazione  che  del  poema  d'Om.ero  fece  il  Dolce  nella  sua 
Achilleide.  A  questa  supposizione,  che  cioè  il  Ghiabrera  si  sia 
valso  piuttosto  della  volgarizzazione  del  Dolce,  che  non  diretta- 
mente deW Iliade,  c'indusse  il  confronto  che  istituimmo  fra  le 
tre  opere,  considerando  minutamente  i  particolari  dell'episodio 
quali  ci  si  presentano  in  ciascuna  di  esse.  Fra  i  mesti  pensieri 
che  crucciano  l'Alceo  del  Ghiabrera  non  è  il  men  doloroso  quello 
che  la  sua  Gassinice  dopo  la  morte  di  lui  si  volga  ad  altri  imenei. 
Ma  la  sposa  ne  lo  rassicura: 

Giuro  la  fiamma  di  quel  sol  superna, 
Che  tutte  di  quagiù  Topve  rimira, 
Giuro  di  Dio  la  forza  alta  ed  eterna, 
Onde  ei  già  fu  creato,  onde  ei  si  gira, 
D'Alceo  vivrommi,  e  non  sarà  ch'io  schema 
La  giusta  fede,  che  '1  tuo  cor  desira  ecc.  (st.  19). 

NeWIliade  non  punge  l'animo  d'Ettore  un  simile  gretto  timore: 
l'eroe  troiano  pensa  alla  misera  sorte  che  incomberà  alla  sposa, 
ov'egli  cada  ucciso,  e  già  la  raffigura  schiava  di  qualche  Acheo. 
Ma  presso  il  Dolce  troviamo  un  accenno  al  motivo  che  il  Ghia- 
brera svolse  poi  più  ampiamente;  quivi  Andromaca  stessa  di- 
chiara ad  Ettore  ch'ella  gli  si  serberà  sempre  fedele: 

Giammai  non  fia  ch'abbracciamenti  io  prova, 
(Se  vivessi  qua  giù  mill'anni  e  mille), 
D'altro  marito:  che  solo  a  un  giova 
Rimembrar  de  le  mie  prime  faville  (st.  61). 

Riscontri  casuali,  dirà  taluno:  ma  il  fatto  che  il  Ghiabrera  già 
nel  novembre  del  159:^  moveva  vive  istanze  al  Gastello  (1)  perchè 


(1)  Op.  cit.,  lett.  XXXIV. 


142  G.   RUA 

gli  provvedesse  YAchilleide  del  Dolce,  acquista  loro  maggiore  im- 
portanza. Cosi  pure,  se  vogliamo  considerare  un  altro  partico- 
lare, Ettore  t\q\V  Iliade,  alzando  verso  il  cielo  Astianatte,  prega 
Giove  di  concedere  che  il  fanciullo  ^sia  un  giorno  forte  sostegno 
della  patria  e  superi  il  padre  in  valore.  Il  Dolce  aggiunge  un 
altro  voto: 

Ettor  bacioUo:  ìndi  pregò  umilmente 
Giove,  et  insieme  ogni  celeste  Dio, 
Che  serbassero  lui  pietosamente 
Da  morte  iniqua  e  da  ogni  caso  rio  (st.  73). 

Il  Chiabrera  si  limita  a  ripetere  unicamente  quest'ultimo  concelto: 

Alceo  lo  bacia,  indi  a  la  madre  il  rende: 
E  —  Non  è  —  disse  —  di  fancial  costume 
Trastullando  affissar  ferri  sì  tersi. 
0  ce  lo  guardi  il  ciel  da'  casi  avversi!  (st.  22). 

Osservammo  già  per  incidenza  che  V Amedeide  nella  sua  nuova 
redazione  si  accosta  vieppiù  alla  Gerusalemme  allorché  descrive 
la  cacciata  dei  demonii  all'inferno.  Un  altro  episodio  ci  sembra 
derivato  dal  poema  del  Tasso;  ed  è  quello  che  forma  la  prima 
parte  del  e.  XVII,  ove  si  narra  del  demonio  che  cerca  d'intie- 
pidire l'usato  coraggio  nell'animo  di  Folco  colla  finzione  che 
Amedeo  sia  morto.  Con  simili  arti  nella  Gerusalemme  il  demonio 
cerca  di  smuovere  gli  animi  di  Goffredo  e  degli  altri  crociati 
allorché  fa  loro  credere  che  Rinaldo  sia  stato  ucciso.  Ma  per 
non  addentrarci  in  tali  ricerche  di  fonti,  che  non  ne  è  qui  il 
luogo  (1),  limitiamoci  a  richiamare   l'attenzione  di  chi  ci  legge 


(1)  In  tal  caso  occorrerebbe  andare  rintracciando  donde  mai  il  Chiabrera 
desunse  l'episodio  di  Agitercano  che  è  tra  i  più  notevoli  e  che  non  ci  sembra 
essere  uscito  interamente  dalla  fantasia  del  poeta.  L'episodio  dovrebbe  deno- 
minarsi piuttosto  da  Ifigenia  che  non  da  Agitercano ,  essendone  quella  la 
principale  eroina.  Essa,  fedele  consorte  di  Alcmano,  fratello  di  Agitercano 
e  medico  di  Ottomano,  respinge  le  disoneste  proposte  ed  i  presenti  del  re, 
invaghitosi  perdutamente  della  sua  persona;  e  quando  Ottomano  a  scopo  di 
vendetta,  ha  ucciso  a  tradimento  Alcmano,  ella,  per  non  cadere  in  poter  suo, 
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e  forse  non  ha  presente  il  poema  del  Chiabrera,  sovra  un  altro 
suo  episodio.  Sultana,  atterrita  dalle  funebri  predizioni  di  Aletto, 
invita  Sangario,  celebre  mago,  a  scandagliare  co' suoi  incantesimi 
le  sorti  d'Ottomano.  Sangario  si  reca  sul  campo  di  battaglia  co- 
perto di  cadaveri. 

Ivi,  somma  piotate  al  guardo  humano, 
Scannato  in  terra  canuto  huom  rimira, 
E  da  gli  altri  cadaveri  lontano 
Infra  duo  fochi  di  cipresso  il  tira: 
Poi  supin  lo  distende,  indi  sul  piano 
Ben  sette  volte  a  lui  dintorno  ei  gira 
Vibrando  con  la  destra  un  orrido  angue, 
Ma  spande  con  la  manca  onda  di  sangue  (e.  X,  st.  19). 

Cosi  facendo,  egli  invoca  gli  spiriti  infernali  perchè  ridieno  vita 
al  morto,  onde  questi  possa  predire  la  ventura  d'Ottomano  e  sug- 
gerire il  modo  di  scongiurare  il  fato,  qualora  sia  stabilito  che 
il  duce  pagano  debba  essere  ucciso  da  Amedeo.  L'incanto  dap- 
prima non  riesce:  Sangario  allora  lo  ripete  ancor  più  terribile, 
calpestando  il  cadavere  e  percuotendolo  colle  vipere.  Alla  fine  il 
cadavere  dà  segno  di  vita;  indi  presagisce  la  morte  d'Ottomano: 

Egli  scampo  non  ha;  tutta  è  fornita 
La  speranza  di  voi,  se  per  pietate 
Vergine  non  espon  sua  propria  vita, 
E  se  stessa  uccidendo  ella  non  cade  (st.  28). 


si  uccide  bevendo  del  veleno  e  nello  stesso  tempo  affida  ad  Agitercano  Fin- 
carico  di  vendicare  la  sua  morte  e  quella  del  fratello.  L'eroica  virtù  d'Ifi- 
genia ci  fa  risovvenire  della  istoria  di  Camma,  che,  celebrata  dapprima  da 
Plutarco,  fu  più  tardi  ricordata  così  sovente  come  esempio  di  fedeltà  serbata 
al  marito;  ved.  Castiglione,  Il  libro  del  cortigiano,  111,6;  Cinzio  dei  Fa- 
BRizi,  Origine  delti  volgari  proverbi,  prov.  X  (cfr.  questo  Giornale, 
voi.  XVIII,  p.  87);  se  ne  valse  anche  1' Ariosto  nel  Furioso  per  l'episodio 
di  Drusilla  (e.  36;  cfr.  Raj.na,  Le  fonti  del  Furioso,  p.  457,  sgg.).  Una  si- 
mile narrazione  leggesi  anche  nelle  Metamorfosi  di  Apuleio,  con  particolari 
che  si  accostano  assai  dappresso  all'episodio  deìVAmedeide;  quali  l'uccisione 
del  marito  fatta  a  tradimento  in  una  partita  di  caccia,  e  la  sua  apparizione 
in  sogno  alla  misera  moglie.  —  Per  le  fonti  di  altri  episodii  deìVAmedeide, 
rinviamo  al  volume  del  Bklloni,  Gli  epigoni  della  Gertts.  liber.,  Padova, 
1893,  pp.  158  sgg.,  uscito  alla  luce  quando  questo  articolo  era  già  stampato. 
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Appreso  tale  vaticinio,  la  sorella  di  Sultana,  Irene,  novella  Ifigenia, 
si  sacrifica  per  la  salvezza  di  Ottomano. 

Tutta  questa  descrizione  dell'orribile  incantesimo  ritorna  in  un 
poema  composto  verso  il  medesimo  tempo  in  cui  il  Ghiabrera 
scriveva  questa  parte  della  sua  Amedeide:  intendiamo  dire  V Adone 
de)  Marino.  Anche  qui  (e.  XIII)  la  maga  Falsirena  ricorre  alle 
stesse  arti  per  iscoprire  quale  sia  la  donna  amata  da  Adone,  e 
viene  in  possesso  del  geloso  segreto  per  bocca  del  morto  risu- 
scitato. Gli  antichi  e  recenti  indagatori  delle  fonti  àeW Adone  (1) 
non  tennero  conto  del  riscontro  che  a  questo  brano  offriva 
VATnedeide  del  Ghiabrera,  e  si  accordarono  nello  stabilire  la 
fonte,  cui  attinse  il  Marino  la  descrizione  dell'incantesimo,  nella 
Farsaglia  di  Lucano;  e  invero  v'ha  una  così  mirabile  concor- 
danza di  particolari  ed  anche  di  elocuzione  fra  il  testo  latino  e 
l'italiano  da  non  potersene  mettere  in  dubbio  l'immediata  deriva- 
zione. Tale  perfetta  rispondenza  di  sostanza  e  dì  forma  ci  viene 
a  mancare  se  mettiamo  a  riscontro  V Amedeide  col  poema  di 
Lucano;  non  vi  troviamo  più,  per  esempio,  la  caratteristica  enu- 
merazione degli  ingredienti  onde  è  formata  la  miscela  che  la 
maga  infonde  nel  cadavere;  pur  tuttavia  rimangono  sempre  così 
notevoli  concordanze  e  nei  complesso  del  racconto  ed  in  certi 
suoi  particolari,  che  non  parrebbe  avventato  il  rinviare,  anche 
nel  caso  nostro,  alla  medesima  fonte  latina  (2). 


(1)  Basti  citare  lo  studio  del  Mango,  Le  fonti  dell" Adone,  Torino,  1891, 
cap.  XIII. 

(2)  Così,  p.  es.,  nel  ripetersi  dello  scongiuro  in  forma  più  solenne  e  ter- 
ribile, allorché  la  maga  presso  Lucano,  Sangario  neW Amedeide  con  grida 
e  latrati  percuotono  con  serpenti  il  cadavere: 

irataque  Morti 

Verberat  immotum  vivo  serpente  cadaver: 

Perque  cavas  terrae,  quas  egit  Carmine,  rimas 

Manibus  illatrat,  regnique  silentia  rumpit  {Phars.,  VJ,  726-29). 

e  neW Amedeide  : 

Muto  riguarda,  e  da  furor  sospinto 
Calcò  pria  lo  scannalo,  indi  il  percosse 
Con  le  vipere  ree,  che  'n  man  stringea, 
E  con  gridi  e  latrati  alto  dicea  ecc.  (st.  23). 

Un  simile  incantesimo  leggesi  nelle  Metamorfod  di   Apulejo  (vedi  Firen- 
zuola, L" Asino  d'oro,  1.  II). 
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Cosi  novellamente  rivestita  l'ossatura  del  poema,  il  Chiabrera 
ripresentò  la  sua  opera  al  principe.  Questi  prese  ad  esaminarla, 
e  consigliò  correzioni  e  mosse  appunti.  Nel  manoscritto  della  se- 
conda redazione  deW ATnedeide,  del  quale  ci  siamo  serviti  per 
questo  studio,  trova nsi  proposte  da  mano  diversa  alcune  lievi 
varianti.  Nel  canto  II,  st.  45,  ove  Folco,  rivolgendosi  a'  suoi  guer- 
rieri, esclama: 

Dunque  in  tale  stagion  sia  nostra  prova 
Mostrar  petto  robusto,  animo  fiero, 
E  con  armata  man  cercar  vittoria, 
0  con  nobile  morte  impetrar  gloria, 

leggesi  consigliata  la  seguente  variante  per  l'ultimo  verso: 
0  con  morte  honorata  otener  gloria; 

e  altrove  (e.  V,  3): 

Come  Leon  se  pascolare  armenti 

Vede  oltre  al  fiume  ne  le  piaggie  armene, 

Ben  Tunghie  indura  ecc., 

si  legge  corretto: 

Ben  l'unghie  aguzza. 

Queste  varianti  sono,  come  dicemmo,  di  mano  diversa,  e,  se  non 
andiamo  errati,  furono  scritte  di  pugno  dello  stesso  duca.  Un'altra 
curiosa  correzione  è  quella  che  leggiamo  nel  canto  IV,  61.  Il 
Chiabrera  aveva  ricordato  e  lodato  fra  i  cavalieri  cristiani  un 
Emanuel  Rovèro: 

Fra  l'arme  intanto,  e  ne  le  ree  contese 
Era  sul  muro  lo  spettacol  fiero 
Più  d'ora  in  or;  colà  forte  s'accese 
D'alto  disdegno  Emanuel  Rovèro. 

Pare  che  al  duca  garbassero  poco  le  lodi  rivolte  a  questo  per- 
sonaggio, poiché  cancellò  senz'altro  il  nome  Emavmel  e  in  mar^ 
gine  corresse  :  Carolo  o  Coredo,  overo  Mastmilian  (1).  Altri  ap- 


(1)  Sulla  famiglia  Della  Rovere  di  Torino  istituì  uno  studio  il  Savio  nel 

tiMtmaU  ttortcù,  XXII.  faM.  64-«5.  10 
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punti  egli  mosse  al  poema  (1),  biasimando  il  Ghiabrera  d'aver 
lasciato  che  s'introducesse  in  Rodi  un  incognito,  che  veniva  dal 
campo  nemico,  senza  che  il  capitano  supremo  ne  l'avesse  per- 
messo (e.  VII,  ove  Lancastro  conduce  Agitercano  innanzi  ad 
Amedeo),  e  mostrandosi  indispettito  per  la  soverchia  importanza 
concessa  dal  poeta  ad  un  altro  cavaliero  cristiano,  Iacopo  Doria, 
salvato  durante  la  mischia  dalla  Vergine  stessa  per  intercessione 
di  S.  Matteo;  quasi  che  la  gloria  di  costui  oscurasse  quella  del 
suo  antenato. 

Non  pago  del  suo  giudizio,  Carlo  Emanuele  ricorse  al  consiglio 
di  un  altro  poeta  e  rimise  VAmedeide  nelle  mani  di  Onorato 
D'Urfè.  La  scelta  del  giudice  era  poco  promettente  pel  Ghiabrera, 
se  si  pon  mente  che  lo  stesso  duca  aveva  dato  per  impresa  al 
D'Urfè  l'erma  di  Momo,  col  motto: 

E  solo  per  dir  mal  fu  fatto  Dio  (2). 

Il  D'Urfé  era  un  vecchio  cortigiano  di  Garlo  Emanuele.  Per 
trent'anni,  egli  scrive,  «  durant  les  guerres  que  si  genereuse- 
«  mant  et  glorieusemant  V.  A.  a  desmeslées  avec  les  deux  plus 
«  grands  Roix  de  la  chrestienté  ie  me  suis  tousiours  trouvé  prez 
«  d'elle  pour  la  servir  les  armes  en  la  main  aynsi  que  mon  de- 
«  voir  et  la  nature  m'y  obligent  sans  que  autre  chose  m'en  ayt 
«  iamais  retiré  que  la  paix  ».  Gome  Achille,  ritornando  dal  com- 
battimento, si  ritirava  sulle  navi  e  deponeva  la  spada  per  re- 
carsi tra  le  mani  la  lira,  così  egli,  il  D'Urfé,  concedeva  alla  poesia 
gli  ozii  della  pace.  Di  lui  ci  rimangono  VAstrèe,  ben  nota  anche 
ai  cultori  della  nostra  letteratura,  il  Sireine,  e  la  Savoysiade, 


Giornale  araldico,  XVIII  (1890-91).  Vi  si  tocca  anche  dei  Della  Rovere  di 
Savona. 

(1)  Ciò  risulta  dal  Jugement  sovra  VAmedeide  steso  dal  D'Urfè  per  ordine 
del  Duca.  Avremo  presto  occasione  di  ritornare  sopra  questo  Jugement. 

(2)  Vedi  F.  Gabotto,  Un  principe  poeta,  Carlo  Emanuele  I  dì  Savoia, 
nella  Rivista  storica  italiana.  Vili,  3;  p.  533.  Non  è  però  del  tutto  sicuro 
che  Carlo  Emanuele  abbia  inteso  di  alludere  al  nostro  poeta;  a  quel  tempo 
frequentava  la  corte  di  Torino  anche  un  fratello  di  Onorato,  il  march.  Gia- 
como d'Urfè,  ciambellano  e  cavaliere  dell'Annunziata. 
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poema  che  può  avvicinarsi  d\V Amedeide,  in  quanto  canta  le  glorie 
<legli  antenati  di  casa  Savoia  (1). 

Il  D'Urfé  si  mise  tosto  attorno  al  lavoro  che  il  principe  gli 
aveva  affidato  e  il  14  dicembre  del  1618  pose  fine  al  suo  lungo 
Jugement  sur  l'Amedeide  (2).  Il  critico  premette  alcune  consi- 
derazioni generali  intorno  al  poema,  di  cui  loda  la  felice  inven- 
zione, la  disposizione  della  materia  e  in  ispecie  l'opportuna 
collocazione  dogli  episodii,  che  chiama  belli  e  poetici  e  poco 
comuni.  Egli  si  scusa  poi  di  non  poter  recare  un  giudizio  autore- 
vole e  sicuro  sulla  bontà  della  elocuzione  del  Ghiabrera,  essen- 
dogli straniera  la  lingua  italiana  :  dichiarazione  che  non  convien 
però  prendere  in  senso  assoluto  (3).  Dopo  avere  cosi  inzuccherato 
l'orlo  del  vaso,  il  D'Urfé  passa  all'esame  d'ogni  singolo  canto  e 
ne  fa  una  critica  fredda  e  minuziosa,  che  pecca  talvolta  di  pedan- 
teria, ma  che  pure  abbonila  di  osservazioni  acute  e  giuste.  Lo 
stesso  Pizzorno,  il  quale,  per  l'amore  che  portava  al  poeta  ch'era 
oggetto  delle  sue  cure,  si  sentiva  in  obbligo  di  sdebitarlo  dalle 
censure  mossegli  dal  critico  francese,  è  costretto  sovente  a  con- 
statare ch'esse  sono  giuste  e  fondate.  Ma  ciò  che  desta  un  senso 
più  vivo  di  amarezza  in  noi,  che  conosciamo  le  prime  vicende 
^eWAmecieide,  sì  è  lo  scorgere  come  queste  censure  si  appuntino 
specialmente  verso  quelle  parti  del  poema  che  il  Ghiabrera,  forse 
talvolta  a  suo  malgrado,  aveva  aggiunte  per  compiacere  il  gusto 


(1)  Questo  poema,  tuttora  inedito,  conservasi  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Torino,  cod.  L,  v.  3.  Dalla  dedica  a  Carlo  Emanuele  I,  premessa  dal  D'Urfè, 
abbiamo  riportato  i  brani  che  precedono  e  che  ci  dimostrano  l'affetto  del 
poeta  pel  suo  Duca. 

(2)  Conservasi  manoscritto  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  cod.  L, 
IV,  23.  Il  Pizzorno  nelle  Annotazioni  alVAmedeide  del  Chiabrera  (Genova, 
1836),  pubblicò  gran  parte  delle  osservazioni  del  D'Urfè,  valendosi  di  una 
-copia  del  Jur/ement  fatta  dal  Vernazza. 

(3)  Pare  infatti  che  il  D'Urfè  stesso  si  sia  dilettato  nel  tradurre  delle 
poesie  del  Marino  (vedi  Menghini,  La  vita  e  le  opere  di  Giambattista  Ma- 
rino, Roma,  1888,  p.  154),  ed  inoltre  che  ne'  suoi  drammi  abbia  seguito  le 
orme  dei  poeti  pastorali  italiani  (vedi  Rossi,  Battista  Guarini  ed  il  «  Pastor 
fido  »,  Torino,  1886,  pp.  258-9).  La  dichiarazione  del  D'Urfè  è  tuttavia  assai 
esplicita:  parce  que  la  Vmgue  italienne  mestant  etrangere,  ecc. 
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del  Principe,  gusto  che,  a  volere  esser  giusti,  era  pure  quello 
del  suo  secolo.  Il  D'Urfé  trova  inverosimile  l'episodio  aggiunto 
nel  canto  V,  e  il  Pizzorno  s'accorda  con  lui  nel  ritenerlo  in- 
degno del  Ghiabrera;  inutile  l'episodio  inserito  nei  canti  VII  e 
Vili  dappoi  che  il  traditore  Agitercano  non  ha  più  alcuna  parte 
nel  seguito  del  poema  ;  inopportuno  il  discorso  di  Asmodeo  e  di 
Belial,  aggiunto  nel  e.  XII,  che  «  seroit  plus  propre  d'estre  omis, 
«  parce  qu'il  ne  sert  de  rien  au  poeme  et  sinon  a  faire  parler 
«  des  demons,  qui  ne  sont  que  trop  ordinaires  en  cet  oeuvre  »: 
giudizio  quest'  ultimo  che,  a  detta  del  D'Urfé,  era  già  stato  pro- 
nunciato dal  duca,  e  che  è  ripetuto  pel  e.  XIV,  ove  il  Ghiabrera 
aveva  aggiunto  un  altro  lungo  contrasto  fra  il  demonio  Leviatano 
e  l'angelo  custode  di  Amedeo.  Vedemmo  inoltre  che  nella  reda- 
zione b  (e.  XIII)  il  Ghiabrera  introdusse  S.  Maurizio  a  narrare  le 
glorie  di  casa  Savoia  ad  Amedeo,  mentre  questi  giace  ferito  sulla 
riva  del  mare:  il  D'Urfé  osserva  giustamente  non  essere  questo 
il  momento  più  opportuno  per  trattenere  l'eroe  ad  udire  siffatto 
discorso. 

Ma  ad  un'  altra  questione  può  dar  luogo  questo  Jugement.  Si 
riferisce  esso  veramente  alla  nostra  redazione  &  deW Amedezdeì 
Che  si  riferisca  ad  una  redazione  in  cui  il  poema  constava  di 
20  canti,  non  v'ha  dubbio,  che  appare  chiaramente  dal  Jugement, 
ove  i  canti,  che  il  D'Urfé  ebbe  cura  di  distinguere  ed  annove- 
rare, recano  appunto  questo  numero.  Ma  e'  imbattiamo  qua  e  colà 
in  osservazioni  e  in  censure  di  alcuni  fatti  che  o  non  troviamo 
nella  nostra  redazione  o  troviamo  in  canti  diversi  da  quelli  in 
cui  li  colloca  il  critico  francese.  Qualche  esempio  servirà  a  spie- 
gare più  chiaramente  le  difficoltà  che  ora  ci  si  presentano.  Nel 
e.  Vili  sa  male  al  D'Urfé  che  Ottomano  stesso  uccida  il  suo  me- 
dico Alcmano:  i  Turchi,  osserva  il  critico,  in  tali  bisogna  ricor- 
revano a  sicarii.  Però  il  D'Urfé  trova  un  attenuante  nella  collera 
che  accecava  Ottomano,  tanto  più  che  questi  «  estoit  blessé  et 
«  que  mesme  il  dit  que  le  sang  couloit  encore,  et  que  Alcraane 
«  le  dit  luy  mesme  a  Ottoman  ».  Di  questo  ultimo  particolare 
il  nostro  testo   non  reca   alcuna  traccia.  E  d'altra  parte  come 
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era  possibile  che  Alcmano  s' intrattenesse  in  discorsi  con  Ottomano, 
se  questi  lo  traboccò  a  tradimento  e  improvvisamente  nella  vo- 
ragine? Così,  per  non  dilungarci  in  altri  esempii  (1),  in  nota  al 
e.  XX  il  D'Urfé  rimprovera  il  Chiabrera  d'aver  fatto  «  predire 
*  par  S'  Maurice  les  actions  du  Due  Emanuel  Philibert  et  de  V.  A.: 
«  ...  il  devoit  mettre  la  bataille  de  S'-Maurice,  et  cela  d'autant 
«  plus  que  c'estoit  S-Maurice  qui  parloit  ».  Ma  nella  nostra 
redazione  deWAmedeide,  e  in  tutte  le  altre  che  conosciamo, 
non  è  già  San  Maurizio  che  predice  le  Glorie  dei  discendenti 
d'Amedeo,  bensì  S.  Giovanni  Battista;  a  S.  Maurizio,  come  già 
s'è  osservato,  il  poeta  aveva  affidato  l'incarico  di  narrare  al- 
l'eroe le  glorie  de' suoi  avi.  In  più  grave  difficoltà  ci  sospinge- 
rebbe il  Jugement  allorché  in  nota  al  e.  Ili  censura  la  soverchia 
esaltazione  di  Iacopo  Doria,  la  quale  nella  nostra  redazione  tro- 
vasi nel  canto  IV,  se  subito  dopo  non  ci  offrisse  esso  stesso  il 
modo  di  escirne.  Infatti  il  D'Urfé,  passando  al  e.  IV,  biasima  il 
poeta  di  avere  quivi  ricordato  nomi  di  guerrieri  poco  celebri  ai 
tempi  d'Amedeo,  quali  il  Fracastoro,  il  Capponi  ed  altri  perso- 
naggi di  famiglie  Savonesi.  Or  bene,  le  gesta  di  questi  valentuo- 
mini e  di  altri  cavalieri  italiani  sono  descritte  nel  e.  IV  anche 
nella  nostra  redazione,  e,  quel  che  è  più,  prima  ancora  che  si 
faccia  menzione  di  Iacopo  Doria.  Inoltre  il  canto  III  era  stato 
riserbato  dal  Chiabrera  alla  descrizione  degli  assalti  dati  dai 
Turchi  alle  torri  difese  dai  Francesi  e  dagli  Spagnuoli  (e  ciò 
appare  anche  dalle  altre  censure  del  Jugement  a  questo  canto), 
e  le  lodi  di  un  guerriero  italiano  non  potevano  trovarvi  luogo 
se  non  a  disagio.  Cosicché  prima  d'indurci  a  supporre  che  il  Chia- 
brera abbia  composto  due  redazioni  deWAmedeide  col  medesimo 
numero  di  20  canti,  ma  con  diversa  distribuzione  della  materia 
e  con  altre  discrepanze,  conviene  pensare  se  non  si  tratta  piut- 


(1)  Il  Pizzorno  rileva  un  gran  numero  di  queste  contraddizioni,  di  cui  ta- 
lune ci  appaiono  ora  insussistenti.  Devesi  infatti  osservare  che  mal  conve- 
niva (e  se  ne  accorse  il  Pizzorno  stesso)  riferire  alla  Amedeide  a  stampa 
di  23  canti  quel  Jugement  che  il  D'Urfé  aveva  condotto  sulla  redazione  ma- 
noscritta del  poema,  la  quale  conteneva  soltanto  20  canti. 
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tosto  di  inesattezze  e  d'errori  in  cui  cadde  il  critico  francese  o 
per  distrazione  o  per  la  sua  scarsa  coi^oscenza  della  lingua  ita- 
liana 0,  infine,  per  la  fretta  con  cui,  com'egli  dichiara,  stese  il 
suo  Jugement.  Lo  zelo  del  premuroso  òortigiano  può  bene  aver 
fatto  tacere  la  coscienza  del  critico. 


III. 


La  redazione  deìV Amedeide  di  20  canti  era  stata  compiuta  pro- 
babilmente nel  1617,  anno  assai  poco  propizio  al  Ghiabrera  per 
presentare  il  poema  al  duca,  preoccupato  in  quel  tempo  dai  rivol- 
gimenti politici  del  suo  regno  (1).  Sulla  fine  del  1617  o,  forse  meglio, 
nel  1618,  il  duca  esaminò  1'  Amedeide  e  non  ne  fu  interamente 
contento;  quindi  la  diede  ad  esaminare  al  D'Urfé  che  gli  rimise, 
come  vedemmo,  il  suo  giudizio  sulla  fine  del  1618.  Le  lettere  che 
il  Ghiabrera  scrisse  in  quest'anno  al  Gastello  ci  dimostrano  quanto 
dolore  ingombrasse  l'animo  del  poeta  che  vedeva  farsi  sempre 
più  dubbio  e  lontano  il  conseguimento  di  quelle  oneste  ricompense 
e  materiali  e  morali,  la  cui  speranza  lo  aveva  sostenuto  nel  suo 
lavoro  di  oramai  più  che  cinque  lustri.  In  una  lettera  del  6  ot- 
tobre 1618  egli  si  lagna  della  lentezza  della  Gorte  di  Torino, 
colla  quale  «non  si  può  trattare  senza  infinita  sofferenza  »  (let- 
tera CGLVI);  più  tardi  (lett.  GGLVIII,  del  4  nov.  1618)  cercando 
di  dissimulare  la  sua  amarezza,  scrive:  «Dobbiamo  governarci 
«  con  prudenza,  e  poi  riderci  di  tutto  »  (2).  Egli  aveva  trovato 
un  intercessore  nella  Gorte  di  Torino  nella  persona  del  Marchese 


(1)  E  se  ne  rese  conto  il  poeta  stesso,  che  il  13  settembre  del  1617  espri- 
meva al  Gastello  il  proposito  di  stampare  tre  fra  i  canti  AeW Amedeide, 
poiché  lo  stato  delle  cose  del  Piemonte  non  gli  lasciava  sperar  bene  delle 
sue  relazioni  col  Duca  :  proposito  da  cui  desistette  alla  prima  notizia  che  si 
sarebbe  conchiusa  presto  la  pace  (cfr.  lett.  CGXXXIV  e  GGXXXV), 

(2)  Non  diverso  giudizio  portò  il  Marino  sulla  Corte  di  Carlo  Emanuele: 
vedi  la  sua  lettera  ad  Andrea  Barbazza,  riportata  dal  Menghini,  La  vita  e 
le  opere  di  Giambattista  Marino,  Roma,  1888,  p.  114  w. 
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d'Agliè,  col  quale  ebbe  un  vivo  scambio  di  lettere  (1).  Il  10  aprile 
1619  scrive  il  Chiabrera  al  Castello:  «  Rispondo  al  Marchese 
«  d'Agliè  e  per  suo  volere  scrivo  al  Duca:  e  qui  è  la  lettera  con 
«la  quale  riscaldo  il  negozio  deìV  Amedeide  »;  e  manifesta  la 
speranza  di  venir  presto  ad  una  conclusione  (lettera  GGLXV). 
Ma  con  lettera  del  2  giugno  1619,  da  Firenze,  egli  ritorna  a  la- 
gnarsi della  pigrizia  del  Piemonte.  «  Ormai  il  Sig.  Marino,  il 
«  quale  ha  scritto,  è  in  obbligo  di  ricordarlo  colà  >  (2).  A  questo 
punto  la  lettera,  che  è  l'ultima  della  raccolta,  fu  mutilata  dagli 
editori  (3),  forse  perchè  il  Chiabrera  vi  esprimeva  in  forma  risen- 
tita il  suo  giudizio  intorno  alle  dolorose  vicende  della  Amedeide. 
Finalmente  nel  1620  V Amedeide  usci  in  Genova  per  le  stampe 
del  Pavoni.  Essa  non  corrisponde  esattamente  all'ultima  reda- 
zione manoscritta  che  ne  abbiamo  considerata,  perchè  il  poeta, 
procedendo  nella  via  in  cui  si  era  messo,  ne  accrebbe  la  materia, 
e  ne  portò  i  canti,  da  venti  che  erano,  al  numero  di  ventitré. 


(1)  Da  queste  risulta  che  il  D'Agliè  protesse  anche  il  Castello  presso  il 
Duca.  A  tale  proposito  gioverà  ricordare  che  allorquando  il  Castello,  per 
accattivarsi  l'animo  del  Duca,  si  propose  di  ristampare  la  Gerusalemme  del 
Tasso  con  figure  di  sua  invenzione  e  di  fargliene  omaggio,  fu  assicurato  dal 
Marchese  d'Agliè,  con  lettera  del  2  luglio  1616,  che  il  Duca  portava  molta 
stima  dell'opera  sua  (vedi  la  Vita  del  Castello  scritta  da  Raffaele  Soprani 
e  premessa  alle  Lettere  dei  Chiabrera).  Aggiunge  il  Soprani  che  il  Cardinale 
Maurizio  di  Savoia  fu  pure  caldo  ammiratore  del  Castello;  il  12  marzo  1618, 
egli  scrisse  al  pittore  genovese  una  lettera  assai  lusinghiera  per  esprimergli 
il  vivo  compiacimento  che  gli  aveva  recato  la  notizia  che  due  dei  quadri 
che  dovevano  illustrare  VAm,edeide  fossero  stati  condotti  a  termine  e  che  a 
due  altri  «  dell'alligato  soletto  »  avesse  già  dato  principio.  E  tale  notizia, 
come  è  dichiarato  nella  lettera,  gli  era  stata  portata  da  Lodovico  d'Agliè. 
Di  questo  poeta  e  dell'opera  sua  alla  Corte  di  Torino  abbiamo  dato  in  questo 
Giornale,  XIX,  193  sgg. ,  alcuni  cenni,  che  ci  lusinghiamo  di  potere,  fra 
non  molto,  allargare  ed  arricchire  di  nuovi  dati. 

(2)  Il  Marino  in  quel  tempo  si  trovava  ancora  alla  corte  di  Parigi,  donde 
fece  ritomo  in  Italia  nel  1623;  cfr.  Menohini,  Op.  cit.,  p.  265.  Ma  è  pro- 
babile che  il  Chiabr.  alluda  a  Claudio  Marini,  a  quei  tempi  noto  e  autorevole 
diplomatico  presso  la  Corte  di  Torino. 

(3)  Non  tutti  gli  esemplari  furono  mutilati.  La  Biblioteca  Universitaria  di 
Genova  ne  possiede  uno  in  cui  i  brani  omessi  si  leggono  trascritti  di  su 
un  esemplare  integro  ;  ma,  come  ne  avvertì  cortesemente  Achille  Neri,  la 
lacuna  che  ora  lamentiamo,  non  vi  fu  colmata. 
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Fortunatamente  però  le  discrepanze  fra  queste  due  redazioni  del 
poema  non  sono  numerose  e  neppure  molto  profonde,  cosicché 
ci  riuscirà  più  agevole  il  metterne  in  rilievo  le  più  importanti. 

Canto  I.  Nella  prima  redazione  il  poeta  aveva  cosi  descritto  la  tenda  di 
Ottomano: 

Ivi  entro  è  l'Asia;  e  mormorar  spumose 
Vedeansi  ronde  e  de  l'Idaspe  il  fonte; 
Libia  et  Europa;  lor  foreste  ombrose, 
Lor  pian  deserti  e  lor  città  più  conte; 
Stan  le  colonne  al  rimembrar  famose 
Lk  dove  Abila  o  Calpe  alza  la  fronte  ; 
Oltra  lor  se  ne  vanno  antenne  ardite  ; 
Mirale  con  stupor  l'alta  Ànfltrite. 

Questa  stanza  fu  omessa  nella  seconda  redazione;  nelle  terza  ricompa- 
risce, ma  quasi  totalmente  diversa  : 

Vedeasi,  alto  diletto  a  l'altrui  ciglio , 
Argo  solcarvi;  ed  il  drappello  Acheo 
Travaglia  i  remi  nel  mortai  periglio 
Per  entro  i  golfi  de  l'ignoto  Egeo. 
Canta  su  cetra,  e  di  virtù  consiglio 
A  ciascun  porge  incoronato  Orfeo; 
Quinci  liete  sen  van  l'antenne  ardite; 
Guardale  con  stupor  l'ampia  Anfitrite. 

Notiamo  ancora  la  seguente  correzione  ; 

Centra  l'isola  iniqua  havea  converse  Già  d'acerbi  guerrier  tutte  cosperse 

Le  fiamme  di  sua  man  falminatrici,  Avea  l'aspro  Ottoman  piagge  e  pendici, 

E  proponea  con  armi  al  cielo  avverse  E  già  sforzando  le  difese  avverse 

Vendicarsi  de' petti  al  ciel  nemici  (6,  st.  5).  De  le  mura  abbattea  gli  alti  edifici  ecc.  (e,  st.S). 

Canto  11.  Fu  accresciuto  delle  st.  16-18,  in  cui  Folco  narra  le  vicende  della 
sua  vita. 

Canto  III.  È  eguale  al  e.  Ili  di  b. 

Canto  IV.  Le  donne  di  Rodi,  infiammate  dalle  parole  della  spartana  Adrasta, 
muovono  alla  difesa  delle  mura.  Consigliate  da  Folco,  ritornano  al  tempio. 
Adrasta  persiste  nel  suo  virile  proposito ,  e  con  lei  Alcimida ,  amante  del 
guerriero  Erimanto.  Alcimida  ferita  è  portata  a  casa.  Questo  episodio  fu 
aggiunto  totalmente  nella  terza  redazione. 

Canto  V.  È  eguale  al  e.  IV  di  b. 

Canto  VI.  Furono  omesse  le  st.  12-13  del  e.  V  di  6  (nelle  quali  è  narrata 
più  ampiamente  l'istoria  di  Gedeone  scolpita  nel  piedestallo  della  colonna 
d'Ilario)  e  la  st.  40. 

Canto  VII.  È  il  VI  di  b.  Manca  ia  st.  20  di  b,  ove  è  detto  che,  allorché 
Amedeo  si  lancia  arditamente  conti-o  i  Turchi, 
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Volagli  a  lato  d'aarei  nembi  aidento, 
E  con  sembianza  incontrastabil,  fiera 
L'Angel  suo  scnote  con  la  man  possente 
Arco  che  d'ogni  scampo  altrui  dispera, 
Arco  di  cai  minor  tende  sorente 
Qnel  grande  di  Gianon  la  messaggera, 
Quando  co'  bei  color  pioggie  disgombra 
E  di  stùpor  gli  occhi  mortali  ingombra. 

Questa  infelice  ottava  non  fu  però  totalmente  abbandonata  dal  Chiabrera  ; 
isa  ricomparisce  nel  e.  XXI  della  terza  redazione,  così  corretta  : 


3  l'angel  suo,  ch'a  lui  vicin  sen  vola 
Fé'  grande  il  snon  de  la  mortai  parola  (st.  18,  r.  7-8). 
Ed  indi  sparso  d'aureo  nembo  ardente 
Por  in  sembianza  incontrastabil  fiera 
Tende  lor  centra  con  la  man  possente 
Arco,  che  d'ogni  scampo  altrui  dispera; 
Arco,  di  cui  minor  tende  sorente 
Arco  in  ciel  di  Ginnon  la  messaggera; 
Quei  si  posero  in  fuga  ;  ognun  s'affretta  ; 
E  rimane  Ottoman  senza  vendetta  (st.  19). 

Furono  omesse  le  st.  61-62  di  6,  in  cui  si  narra  che  Giassarte  conduce 
Oronte  sovra  un  colle,  dal  quale  possa  convincersi  del  sovrumano  valore  di 
Amedeo.  Aggiunte  furono  le  st.  26-27.  La  st.  45  fu  ricorretta  secondo  la 
primitiva  lezione  di  a. 

Canto  Vili.  È  ^uale  al  e.  VII  di  h,  meno  due  ottave  (14  e  15),  in  cui 
Bostange  consola  Oronte  ferito. 

Canto  IX.  È  eguale  al  e.  Vili  di  b ,  più  due  ottave  (34  e  35) ,  che  con- 
tengono un'allusione  alla  regina  dei  Colchi  e,  con  essa,  ad  un  nuovo  episodio 
inserito  nella  terza  redazione. 

Canti  X,  XI,  XII,  XIII.  Corrispondono  rispettivamente  ai  canti  IX,  X,  XI, 
Xll  di  6. 

Canto  XIV.  Contiene  il  nuovo  episodio  d'Anacarsi,  regina  di  Coleo.  Costei, 
venuta  in  soccorso  d'Ottomano,  s'invaghisce  d'Amedeo  e  gli  proflferisce  il  suo 
amore.  Respinta  dall'eroe,  si  annega. 

Canti  XV,  XVI,  XVII,  XVIIl.  Corrispondono  ai  canti  XIll,  XIV,  XV, 
XVI  di  b.  Nel  e.  XV  di  e  fu  aggiunta  la  st.  18. 

Canto  XIX.  Fa  via  comune  col  e.  XVII  di  b  per  le  prime  3ó  stanze;  indi 
prosegue  sino  al  fine  per  proprio  conto  ed  espone  i  discorsi  di  tre  cavalieri 
italiani  feriti. 

Canto  XX.  Riprende  la  narrazione  del  e.  XVII,  st.  36  di  6  e  le  si  con- 
serva fedele  sino  alla  st.  48;  indi  descrive  il  combattimento  di  Amedeo  con 
Alcasto  e  Giassarte,  e  ritorna  poi  uguale  alla  seconda  redazione  sino  alla 
fine  del  e.  XVII.  I  due  canti  finiscono  insieme. 


154  G.   RUA 

Canto  XXI.  E  eguale  al  e.  XVIII  di  b.  Visone  in  più  le  st.  16-19:  Araspe, 
scorto  il  suo  signore  ucciso  da  Amedeo,  spinge  i  suoi  soldati  contro  il  vin- 
citore. L'angelo  salva  l'eroe  cristiano  dalla  furia  dei  Turchi. 

Canto  XXII.  Corrisponde  al  e.  XIX  di  6,  e  gli  si  conserva  eguale  per  le 
prime  40  stanze,  dopo  le  quali  c'imbattiamo  in  notevoli  differenze.  Fu  omessa 
la  st.  42  (contiene  i  lamenti  di  Licasta  per  la  morte  di  Sultana)  e  la  st.  45: 

Si  fra  singulti  ella  (Licasta)  rompea  gli  accenti 
Ben  sospirando  e  percoteasi  il  petto, 
Onde  al  flebile  snon  de'  suoi  lamenti 
Ciascun  di  lagrimar  prese  diletto; 
Era  quivi  tra  popoli  presenti 
Antico  servo  e  che  Gisgon  fu  detto, 
Caro  al  Re  cui  vestire  hebbe  in  costume 
Quando  ei  sorgea  da  le  notturne  piume; 

cosicché  i  primi  due  versi  della  stanza  seguente  di  b  : 

Ei  fra  le  turbe  a  lamentarsi  pronte 
Fu  vicin  per  angoscia  a  venir  meno  ; 

furono  così  modificati  in  e: 

Qui  fra  le  turbe  a  lamentarsi  pronte 
Ella  quasi  di  duol  si  venia  meno; 

ove  si  continua  a  parlare  di  Licasta.  Furono  pure  ommesse  le  st.  49,  50  di 
b,  nelle  quali  Ebrain  rivolge  parole  di  conforto  ai  suoi  compagni. 
Canto  XXIII.  È  eguale  al  e.  XX  di  b. 

Riassumendo,  le  discrepanze  tra  la  terza  e  la  seconda  redazione 
non  sono  di  natura  diversa  da  quella  che  già  rilevammo  nel  pa- 
rallelo fra  le  due  prime  redazioni  da  noi  conosciute.  Anche  qui 
il  risultato  più  notevole  del  lento  lavorio  di  trasformazione  del- 
YAmedeide  consiste  nel  suo  accrescimento  dei  nuovi  episodi,  che 
formano  in  tutto  o  in  parte  i  canti  III,  XIV,  XX.  Le  omissioni  si 
fanno  più  rare  e  scarse,  e  concernono  particolari  affatto  insigni- 
ficanti; nulla  è  mutato  nell'ordine  della  narrazione,  assai  poco 
nella  elocuzione  più  raramente  e  leggermente  ritoccata. 


IV. 


La  disamina  delle  redazioni  ùqW Amedeide,  che  abbiamo  sin 
qui  condotta,  ci  può  fornire  qualche  nuovo  elemento  per  chiarir 
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meglio  la  questione  a  cui  abbiamo  accennato  nel  cominciare  questo 
studio:  VAmedeide  minore,  stampata  dal  Guasco  nel  1654,  rap- 
presenta quella  primissima  redazione  del  poema,  a  cui  chiara- 
mente alluse  il  Ghiabrera  nella  sua  lettera  al  Castello  del  1607; 
oppure  è  una  riduzione  d^WAmedeide  maggiore?  La  questione 
sarebbe  subito  risolta  ove  si  prestasse  intera  fede  alla  dichiara- 
zione premessa  nella  edizione  del  Guasco:  «Questo  poema  esce 
«  in  luce  nella  forma  che  l'autore  lo  compose  da  prima,  e  vi- 
«  vendo,  volse  che  cosi  appunto  si  stampasse  »;  ma  più  fatti  ci 
inducono  ad  accordarle  soltanto  un  valore  relativo.  Nel  corso 
del  nostro  studio  avemmo  più  volte  occasione  di  osservare  che 
il  Ghiabrera  non  si  limitò  ad  accrescere  il  volume  del  suo  poema, 
ma  ne  migliorò  la  forma,  ora  ritoccando  la  dicitura,  ora  sosti- 
tuendo nuovi  concetti,  ora  correggendone  l'esposizione.  Orbene, 
so  confrontiamo  VAmedeide  maggiore  colla  minore,  troviamo  fra 
esse  un'eguaglianza  quasi  perfetta  di  elocuzione  (1):  eguaglianza 
che  difBcilmente  si  potrebbe  spiegare  se  non  coH'ammettere  che  la 
Amedeide  minore  fu  composta  posteriormente  alla  maggiore.  Con 
ciò  non  vegliamo  negare  che  il  Ghiabrera  non  avesse  innanzi 
lo  schema  primitivo  del  suo  poema,  allorché  cacciò  così  riso- 
lutamente le  forbici  neW Amedeide  maggiore  per  istralciarne 
tanta  parte.  Consideriamo  infatti  ciò  che  fu  ommesso  del  poema 
nella  sua  redazione  minore.  Caddero  interamente  i  canti  IV  e  VI; 
fu  troncato  l'episodio  di  Agitercano  e  d'Ifigenia;  non  v'ha  più 
alcuna  traccia  del  commiato  d'Alceo  dalla  sposa,  né  delle  dicerie 
dei  due  demonii,  Asmodeo  e  Belial  ;  Anacarsi,  regina  dei  Golchi, 
non  si  presenta  più  a  richiedere  d'amore  il  duce  sabaudo,  né 
Maurizio  intrattiene   l'eroe   ferito  colla  lunga  narrazione  delle 


(1)  Già  ebbe  a  constatarla  il  Pizzorno  nel  suo  Parallelo  delV Amedeida 
minore  colla  maggiore,  che  sta  in  fine  dell'edizione  àeW Amedeide  àe\  1836. 
Dal  modo  con  cui  fu  condotto  il  Parallelo  risulta  che  il  Pizzorno  era  fer- 
mamente persuaso  che  VAmedeide  minore  fosse  stata  messa  insieme  colle 
spoglie  deìVAmedeide  maggiore;  mentre  alcune  sue  precedenti  dichiarazioni 
accennavano  ad  una  opinione  alquanto  diversa.  La  contraddizione  fu  rilevata 
dal  Varaldo,  Op.  cit.,  pp.  424-5,  ma  ci  sembra  più  apparente  che  reale. 
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gesta  de' suoi  antenati.  Il  canto  XVI  è  saltato  di  pie  pari,  cosi 
l'episodio  di  Georgo  e  Alcmero,  cosi  pure  il  canto  XVIII  e  le 
noiose  conversazioni  dei  cavalieri  italiani  feriti  che  formano 
buona  parte  del  canto  XIX.  In  conclusione,  tutta  o  quasi  tutta 
quella  vasta  materia  che  il  Ghiabrera  era  venuto  aggiungendo 
man  mano  nel  poema,  fu  tralasciata  néìV Amedeide  minore.  Cosi 
il  poeta  ritornò  verso  quel  punto  donde  aveva  preso  le  mosse 
per  ammucchiare  tanta  congerie  di  episodii,  di  descrizioni  e  di 
dicerie  sovra  la  scarsa  trama  del  suo  racconto;  cosi  ci  avvici- 
niamo anche  noi  coìV Amedeide  minore  alla  redazione  a  dei  poema, 
che  abbiamo  esaminato  dapprima.  Non  già  però  tanto  che  fra 
di  esse  non  vi  siano  delle  notevoli  discrepanze:  cosi,  p.  es.,  il 
poeta  conservò  tìqW Amedeide  minore  i  primi  due  canti  con  quella 
forma  e  con  quell'assetto  della  materia  che  vedemmo  loro  assu- 
mere iiGÌV Am£deide  maggiore;  mantenne  anche  l'episodio  di 
Sangario  ed  Irene,  che  trovammo  aggiunto  nella  redazione  &; 
al  contrario,  omise  la  visione  di  Doroteo  e  l'episodio  della  con- 
segna della  Santa  Sindone  ad  Amedeo,  che,  fra  tutte  le  redazioni, 
ritrovavasi  soltanto  in  quella  di  dodici  canti;  omise  pure  la 
descrizione  del  tempio,  l'episodio  del  Boria  salvato  da  morte  per 
intercessione  di  S.  Matteo,  l'episodio  di  Ottomano  ed  Araspe 
(Oronte,  nelle  redazioni  posteriori),  la  descrizione  del  concilio  dei 
duci  pagani  dopo  la  morte  di  Ottomano,  ed  altri  particolari  che 
erano  recati  dalla  redazione  a  e  dalle  posteriori.  Può  ben  darsi 
che  alcune  di  siffatte  discrepanze  esistessero  già  fra  la  prima  re- 
dazione deW Amedeide,  a  noi  sconosciuta,  e  la  successiva  di  dodici 
canti,  e  che  ad  esse  si  riferisse  il  Ghiabrera  allorché,  a  proposito 
della  redazione  a,  scrivea  al  Castello  :  «  Molte  cose  ho  allogate  e 
«  dislogate,  alcune  giunte,  alcune  scemate  »  ;  a  noi  mancano  ora 
i  dati  per  risolvere  tale  questione:  diremo  soltanto  che  la  dichia- 
razione del  Guasco  può  essere  accolta  in  senso  largo  e  che  nel- 
V Amedeide  da  lui  stampata  possiamo  intravedere  una  forma  del 
poema  assai  vicina  a  quella  che  il  poeta  gli  aveva  dato  dapprima. 
Cosi  siamo  giunti  al  termine  della  prima  parte  del  nostro  studio: 
nella  parte  seconda  esamineremo  V Amedeide  del  Ghiabrera  nei 
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suoi  rapporti  colle  leggende  savoine  intorno  all'impresa  di  Rodi, 
e  diremo  di  altri  poemi  e  frammenti  di  poemi,  inediti  e  scono- 
sciuti, che  in  quel  periodo  di  tempo  furono  composti  su  questa 
stessa  spedizione  di  Amedeo  V  ed  inoltre  su  quella  di  Amedeo  VI 
contro  i  Turchi  per  la  liberazione  dell'  imperatore  di  Costanti- 
nopoli. 

Giuseppe  Rua. 


.5 

i 


VAR I  E  TÀ 


LETTERE  INEDITE  DI  PIETRO  GIORDANI 


È  noto  come  non  piccola  parte  del  suo  tempo  spendesse  il 
Giordani  nello  scriver  lettere:  e  di  tutte  lettere  sono  formati 
più  che  sette  dei  quattordici  volumi  delle  Opere  edite  da  An- 
tonio Gussalli.  Ma  dal  '62  in  qua  parecchie  di  nuove  ne  sono 
state  pubblicate  ed  altre  ancora  se  ne  pubblicheranno;  cosi  che 
quando  sarà  giunta  l'ora  di  far  delle  lettere  giordaniane  raccolta 
il  più  possibile  ordinata  e  completa,  l'Epistolario  diverrà  il  testi- 
monio più  insigne  delle  qualità  particolari  di  quel  bell'ingegno 
e  di  quel  bellissimo  cuore,  che  vaste  scritture  ideò  di  comporre, 
ma  soltanto  discorsi  ed  altre  cose  in  brevi  limiti  ristrette  giunse, 
qual  ne  sia  la  cagione,  a  dettare  e  perfezionare.  Eppure  sebbene 
le  lettere  siano  tanta  e  cosi  squisita  parte  dell'animo  suo,  egli 
avrebbe  voluto  che  fossero  state  distrutte;  e  il  19  gennaio  1821 
scriveva  da  Piacenza  a  Ferdinando  Qrillenzoni:  «La  prego  eie 
«  raccomando  strettamente  (se  mi  ama  davvero)  di  fare  quello 
«  che  fan  tutti  quelli  che  mi  amano,  e  ai  quali  scrivo  di  cuore: 
«  di  bruciar  subito  (senza  eccezione)  ogni  mia  lettera.  S'ella  non 
«  vuole  promettermi  e  mantenermi  religiosamente  questa  cosa, 
«  ella  non  avrà  da  me  se  non  lettere  rarissime,  brevissime,  fred- 
«  dissime.  Non  è  alcun  mio  timore:  perché  se  potessi  stamperei 
«  ben  altro  di  quello  che  scrivo  :  e  quasi  sempre  son  cose  più 
«  che  innocentissime.  Ma  la  mia  fantasia  è  in  questo ,  che  per 
«  quanto  io  posso  non  duri  una  linea  di  mia  mano  »  (1).  Né  si 


(1)  Epist.  IV,  412. 


VARIETÀ  159 

creda  questa  una  delle  solite  superbe  modestie  dei  letterati  di 
fama  :  perocché  il  Giordani  aveva  proprio  l'abito  (tristo  abito 
per  noi)  di  bruciar  tutte  le  lettere  che  riceveva,  fossero  pure, 
come  spesso  erano,  di  uomini  insigni.  «  Io  —  confessava  in  su 
«  la  fine  del  1809  —  io  le  brucio  tutte;  quelle  delle  donne,  dei 
«  re,  dei  ministri  »  (1).  Se  non  che,  vista  l'impossibilità  d'ottener 
dagli  amici  quel  che  sarebbe  stato  per  loro  gran  sacrifizio,  de- 
siderò poi ,  a  fede  del  Gussalli,  «  che,  postoché  doveva  venire 
«  stampato  di  sue  lettere,  si  pubblicassero  tutte  »  (2).  Cosa  non 
men  della  prima  impossibile;  poiché  molte  di  esse  saranno  state 
abbruciate  davvero,  molte  saranno  andate  disperse,  molte  altre 
giaceranno  chi  sa  dove  sepolte.  Intanto  ad  aumentare  il  numero 
delle  conosciute  vengono  queste  quindici,  che  della  raccolta  ge- 
nerale di  cui  sopra  dicevo  saranno  certo,  e  per  contenuto  e  per 
forma,  notevolissimo  ornamento.  Quella  alla  Tosio  e  le  altre,  fuor 
che  l'ultima,  all'Arici,  sono  autografe  nella  Queriniana  di  Brescia  ; 
la  prima,  al  Monti,  nella  collezione  Cipriano  Pallotti  della  Co- 
munale di  Bologna,  e  me  la  favori  trascritta  il  prof  Gino  Rocchi; 
finalmente  l'ultima  all'Arici  e  tutte  quelle  all'Ugoni  (tranne  la 
seconda  ch'è  nell'Ateneo  bresciano),  presso  i  fratelli  avvocato  Luigi 
e  dottor  Bortolo  Gallia,  ai  quali  mi  è  caro  di  porger  qui  i  più 
vivi  ringraziamenti  per  la  gentilezza  amichevole  onde  consen- 
tirono ch'io  facessi  esame  e  traessi  copia  degli  autografi  preziosi 
da  loro  posseduti. 

In  Cesena,  nel  principio  del  1807,  il  vice  prefetto  Pietro  Bri- 
ghenti  «salvava  la  vita  »  al  quasi  del  tutto  ignorato  Giordani, 
«  nutrendo/o  e  coprendo/o  nella  più  disperata  miseria  »,  e  pro- 
cacciandosi cosi  per  sempre  la  grata  ed  operosa  amicizia  del 
fedelissimo  beneficato  (3):  e  in  Cesena  il  16  agosto  di  quello 
stesso  anno  s'inaugurava,  a  cosi  dire,  la  gloria  ufficiale  di  Pietro 
Giordani  con  la  recita  del  panegirico  di  Napoleone  legislatore. 
Composto  in  meno  di  quindici  giorni,  suscitò  grande  ammirazione 
e  «  colpi  le  menti  di  tutti  i  letterati  d'Italia  »  (4).  Tra'  quali  fu 
Vincenzo  Monti  che,  com'è  proprio  de'  veramente  grandi,  obliando 


(1)  Epist.  Il,  58. 

(2)  Epist.  IV,  412  in  nota. 

(3)  Gfr.  Epist.  II,  26  e  seg.,  e  Due  lettere  inedite  di  P.  Giordani  da  me 
pubblicate   per   nozze  Codeluppi-De  Francisci,  Reggio  E.,  Galderini,  1892. 

(4)  Gussalli,  Memorie  intomo  alla  vita  di  P.  G.  innanzi  al  voi.  I  delle 
Opere,  pp.  29  e  seg. 
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l'amara  e  dotta  canzonatura  fattagli  dal  Piacentino  pochi  anni 
prima  in  causa  della  famosa  interpretazione  éeìVequus  ales  ca- 
tulliano, volle,  perché  dopo  quel  discorso  ne  lo  credette  degno, 
donargli  la  sua  ambita  amicizia,  e  mantenergliela  poi  tutta  la 
vita.  E  il  panegirico,  stampato  l'anno  appresso,  valse  anche  al 
Giordani  il  posto  di  segretario  sostituto  nell'Accademia  di  Belle 
Arti  in  Bologna,  divenuto  vacante  appunto  in  quella  primavera 
del  1808  per  essere  stato  messo  a  riposo  l'apopletico  Giacomo 
Rossi,  con  un  terzo  dello  stipendio.  Dal  direttore  generale  della 
pubblica  istruzione  Moscati  e  dal  segretario  Luigi  Rossi  (il  poeta 
Crostolio  che,  dopo  il  successo  ottenuto  dall'orazion  panegirica, 
aveva  cessato  di  osteggiarne  l'autore)  con  rapporto  del  12  aprile 
erano  stati  proposti  a  quell'uffizio  il  Giordani  stesso.  Paolo  Costa 
e  Luigi  Scevola.  Fu  eletto  il  primo,  che  da  Cesena,  il  4  maggio, 
cosi  ne  ringraziava  il  Rossi  su  ricordato:  «La  mia  destinazione 
«  a  Bologna  mi  obliga  di  riconoscenza  per  tutti  quelli  che  mi 
«  hanno  favorito;  e  in  questo  posso  prometter  sicuramente  di  non 
«  mancare.  Mi  obliga  poi  d'impegno  di  far  onore  a  chi  mi  ha  pro- 
«  posto,  chi  mi  ha  raccomandato,  chi  mi  ha  eletto:  e  di  questo 
«  procurerò  di  non  lasciare  indietro  nulla  che  mi  sia  possibile  »  (1). 
Non  è  a  dire  se  la  detta  elezione  dispiacesse  al  Costa,  che  cercò  di 
rifarsela  sull'emulo  grande  con  calunnie  e  maldicenze  d'ogni  sorta. 
E  il  povero  Giordani  scriveva  il  30  agosto  da  Bologna  al  segre- 
tario Vincenzo  Cristini  nello  spedirgli  una  memoria  giustiflcaUva 
diretta  all'Aldini,  ministro:  «  Ha  pure  un  gran  torto  Costa  a 
«  ostinarsi  di  volermi  togliere  il  pane  con  tante  infamie  ».  E  il 
6  settembre  seguente,  allo  stesso  :  «  I  signori  Paradisi,  Lamberti 
«  e  Monti  hanno  preso  per  la  mia  innocenza  e  quiete  un  si  vivo 
<<  interesse,  che  non  avrei  osato  sperarlo,  da  persone  alle  quali 
«  leggermente  ero  conosciuto.  Ho  voluto  accennarlo  a  "V.  S.  af- 
«  finché  vegga  che  se  io  non  posso  impedire  che  qualcuno  mi 
«  sia  malevolo ,  godo  però  il  favore  di  persone  che  certamente 
«  vagliono  più  di  chi  mi  è  (senza  mia  colpa)  contrario  »  (2).  Ma 
le  opposizioni  e  le  malvolenze  degli  avversari  poco  gli  nocquero 
di  fatto,  che  con  decreto  deir8  novembre  1808  s'ebbe  anche  dal 
viceré,  come  segno  di  gradimento  per  la  dedica  del  panegirico, 
«  una  scatola  d'oro  e  seicento  franchi  »  (3).  Se  non  che  la  spe- 


(1)  Epist.  II,  7. 

(2)  Epist.  Il,  16  e.  17  e  seg. 

(3)  Epist.  II,  26. 
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dizione  del  regalo  tardava:  e  «  il  bisogno,  ch'è  gran  tiranno  », 
spingeva  il  Giordani  a  pregar  l'amico  Monti  perché  facesse  di 
sollecitarla.  Ben  era  ancor  lontano  il  tempo  in  cui  egli  avrebbe 
potuto  far  senza  pensare  al  modo,  come  diceva,  de  lodice  com- 
paranda ! 

Di  tutte  queste  cose  tocca  la  prima  delle  lettere  presenti,  che 
fu,  a  quel  che  posso  argomentare,  la  seconda  che  il  Giordani 
scrivesse  al  Monti,  e  ch'è  singolarmente  importante  anche  come 
risposta  ad  alcune  osservazioni  che  il  poeta,  richiesto  (1),  aveva 
fatto  allo  stile  del  Panegirico.  Né  solo  il  Monti,  di  finissimo  gusto, 
ma  anche  altri  trovavano  nell'elogio  del  Masini  e  nel  discorso 
napoleonico  alcune  affettazioncelle.  E  il  Giordani  di  queste  cri- 
tiche era  «  obligatissimo  quanto  di  alcun  altro  favore  »  agli  amici, 
perché  sperava  che,  se  avesse  avuto  tempo  e  quiete  a  studiare, 
sempre  più  gli  si  sarebbe  fatto  spedito  «  lo  scegliere  tra  le  parole 
«  e  le  frasi  le  più  confacenti  al  gusto  comune  »  (2).  La  bellissima 
poi  è,  fuor  di  dubbio,  la  Cornelia  Rossi  Martinetti  ;  e  il  Giordani, 
riscrivendo  all'*  ottimo  e  veramente  incomparabile  amico  »  Monti 
il  28  dicembre  seguente,  tornava  ad  accennare  a  lei  appunto  con 
queste  parole:  «  La  nostra  bella  e  graziosa  vi  riverisce  assai 
«  assai  ;  e  come  io  le  conto  sempre  tutto  quel  che  fate  per  me, 
«  ella  vi  vuol  entrar  debitrice,  e  vi  ringrazia  molto  »  (3). 

Né  meno  importanti  di  quella  al  Monti  sono  le  sette  lettere 
all'Arici,  sia  in  sé  stesse,  sia  considerando  che  fino  ad  oggi  nes- 
sun'altra  n'è  stata  pubblicata  del  Giordani  a  lui.  Della  prima 
poche  cose  sono  a  dire;  ma  che  debba  essere  veramente  la  prima 
di  tutte  quelle  scritte  dal  Nostro  al  poeta  delle  Fonti,  mi  sembra 
non  si  possa  dubitare.  E  come  quell'offerta  àeW amicizia  e  non 
della  servitù,  che  ricorre  anche  in  una  delle  lettere  all'Ugoni, 
ci  mostra  bene  l'animo  dignitoso  e  lungi  come  fu  sempre  da  ogni 
viltà,  e  insieme  l'affetto  sincero  e  rispettoso  verso  il  nuovo  am- 
miratissimo  amico!  Quanto  poi  al  discorso  del  soggiorno  del  Ca- 
nova in  Bologna,  del  quale  dice  pur  anche  in  un'altra  lettera 
focosa  dello  stesso  primo  agosto  1810  (4),  tutti  sanno  che  rimase 
allo  stato  frammentario:  ma  «  delle  cose  più  memorabili  o  vedute 


(1)  Cfr.  Lettere  inedite  del  Foscolo,  del  Giordani  ecc.  a  Vincenzo  Monti, 
Livorno,  Vigo,  1876,  p.  74. 

(2)  Epist.  II,  25  e  seg. 

(3)  Lettere  ined.,  ed.  cit.,  pp.  76  e  seg. 

(4)  Epist.  II,  210.  f 

GiomaU  itorieo,  XXU,  fiwe.  6445.  11 
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«  0  dette  da  Canova  voleasi  fare  una  descrizione  ;  e  alcune  di 
«  esse  particolarmente  ornare  con  poetiche  forme  ;  stampandole 
«  poi  con  qualche  disegno:  sicché  tutte  le  arti  in  qualche  modo 
«  e  secondo  il  loro  potere  onorassero  il  sommo  degli  artisti  »  (1). 
La  seconda  (terza  di  questa  serie),  come  moltissime  altre  del 
Giordani,  non  ha  intera  la  data;  ma  è  certo  del  1811,  giacché 
l'inno  A  Giunone  Pronuba  fu  stampato  nel  gennaio  di  quel- 
l'anno per  le  nozze  di  Angelina  figlia  del  conte  Francesco  Mar- 
tinengo  Gesaresco  (2).  Né  anche  mi  par  possibile  dubitare  del- 
l'anno della  quarta  lettera ,  cioè  il  1812 ,  sia  per  l'accenno  al 
Monti  e  alla  ristampa  della  version  deìV Iliade,  sia  per  le  se- 
guenti parole  che  si  leggono  in  un'altra  lettera  giordaniana  del 
4  dicembre  dell'll  al  Canova,  le  quali  hanno  notevole  corrispon- 
denza con  alcune  di  questa  all'Arici,  là  dove  tocca  della  compo- 
sizione del  discorso  in  elogio  del  grande  scultore  :  «  Da  più  d'un 
«  mese  non  ne  ho  potuto  scrivere  una  riga.  Come  si  fa?  tutto  il 
«  giorno  gente  che  va  e  viene,  chi  una  seccatura  chi  l'altra.  Oh 

«  che  vita! L'altra  sera  che  marito  e  moglie  (3)  scherzando 

«  me  ne  davano  guerra,  io  dissi  a  lui:  lo  vuole  finito  in  quaranta 
«  giorni  al  più  ?  gliene  dico  il  modo  sicuro.  Mi  faccia  mettere  in 


(1)  Gfr.  Opere,  voi.  IX,  90. 

(2)  Gfr.  Opere  di  Cesare  Arici,  Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  1858, 
pp.  358  e  segg.  —  Le  parole  E  a  me  lasciate . . .  dei  tempi  loro  di  questa 
terza  lettera  insieme  con  quelle  della  lettera  seguente  Voglio  prendermi... 
quando  occorre  furono  già  pubblicate  dal  prof.  Giuseppe  Gallia  nelle  Note 
a  uno  scritto  di  cose  nostre  (Comm,entari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  Vanno 
1878,  p.  69),  a  fine  di  rettificare  la  frase  scritta  dal  Gantù  nel  Conciliatore 
e  i  Carbonari  intorno  all'Arici  :  «  lo  esaltò  Giordani  colle  iperboli  a  lui  con- 
«  suete  ».  Lo  esaltò  certo,  anche  troppo:  ma  non  gli  risparmiò  qualche  critica 
assai  giudiziosa  e  qualche  arguto  consiglio  come  il  presente.  —  Ghe  sia  poi 
Yingrata  scortesia  verso  l'Arici,  non  so:  ma  non  è  difficile  che  si  tratti  di 
qualcuna  delle  acerbe  critiche  letterarie  mosse  al  giovane  poeta  del  Corallo, 
dei  versi  In  morte  di  Giovanni  Trenti  e  d'altro ,  che  furono  anche  prima 
e  famosa  causa  della  inimicizia  tra  il  Foscolo  e  il  Monti.  All'origine  e  pro- 
cesso della  quale  avrebber  dato  gran  luce  alcune  lettere  che  il  Monti  scrisse 
in  proposito  ad  Antonio  Bianchi,  distrutte  o  sepolte  chi  sa  dove,  tante  e  cosi 
pazienti  sono  state  le  ricerche  fattene  da  me  e  da  altri!  Quel  che  ora  tra 
il  più  e  il  meno  se  ne  sa,  è  raccolto  nell'  Appendice  1*  del  libro  di  Ilde- 
brando DELLA  Giovanna  intorno  a  Pietro  Giordani  e  la  sua  dittatura 
letteraria,  Milano,  Dumolard,  1882,  pp.  167  e  segg. 

(3)  I  coniugi  Querini,  prefetto  e  prefetessa  di  Bologna,  coi  quali  il  Gior- 
dani fu  sempre,  come  appar  da  molte  sue  lettere,  in  ottima  relazione. 
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-«  una  buona  prigione,  che  abbia  però  aria  e  sole,  e  un  camino; 

*  altrimenti  morirei  :  e  il  lavoro  certamente  sarà  fatto  presto. 
«  Altrimenti  collo  continue  incessanti  seccature  che  io  ho,  è  più 
«  il  perder  di  pazienza  e  il  consumarsi  di  voglia  che  lo  sperar 

<  di  compiere  un  lavoro  >  (1).  Se  a  tutto  questo  s'aggiunga  l'al- 
lusione alla  traduzion  delle  Georgiche  che  l'Arici  aveva  termi- 
nato da  poco,  non  si  potrà  aver  più  alcun  dubbio  dell'anno  in 
che  fu  scritta  la  lettera  presente.  Nella  quale  è  notevole  il  rim- 
provero fatto  in  bel  modo  all'amico  di  legger  troppo  i  moderni, 
che,  in  conclusione,  era  un  riconoscere  e  un  confermare  da  parte 
del  Giordani  quel  che  molti  dicevano  contro  il  manifesto  e  ser- 
vile imitar  da'  contemporanei  che  il  poeta  bresciano  aveva  fatto 
e  faceva  ne'  versi  suoi  giovanili.  Ciò  che  l'Arici  stesso  confessava 
più  tardi  assai  schiettamente,  accogliendo  in  buona  parte  tanto 
le  critiche  acerbe  degli  emuli  ed  invidiosi  suoi,  quanto  i  consigli 
amorosi  del  Monti  e  del  Giordani.  E  il  15  agosto  1818  nella  let- 
tera dedicatoria  della  2*  edizione  del  Corallo  al  conte  Girolamo 
Tadini  Oldofredi  scriveva:  «  Il  giudizio  saviissimo  di  celebrato 
«  ingegno  (che  per  causa  d'onore  dico  essere  P.  Giordani)  mi  fece 
«  accorto  che  bene  mi  stavano  que'  biasimi,  e  che  vere  in  parte 
■e  erano  le  accuse.  L'autorità  di  così  celebrato  scrittore  mi  chiari, 
«  che  quanto  io  avea  guadagnato  dopo  gli  Ulivi  nell'arte  della 
■«  composizione  dei  versi,  tanto  avea  perduto  nella  schietta  sempli- 
«  cita  cosi  dello  stile,  come  dello  sporre  nettamente  i  miei  concetti; 
^  che  lo  studio  e  l'amore  posto  alle  scritture  di  alcuni  moderni 
«  m'avea  traviato  dall'imitazione  degli  antichi  e  della  natura.  Onde 

*  cadutomi  ogni  pensiero  di  rispondere  alle  censure,  ne  ho  fatto 
«  piuttosto  profitto;  e  il  compiuto  poema  della  Pastorizia  ha  poscia 

<  provato  a  tutti  ch'io  m'era  rimesso  nella  dritta  strada,  donde  non 
«  uscirò  mai  più  »  (2). 

Il  primo  dei  tre  discorsi  su  le  pitture  di  Innocenzo  Francucci 
da  Imola  fu  recitato  nell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna  nel- 
l'estate del  '12:  dunque  la  quinta  delle  nostre  lettere  non  può 
essere  che  di  quell'anno.  E  tanto  più  se  si  ricordi  ciò  che  il 
Giordani  aveva  scritto  il  26  marzo  dello  stesso  1812  a  Leopoldo 
Cicognara:  «  Quelle  pitture  d'Innocenzo  se  non  le  vedesti,  me- 
«  ritano  una  tua  visita,  quando  tu  capitassi  qua Argomento 


(1)  Epist.  II,  199. 

(2)  Opere  di  C.  Arici,  ed.  cit.,  voi.  I,  pp.  79  e  seg. 
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«  bello  per  storia  d'arte  e  di  politica.  Se  riuscirà  male  sarà  certo 
«  tutta  mia  colpa  ».  E  ancora  il  4  maggio  :  «  Fammi  un  ser- 
«  vigio,  ti  prego.  Fa  ricercare  se  costi  o  in  pubblico  o  in  privato 
«  fosse  mai  qualche  pittura  d'Innocenzo  da  Imola,  e  procuramene 
«  una  succinta  descrizione ,  e  indicazion  d'origine ,  di  luogo  atr- 
<  tuale  ecc.  »  (1).  —  Qual  è  Vultimo  discorsoì  È  fuor  di  dubbio 
quello  Sopra  un  dipinto  del  cav.  Landi  e  uno  del  cav.  Camuc- 
cini,  letto  il  giorno  24  luglio  1811  anch'esso  nell'Accademia  bo- 
lognese ,  in  cui  per  l'appunto  trattò  pittoricamente  di  «  due 
«  grandi  tele  di  evangelica  istoria  in  Piacenza ,  nella  chiesa  di 
«  S.  Giovanni  »  (2).  E  scrivendo  al  Gicognara  il  19  luglio  sempre 
dell'll  cosi  ne  aveva  giudicato:  «  Il  mio  Landi-Gamuccini  è  una 
«  bagattella  da  scolare  »  (3). 

Della  Pastorizia,  venuta  in  luce  nel  '14,  trattano  le  lettere 
sesta  e  settima,  che  sono  come  il  germe  de'  tre  articoli  pubbli- 
cati poi  dalla  Biblioteca  Italiana  nelle  puntate  del  maggio,  giugno 
e  luglio  1816.  In  uno  di  questi  il  Giordani  scriveva:  «  Io  guardo 
«  la  Pastorizia  come  opera  classica,  nella  quale  possano  i  giovani 
«  italiani  apprender  molto  e  di  poesia  e  di  lingua:  e  se  gli  stra- 
«  nieri  vogliano  leggere  qualche  cosa  del  moderno  italiano  ;  credo 
«  che  pochissime  altre  abbiamo  da  poter  mostrare  con  eguale 
«  speranza  di  onore  ».  E  più  oltre:  «  L'autorità  di  questo  poeta 
«  giustamente  sarà  molta  e  nei  tempi  nostri  e  nei  futuri  ».  Tut- 
tavia nella  Biblioteca  avventurò  qualche  critica ,  in  numero, 
com'è  naturale,  maggiore  che  non  avesse  fatto  nelle  lettere  pri- 
vate ;  ma  anche  in  quella  lodò  molto  quel  che  già  aveva  lodato 
in  queste.  E  concludeva  :  «  Il  sig.  Arici  non  avrà  fatica  maggiore 
«  che  di  ricopiare  una  volta  il  suo  poema,  per  nettarlo  da  tutte 
«  le  macchiette  che  possono  offendere  il  più  severo  giudice  :  ma 
«  i  suoi  nemici  (che  degno  egli  è  di  averne,  poich'è  degnissimo 
«  d'invidia)  non  faranno  mai  in  eterno  dieci  versi  della  Pasto- 
«  rizia  ».  Lodi  per  avventura  assai  esagerate ,  sebbene  questo 
poema  sia  delle  cose  migliori  dell'Arici.  Se  non  che  è  debito  ri- 
cordare che  il  Nostro,  «  se  incontravasi  in  qualche  giovane  che 
«  desse  di  sé  non  ordinarie  speranze,  ivi  era  d'encomi  profuso;... 
«  senza  che  stimava  doversi  inanimire  quella  età  che  più  valo- 


(1)  Epist.  II,  271  e  seg.  e  281. 

(2)  Gfr.  Opere,  voi.  IX,  pp.  122  e  segg. 

(3)  Epist.  II,  178. 
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«  rosa,  più  facilmente  si  perita  »  (1);  e  notar  bene  che  dell'Arici 
fece  più  tardi  giustissimo  giudizio  quando  gli  concedeva  un  <  fé- 
«  licissimo  organo  per  la  versificazione  »,  ma  gli  negava  poi  la 
«  grandezza  della  vera  invenzione  poetica  »  (2).  A  salutar  l'Arici 
Musa  Virgiliana  fu  primo,  credo,  il  Monti;  ma  Virgilio, 

unica  e  certa 
Norma  se  pinger  la  natura  agogni, 

egli  imitò,  come  e  quanto  potè,  ne'  pregi  esteriori  :  non  era  da 
lui  pareggiarlo  od  anche  solo  avvicinarglisi  per  que'  pregi  inte- 
riori, che  lo  rendono  cosi  squisitamente  singolare  pur  fra'maggiori 
poeti  d'ogni  età  e  d'ogni  tempo. 

La  lettera  ottava  non  porta  nemmeno  essa  indicazione  d'anno, 
che  tuttavia  è,  con  ogni  probabilità,  il  1818.  In  vero,  nel  '18  fu 
fatta  una  seconda  edizione  del  Corallo  e  di  altre  poesie  dell'Arici, 
e  nel  '18  stesso  usci  V Eusebio  del  Mai.  Più:  il  17  gennaio  di 
quell'anno  scriveva  il  Giordani  a  Leopoldo  Gicognara  :.  «  Se  potrai 
«  (ma  senza  tuo  disturbo)  trovare  tra  i  dotti  qualche  associato 
«  all'opera  (tanto  importante  alla  storia  antica)  la  quale  entro 
«  quest'anno  pubblicherà  il  bravo  e  mio  caro  Mai,  e  che  senza 
«  associati  non  si  sa  come  stampare;  ti  sarò  molto  obligato  »  (3). 
E  r8  marzo  seguente,  al  conte  Pompeo  Dal  Toso:  «  Ho  dato  al 
«  Mai  i  cinque  associati  Eusebiani;  e  la  ringrazio  »  (4).  E  più 
tardi,  ma  sempre  nel  '18,  al  Monti:  «  Vidi  poi  il  suo  Eusebio, 
«già  innanzi  nella  stampa;  e  tanto  che  fra  tre  o  quattro  mesi 
«  potrà  uscire.  L'edizione  è  bella  assai  ;  il  lavoro  di  Mai  somma- 

«  mente  dotto  e  nobile Passerà  anche  un  gran  tempo,  prima 

«  che  venga  alla  luce  una  scoperta  di  tanta  importanza  e  gran- 
de dezza  >  (5).  Questi  a  me  paiono  più  che  sufficienti  prove  per 
tenere  scritta  la  lettera  di  cui  parlo  in  quell'anno,  tanto  più  se 
si  pensi  che  proprio  dal  '18  s'andò  rallentando  e  poi  sciogliendo 
del  tutto  l'amicizia  fra  l'Arici  e  il  Giordani.  Cosi  che  questi,  nel 
28  marzo  del  '19,  scriveva  al  Leopardi  :  «  Arici  è  perfetto  egoista 


(1)  GussALLi,  Vita,  204. 

(2)  Epistolario  di  G.  Leopardi  raccolto  e  ordinato  da  Prospero  Vianiy 
Firenze,  Le  .Monnier,  1856,  voi.  II,  p.  361. 

(3)  Epist.  IV,  139. 

(4)  Epist.  IV,  176. 

(5)  Lettere  ined.  ecc.  a  V.  Monti,  ed.  cit.,  p.  197. 
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«  e  sprezzatore;  il  suo  meglio  sono  i  suoi  versi  »  (1).  Causa  prima 
di  un  tal  severo  giudizio  e  della  rottura  delle  relazioni  amichevoli 
fra  i  due  è  un  fatto  generalmente  sconosciuto,  ma  eh' è  tradi- 
zione certa  e  ancor  viva  in  Brescia.  Si  narra  dunque  (ed  io  lo 
apprendo  dall'egregio  bibliotecario  della  Queriniana,  prof.  Filippo 
Garbelli,  e  da  più  altri)  che  nell'estate  del  '18  il  Giordani  venne 
in  questa  città  a  visitarvi  l'Arici  già  illustre;  e  che  egli,  l'autor 
della  Pastorizia,  essendo  nell'ora  della  visita  a  pranzo,  non  si 
alzò  pur  da  sedere,  e  seguitò  con  l'una  mano  a  portarsi  il  cibo 
alla  bocca  e  con  l'altra  a  tener  stretto  il  grande  suo  gatto  che 
si  stava  come  re  in  cima  della  tavola.  E  all'amico  che  di  più  e 
più  cose  lo  richiese,  non  rispose  che  a  monosillabi  e  con  la  testa 
sempre  nel  piatto  :  né  migliore  e  più  degna  accoglienza  gli  fece 
nel  momento  del  congedarsi.  Certo  al  Giordani,  che  senti  cosi 
squisitamente  l'amicizia,  da  sclamare  una  bella  volta  «  Canchero 
«  venga  a  chi  non  ha  in  cuore  amicizia  e  Italia  »  (2);  e  che, 
d'altra  parte,  tanto  era  poco  dedito  agli  allettamenti  del  cibo,  che 
«  quasi  ogni  vivanda  sapeva  a  lui  un  medesimo  e  sciocco  gusto»  (3), 
al  Giordani  certo,  da  quel  momento,  non  dovè  l'Arici  sembrare 
l'amico  e  l'ingegno  e  l'animo  ch'egli  s'era  fìnto.  E  per  vero  il 
piacer  della  mensa  gli  fu  sopra  ogni  altro,  a  giudicarne  anche 
da  sue  lettere  private  alla  contessa  Tosio ,  ove  sovente  e  con 
amore  parla  di  eccidi  di  polli  e  d'altre  cotali  cose;  e  che  quando 
era  attuario  di  tribunale,  donde  lo  tolse  poi  la  fama  degli  Ulivi 
e  l'amicizia  del  Monti,  si  mangiò  (anche  questa  è  tradizione  certa) 
la  metà  buona  di  un  sacco  di  noci,  corpo  di  furto  già  sequestrato 
per  un  processo.  Se  non  che  egli  medesimo,  il  gentile  poeta,  s'era 
dipinto  alla  Paolina  Tosio  «  allegro,  plebeo,  senz'amor  proprio, 
«  e  senza  creanze  »  (4);  e  questa  franca  confessione  gli  valga 
almeno  a  scusarlo  dell'aver  accolto  in  sua  casa  senza  alcuna 
grazia  ed  espansione  di  riconoscente  affetto  chi  e  nella  Biblioteca 
Italiana  e  nelle  lettere  private  e  nelle  conversazioni  con  gli 
amici  l'aveva  tanto  lodato  (anche  quando  i  più  lo  vituperavano), 
e  con  la  sua  autorità  in  non  piccola  parte  contribuito  al  crescere 
e  al  propagarsi  della  fama  di  lui.  Sorte  veramente  indegna,  toc- 
cata, e  non  pur  una  volta,  all'ottimo  Giordani,  che  s'elevò  no- 


(1)  Epist.  di  G.  Leopardi,  ed.  cit.,  voi.  II,  p.  347. 

(2)  Epist.  II,  208. 

(3)  GusSALLi,  Vita,  p.  205. 

(4)  Opere  di  C.  Arici,  ed.  cit.,  voi.  IV,  p.  346. 
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bilìssimo  su  la  invidiosa  e  maligna  gente  letterata  per  sollecito 
disinteresse  nel  soccorrere  a'  bisognosi  di  qualsiasi  classe,  specie 
della  sua;  e  nobile  franchezza  nel  proclamare  il  vero  o  creduto  vero, 
non  di  rado  a  danno  proprio  e  quasi  sempre  a  favore  degli  altri. 
E  nobilissimo  s'elevò  dalla  turba  per  compassione  operosa  verso 
le  anime  infelici,  egli  che  delle  infelicità  sue  quasi  non  si  curava. 
Una  di  queste  anime  fu  la  contessa  Francesca  Losco  dal  Verme 
milanese,  di  cui  parlano  le  due  lettere  nona  e  decima,  a  Camillo 
Ugoni,  la  seconda  delle  quali  è  certo  del  '21,  se  Stefano  Antonio 
Morcelli  mori  il  1"  gennaio  di  quell'anno.  «  Poiché  a  dovere  co- 
«  noscer  voi  —  aveva  scritto  alla  Dal  Verme,  nel  dedicarle,  il 
«  12  maggio  1819,  l'elogio  funebre  del  conte  Pompeo  Dal  Toso  — 
«  poiché  a  dovere  conoscer  voi  mi  furono  principio  e  cagione  le 
«  vostre  indegnissime  sventure;  né  d'altro  mai  potemmo  insieme 
«  parlare  che  detestando  le  mirabili  iniquità  della  fortuna,  e  la 
«  infinita  perversità  degli  uomini;  di  che  voi  e  per  singolare  ca- 
«  lamità,  e  per  incredibile  pazienza  siete  fatta  stupendo  e  mirabile 
«esempio:  non  è  assurdo,  né  da  schermire,  se  a  voi  avanza 
«  qualche  sospiro  da  donare  alle  miserie  altrui  ;  né  se  io  a  voi 
«<  raccomando  la  memoria  di  un  giovane  vostro  cittadino,  e  a  voi 
«  consegno  quel  che  potè  per  lui  fare  la  mia  povera  amicizia. 
«  E  l'amicizia  mia  sincera  per  voi  ha  voluto  prendere  questa 
«occasione  di  rendervi  pubblicamente  una  testimonianza,  che 
«  dovrà  esser  creduta,  quando  io  son  lontano  da  ogni  cagione  di 
«  dovervi  adulare  né  come  donna ,  né  come  bella.  È  costume 
«  quasi  universale  degli  uomini,  per  iscusarsi  della  compassione 
«  agli  infelici,  imputare  a  nota  o  ad  ignota  lor  colpa  le  sventure. 
«  Né  voglio  negare  che  ciò  spesso  non  sia  vero  almeno  in  parte. 
«  Ma  cosi  cessino  una  volta  i  crudeli  e  lunghi  e  incomportabili 
«  affanni  vostri,  e  vi  sorrida  il  volto  placato  della  fortuna  ;  come 
«  io  vidi  chiarissimamente  con  estremo  dolore,  che  poche  donne 
«  vissero  più  infelici  di  voi,  e  niuna  più  degna  d'essere  felicis- 
«  sima  »  (1).  E  sempre  all'  «  amabile  e  sfortunata  non  so  qual 
«  più  »  si  riferiscono  queste  sue  parole  dirette  a  Francesco  Testa 
il  16  maggio  del  '21  :  «  So  quanto  è  facilmente  ridicolo  il  credere 
«nella  bontà  delle  donne;  e  nondimeno  io,  incredulissimo,  sono 
«  costretto  di  credere  nella  bontà  di  lei,  e  affliggermi  della  sua 
«  crudele  e  indegnissima  sorte  »  (2). 


(1)  Opere,  voi.  IX,  p.  319. 

(2)  Epist.  IV,  403  e  419. 
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Della  lettera  undecima  è  facile  determinare  l'anno,  confron- 
tando la  frase  «  presto  avrete  Monti  e  Perticari  in  Brescia  »  col 
seguente  passo  di  una  lettera  inedita  dello  stesso  Monti  ad  An- 
tonio Bianchi,  in  data  3  novembre  182i:  «  Lunedi verso  sera 

«  mi  avrete  dunque  in  Brescia  con  Perticari ,  e  vi  passeremo 
«  intera  la  notte.  Perticari  desidera  in  quei  brevi  momenti  di 
«  conoscere  i  miei  amici,  ch'egli  già  tiene  per  suoi,  e  vuole  che 
«  io  li  preghi  di  riceverlo  nella  loro  benevolenza.  Onde  voi  che 
«  siete  dei  primi,  e  conoscete  quelli  che  più  mi  son  cari,  piglia- 
«  tevi  di  grazia  la  cura  di  farmi  al  mio  arrivo  sapere  ove  potremo 
«  subito  ritrovarli,  principalmente  il  mio  buon  ospite  Ugoni  a  cui, 
«  oltre  r  amicizia,  mi  lega  la  gratitudine  ».  Anche  è  singolare 
un  altro  passo  d'una  lettera  pure  del  Monti  in  data  dello  stesso 
3  novembre  ad  Ippolito  Pindemonte:  «  Lunedi,  giorno  5,  Perti- 
«  cari  ed  io  partiremo  colla  diligenza  e  saremo  il  di  susseguente 

«  in  Verona Sono  impaziente  di  gettarvi  al  collo  le  braccia  e 

«  di  acquistare  a  mio  genero  il  prezioso  titolo  di  vostro  amico,  del 
«  quale  io  spero  lo  troverete  ben  degno  »  (1).  Arroge  che  il  Gior- 
dani, proprio  nel  pomeriggio  del  5,  scriveva  da  Milano  al  Testa: 

«  Monti,  ch'è  partito  stamattina,  lo  vedrete  per  poco  in  Vicenza 

«  Viaggia  con  Perticari,  che  è  stato  qui  meno  di  un  mese  »  (2). 
E  come  se  tutto  ciò  non  bastasse  (quando  non  ce  n'è  il  bisogno, 
le  prove  abbondano),  ecco  qua  un'altra  concordanza  fra  la  lettera 
airUgoni  e  quella  or  ora  citata  al  Testa;  che  serve  a  mostrare 
anch'essa  come  ambedue  fossero  scritte  a  distanza  di  pochi  giorni: 
«Andrò  presto  a  seppellirmi  nella  infernale  Piacenza:  e  di  là 
«  per  tutto  inverno  non  mi  muoverò  ».  —  Chi  sono  le  persone 
nella  presente  lettera  nominate  ?  —  Checchina  è,  fuor  di  dubbio, 
la  Dal  Verme ,  V angelica  creatura  della  lettera  che  segue  : 
Primo,  Girolamo  Primo  fratello  di  Teresa,  moglie  del  Galderara 
e  madre  di  quella  bella  e  buona  Didina 

(Ov'ella  appar,  di  vile 

Ogni  pensier  si  fa  tosto  gentile), 

di  cui,  nel  '25,  avrebbe  celebrato  le  nozze  col  sig.  Giacomo  Butti 
l'amicissimo  di  casa  Vincenzo  Monti. 


(1)  Edita  in  Fanfulla  della  Dom.,  anno  II,  n°  23  (6  giugno  1880).  L'au- 
tografo è  nella  Comunale  di  Verona. 

(2)  Epist.  V,  111. 
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La  lettera  duodecima,  scritta  da  Piacenza,  e  per  la  frase  qui 
passerò  tutto  Vinvemo  che  no  ricorda  un'altra,  su  riferita,  al 
Testa,  e,  più,  per  l'accenno  alla  compiuta  visita  del  Monti  e  del 
Pertica  ri  a  Brescia,  non  può  essere  che  del  '21  :  e  del  '21  è,  per 
lo  strettissimo  legame  che  ha  con  l'anteriore,  la  decimaterza, 
poiché  in  questa  è  portato  giudizio  intorno  a'  due  primi  volumi 
de'  sei  che  formano  l'opera  principale  di  G.  Ugoni  (1),  e  in  quella 
i  due  volumi  erano  stati  chiesti  per  lettura.  Singolare  e  osser- 
vabile il  desiderio  e  insieme  consiglio  del  Giordani  all'amico  di 
comprendere  fra  gli  altri  lodati  tre  scrittori  che  tenne  sempre 
carissimi  :  Luigi  Palcani  Caccianemici  (1748-1802),  del  quale  ebbe 
intenzione  di  scrivere  egli  stesso  un  elogio  e  di  pubblicare  le 
opere,  perché  <  esempio  raro  di  trattar  con  eleganza  materie 
«  scientifiche  »  ;  Iacopo  Stellini  (1699-1770) ,  autore  àoiVEtica, 
<  la  più  bella  ed  utile  e  mirabil  opera  che  si  possa  studiare, 
«  per  apprendere  quanto  hanno  di  meglio  l'antica  e  la  moderna 
«  filosofia  e  come  possa  l'umano  intendimento  in  ogni  tempo  e 
•«  sovra  ogni  materia  ben  filosofare  »  ;  e  Gastruccio  Bonamici 
(1710-1761) ,  la  cui  storia  «  è  cosa  grande ,  degna  de'  secoli 
«  antichi  »  (2). 

Anche  l'ultima  di  queste  lettere  a  G.  Ugoni ,  che  il  fratello 
Filippo  nella  biografia  che  scrisse  di  lui  designava  tutte  come 
«  bellissime  »,  tratta  dell'opera  di  storia  letteraria  su  ricordata, 
che  fu  finita  di  stampare  nel  '22.  E  il  '22  appunto  è,  per  quel 
che  io  pensi,  l'anno  in  cui  essa  fu  scritta. 

In  fine,  la  lettera  alla  Tosio,  che  chiude  la  serie  preziosa,  si 
riferisce  b\V Articolo  estratto  daUa  Gazzetta  di  Parma  del  di 
3  agosto  1844  in  forma  di  lettera  al  conte  Antonio  Papadopoli 
veneziano,  per  lode  di  un  «  giovinissimo  pigiatore  (un  piccol 
«  Bacco,  se  vuoi)  »  di  Lorenzo  Bartolini ,  che  il  Giordani  avea 
veduto  quando  fu  «  passeggiero  »  da  Parma  per  essere  portato 


(1)  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII, 
Brescia,  1820-21.  —  E  da  notau-e  che  nella  seconda  ediz.  di  quest'opera,  la 
quale,  più  che  rifacimento  della  prima,  è  da  considerarsi  come  cosa  nuova, 
pubblicata  postuma  in  Milano  (Bemardoni,  1856^,  voli.  4)  da  Filippo  Ugoni 
fratello  di  Camillo,  della  lettera  XIII  fu  stampato  il  lungo  brano  che  dal 
principio  va  fino  alle  parole  avete  forze  da  potervi  occupare  più  degna- 
mente. Cfr.  l'Appendice  al  voi.  IV,  pp.  479  e  seg.  Qui  è,  secondo  l'autografo, 
riportata  per  intero. 

(2)  Cfr.  Opere,  voi.  XIII,  352  ed  Epist.  IV,  91  e  II,  308. 
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a  Brescia  :  «  dove  stabilmente  la  dama  parmigiana  vedova  del 
«  conte  Paolo  Tosio  lo  albergherà  ;  mesto  ricordo  e  onorevole 
«  dell'affetto  che  alle  arti  del  bello  portava  quel  gentil  Signore  »  (1). 
Né  paia  strano  e  poco  modesto  che  lo  scrittor  nostro  consigli 
alla  nobile  dama  di  conservare  l'articoletto  con  l'autografo  suo, 
quasi  anch'egli  lo  creda  cosa  di  gran  valore.  Con  quella  libertà 
d'animo  e  sincerità  di  linguaggio  che  lo  rendono  a'  liberi  e  sin- 
ceri spiriti  tanto  e  cosi  singolarmente  caro,  aveva  detto  e  giu- 
dicato della  modestia  nelle  parole  seguenti,  onde  mi  è  bello  metter 
fine  a  questo  dire  (2):  «  Io  intendo  per  modestia  il  porsi  ciascuno 
«  al  suo  luogo,  né  più  alto,  né  più  basso.  So  che  il  mondo  con- 
«  cede  di  lusingare  un  poco  se  stesso,  purché  siamo  ugualmente 
«lusinghieri  al  nostro  prossimo.  Io,  nel  mio  interno,  non  ho 
«  questa  creanza  né  per  me  né  per  gli  altri.  Ne  vedo  che  va- 
«  gliono  moltissimo  più  di  me;  e  forse  non  sono  molti:  ne  vedo 
«  che  vaglion  meno;  e  forse  non  sono  pochi.  Ma  il  mio  valere 
«  qualche  cosa  più  di  molti,  non  è  alcuna  mia  grandezza  vera, 
«  ma  bassezza  di  questo  secolo  :  che  io  sarei  poco  più  di  nulla 
«  in  un  secolo  migliore.  E  l'esser  da  alcuni  tenuto  per  qualcosa, 
«  non  mi  consola  punto  e  meno  m'insuperbisce;  poiché  non  debbo 
«  misurarmi  al  paragone  altrui,  ma  alla  misura  del  vero.  Questa 
«  è  la  mia,  o  modestia  o  superbia  che  tu  l'abbi  a  chiamare,  la 
«  mia  verissima  forma  di  pensare  ». 

Alfonso  Bertoldi. 


I. 

A  "Vincenzo  Monti  —  Milano. 

Bologna,  3  decembre  1808. 
Rispettabile  e  caro  amico. 
L'umanissima  vostra  de'  29  novembre  m'insegna,  con  mio  sommo  piacere, 
che  l'impeto  di  altissimo  ingegno  può  benissimo  comportare  la  compagnia 


(1)  Gfr.  Opere,  voi.  XIII,  46  e  segg.  A  p.  48  è,  naturalmente,  stampato  anche 
il  passo  aggiunto  di  mano  dell'autore  nell'  esemplare  dell'  articolo  mandato 
alla  Tosio  (conservasi  insieme  all'  autogr.  della  lettera  nella  biblioteca  bre- 
sciana), eh'  è  quello  compreso  fra  le  parole  così  condanna  chiunque  pre- 
sume   e preparare  un  ristoro  e  un  rallegramento  ad  età  stanche  e 

malinconiche. 

(2)  Epist.  II,  60  e  seg. 
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d'un  cuor  facile  che  non  si  sdegni  ma  accolga  amorevolmente  anche  la  me- 
diocrità degli  studi  quando  ella  non  è  presuntuosa.  Sentendo  di  non  bastar 
io  a  ringraziarvi  con  efficacia  pari  al  debito  e  al  desiderio  mio,  ho  impetrato 
licenza  dalla  bellissima  (cui  feci  la  molto  gradita  vostra  ambasciata)  di  dirvi 
ch'ella  entra  in  parte  de'  miei  debiti,  e  vi  ringrazia  per  me,  e  si  reca  a  suo 
proprio  debito  ogni  bontà  che  avete  per  me. 

Sapendo  quanto  dovevo  a  S.  Ecc.  Paradisi,  vinsi  il  timore  di  recargli  fa- 
stidio, e  gli  ho  scritto  accennando  la  mia  brama  di  saperlo  ringraziare.  Godo 
d'essermi  apposto  bene  prevenendo  il  vostro  consiglio  :  e  dalla  generosa  ami- 
cizia che  lo  dettò  spero  d'essere  aiutato  che  le  mie  parole  siano  gradite  da 
quel  cortese  Signore,  e  la  mia  persona  gli  resti  raccomandata  per  sempre. 

Quanto  siete  buono,  mio  ottimo  amico,  non  isdegnando  curare  la  mia  for- 
tuna !  Sappiate  dunque  che  da  Moscati  ebbi  lettera  di  suo  pugno,  con  avviso 
che  domandava  al  Ministro  il  mandato  per  i  denari  destinatimi  dal  buon 
Principe;  e  che  al  signor  Manfredini  (non  so  quale  dei  fratelli)  aveva  con- 
segnato la  scatola,  lo  risposigli  come  dovevo.  Ma  sinora  non  ho  visto  nulla: 
né  ho  pur  osato  di  dire  a  nessuno  con  quanta  ansietà  le  mie  molte  piaghe 
aspettino  il  conforto  di  quel  balsamo.  Oh  se  a  voi  nascesse  occasione  facile 
di  gittar  qualche  parola  che  valesse  a  far  che  non  tardi  quel  che  si  aspetta, 
fatelo,  caro  amico;  che  sarammi  gran  benefìzio. 

Non  lascerò  certo  senza  molto  ringraziare  le  vostre  osservazioni  sul  mio 
libro;  e  ai  molti  e  sincerissimi  ringraziamenti  aggiugnerò  qualche  scusa  de' 
difetti.  So  Napoleone  avesse  voluto  far  della  nostra  Italia  un  solo  corpo,  oh 
meritava  certo  da  noi  non  solo  d'essere  adorato  come  un  dio,  ma  idolatrato 
come  un'amorosa.  Non  ha  voluto:  io  non  ne  veggo  le  ragioni:  qualcuna  pur 
n'avrà:  che  però  un  panegirico  non  osava  cercare.  Io  credetti  non  bella  arte 
tacere  quello  che  a  molti  può  parere  non  solo  incapace  di  lode,  ma  pur  bi- 
sognevole di  apologia,  lo  ne  ho  detto  quel  bene  che  potevo.  Non  pareva  lo- 
devole la  ribellione  del  gran  Gondè:  né  perciò  Bossuet  s'indusse  a  tacerla. 
Tacqui  la  Toscana,  e  anche  la  Spagna:  perché  per  fortuna  mia  il  termine 
prefisso  era  il  bel  momento  della  pace  di  Tilsit.  VI  riesce  troppo  didattico 
lo  stile;  io  l'ho  animato  quanto  seppi;  ma  quando  entro  a  ragionare  le  isti- 
tuzioni politiche  (poiché  m'ero  assunto  di  lodar  l'Eroe  spiegando  le  intenzioni 
e  gli  effetti  delle  sue  leggi)  quel  maledetto  didattico  si  caccia  per  entro  a 
nostro  dispetto.  L'animo  mio  fu  combattuto.  A  me  pareva  troppo  vóto  di 
dottrina  e  niente  filosofico  il  panegirico  di  Plinio;  sentivo  che  il  dogmatiz- 
zare d' altra  parte  stucca.  Cercai  di  trovare  un  temperamento  :  ma  per  dio 
è  difficile  assai  il  far  bene.  Pur  mi  pare  aver  qualche  volta  allargato  l'ale 
all'ingegno,  anzi  avendomi  proposto  d'esser  oratore  filosofo,  temetti  in  qualche 
luogo  aver  preso  forse  un  po'  troppo  del  poetico.  A  me  piace  dunque  esservi 
parato  troppo  timido;  perché  mi  sento  più  facile  naturalmente  lo  slanciarmi 
che  il  ritenermi. 

Quanto  all'imperar  molle  favelle,  credo  che  manchi  piuttosto  l'esattezza 
alle  mie  espressioni,  che  giustezza  al  discorso.  Ho  voluto  dire:  comandare  a 
nazioni  di  lingue  diverse  l'ha  dato  fortuna  ad  altri  ancora;  egli  solo  ha  pen- 
sato e  saputo  ridur  molte  lingue,  ossia  molte  nazioni  ad  unità  di  sentimenti. 
E  forse  il  fatto  non  è  assolutamente  vero  in  tutto;  fofse  a  tutti  non  parrebbe 
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un  vero  bene  se  pur  fosse  interamente  accaduto.  11  che  è  altra  questione. 
Dicendo  poi  poetica  adulazione  (ed  è  vero  che  ebbi  in  mente  le  parole  dan- 
tesche), non  volli  già  dire  che  contrastassero  alla  storica  verità;  ma  che 
non  sarebbe  cosa  da  ammirare  per  sé,  né  da  lodar  tanto  il  tener  semplice- 
mente soggette  molte  lingue;  ma  gran  cosa  è  dare  a  tutte  una  mente. 

Resta  lo  stile:  se  l'affettazione  vi  pare  nella  disposizione  delle  idee,  co- 
sicché affatichi  il  lettore  con  oscurità ,  oh  il  male  è  grande ,  e  non  veggo 
facile  il  rimedio:  perché  avendo  io  posta  molta  cura  a  farlo  chiaro  lucido 
evidente,  se  non  ci  sono  riuscito,  non  sento  in  me  maggiori  forze  per  con- 
seguirlo .  Se  l'affettazione  si  trova  solamente  ne'  vocaboli  e  ne'  modi ,  spero 
rimediarci  ;  perché  se  potrò  studiare  e  arricchirmi  la  mente,  mi  sarà  più  facile 
scegliere  per  tal  modo  che  alla  purezza  e  proprietà  si  congiunga  la  natura- 
lezza e  facilità.  E  sono  ben  persuaso  di  non  dovere  allontanare  la  lingua 
nostra  dalle  moderne  scienze,  ma  anzi  addomesticarla  con  esse  :  il  che  credo 
che  un  bravo  scrittore  farebbe  sicuramente;  poiché  ella  può  benissimo  pre- 
starsi a  ciò.  E  io  ne  ho  accennato  il  mio  desiderio  pregandola  di  parlare 
anche  della  chimica  e  della  metafisica  moderna,  sebbene  ho  dovuto  farlo  in 
maniera  più  larga  e  oratoria,  come  domandava  la  natura  dell'opera.  Perché 
ho  una  massima  che  le  scienze  (ne'  libri  non  espressamente  insegnativi)  non 
debbano  comparire  scarne  e  ruvide  e  astratte,  ma  popolari  e  facili  e  adorne. 
Le  vostre  osservazioni  mi  pongono  in  grande  avvertenza  ;  e  se  mai  continga 
ch'io  non  abbia  più  a  temere  o  a  contendere  per  un  po'  di  pane,  spero  stu- 
diando tranquillamente  potervene  mostrare  qualche  profitto. 

Scusate  per  pietà  il  tedio  di  tante  ciance:  gradite  i  miei  ringraziamenti, 
ch'io  non  finirei  mai  ;  continuatemi  la  vostra  benevolenza  preziosa,  ch'io  si- 
curissimamente nulla  più  bramo  che  meritarla  quanto  si  può.  E  se  sapeste 
quale  invidia  già  se  ne  muove  in  chi  sicuramente  non  la  meriterà  mai  !  Ve- 
dete viltà  malignissima  di  Costa!  Credendo  che  altri  gli  creda  va  dissemi- 
nando come  può  che  mi  siate  contrario,  e  cita  Rosaspina  che  vi  udì  alla 
tavola  di  Appiani.  Che  se  quel  tristo  buffone  potessi  pur  confutarlo  senza 
avvilirmi,  potrei  rinfacciargli  le  lettere  di  Agucchi  e  di  Gristini  che  mi  av- 
visarono con  quanto  amore  e  zelo  mi  sostenevate,  potrei  convincerlo  d'im- 
pudentissima menzogna  col  testimonio  del  professor  Frulli,  che  sedendo  pure 
alla  tavola  d'Appiani  con  Rosaspina  e  con  voi  vi  udì  (come  spontaneamente 
mi  narrò  appena  giunto)  con  quanto  calore  parlaste  in  mio  bene.  Per  dio  è 
una  cosaccia  a  questo  mondo  che  chi  non  è  buono  a  nulla  di  bene  non  si 
vergogni  di  si  vituperevoli  falsità.  Ma  credo  bene  che  si  può  trascurare  un 
Costa,  quando  senza  prosunzione  si  può  vantarsi  leale  e  non  sgradito  amico 
di  un  Monti.  Vi  riverisco  ben  di  cuore. 

11  vostro  obblig.'"»  e  aff."^»  amico 
pietro  giordani. 
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II. 
A  Cesare  Arici  —  Brescia. 

Bologna,  1  agosto  1810. 
Gentilissimo  Signor  Professore. 
Il  nostro  Scevola  mi  ha  comunicato  il  giudizio  ch'ella  fa  di  me,  e  l'inten- 
zione sua  di  mandarmi  un  segno  di  benevolenza  in  una  lettera.  Non  ho  ac- 
cettato il  primo;  perché  m'imporrebbe  tanto  debito  ch'io  non  potrei  soddis- 
farlo mai.  Ma  s'io  non  potrò  mai  essere  tale  scrittore  quale  V.  S.  mi  vor- 
rebbe, posso  bene  e  desiderare  qualche  luogo  nella  grazia  de'  pari  suoi,  e 
tenerlo  con  animo  gratissimo  cioè  non  del  tutto  indegno.  Però  non  ho  voluto 
aspettare  la  compiuta  esecuzione  del  suo  cortesissimo  pensiero;  e  ho  preso 
ardire  di  anticiparmene  e  la  consolazione  e  l'obligo,  e  di  rendergliene  af- 
fettuosissime  grazie.  Ho  veduto  l'ingegno  suo  ne'  suoi  poemi:  e  gli  amici 
assicurano  che  la  bontà  non  è  minore:  onde  io  spero  accoglienza  benigna 
all'offerta  piccola  ma  sincerissima  della  mia  amicizia.  Dovevo  dir  servitù: 
ma  per  vero  dire,  se  avessi  creduto  dover  usare  questa  parola,  non  avrei 
pur  cominciato  la  lettera.  Io  non  ho  altri  padroni  che  gli  amici:  e  quelli 
sono  di  me  veramente  padronissimi.  Oso  pregarla  di  non  lasciarmi  esser 
ultimo  a  godere  de'  suoi  Inni  che  sento  essere  bellissimi,  cioè  di  lei  degni. 
Io  son  voglioso,  e  pigro  e  più  ancora  fiacco.  Nullameno  ho  per  le  mani  un 
Elogio  di  Canova  e  un  altro  discorso  del  soggiorno  di  questo  grand'uomo 
in  Bologna.  Materia  felicissima,  e  da  redimere  assai  difetti  del  lavoro.  Né 
più  oltre  voglio  abusare  la  sua  bontà,  alla  quale  di  cuore  mi  raccomando, 
mentre  me  le  offero 

Ammiratore  sincero,  e  servitore  affettuoso 

benché  inutilissimo  pietro  giordani. 
P.  S.  La  prego  di  riverirmi  il  cortesissimo  Arrivabene  e  Bettoni. 

III. 
Al  medesimo. 

Bologna,  13  marzo  [1811]. 
Bravo  bravo  il  mio  caro  Arici.  Io  pensava  a  voi  com'è  degno;  e  non  po- 
tevo più  contenere  il  dispetto  della  ingrata  scortesia  usatavi  :  però  ne  scrissi 
due  parole  pubblicamente  al  comune  amico  Monti:  e  già  avevo  consegnato 
un  plico  a  persona  che  cercasse  occasione  di  mandarvi  tre  copie  di  quella 
stampa.  Ma  poiché  la  è  si  piccola  cosa  voglio  mandarvene  intanto  una  per 
la  posta  :  acciò  più  presto  vediate  ch'io  pensava  con  affetto  a  voi  nel  tempo 
che  voi  cortesemente  pensavate  di  farmi  godere  del  vostro  bellissimo  ingegno, 
lersera  mi  fu  portata  a  casa  (non  so  da  chi)  la  vostra  gentilissima  do'  16  fe- 
braio,  e  i  tre  Inni:  i  quali  ho  voluto  legger  subito;  e  senza  fine  ve  ne  rin- 
grazio. Macie  anim.0.  Belli  (senz'adulazione,  per  dio)  e  nobili  assai;  s'io  pur 
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intendo  qualcosa.  Nella  Giunone  come  felicemente  vi  siete  appropriate  di 
belle  maniere  di  Dante!  Il  che  mi  conferma  in  una  opinione,  che  pochi  in- 
tendono, Dante  esser  buono  anche  ai  lirici.  Oh  seguite  pur  cosi:  e  lasciate 
dir  gli  sciocchi.  Faronne  parte  a'  pochi  buoni  di  qui  (i  buoni  son  rari  dap- 
pertutto) e  vi  loderanno  e  vi  ringrazieranno.  Ma  a  me  lasciate  liberamente 
aprirvi  un  mio  antico  desiderio,  poiché  trovo  pur  finalmente  voi  che  conten- 
tarne potreste  e  me  e  l'Italia.  Perché  sempre  della  mitologia  greca?  oh! 
già  tanto  ce  n'è!  Perché  non  mirate  al  luogo  (che,  a  mio  avviso,  vaca)  d"un 
lirico  italiano,  che  le  cose  e  i  costumi  dell'età  nostra  impronti  a  perpetuità, 
come  Orazio  e  Pindaro  fecer  de'  tempi  loro?  Perché  non  rivolgete  si  nobii 
fantasia,  stile  si  casto  ad  invenzioni  italiche  e  vostre?  quanta  gloria  parmi 
vedere  che  ne  avreste,  e  ne  dareste  alla  comune  patria!  Perdonate  questa 
libertà.  Gradite  i  miei  ringraziamenti,  i  saluti  gli  affetti  gli  abbracciamenti 
cordialissimi.  Tenetemi  in  grazia  di  Bettoni  di  Arrivabene,  e  nella  vostra 
quanto  brama  il  vostro  affezionatissimo 

pietro  giordani. 

IV. 

Al  medesimo. 

[Bologna,  4  gennaio  1812]. 

Che  direte,  mio  bravo  e  caro  Arici,  vedendo  che  alla  vostra  elegantissima 
e  cortesissima  dei  13  novembre  rispondo  pur  questa  mattina  4  gennaio?  Ma 
sappiate  che  solamente  questa  mattina,  anzi  un'ora  fa  la  mi  è  stata  portata 
dal  vostro  Scalvini:  e  appena  la  gente  che  va  e  viene,  e  non  cessa,  mi  ha 
lasciato  un  momento,  mi  sono  prima  di  ogni  altra  cosa  dato  a  rispondervi 
e  ringraziarvi,  come  quello  che  più  d'ogni  altro  mio  debito  m'era  caro  da 
soddisfare.  Vi  ringrazio  che  vi  ricordate  di  me:  vi  ringrazio  che  giustamente 
mi  credete  pronto  anzi  desideroso  di  far  qualche  cosa  di  vostro  servizio.  Ma 
che  posso  io,  mio  caro  Arici?  Io  sono  niente,  io  niente  posso.  Peraltro  vedrò 
sempre  volentieri  il  vostro  Scalvini:  e  s'egli  troverà  ch'io  vaglia  a  servirlo 
in  qualcosa,  mi  comandi  liberissimamente,  e  vedrà  quanto  io  abbia  in  prezzo 
un  amico  di  Arici  :  anzi  andrò  io  stesso  incontro  a'  suoi  voleri,  se  potrò  ima- 
ginarli,  e  presumer  delle  mie  forze. 

Mi  rallegrate  infinitamente  coll'umor  vivo  e  lieto  che  spira  nella  vostra 
lettera,  e  colla  notizia  de' vostri  bei  lavori.  Quando  li  vedrò?  ricordatevi 
ch'io  non  debba  essere  degli  ultimi.  Lasciatemi  dire  che  io  vi  vedo  più  vo- 
lentieri a  comporre  che  a  tradurre.  Il  publico  non  è  mai  grato  abbastanza 
a  questi  lavori,  che  pur  costano  tanta  fatica  e  vogliono  tanto  ingegno:  se 
vi  è  qualcosa  di  buono  lo  danno  all'autore;  ogni  difetto  imputano  al  tra- 
duttore. Ma  voi  volete  sbaldanzire  i  proci  della  musa  Virgiliana.  Sposatela 
pur  dunque:  ma  poi  seguitate  a  fare  da  voi. 

Ho  veduto  qui  Monti  prosperoso  e  lieto  ritornante  a  Milano  dopo  lunga 
assenza.  Non  credo  che  siasi  travagliato  colle  muse.  Egli  ebbe  a  fare  di  levar 
certe  malinconie  alla  sua  figlia,  poi  di  trovarle  un  marito,  e  con  lei  girare 
per  la  Romagna,  e  divertirsi.  Ma  ora  scarico  di  molti  noiosi  pensieri  potrà 
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certamente  in  Milano  mettersi  a  qualche  bel  lavoro.  M'ha  detto  che  ristam- 
perà la  sua  Iliade.  A  proposito,  come  v'è  ella  piaciuta?  credo  che  molto. 

Che  vi  dirò  del  mio  Canova?  io  l'ho  sempre  in  mente;  e  sempre  sempre 
mi  è  straziato  il  tempo,  cosicché  passano  de'  bimestri  senza  ch'io  possa  farne 
una  linea.  L'altro  di  me  ne  sgridava  questo  ottimo  Prefetto  amico  di  Canova 
e  molto  mio  padrone,  al  quale  lo  dedicherò.  Io  dovetti  dirgli:  Se  mi  fa  la 
carità  di  mettermi  in  prigione,  io  le  posso  promettere  di  compierlo  in  40  di  : 
altrimenti  non  vedo  per  dio  come  io  m'assicuri  di  potere  in  40  anni;  che 
non  mi  lascian  posare.  Del  resto  spero  che  vi  sarà  qualche  parte  non  rea: 
ma  temo  temo  assai  che  non  sia  infelix  operis  summa,  quia  ponere  totum 
nesciam.   Dio  m'aiuti. 

Tanto  vi  amo,  che  voglio  prendermi  una  gran  licenza,  e  dirvi  come  ne' 
vostri  inni  mi  parve  che  leggiate  molto  e  volentieri  alcuni  viventi.  Io  li 
riverisco  assai:  ma,  caro  Arici,  stiamo  coi  nostri  vecchi;  più  soavi,  più  fluidi, 
più  vaiiati,  meno  rimbombanti,  eppur  sonori  e  maestosi  quando  occorre.  Per- 
donate per  amor  di  Dio  questa  mia  sciocchezza.  Ma  qual  segno  d'amicizia 
vi  potrei  dare  altro  che  dirvi  tutto  quel  che  mi  viene  in  mente?  Ricordatemi 
a  Bettoni  e  ad  Arrivabene;  e  conservatemi  l'amor  vostro,  al  quale  corrispondo 
con  tutto  il  cuore:  e  vi  abbraccio  caramente. 

giordani  vostro- 


Ai  medesimo. 

Bologna,  2  maggio  [1812]. 
Mio  caro  Arici.  11  fortunato  Orazio  diceva  di  avere  una  superbia  acquistata 
coi  meriti:  io  sfortuna  taccio  ho  una  modestia  comandata  dalla  necessità.  Né 
da  questa  modestia  nella  quale  son  radicato  potrà  divellermi  nemmeno  la 
forza  di  vostra  eloquenza:  sebbene  la  vostra  dei  18  aprile  sia  una  tentazione 
da  far  peccare  qualunque  santo.  Oh,  chi  la  leggesse  direbbe  che  voi  mi  ber- 
teggiate. Io  me'  credo  che  diciate  davvero,  perché  so  che  siete  galantuomo 
e  mi  volete  bene:  e  vedo  che  amando  voi  sommamente  e  degnamente  le 
buone  lettere,  amate  anche  in  me  un  desiderio  e  qualche  sforzo  di  far  bene. 
Ma  è  tanto  difficile!  oh  mio  caro  amico,  è  pur  difficile!  La  bontà  vostra 
rho  conosciuta  per  molti  segni  (de'  quali  vi  sarò  sempre  gratissimo)  e  più 
la  sento  ora  che  vi  degnate  lodar  tanto  l'ultimo  discorso  mio;  il  quale  (bi- 
sogna pur  dirlo)  è  la  più  misera  co.sa  ch'io  abbia  fatto.  E  la  colpa  in  gran 
parte  (come  ben  vedete)  è  della  materia.  Fredda  cosa  è  parlar  d'una  pittura 
pittoricamente:  e  nel  soggetto  non  potevo  intrinsecarmi,  perché  subito  di- 
ventava una  predica  fratesca.  Ma  per  quest'anno  ho  preso  un  argomento 
felicissimo;  e  se  farò  male,  sarà  tutta  mia  ed  inescusabile  la  colpa.  Anzi 
voglio  farmi  ardito  a  pregarvi  d'aiuto.  Il  mio  soggetto  è  Innocenzo  da  Imola, 
pittor  non  molto  famoso,  e  più  lodabile  che  celebrato.  Vorrei  sapere  se  in 
cotesta  città  sianvi  opere  di  lui  o  in  privato,  o  in  pubblico;  e  avere  una 
succinta  descrizione  di  ciascuna.  Per  carità  raccomandatevi  a  qualche  amator 
di  belle  arti,  che  sogliono  essere  cortesi;  e  fatemi  questa  limosina.  So  che 
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vi  do  una  seccaggine:  ma  tutti  i  bisognosi  sono  importuni.  Apollo  ve  ne  darà 
il  merito. 

Pregovi  di  salutarmi  il  nostro  Arrivatene;  cui  ringrazio  sempre,  perché 
so  ch'egli  è  de'  pochi  i  quali  (lor  cortesia)  putant  meas  aliquid  esse  nugas. 
Salutatemi  Bottoni.  Poiché  mi  sono  invescato  a  cianciare  amichevolmente 
col  mio  amorevole  Arici,  voglio  contarvi  un  pettegolezzo  da  ridere.  Sappiate 
adunque  (e  pensateci  voi,  che  troppo  liberalmente  mi  lodate,  e  si  generosa- 
mente mi  amate)  sappiate  che  un  solo  (tra  molti  che  pur  dicon  forte  di  esser 
miei  grandi  amici)  mi  propose  per  l'Istituto  nazionale  :  al  che  si  oppose  Mi- 
chele Araldi,  accusandomi  come  eretico  bestemmiatore  di  Virgilio.  La  fin- 
zione è  graziosa.  Ed  è  poi  da  ridere  che  quelli  che  dicono  d'aver  letto  le 
mie  poche  scritture  non  abbian  voluto  conoscere,  che  l'uom  che  le  scrisse 
dee  aver  letto  messer  Virgilio,  e  qualch'altro  latino,  e  dee  pur  averne  fatto 
un  po'  di  succo.  Imparate  dunque  voi,  mio  amico  troppo  cortese;  e  lodatemi 
sotto  voce;  poiché  mi  vedete  anatematizzato  dal  Sacrosanto  Concilio  Ecumenico 
della  sapienza  del  regno  Italico.  Se  questa  scomunica  dee  frenarvi  dalle  lodi 
alte  e  apertissime,  non  dee  però  impedir  che  mi  amiate,  come  io  di  cuor 
vi  amo  e  vi  abbraccio  e  vi  ringrazio,  e  mille  volte  caramente  vi  saluto.  Addio. 

Il  vostro  giordani. 

VI. 

Al  medesimo. 

[Bologna]  Il  dì  di  Santa  Lucia 
concittadina  di  Archimede  [1814J. 
Arici  mio.  Quando  viveva  il  regno  Italico  (dolente  memoria)  mi  pareva 
che  meno  fossimo  disgiunti  e  lontani.  Ora  siam  quasi  di  due  mondi  diversi; 
tanto  sono  più  rare  e  meno  agevoli  le  comunicazioni.  Però  doppiamente  m'è 
stato  caro  l'aver  ieri  avuto  la  vostra  bellissima  nobilissima  leggiadrissima 
poeticissima  pastorizia.  Altre  volte  avreste  accompagnato  simil  dono  con  un 
poco  di  lettera.  Perché  non  questa  volta?  certo  non  per  manco  di  amore- 
volezza; ch'io  vi  vedo  in  cuore.  Se  fu  per  sottrarvi  ai  ringraziamenti  e  alle 
lodi,  affé  che  non  ci  coglieste.  Oh  non  sono  si  duro  che  la  vostra  costante 
cortesia  verso  me  non  mi  oblighi,  e  tanta  perfezione  di  poetare  non  mi  ra- 
pisca. Io  mi  astengo  quasi  sempre  dal  lodare;  perché  parmi  cosa  arrogante, 
e  che  inchiuda  una  manifesta  presunzione  d'intendersi  di  ciò  che  si  loda. 
Ma  in  certi  rari  casi,  com'è  questo,  posso  ben  ricordarmi  che  la  pittura  di 
Apelle  si  facea  sentir  bellissima  anche  a'  calzolai,  e  Apelle  si  lasciava  lodar 
volentieri  anche  da  quelli.  Voglio  dunque  dirvi  come  mi  pare  che  abbiate 
fatto  tanto  bella  poesia,  quanta  mai  si  potesse  fare,  non  pure  in  questo  secolo 
di  merda,  ma  nel  più  felice  secol  d'oro.  Arici  mio,  avete  superato  voi  stesso; 
ciò  che  voi  solo  potevate:  avete  mostro  che  è  colpa  e  non  natura  di  questa 
età  se  gl'Italiani  son  fatti  Irocchesi.  Arici  mio,  dove  hai  tolto  si  bello  e  puro 
e  nobile  e  leggiadro  e  continuato  stile?  Ho  interrotto  questa  lettura  per  esa- 
lare un  po'  con  voi  il  gran  piacer  che  mi  date.    Ha  pur  dunque  la  misera 
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età  nostra  uno  scrittore  che  sarà  citato  dalle  migliori  che  verranno,  o  invi- 
diato. E  ditemi  sciocco,  se  vi  pare,  e  poco  intendente;  ma  certo  non  adu- 
latore. Perché  niun'altra  volta  v'ho  parlato  cosi.  Segno  dunque  che  ora  cosi 
sento.  Se  volessi  dirvi  quel  che  mi  piace  in  questo  poema,  bisognerebbe  che 
vel  copiassi  da  cima  a  fondo.  Ogni  parte  è  bella  bellissima  verso  se.  Quando 
occorre  alzarsi  può  egli  l'uomo  andar  più  alto  e  più  maestoso  che  a  pag.  26  : 
Il  suon  dei  flutti  che  in  tempesta  al  lido  —  Si  sospingon  la  notte  alto 
mugghiandoì  ecc.  Si  può  imitar  meglio  che  a  pag.  26  —  Stupide  dalla 
riva  si  abbandonano  —  Tuttequante  addossandosi  e  premendosi  ì  —  e  a  p.  10 
—  Testa  lunghe  una  spanna  prone  cadonoì  (1).  E  adduco  questi  esempi 
non  come  i  migliori,  ma  a  caso.  Oh  quanto  giudizio,  quanta  grazia,  quanta 
vena,  quant'arte  in  tutto  questo  lavoro!  Dunque  non  ci  sono  difetti?  Questo 
non  dirò;  perché  lo  negano  d'ogni  cosa  umana;  e  la  mia  vista  non  è  certo 
la  misura  e  il  confine  del  vero;  ma  io  non  ce  ne  vedo.  Ma  nulla  pur  mu- 
teresti ?  Sentite,  qualche  minuzia  forse  non  mi  dorrebbe  che  altrimenti  fosse. 
Per  esempio  a  p.  41  quel  laur  per  lauro,  sia  pur  usato  da  Poliziano,  a  me 
sarà  sempre  e  duro  e  strano. 

Segga  la  neve  sulla  terra  e  il  gelo  —  se  si  mutasse  in  —  Segga  la  neve 
e  il  gelo  sulla  terra,  mi  riuscirebbe  più  limpido,  e  non  si  farebbe  equivoco 
che  paresse  (giusta  la  naturai  costruzione)  la  neve  sedere  sul  gelo:  cosa  ine- 
vitabile alla  favella  italiana  che  non  ha  distinta  terminazione  de'  casi. 

D'una  cosa  poi  voglio  piuttosto  inten-ogare  il  vostro  giudizio  che  esporre 
il  mio.  Usa  molto,  e  in  prosa  e  ne'  versi,  la  nostra  età  una  certa  inversione 
di  anteporre  il  genitivo  a'  nomi  o  verbi  che  lo  reggono  :  cosa  tutta  propria 
di  questo  sciaurato  secolo,  e  a  me  non  piace  :  e  a  voi  che  l'usate  piace  mo' 
veramente?  —  Per  esempio  pag.  6:  Non  la  sottrasse  de"  nemici  all'ire  — 
sta  veramente  meglio  che  —  Non  la  sottrasse  all'ire  de'  nemiciì  —  pag.  10: 
D'alimenti  difetto  e  dura  fame  —  sarebbe  mal  converso  in  —  Difetto  d'ali- 
tnenti  e  dura  fameì  —  pag.  '37  :  Ingenerarsi  dell'Italia  in  seno  —  Inge- 
nerarsi  in  seno  delVItaliaì  ecc.  ecc. 

Il  nostro  Dante  ama  pur  quella  piana  e  semplice  e  ovvia  giacitura  di  pa- 
role; dalla  quale  non  crederei  che  convenisse  scostarsi  se  non  per  gran  ca- 
gione, e  grande  effetto.  Nel  secondo  dell'Eneide  ha  il  Caro  —  Né  senza  la- 
grimar  Reso  conobbe.  —  Ma  non  sarebbe  meglio  —  Né  senza  lagrimar 
conobbe  Reso?  —  egualmente  sonoro,  più  chiaro  (poiché  non  abbiamo  desi- 
nenza di  accusativo)  e  libero  dal  canino  e  ingrato  scontro  dei  due  rr.  Vi 
ricordate  nell'ottavo  della  Gerusalemme  que'  versi  nobilissimi  —  Ah  non  fia 
ver  che  tanta  indignitate  —  La  terra  piena  del  mio  nome  intenda^  Scom- 
metto che  ogni  poeta  d'oggidì  avrebbe  detto  —  Piena  la  terra  — ,  e  a  mio 
parere  assai  men  bene.  Ma  ciò  dipende  dai  gusti.  E  voi  certo  l'avete  ottimo  : 
però  se  erro  mi  correggete. 

Come  la  farete  coi  grammatici  per  quel  —  gran  tempo  sostò  pascendo  — 


(1)  Dal!»  nunow 

Testa  langhe  nn»  spanna  prone  cadono 
Ib  giù  le  orecchie. 
01»maU  itorieo.  XXII,  fkae.  M-iS.  H 
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della  pag.  49?  Io  credo  che  la  preposizione  non  possa  togliere  suoi  diritti  e 
usi  al  verbo;  e  che  rimanga  sostette  ristette.  Ma  io  son  si  poco  pratico  di 
grammatica,  che  in  questa  più  che  in  altre  cose  rimango  dubbio.  Ma  niente 
dubbioso  esser  posso  sull'eccellenza  di  questo  meraviglioso  vostro  lavoro.  Io 
ho  voluto  scrivervene,  e  lungamente  (forse  troppo),  e  per  ringraziarvi  del 
piacer  grande  che  m'avete  dato,  e  dell'onor  che  fate  a  voi  e  alla  comune 
madre  Italia;  e  perché  non  potrei  più  volentieri  con  alcuno  parlarne  che  a 
voi.  Dovete  voi  pure  aver  qualche  piacere  delle  mie  lodi,  poiché  vengono 
da  tale  che  non  per  superbia  (che  si  stolto  non  sono),  ma  per  debita  mo- 
destia è  rarissimo  lodatore.  Sicché  dee  valer  qualche  cosa  appo  voi  l'avere 
espugnato  la  mia  timida  taciturnità  colle  straordinarie  bellezze  della  vostra 
opera.  Dunque  mi  scriverete  qualche  cosa;  che  per  avere  di  forza  una  vostra 
lettera  v'ho  scritto.  Mio  caro  Arici  :  senza  fine  mi  congratulo  con  voi  e  col- 
l'Italia:  vi  abbraccio  con  riverenza  cordialissima:  e  vi  prego  di  amare  il 
vostro  giordani. 

Prima  di  chiuder  la  lettera  mi  bisogna  dirvi  anco  una  volta  che  questa 
pastorizia  mi  riesce  bella  rara  stupenda  piena  Deo. 

Salutatemi  tanto  il  vostro  Somenzari. 


VII. 
Al  medesimo. 

[Bologna],  25  decembre  [1814]. 

Arici  mio.  Ho  finito  di  leggere  la  Pastorizia.  Che  stupenda  bellezza  sarà 
dunque  la  Psiche  la  quale  ci  promettete?  Oh  facitore  di  meravigliose  bel- 
lezze cosi  abbiate  ogni  cosa  prospera,  come  già  è  con  voi  e  Vingenium  e  la 
mens  divinior  e  Yos  magna  sonaturum.  Sentite  dunque  di  aver  in  corpo 
tutta  intera  la  oraziana  definizione  dell'ottimo  poeta:  e  aggiugneteci  pur 
anche  quella  di  Giovenale. 

lo  non  mi  sazierei  mai  di  dirvi  della  gran  dottrina,  della  copia,  della 
grazia,  della  dignità  che  è  nella  pastorizia.  Quando  avessi  riempiuti  molti 
fogli,  mi  parrebbe  d'aver  detto  pochissimo.  Vi  ripeto  che  questo  aureo  pre- 
zioso libro  sarà  ammirato  citato  studiato.  Siete  perciò  in  obligo  (facendone 
una  seconda  edizione,  che  certo  vi  sarà  necessario  di  fare)  ridurlo  tale  che 
dell'autorità  vostra  niuno  possa  abusare.  Piacerebbevi  (per  esempio)  d'esser 
citato  a  favoreggiatore  di  quell'imperfetto  invece  del  passato  perfetto  che 
ci  han  regalato  i  celti;  e  del  quale  il  fiero  allobrogo  (che  si  credea  tanto 
italiano ,  e  rimase  pur  sempre  allobrogo  nella  lingua)  fu  si  sfrenatamente 
innamorato?  Io  credo  che  tal  modo  si  debba  rarissimo  e  con  grandi  ragioni 
usare:  se  non  altro  perché  la  castità  de'  padri  non  lo  usò,  e  bisogno  non 
ce  n'  è.  Guardate  ancora  se  talvolta  abbiate  usato  parole  in  senso  non  suo. 
Per  esempio  (pag.  26)  le  acque  marine  le  chiamate  salaci  per  salate  o  salse. 
Ma  salace  ai  latini  e  a  noi  è  lascivo  o  anche  (per  figura)  istigatore  di  la- 
scivia; non  è  salso.  Scevola  mi  dice  d'avervi  pregato  a  ridur  tutto  ad  una 
facilità  pianissima,  e  ad  una  chiarezza  limpidissima.  La  qual  preghiera  tanto 


VARIETÀ  179 

più  dovete  secondare,  quanto  che  per  compierla  vi  bisogna  appena  la  fatica 
di  leggere  una  volta  il  vostro  lavoro. 

Che  fo  io  di  parlare  così  a  tal  maestro,  ad  Arici?  Non  credo  far  temera- 
riamente né  stoltamente.  A  Canova  si  può  ben  diro  se  qualcosa  si  deside- 
rerebbe in  una  sua  statua:  e  se  fosse  vivo  Dante  disputerei  seco  de'  suoi 
versi.  Io  adoro  teneramente  la  perfezione  delle  arti.  Rispetto  con  silenzio  la 
mediocrità  degli  artisti.  Ma  quando  uno  è  venuto  a  quella  cima ,  ond'egli 
onora  e  l'arte  e  la  specie  umana,  credo  potergli  per  amore  parlar  liberissi- 
mamente. E  crediatemi  che  maggior  segno  di  venerazione  (nella  mia  maniera 
di  pensare)  dare  non  vi  potrei.  Ricuso  il  mio  parere  a  chi  lo  domanda:  a 
voi  lo  dico  non  richiesto:  e  so  che  non  lo  sgradirete.  Non  si  può  fare  tal 
poesia,  senza  avere  il  più  bello  e  cortese  animo  del  mondo.  Scusatemi  di 
tante  ciance:  e  riconoscete  in  questa  improntitudine  mia  straordinaria  un 
umile  e  cordial  tributo  ch'io  pago  ad  un  merito  rarissimo.  Caro  Arici,  vo- 
gliatemi bene;  io  vi  giuro  che  se  le  Muse  non  fossero  dee  mi  vanterei  di 
amarvi  più  ancora  che  esse  non  vi  amano.  Certo  non  la  cederò  ad  alcun 
uomo.  Addio  addio. 

[senza  firma]. 

Vili. 
Al  medesimo. 

Milano,  20  gennaio  [1818]. 
Mio  caro  Professore.  Vi  mandai  gli  associati  che  potei  fare  alle  vostre 
poesie  nella  mia  povera  Beozia.  Ora  vi  prego  che  vogliate  adoperare  e  il 
merito  delle  amicizie,  e  la  grazia  del  persuadere,  acciocché  trovi  costi  qualche 
favore  una  impresa  nobilissima,  alla  quale  è  accinto  il  celebre  e  mio  caris- 
simo Mai,  di  togliere  con  rara  fortuna  e  grande  studio  agli  Armeni  un  pre- 
zioso avanzo  del  saper  greco,  dal  quale  acquisterà  influita  luce  e  copia  la 
storia  antica.  Vi  prego  di  comunicare,  co'  miei  saluti,  le  mie  sollecitudini 
al  nostro  Taverna;  e  fate  per  quest'opera  quanto  è  degno  di  lei  e  di  voi. 
Non  oso  scrivervi  lungamente;  credendovi  cosi  poco  voglioso  di  legger  let- 
tere, come  vi  vedo  parco  di  scriverne.  Bastami  farvi  sapere  che  io  vi  amo, 
e  che  desidero  essere  amato  da  voi ,  al  quale  auguro  ogni  contentezza ,  e 
godimento  lungo  della  vostra  onorata  fama.  Addio,  caro  Arici.  Addio. 

11  vostro  giordani. 

IX. 

A  Camillo  Ugoni  —  Brescia. 

Piacenza,  31  decembre  1820. 
Pregiatissimo  Signore. 
So  che  io  le.8on  debitore;  perch'ell'ha  detto  del  bene  di  me  alla  Gontes- 
sina  del  Verme:  è  venuto  il  punto  eh'  io  posso  pagare  il  mio  debito;  e  in 
buona  moneta,  perché  pago  con  quella  della  Contessa:  la  qual  vuole  che 
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V.  S.  abbia  subito  la  sua  parte  di  un  poco  di  consolazione  che  dopo  tanti 
affanni  le  arriva.  Venerdì  è  uscita  finalmente  favorevole  la  sentenza  di  prima 
istanza.  È  ancora  lontano  il  bene:  ma  pur  è  rotta  in  parte  l'ostinazione  del 
male,  che  incomincia  a  mostrar  possibile  il  suo  fine.  Certo  V.  S.  aspettava 
questa  notizia  da  miglior  mano:  ma  quella  non  può  scrivere;  che  da  venti 
giorni  è  in  letto  ammalata;  e  appena  da  due  giorni  sente  promettersi  piut- 
tosto che  restituirsi  le  forze,  che  la  guerra  lunga  e  crudele  di  tanti  affanni 
aveva  vinte. 

Però  V.  S.  si  appaghi  per  ora  dell'animo  amichevole  della  Contessa;  e 
degni  di  gradimento  il  piacere  ch'io  provo  di  servire  all'una  e  all'altro:  e 
quando  io  possa  ritornarle  in  mente  si  ricordi  ancora  che  io  sono 

suo  umil."""  dev.™o  servo 
pietro  giordani. 


Al  medesimo. 

Piacenza,  11  gennaio  [1821]. 

Caro  Signore.  Ho  comunicato  alla  Contessina  la  vostra  dei  4;  e  vi  rin- 
grazia de'  molti  amichevoli  pensieri  che  vi  sono  per  lei.  Se  il  mondo  non 
fosse  quasi  tutto  una  miserrima  stoltezza ,  ogni  persona  dovrebbe  pensare 
della  Checchina  come  voi  e  io.  Intanto  posso  consolarvi  della  sua  guarigione, 
quasi  compiuta.  Solo  manca  un  poco  di  forze  ;  delle  quali  manca  moltissimo 
alla  testa,  e  sopratutto  agli  occhi.  Vo  sperando  che  un  qualche  giorno  ella 
pur  finisca  di  essere  infelice.  Avrebbe  dovuto  sempre  esser  felicissima,  se 
questo  mondo  non  fosse  una  cosa  mostruosa.  Morcelli  avea  da  gran  tempo 
finito  di  vivere:  ora  ha  finito  di  patire.  Non  vedo  in  Italia  chi  possa  succedere 
a  tutto  lui. 

Vi  ringrazio  delle  vostre  cortesi  parole;  e  vi  offro  la  mia  inutilissima  e 
sincera  servitù  :  già  intendete  servitù  libera ,  tra  amici ,  non  tra  schiavo  e 
padrone  :  perché  la  parola  non  vi  offenda.  Il  mio  Canova  pur  troppo  dorme, 
perché  io  appena  son  vivo.  Ninno  ci  perde;  se  non  che  io  amerei  pure  di 
far  publico  un  piccol  segno  d'immenso  affetto.  Ma  io  non  feci  e  non  ebbi 
mai  al  mondo  ciò  che  io  volli  ;  sicché  da  gran  tempo  io  vivo  a  questo  mondo 
come  un  morto;  e  il  mio  morire  sarà  il  dileguarsi  di  un  fantasma.  Finisco, 
perché  non  abbiate  a  spaventarvi  di  me  come  di  un  lemure  o  di  un  Young. 
Addio,  Sono  vostro  dev.™"  giordani. 

XI. 

Al  medesim,o. 

Milano,  27  ottobre  [1821]. 
Mio  caro.  Vi  ringrazio  tanto  della  vostra  dei  23.  Oh  mi  duole  di  Filippino: 
ma  voglio  sperarne  bene.   Primo  vi  risaluta  e  vi  ringrazia:   cominciò  ieri 
uscir  di  casa;  e  presto  vuole  andare  in  campagna.   Teresina  e  Didina  sono 
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andate  a  Novara  a  visitare  i  Tornielli  :  dovrebbero  tornare  circa  la  metà  del 
venturo.  Ho  raccomandato  a  Silvestri  le  vostre  premure.  Avete  fatto  bene  di 
esser  breve  con  la  brevissima  Gecchina.  La  mia  salute  è  tuttavia  sufficiente: 
ma  presto  dovrò  lasciar  Milano,  e  tornare  a  quell'inferno.  Certo  fu  troppo 
breve  il  tempo  che  restammo  insieme:  e  voi  mi  lasciaste  troppo  desiderio  della 
vostra  compagnia.  Almeno  non  vi  dimenticate  di  me.  Presto  avrete  Monti 
e  Perticari  in  Brescia.  Caro  Ugoni,  vi  abbraccio  col  cuore;  e  vi  prego  di 
voler  bene  al  vostro  giordani. 

XII. 
Al  medesimo. 

Piacenza,  13  decembre  [1821], 
Mio  caro  Ugoni.  Io  son  qui  da  quattordici  giorni;  e  qui  passerò  tutto  l'in- 
verno. Datemi  vostre  nuove,  e  di  Filippo.  Ditemi  se  vi  ricordate  più  di  me. 
Io  ben  più  volte  ho  parlato  con  desiderio  di  voi  in  Milano  in  casa  di  quel- 
l'angelica creatura ,  bella  e  buona  e  brava  tanto.  Ditemi  se  proseguite  la 
vostra  istoria  letteraria.  Io  vorrei  che  ordinaste  al  Silvestri  di  mandarmi 
una  copia  de'  volumi  già  usciti ,  che  tranquillamente  mi  godrei  in  questo 
deserto.  Credo  che  me  lo  prometteste:  ma  in  qualunque  modo  non  disprez- 
zate di  avermi  per  leggitore,  e  per  obbligato.  Avrete  veduto  Monti  e  Perti- 
cari. Mi  dicono  che  nel  terzo  dell'Antologia  Fiorentina  sia  un  articolo  forte 
contro  Perticari;  che  non  si  possa  rispondere.  Mi  fa  maraviglia:  non  l'ho 
potuto  vedere.  Se  l'aveste  veduto,  ditemene  il  vostro  parere.  Caro  Ugoni  ;  non 
voglio  seccarvi  con  lunga  lettera:  e  finirò  salutandovi  e  abbracciandovi  di 
cuore;  e  pregandovi  che  vogliate  bene  al  vostro  aflfezionatissimo 

pietro  giordani. 
XIII. 
Al  medesimo. 

[Piacenza],  sabato  29  decembre  [1821] . 
Ho  un  grosso  debito  con  voi,  mio  caro  Ugoni:  e  vengo  a  pagarlo.  Pagarlo? 
No  veramente:  ma  a  confessarmi  debitore:  e  la  vostra  cortesia  si  pagherà 
di  questa  moneta.  Debitore  mi  avete  fatto  colla  vostra  dei  15;  e  coi  due 
volumi  della  storia.  Finisco  di  leggerla  in  questo  punto;  l'ho  letta  in  due 
giorni;  cominciai  appena  l'ebbi.  Giudicate  dunque  voi  che  ci  voleva  a  fare 
di  me  si  stracco  e  svogliato  d'ogni  cosa,  e  ormai  senza  vista  e  senza  cervello, 
un  leggitore  si  avido  e  incessante.  Caro  Ugoni ,  ho  sentito  di  volervi  un 
gran  bene  per  questa  vostra  generosa  e  bella  fatica.  Come  parte  qualunque 
di  popolo  italiano,  ve  ne  ringrazio  anch'io  cordialmente.  Spero  che  l'affetto 
almeno  de'  veri  italiani  sarà  grato  alla  nobile  intenzione  che  dirigge  costan- 
temente a  nobii  fine  il  vostro  lavoro.  Non  dubito  che  ognuno  amerà  la  vo- 
stra bella  mente  e  il  vostro  bel  cuore,  quanto  voi  vi  mostrate  sincero  e  non 
freddo  amatore  del  vero  e  del  buono.  Mi  dolse  a  prima  vista  che  il  frate  Turchi 
si  annoverasse  tra'  letterati;  ma  vidi  poi  come  voi  condesccndeste  a  questo 
errore  del  più  stolido  volgo,  per  aver  occasione  di  dire  alcune  verità.  Adoro 
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anche  la  santità  del  vostro  incorrotto  giudizio  su  quel  ciarlatano  Bettinelli. 
E  voi  dite  il  vero  si  pacatamente,  che  disarmate  fin  quelli  che  devono  ab- 
horrirlo.  Bravo  il  mio  Camillo.  Ditemi  ora  quanti  volumi  credete  che  vi  verrà 
quest'opera;  la  quale  non  può  esser  breve  :  quali  nomi  la  empiranno.  Farete 
conoscere  all'Italia  il  merito  immenso  del  sommo  Stellini  ?  Oh  quell'opera 
si  meriterebbe  le  vostre  cure,  più  che  tutte  le  carte  Gerdiliane.  Ravviverete 
l'eloquentissimo  Bonamici;  tanto  degno  di  essere  imparato  a  memoria,  e  si 
sconosciuto  ?  parlerete  di  Palcani  ?  Io  vi  prego  di  curar  molto  l'esattezza 
della  stampa;  perch'ella  spesso  vi  fa  apparire  oscuro,  o  non  verace.  Per 
esempio  :  come  potè  il  Carli  vivere  settantanove  anni,  se  nato  nel  '20  mori 
nel  '95?  E  a  pag.  127  vi  fanno  chiamare  inferiore  il  mare  Adriatico.  E  il 
periodo  che  in  fine  della  pag.  23  comincia  «  Però  il  legame  »,  non  so  per 
quale  ommissione ,  sta  in  aria.  E  questo  torto  lo  stampatore  ve  l'ha  fatto 
(mi  pare)  parecchie  volte.  Conviene  che  abbiate  pazienza  di  ricorrere  tutta 
l'opera;  e  correggerla  per  una  seconda  edizione,  che  certamente  dovrà  farsi 
presto.  Se  parlerete  (come  desidero)  dello  Stellini,  potrete  dire  che  fu  intimo 
al  Tartini  :  e  di  nessuna  compagnia  si  piacque  tanto  come  di  quella  :  e  lo 
stupendo  e  immenso  Stellini  fu  amantissimo  e  intelligentissimo  della  musica. 
A  pag.  22,  tom.  2,  dite  della  statua  di  Rousseau  chiesta  dai  Ginevrini  a  Canova. 
Lessi  anch'io  tal  cosa  ne'  fogli  pubblici  :  ma  non  parendomi  credibile,  ne 
domandai  espressamente  Canova,  che  mi  rispose  ch'egli  non  ne  faceva  nulla. 
Nel  nuovo  giardino  botanico  di  Ginevra  è  ora  un  busto  di  Giangiacopo. 

Caro  Ugoni  :  que'  pochi  giorni  di  Milano  (troppo  pochi)  mi  lasciarono  gran 
desiderio  della  vostra  compagnia;  che  ora  tanto  più  mi  si  accresce;  poiché 
la  vostra  opera  darebbe  tanto  più  grata  materia  a  lunghi  discorsi.  Oh  felice 
voi,  che  non  ostante  questa  indegnità  di  tempi ,  avete  forze  da  potervi  oc- 
cupare SI  degnamente.  Io  sono  tristo  ed  avvilito,  non  tanto  per  la  inonda- 
zione de'  mali,  alla  quale  è  bello  saper  resistere;  quanto  per  la  mia  imme- 
dicabile debolezza:  ma  ci  vuole  pazienza.  Ditemi,  di  chi  parlerete  nel  terzo 
volume  ?  Ditemi  se  nel  carnevale  farete  una  corsa  a  Milano  ;  almeno  per 
quell'angelica  Didina.  Oh  come  è  cara  !  Ditemi  ancora  ;  conoscete  la  prin- 
cipessa Pietrasanta  ?  Secondo  me  è  la  più  bell'opera  di  Pietro  Verri  :  e  di 
tutta  la  prole  di  lui ,  è  la  sola  che  sente  ed  ama  la  vera  gloria  del  padre. 
Alcune  sue  sorelle  son  più  belle  di  lei;  ma  ella  per  bontà  d'ingegno  natu- 
rale, mi  par  superiore  a  molte  ;  e  per  eccellenza  di  cuore  ottimo,  ne  avrei 
ben  poche  da  rassomigliarle.  So  bene  che  in  qualche  luogo  di  nostri  amici 
comuni,  dov'ella  è  conosciuta  solo  di  nome,  vi  si  dii-ebbero  esagerate  le  mie 
lodi,  e  sospette  ;  e  si  darebbe  molta  importanza  a  una  certa  prontezza  e  mo- 
bilità di  fantasia  che  è  in  lei.  Ma  io  avendola  potuta  conoscer  molto,  non 
posso  cambiare  l'opinione  che  ho  di  lei  :  e  se  l'occasione  vi  portasse  a  co- 
noscerla, credo  che  ve  ne  trovereste  molto  contento:  e  in  qualunque  caso 
vi  sentirei  volentieri  giudice  del  mio  giudizio.  Che  sarà  di  Taverna,  dopo 
questo  imperiale  decreto  sui  maestri  domestici  ?  Se  potete  darmene  nuove, 
mi  farete  piacere.  Scrivendo  a  Filippo,  vogliate  ricordarmegli.  Congratulatevi 
per  me  coll'ottimo  e  lodatissimo  Arrivabene.  Addio,  caro  Ugoni;  vi  ringrazio 
e  vi  saluto  con  tutto  il  cuore.  Continuate  la  vostra  benevolenza  al  vostro 
affezionatissimo  giordani. 
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XIV. 
Al  medesimo. 

[Piacenza],  3  febbraio  [1822]. 

Carissimo  Ugoni.  M*era  di  pena  la  mancanza  di  vostre  lettere  :  altra  pena 
mi  venne  poi,  saputo  il  dispiacere  che  le  mie  inquietudini  vi  recavano:  e 
lo  seppi  da  lettera  del  nostro  Taverna  del  29  gennaio,  cui  risposi  il  31.  La 
vostra  del  17  è  stata  lungamente  presso  il  conte  Pietro  ;  che  lungamente  si 
è  trattenuto  in  Parma  colla  nipote  :  e  io  Tho  avuta  solamente  iersera  tardi. 
E  di  questa  lettera,  e  di  quanto  per  voi  mi  scrisse  il  comune  amico,  vi  rin- 
grazio cordialmente;  e  all'amico  vi  prego  di  fare  molti  saluti  affettuosi  per 
me  :  e  desidero  che  trovandovi  insieme  vi  ricordiate  con  benevolenza  di  me. 
Vi  ringrazio  della  vostra  amorevolezza  ;  e  di  cuore  vi  corrispondo.  Assai  mi 
duole  della  vostra  lettera,  che  ho  perduta:  ma  non  voglio  imputare  la  per- 
dita se  non  al  caso:  poiché  se  fosse  volontà,  si  dovrebbero  piuttosto  fermare 
le  mie  a  voi.  Non  vi  trattenga  questo  timore  dallo  scrivermi  ;  proviamo  an- 
cora. QueìVoriginale  scrittore,  potete  (senza  dar  la  corda  alla  mia  curiosità, 
che  confesso)  senza  alcuno  scrupolo  nominarmelo  nella  prima  vostra.  Perché 
di  un  nome  cosi  posto  senz'altro,  chi  potrebbe  (in  qualunque  caso)  intender 
nulla,  altri  che  io?  Non  so  che  cosa  voi  pensiate  del  Pompei;  e  potrei  tro- 
varmi di  parere  diverso  da  voi:  ma  l'indole  vostra,  e  l'amicizia,  farà  che 
non  tema  di  offendervi  con  qualunque  diversità,  o  anche  sciocchezza  di  mie 
opinioni.  Dirò  dunque  liberamente  al  mio  Ugoni  che  lo  stile  del  suo  Plu- 
tarco, mi  pare  duro  duro  assai,  non  sciolto,  senza  nessuna  dolcezza,  con  poca 
purità  di  lingua,  nessuna  soavità;  che  affatica,  e  niente  alletta  il  lettore.  Ma 
se  dico  male,  non  ne  fate  nessun  caso.  Avrei  me'  desiderio  grande  di  sapere 
il  parer  vostro. 

Seguitando  a  parlare,  forse  come  insipiens,  e  certo  come  confidentissimo, 
vi  dirò;  caro  Camillo  e  bravo;  anche  fra  Gregorio  Cerati  vi  pare  letterato? 
oh  dio!  Dunque  anche  suo  fratello  Ausonio,  degnissimo  d'esser  frate;  e  che 
f)er  esser  buffone  e  briccone  anche  morto,  si  fece  vestir  da  cappuccino:  la 
mia  opinione  sarebbe  questa.  In  un'opera  come  del  Mazzucchelli  entri  pure 
chiunque  stampa  un  qualunque  libro.  Ma  in  un'opera  quale  mi  riesce  la  vo- 
stra non  darei  luogo  se  non  a  chi  avesse  fatto  qualche  notabil  bene,  o  se  volete 
qualche  notabil  male,  agli  studi.  Ah  caro  Ugoni,  perché  non  possiamo  tro- 
varci insieme ,  e  amorevolmente  e  lietamente  litigarci  e  disputarci  insieme 
di  molte  questioni  simili;  che  non  sono  poi  tutte  oziose  né  insipide?  Avete 
nuove  di  Filippo?  che  fa  Arrivabene,  che  io  sono  si  scontento  di  non  co- 
noscere? 

Caro  Ugoni  ;  vi  saluto  di  tutto  cuore,  e  vi  pr^o  di  volere  un  po'  di  bene 
a  chi  vi  ama  e  riverisce  con  tutto  l'animo. 

Scusate  se  vi  dico:  qual  occasione  o  motivo  ebbe  Labus  di  scrivere  sul 
Porzio,  materia  lontana  da'  suoi  abituali  studi?  Sapete  chi  nella  Biblioteca 
Italiana  abbia  fatto  quell'articolo  contro  il  Baldi?  e  quell'altro  in  lode  di 
Biamonti?  Addio,  caro:  addio. 

[senza  firma]. 
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XV. 

Alla  Contessa  Paolina  Bergonzi  Tosto  —  Brescia. 

Parma,  20  agosto  1844. 
Gentilissima  e  cortesissima  Signora  Contessa. 

Le  debbo  e  rendo  molte  grazie  del  caro  dono  che  1'  è  piaciuto  di  farmi 
(ricevuto  oggi)  del  suo  grazioso  foglio  dei  10,  e  della  bella  composizione  del 
conte  Lechi:  al  quale  io  mi  sento  obbligato  della  benevola  memoria  che 
tiene  di  me  ;  e  oso  pregare  la  bontà  di  Lei  a  volergliene  significare  la  mia 
riconoscenza.  Sarò  anche  ardito  a  chiederle  un  altro  favore,  di  volermi  sa- 
lutare l'abate  Zambelli,  che  ha  la  fortuna  (mi  dicono)  di  vederla  spesso. 

Ell'ha  voluto  accogliere  con  bontà  quelle  parole  colle  quali  mi  sono  con- 
gratulato e  con  lei  e  con  la  sua  città  dello  stupendo  lavoro  del  Bartolini. 
Questa  sua  bontà  mi  dà  animo  di  mandarle  (in  due  copie  sotto  fascia  per 
la  posta;  quell'articolo,  compito  di  una  porzione  che  per  isbaglio  di  copiatura 
mancò  nella  stampa.  Le  dimando  in  grazia  di  tenere  presso  di  se  la  copia, 
dove  la  giunta  è  di  mia  mano  ;  poiché  io  non  so  né  posso  darle  altro  indizio 
dei  sentimenti  coi  quali  desidero  di  essere  da  lei  tenuto  per  suo 

dev.'"<'  obIig.™°  servitore 
pietro  giordani. 
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Consonando  alla  luce  la  mia  opera  su  Salvator  Rosa  (1),  io 
sapevo  di  non  avere  se  non  cercato  ristabilire,  con  testimonianze 
e  documenti  nuovi  o  più  compiutamente  studiati,  la  biografia  del 
poeta  pittore  napoletano,  per  modo  che  il  generoso  patriotta  fre- 
quentator  di  briganti  riapparisse  quel  ch'ei  fu  veramente  :  non  un 
eroe,  né  un  ribelle  ;  ma  uno  spirito  bizzarro  :  onesto,  si,  fino  allo 
scrupolo;  ma  non  capace  d'affetti  profondi:  pieno  d'amor  proprio, 
e  a  punto  perciò  non  bugiardo,  né  servile  mai  ;  ma  un  po'  egoista, 
un  po'  spaccone,  e  soprattutto  una  gran  linguaccia.  Né  mi  parea 
necessaria  di  molta  psicologia,  a  intender  come  uno  possa  rima- 
nere uomo  da  bene  e  liber  uomo,  anche  se  un  po'  vanitoso  e 
ciarliero,  pur  non  essendo  né  un  eroe,  né  un  apostolo,  né  un 
capoparte.  Anche  raccolsi  e  pubblicai  quanta  roba  inedita  del 
Rosa  mi  riusci  di  scovare  in  biblioteche  pubbliche  e  private;  ten- 
tando al  tempo  stesso  di  dar  delle  poesie  un'edizione  conforme 
alla  volontà  dell'autore. 

Ma  ero  e  son  persuaso  tuttora,  di  non  aver  trovato  tutto  ;  oltre 
che  alle  cose  trovate  bisognerebbe  un  commento  minuto,  il  quale 
finirebbe  a  esser  poi  la  fedele  rappresentazione  della  società, 
della  cultura,  de' pensieri  e  de' sentimenti ,  di  tutto  in  somma 
che  ha  rapporto  con  quel  vario  e  pomposo  secolo  decimosettimo, 
del  quale  oggi  si  sa  forse  un  po'  meno  di  quel  che  si  parli.  Co- 
desto commento,  e  insieme  la  storia  de'  quadri  e  de'  rami ,  e  lo 
studio  delle  fonti  d'ogni  poesia  e  persin  quello  della  fortuna  di 
Salvator  Rosa,  un  critico  di  questo  Giornale,  Benedetto  Croce, 


(1)  Poesie  e  lettere  di  S.  Rosa,  Napoli,  1892.  Cfr.  questo  Giornale,  XXI, 
pp.  127  e  8gg. 


186  G.  A.   CESAREO 

si  doleva  garbatamente  eh'  io  non  avessi  compiuto  ;  non  imma- 
ginando forse  che  ciò  tutto  avrebbe  domandato  più  anni  di  la- 
voro e  più  volumi  di  stampa;  a  farlo  bene,  s'intende:  giacche 
a  farlo  male  c'è  sempre  tempo  (1). 

Per  ora ,  dunque ,  ci  basti  raccogliere  i  documenti  ;  i  quali 
certo  devon  essere  molti,  e  sparsi  qua  e  là  in  manoscritti  miscel- 
lanei per  tutte  le  biblioteche  d'Italia.  Ma  i  documenti  non  vanno 
pubblicati  se  non  dopo  un  esame  attento:  altrimenti  si  corre  il 
rischio  di  attribuire  al  Rosa  pittore  e  poeta  molta  roba  che  non 
gli  appartiene,  e  che  gira  sotto  il  suo  nome.  Cosi  per  l'appunto 
il  signor  Croce  s'affrettò  troppo  a  rinfacciarmi,  ch'io  non  avessi 
accolte  anche  le  due  lettere  del  Rosa,  le  quali,  tra  alcune  mano- 
scritte del  Ricciardi,  si  trovan  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
renze. Quelle  due  lettere  (2) ,  co'  tre  allegati  che  le  accompa- 
gnano, non  sono  del  Rosa;  ma  d'un  Salvatore  Ricciardi,  fratello 
di  Giambattista:  lo  scrivente  di  fatti  comincia  sempre  S.re  fra- 
tello mio  S.re  e  segna  Devino  fratello  S.  R.  ;  vi  si  tratta  sempre 
d'affari  domestici;  in  fine  la  prima  di  codeste  lettere  è  datata 
Casa,  li  15  settembre  1684.  Nel  1684,  come  tutti  sanno.  Sal- 
vator Rosa,  pover  uomo,  giaceva  in  pace  da  undici  anni  nel  suo 
marmoreo  sepolcro  di  Santa  Maria  degli  Angeli  in  Roma. 

Io  ora  qui  stampo  quattro  lettere  e  una  poesia.  Delle  quattro 


(1)  Qui  voglio  dichiarare  soltanto  due  allusioni  della  satira  su  i  Poeti, 
non  intese  dal  Croce  (1.  e,  p.  136).  11  Curzio,  autore  della  Moneide,  non  è 
altri  che  Lancino  Curzio,  umanista  milanese  e  discepolo  di  Giorgio  Merula. 
Visse  nel  Cinquecento;  e  scrisse,  fra  altro,  più  libri  d'epigrammi  assai  li- 
cenziosi: leggendo  i  quali,  s'intende  perchè  il  Rosa,  o  fors' anco  qualche 
volgarizzatore  che  li  divulgò,  diede  loro  quel  titolo.  Saffone  poi  (c'è  bisogno 
di  dirlo?)  è  Saffo;  ricordata  dal  Rosa,  al  modo  stesso  che  Anacreonte,  Alceo, 
Ovidio,  Catullo,  Tibullo  e  Properzio  (vv.  743  e  sgg.),  per  i  versi  lascivi,  e 
fors'anco  per  la  fama  di  quegli  amori,  che  da  lei  si  nomarono,  descritti  con 
tanta  eleganza  in  un  dialogo  delle  Cortigiane,  li,  LXVII,  5,  di  Luciano. 

(2)  L' una  comincia:  S.re  fratello  mio  S.re,  Questa  mattina  il  Fabbrini, 
ed  è  sottoscritta  Dev.mo  fratello  S.  R.  ;  1'  altra  comincia  :  S.r»  fratello  mio 
S.re  lersera  lassai,  ed  è  sottoscritta  Devot.mo  fratello  S.  R.  Dei  tre  allegati 
l'uno  principia:  Ho  reso  alla  Sra  che  me  li  dette  e  si  chiude  Scu.  38.  4. 
9.  8;  l'altro  comincia:  Stasera  sarò  e  finisce  bisogna  una  che  Vempi;  il 
terzo  principia:  Quartieri,  e  finisce  Ascanio  Venturini.  Mi  furon  cortese- 
mente trascritti  e  mandati  per  cura  del  mio  buon  amico  Guido  Biagi,  pre- 
fetto della  Biblioteca,  al  quale  io  gli  aveva  richiesti,  il  20  dicembre  1889: 
andai  a  esaminarli  da  me  nel  settembre  del  1891. 
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lettere  la  prima  e  la  quarta  sono  inedite;  le  due  altre  furon 
già  date  in  luce,  non  senza  qualche  inesattezza,  da  C.  Minati, 
in  quella  sua  raccoltina  di  pochi  esemplari  per  le  nozze  Banchi- 
Brini,  ch'io  citai,  senza  averla  potuto  vedere,  nell'opera  mia 
(II,  134);  e  che  ora  posseggo,  cortesemente  donatami  da  Isidoro 
del  Lungo.  Anche  il  dotto  e  elegante  commentatore  di  Dino 
Compagni  mi  comunicò  la  prima  lettera  inedita,  e  la  poesia, 
con  più  notizie  bibliografiche,  che,  per  la  loro  importanza,  mette 
conto  di  riferire.  Scritti  del  Rosa,  m'avverte  il  Del  Lungo,  pas- 
saron  per  le  mani  del  padre  Tonini,  dotto  servita,  e  di  Aurelio 
Gotti;  una  lettera,  de'  16  dicembre  1651 ,  diretta  a  un  Cosimo, 
amico  o  parente  del  Ricciardi,  nella  quale  si  ragiona  di  malattia 
del  Ricciardi,  aveva  Pietro  Bigazzi,  bibliografo  toscano.  Ancora  ; 
nel  Catalogo  di  autografi  di  E.  Succi,  Bologna,  1861,  è  registrato: 
Rosa  S.  Frammento  di  dice  poesie  con  cancellature  e  correzioni 
autografe  (importante  per  la  questione  delle  Satire). 

Le  prime  tre  lettere  furon  certamente  sottratte  alla  colle- 
zione Maffei,  avanti  ch'ella  passasse  nella  libreria  Ferrajoli  di 
Roma.  D'una,  l'autografo  si  trova  ora  presso  la  signora  Vittoria 
Michon  in  Pisa;  dell'altre  due  non  s'è  più  avuta  notizia;  mail 
Del  Lungo,  che  n'avea  tratto  copia  fedele,  mi  permise  d'emen- 
dare le  scórse  del  primo  editore.  Debbo  l' ultima  lettera ,  pure 
inedita,  alla  cortesia  dell'illustre  Alessandro  D'Ancona,  che  mi 
concesse  di  copiare  l'autografo  posseduto  da  lui  ;  onde  qui  lo  rin- 
grazio di  cuore.  Tutt'e  quattro  si  riferiscono  a  fatti  da  me  lar- 
gamente dichiarati  nella  Vita  del  Rosa;  e  però  ogni  commento 
sarebbe  soverchio. 

Importante  è  la  poesia.  La  quale  si  trovava  in  una  raccolta 
di  poesie  del  sei  e  settecento  in  quattro  volumi ,  scritti  nel  se- 
colo decimottavo,  d'una  libreria  ora  dispersa.  È  un  che  di  mezzo 
fra  il  capitolo  e  la  satira;  e  s'intitola:  Memoriale  alla  Sacra 
CongregazionCy  di  S.  Rosa.  Si  riferisce  sicuramente  allo  scan- 
dalo suscitato  da' nemici  del  Rosa,  tra  il  1654  e  il  1659,  come 
già  dimostrammo  (1),  quand'egli,  non  pago  d'averli  flagellati 
acerbamente  con  la  satira  àeW Invidia ,  espose  quel  terribile 
quadro  della  Fortuna  per  la  festa  di  S.  Giovanni  Decollato.  Al- 
lora il  Rosa  fu  pubblicamente  accusato  e  mésso  sotto  processo; 
e  giunse  la  cosa  a  s^no,  racconta  il  Baldinucci,  «  che  già  do- 
«  veva  al  pittore  esser  fatto  render  conto  in  carcere  del  signi- 


(1)  Loc.  cit.,  1,  pp.  70  e  sgg. 
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«  ficaio  della  pittura,  se  i  due  prelati  e  '1  principe  don  Mario, 
«  già  fatti  consapevoli  dell'intenzione  di  Salvatore,  non  avessero 
«  abbracciata  la  sua  difesa ,  la  quale  sebbene  segui  senza  inco- 
«  modo  della  persona  di  lui ,  non  fu  però  che  non  necessitasse 
«  esso  e  gli  amici  a  discolparsi  nel  miglior  modo:  e  io  conservo 
«  appresso  di  me  una  molto  dotta  apologia  stata  fatta  a  sua  di- 
«  fesa  in  quel  tempo,  pervenutami  fra  molte  scritture  originali, 
«  e  altre  rimase  alla  morte  di  Salvatore,  e  a  me  state  donate  per 
«  aiuto  di  notizia,  per  quello  che  io  vo  ora  scrivendo  »  (1). 

Che  il  nostro  capitolo  non  sia  punto  la  «  molto  dotta  apologia  » 
ricordata  dal  Baldinucci,  si  capisce  leggendolo:  io  penso  che  il 
Rosa,  lasciando  al  cavalier  Camillo  Rubiera,  all'avvocato  Serroni 
e  agli  altri  suoi  amici  (2)  la  cura  della  difesa  legale,  riserbasse 
a  se  la  difesa  morale  de'suoi  intendimenti.  La  quale  egli  produsse, 
se  bene  in  persona  terza,  con  questo  capitolo:  dove  il  fare  del 
Rosa  c'è  tutto:  la  vanità  ingenua  ond'ei  definisce  l'opere  sue 

Dettature,  cred'io,  di  Paradiso  (v.  12); 

la  smania  di  far  del  saputo,  affastellando  richiami  storici  e  let- 
terari, mitologici  e  geografici  (vv.  18,  55-57,  88,  121-126,  254,  257, 
400-402,  eccetera);  la  sincerità  dell'esagerazione  moralizzatrice; 
la  sgorgante  e  corrente  prolissità  di  parola;  l'amore  al  Tasso 
(vv.  103-105;  cfr.  La  poesia,  vv.  389  e  sgg.)  (3);  la  mordacia 
rapida,  delirante,  comunicativa;  la  copia  di  trasparenti  allusioni 
a  cose  e  a  persone  del  tempo;  l'efficacia  plebea  e  la  crudezza  sboc- 
cata di  certe  locuzioni.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  rivela  autore  di 
questo  capitolo  il  Rosa,  è  quell'inimitabile  novità  di  ravvicina- 
menti tanto  più  comici  quanto  più  inaspettati  ;  quella  nativa  ma- 
lizia de'  doppi  sensi  e  de' sottintesi;  quella  gioconda  contraffazione 
di  tipi  cólti  dal  vero,  onde  il  riso  scoppia  e  si  propaga  irresi- 
stibile. Principalmente  per  questo,  non  ostante  le  molte  negligenze 


(1)  Loc.  cit.,  I,  p.  79. 

(2)  Loc.  cit.,  II,  lett.  CHI  e  sgg. 

(3)  Qui  mi  sia  lecito  avvertire  che,  se  taluno  vorrà  studiar  davvero  le  fonti 
del  Rosa,  oltre  che  a  quelle  citate  da  lui  medesimo  nelle  postille  che  noi  pub- 
blicammo, dovrà  badare  particolarmente  alle  poesie  di  Torquato  l'asso;  dal 
quale  il  Rosa  deriva  assai  spesso  pensieri,  immagini,  versi,  atteggiamenti  di 
parole  e  di  frasi.  Nelle  prime  satire  ricorron  anche  frequenti  imitazioni  di 
quelle  d'Antonio  Abati,  di  certe  prose  di  Carlo  Dati  e,  come  notò  giusta- 
mente il  Croce,  delle  rime  napoletane  di  Giambattista  Basile. 
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0  lungaggini,  la  satira  del  Rosa  vince,  a  parer  mio,  quella  non 
soltanto  di  tutt'i  suoi  contemporanei,  ma  pur  dell'Ariosto,  non  di 
rado  troppo  freddo,  troppo  misurato,  troppo  accademico.  Dove 
trovare,  per  un  esempio,  se  non  forse  in  certi  bizzarri  sonetti 
di  Rustico  di  Filippo,  o  del  Pucci,  o  del  Burchiello,  in  quella 
linguacciuta  e  borghese  poesia  toscana  che  fiori  ne'  primi  secoli 
accanto  alla  lirica  dotta,  delle  caricature  schizzate  alla  brava 
con  più  d'allegra  evidenza  che  queste  del  cavaliere  in  carrozza, 
della  signora  con  la  pettina  e  il  parruccone,  de'  duellanti,  del 
gentiluomo  pitocco,  di  Brigliadoro  malato,  di  fra  Ruffino;  le  quali 
balzan  su  vere  e  viventi  nel  capitolo  che  pubblichiamo  più  avanti? 
Ma  non  è  qui  il  luogo  da  rilevare  il  valore  estetico  dell'opera 
di  Salvator  Rosa;  su  la  quale  ancor  troppo  resterebbe  a  dire  per 
distruggere  i  pregiudizi  di  coloro,  che  non  l'hanno  letta  o  non 
l'hanno  intesa  o  non  l'hanno  saputa  gustare. 

G.  Alfredo  Cesareo. 


1(1). 

Al  Sig.'  Giulio  Maffei  mio  Sig." 
Dio  guardi 

Volterra. 
Mio  Sig.'o 

Gl'oblighi  che  vi  devo  mi  sforzano  a  riverirvi  con  la  penna  conforme  fò 
sempre  col  core,  e  con  quest'occasione  la  preg[h]erò  ad  informarmi  della 
sua  salute  e  della  sua  venuta  in  Fiorenza,  e  se  ritiene  più  in  sé  di  quella 
volontà  di  trasferirsi  a  Bologna,  atteso  che  me  l'offerisco  per  compagnia, 
tanto  più  essendoci  il  nostro  Sig.  Abati,  il  quale  prima  di  partire  m'impose 
che  dovesse  riverir  V.  S.  da  sua  parte. 

In  quanto  a'  suoi  interessi  non  parlo ,  perchè  suppongo  eh'  a  quest'  hora 
siano  acomodati  per  la  concordia  di  tutta  la  casa,  mediante  la  vostra  pru- 
denza, nemica  della  discordia.  La  Sig.'*  Lucretia  vi  bacia  le  mani,  conforme 
fo  anche  io  di  tutto  core. 

Di  Fiorenza,  questo  dì  ultimo  del  mese  di  Novembre  1645. 

Di  V.  S. 

Dev.»  Amico  vero 
Salv.  Rosa. 

(1)  L'autografo  si  trova  presso  la  signora  Vittoria  Michon  in  Pisa.  Do- 
vendo seguir,  per  la  stampa  odierna,  le  consuetudini  del  Giornale,  mi  con- 
viene rammodemare  qua  e  là  l'ortografia  e  la  punteggiatura  cosi  di  questa^ 
come  delle  seguenti  scritture. 
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li. 

Al  sig.  Giulio  Maffei  mio  Sig. 
Dio  guardi 
Dove  si  trova 

Volterra. 
Amico  caro, 
Son  breve  perchè  ho  poco  tempo. 

Già  vi  significai  ne  l'ultima  mia  quanto  passava  intorno  all'interesse  nostro. 
Resta  che  risolviate. 

Sto  in  traccia  di  due  Quadri  grandi  per  voi:  se  mi  riuscirà  d'averli  sa- 
ranno al  sicuro  il  casissimo,  per  la  sola  cosa  che  n'haveremo  pacienza. 

10  qui  sto  occupatissimo  intorno  ad  una  Battaglia  grande  per  il  Re  di 
Francia,  la  quale  mi  sarà  pagata  squisitamente.  Tutti  mi  dicono  che  l'affitto 
che  avete  preso  è  la  più  pestifera  Maremma  che  si  trovi,  onde  me  ne  di- 
spiace per  amor  vostro,  che  più  degli  altri  vi  tocca  a  trottarvi.  Vi  baciamo 
unitamente  le  mani  con  chi  sapete. 

Di  Roma  questo  di  17  d'Agosto  1652. 
Di  V.  S. 

Amico  vero 
S.  R. 

III. 

Al  Sig.  Giulio  Maffei  mio  Sig.'^ 
Dio  guardi 

Volterra. 
Amico  caro, 
Adesso  è  il  tempo  da  ricordarvi  la  promessa  fatta  dalla  vostra  cortesia  alla 
sorella  della  mia  Sig.''*  Lucretia,  per  conto  di  quella  dota  dell'Arte  de' Men- 
dicanti, qual  si  dovrà  dare  ai  25  del  futuro  mese  novembre.  Però  prego  la 
vostra  pontualità  a  scriverne  al  Sig.''  Antinori  con  quella  caldezza  possibile, 
a  ciò  non  resti  defraudata  la  speranza  di  questa  povera  giovine,  assicurandovi 
che  per  quello  che  s'appartiene  a  me,  non  tralascierò  mai  di  comendare  la 
vostra  liberalità,  protestandoci  sempre  di  riconoscere  dal  gentilissimo  Signor 
Giulio  ogni  vantaggio  intorno  a  sì  fatto  particolare.  E  tanto  basti. 

Domani  s'a[vJvolgerà  il  quadro  accennatovi,  fatto  per  il  Re  di  Francia, 
essendomi  di  già  stato  sborsato  il  prezzo  de  i  600  scudi,  conforme  v'accennai 
nella  mia  passata. 

11  Sig.''  Ugo,  pochissimo  curioso,  andò  via  senza  curarsi  di  vederlo.  Cosi 
va,  Sig.'  Giulio  mio;  bisogna   aver   pacienza  che  tutte  le  cose  si  spuntano. 

Desidero  qualche  nuova  intorno  alle  nozze  e  come  ve  la  passate  con  gli 
affitti  nuovi,  come  sta  il  Sig.  Ugo,  e  se  il  Sig.'"  Arcidiacono  è  guarito  affatto. 

Se  mi  manderete  un  poco  di  cascio  me  lo  goderò  per  vostro  amore  ;  caso 
che  no,  la  medesima:  ma  che  sia  del  meglio  che  havete. 
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Ricordatemi  amico  partialissimo  al  Sig.  Polei,  uomo  sopra  qualsivoglia 
altro  degnissimo  che  vive  sotto  cotesto  cielo;  e  se  il  Sig.""  Gasparrini  si  ri- 
trova costà,  fateli  le  solite  racomandationi,  come  fo  con  tutti  di  casa  vostra, 
e  fuori. 

Datemi  ancora  aviso  se  sete  entrato  assoluto  padrone  di  Monte  Rufoli,  e 
come  è  andata  la  vendemia,  già  che  la  raccolta  è  riuscita  così  scarsa. 

Vogliatemi  bene,  mentre  in  compagnia  della  Sig.  Lucretia,  Rosalvo,  e 
tutti  gli  amici  vi  baciamo  le  mani. 

Di  Roma,  questo  dì  19  di  Ottobre  1652. 
Di  V.  S. 

Amico  vero 

S.  R. 
IV  (1). 


Al  Sig.'  Giovan  Batt.*  Ricciardi 
Mio  Sig.'  Singolariss.™* 


Pisa. 


Amico  caro. 

Beato  voi  ch'avete  tanto  di  tugurio  da  poterci  sollevare  il  genio,  con  ci- 
barlo di  solitudine  a  sua  voglia,  assicurandovi  che  vai  più  un  forno  situato 
in  solitudine,  che  quante  Reggie  si  trovano,  et  a  me  più  fa  prò  una  di  quelle 
insalate  salvatiche  ch'ella  mi  dis[cjrive,  che  quanti  pasticci  mai  seppe  inven- 
tare la  più  raffinata  gola  del  pretismo.  Se  ve  invidio  lo  sa  il  Cielo  e  lo  sa- 
pete voi,  che  della  mia  bestiale  inclinazione  havete  posesso.  Ma  perchè  la 
sorte  vuole,  e  destinommi  di  così  ordinaria  fortuna,  non  dirò  di  vantaggio. 

Dell'informazioni  ch'ella  desidera  dell'Abate  Ducei  gliene  darò  per  bora  a 
quel  segno  che  ne  vivo  informato.  Questo  è  un  certo  pretazzuolo  il  quale 
quest'anno  ha  fatto  recitare  da  certi  giovani  la  vostra  Gomedia  dell'osteria 
nella  mia  strada  e  ci  ha  recitato  l'accennato  Conte  Marciani  quale  è  stato 
la  miglior  parte,  havendo  trasportata  la  parte  del  Trezzolo  in  Secondo  Zanni 
assai  bene.  Questo  Sig.'  Abate  si  promette  di  voi  a  gran  segno,  e  dice  che 
voi  comporrete  Comedie  apposta  per  lui  oltre  a  quelle  delle  quali  fa  di  già 
capitale  d'havere  in  pugno,  ch'ella  ha  di  già  composto. 

Discorre  con  affettazzione,  s'impegna  a  distendere  cose  condennate  da  l'u- 
niversale, e  del  buon  gusto  del  recitare  non  intende  spagliocca  (per  dirla 
alla  Napolitana)  (2).  Delle  sue  condizioni  circa  la  nascita  e  fortune  me  in- 
formerò meglio  per  darvene  più  sicuri  gli  avisi;  e  quest'è  quanto. 

Quanto  mi  son  rallegrato  dell'aviso  del  nostro  Sig.  Brunetti  !,  e  perchè  so 
ch'ella  lo  vedrà,  e  goderà  prima  di  me,  vi  prego  d'abracciarlo  a  mio  nome, 
sperando  di  corto  haverlo  a  rivedere  in  Roma. 

Per  rendervi  la  pariglia  del  Predicator  Giesuita,  noi  qui  nel  Giesù  n'hab* 


(1)  L'autografo  si  trova  presso  Alessandro  D'Ancona,  in  Pisa. 

(2)  Non  intende  spagliocca ,  vale  a  dire  non  capisce  una  maledetta  (cfr. 
il  Voc.  napolet.  dell' Andreoli). 


192 


G.   A.   CESAREO 


biamo  un  altro  tutto  il  contrario  della  Sua  relazione;  cioè  ordinario  assai, 
con  un  concorso  senza  numero,  et  io  havendolo  sentito  una  sola  volta,  mi 
ha  stufo  di  non  sentir  prediche  per  un  pezzo:  hor  che  ne  dite?  agiustate 
voi  queste  bilancio:  il  dotto  senza auidenza  (1),  il  mediocre  con  soverchia:  a 
questo  se  risponde  che  infenita  è  la  schiera  de  gli  sciocchi,  e  ch'el  numero 
de'  saggi  è  pochissimo. 

Abraccio  il  Sig/  Cosimo,  e  riverisco  tutti  di  vostra  casa  come  anche  fa 
la  Sig/»  Lucrezia,  e  Farfanicchio.  Del  Gesti  non  ho  hauto  altro  aviso.  Idio 
vi  dia  ogni  bene,  e  di  core  vi  abraccio. 

Questo  di  Sabato  Santo  (Luglio)  (2)  1662. 
Di  V.  S. 

Amico  vero 

Salv.  Rosa. 


V. 

.MEMORIALE  ALLA  SAGRA  GONGREGAZIONE 

di 

SALVATOR   ROSA 


Padri  superlativi  in  eminenza, 
Bench'io  non  entri  in  Gongregazione 
Vorrei  parlar,  se  me  ne  dan  licenza. 

Avendo  inteso  dir  da  più  persone, 
Che  voglion  dare  all'opere  del  Rosa 
Un  grosso  e  solennissimo  sgrugnone,  6 

Per  dirla  come  sta,  m'è  parsa  cosa 
Tant'aspra,  e  testo  tal  è  sì  improvviso, 
Ghe  non  si  può  capir  senza  la  glosa. 

Ghi  non  darebbe  in  ira,  o  pure  in  riso, 
Udendo  dir  che  sieno  all'uom  vietate 
Dettature,  cred'io,  di  Paradiso?       12 

Cangiate  stil,  signori  miei,  non  fate, 
Ghè,  giuro  a  Bacco,  in  questa  occasione 
Le  genti  vi  fariano  le  fischiate. 

Dite  per  qual  dover,  con  che  ragione 
Volete  proibir  quelli  concetti 
Più  morali  di  Seneca  e  Catone?       18 


Ciò  succedendo  vi  terran  sospetti 
Le  persone  d'ingegno,  o  d'eresia, 
0  di  cervello  o  d'altro  male  infetti. 

È  ingiustizia  tropp'empia  e  troppo  ria 
Non  voler  che  si  dica  ciò  che  fassi 
Sfacciatamente  in  casa,  in  chiesa  e  in 
[via.  24 

Voler  che  il  vizio  prontamente  passi 
Per  ogni  lato,  e  che  nemmen  si  sgridi 
Quando  dovrian  tirarsegli  anche  i  sassi. 

E  quel  ch'è  più,  fabbricar  stanze  e 

[nidi 

Per  chi  gli  nutre  e  pasce,  e  poi  chiamare 

Quei  che  gli  oppugnan  miscredenti  e 

[infidi.  30 

S'è  roba  che  si  possa  tranguggiare 
Da  chi  ha  zelo  d'onor  zelo  de'  Cieli 
Senza  scandalizzarsi  e  bestemmiare, 


(1)  Cosi  nell'autografo;  forse  per  audienza. 

(2)  Questo  Luglio  si  trova,  nell'autografo,  fuor  della  riga,  in  alto,  fra  Sa- 
bato Santo  e  1662:  come  c'entri  poi,  e  cos'abbia  che  vedere  il  Luglio  col 
Sabato  Santo,  vattel  a  pesca. 
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Chi  può,  lo  dica  :  a'  popoli  fedeli 
Proibite  dunque  Salmi,  e  Bibbie  e  Cori, 
Sermoni,  Messe,  Prediche  e  Vangeli.  36 

Si  proibiscan'  anche  i  Confessori, 
Perchè  alfin  questi  tutti  altro  non 

[fanno. 

Che  abo[r]rir  vizi,  e  rinfacciar  errori. 

Le  lor  fatiche  istesse,  il  loro  affanno 

Non  ebbero  giammai,  né  hann'altro 

[fine. 

Che  odiar  la  frode,  e  discoprir  l'in- 

[ganno.  42 

Genti  nate  alli  furti,  alle  rapine, 

Voglion  nell'altrui  sangue  i  propri 

[sguazzi, 

E  ne'  trionfi  lor  l'altrui  ruine. 

Tirannica  ragione!  e  son  sì  pazzi, 
Che  pretendon,  che  un  uom  sia  scor- 

[ticato, 
E  poi  nemmen  si  dolga,  e  che  schia- 
[mazzi.  48 
Se  avvien,  che  a  un  cane  un  sasso 
[sia  tirato, 
Ahbaierà  talvolta  una  mezz'ora, 
E  pur  sfogo  simil  non  gli  è  vietato. 
Chi  può  tacer?  Vomiterebbe  fora 
Mongibello  di  sdegno  il  Divo  Arpocrate 
E  scapperia  la  flemma  a  Giobbe  an- 
[cora.  54 
Rimedi  da  Diogine  e  da  Socrate 
Vi  voglion  quivi,  che  non  fanno  al  caso 
D'Esculapio  gli  antidoti  e  d'Ipocrate. 
Chi  può  tacere?  e  non  daria  nel  naso 
A  qualsiasi,  che  par  che  dì  sua  peste 
Versasse  qual'empia  Pandora  il  vaso? 
Quanti  veggionsi  qui  di  lunga  veste 
Giunger  per  vie  ritorte  ad  alta  meta 
E  far  figure  ancor  di  prime  teste! 

Gente  rea,  gente  iniqua  ed  indiscreta. 

Sol  paga  allor  che  con  doppiezze  avare 

Raddoppia  doppie  alla  sua  fame  in- 

[quieta.  66 

Gente  che  pur  che  possa  guadagnare 

Un  po'  di  fumo,  un  misero  testone. 

Sì  farìa  sette  volte  buggerare 

Gente,  che  esorta  al  servo  ed  al  pa- 

[drone 

eiomaU  storico,  XXII.  fase.  M-65. 


Sotto  manto  di  bene  i  sagrilegi. 
Sotto  color  di  zel  far  da  ladrone:     72 

Gente  che  stima  sue  grandezze  e  fregi 
Esser  lupi  rapaci  e  far  da  agnello 
A  dispetto  di  Cristo  e  delle  Legi. 

E  non  volete  poi,  che  chi  ha  '1  cer- 
[vello 
Contro  questa  canaglia  traditora 
Di  leggi er  penna  sfoderi  il  coltello?  78 

Contro  chi  così  ben  fìnge,  e  colora 
L'opre  più  inìque,  e  mostra  in  appa- 

[renza 
Zelo  d'Aron,  quando  i  vitelli  adora. 

Invece  di  rimetter  di  coscienza. 
Con  remission  di  tutti  li  peccati 
Credo  vi  sia  plenaria  l'indulgenza.  84 

Maledirei  talor  Fortuna  e  Fati, 
Mentre  ch'anche  il  parlar  si  vieta  a' 

[giusti, 
E  permettonsì  infamie  a  scellerati. 

Vanno  impuni  i  Balisti  ed  i  Procusti, 
E  a  chi  discopre  i  latrocinij  loro 
Si  va  cercando  il  boia  che  gli  frusti.  90 

Non  più  dei  tu  vantar  l'età  dell'oro. 
Padre  Saturno,  ch'è  vie  più  perfetta 
Questa  che  regna  in  tempo  di  costoro. 

Perchè  ha  gli  occhi  dorati  una  civetta 
Si  tien  ne'gabinetti,  ed  i  vassalli 
Avran  per  grazie  farli  di  berretta.  96 

Non  han  minor  fortuna  i  pappagalli. 
Che  imitan  l'or  con  variar  colore, 
E,  ad  altro  effetto,  anch'asini  e  cavalli. 

Signori  miei,  forz'è  non  abbia  cuore 

Chi  rimira,  e  conosce  un  tal  conquasso 

Se  non  8chiama7za,  e  se  non  dà  in  fu- 

[rore.  102 

Se  vivesse  oggidì  Torquato  Tasso, 
Saria  sforzato  a  dir  di  questi  abusi, 
E  la  Gerusalemme  andrebbe  a  spasso. 

Ma  sent'un  che  mi  sgrida  ad  occhi 
[chiusi  : 
•  Chetati,  olà,  e  bada  come  parli  ! 
Ciò  non  è  ver.  Vossignoria  mi  scusi.  -108 

0  coscienze  da  topi,  anzi  da  tarli  : 
Come,  ciò  non  è  ver?  Dunque  volete 
Che  in  altra  forma  ancor  debba  addi- 

[tarìì? 
u 
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Aprite  gli  occhi,  o  miseri,  e  vedete 
S'è  vero,  o  no,  che  del  continuo  cresca 
Di  lussi  indegni  una  continua  sete!  114 

Mirate  ben,  che  puzzolente  pesca 
Si  fa  ad  ognor  d'anguille  e  baccalà. 
Sia  l'acqua  o  chiara  o  sporca,  o  calda 
[o  fresca! 

Scorre  il  Senso  comun  di  qua,  e  di  là, 
Senza  contrasto,  e  senza  distinzione, 
D'ogni  erba  da  ciascun  fascio  si  fa.  120 

Si  mescola  Minerva  con  Giunone, 
E  si  baratta  Pallade  con  Venere, 
Né  Lucrezia  è  distinta  da  Didone. 

Ricopre  e  cela  una  medesma  cenere 
Il  fuoco  di  Penelope  e  d'Eléna, 
Di  vacche  vecchie  e  di  vitelle  tenere. 126 

Per  servire  il  Comune  a  pranzo  e  a 

[cena 

Contro  ogni  legge  ognun  spaccia  sua 

[carne 
Senza  timor  di  forca  o  d'altra  pena. 

D'oro  più  che  si  può  cercan  cavarne, 
E  perchè  vada  ben  la  mercanzia 
Vi  mischian  spesso  beccafichi  e  starne. 

Contr'essi  col  malan  che  Dio  gli  dia 
Dovrian  trattarsi  carceri  e  taglioni, 
E  tenersi  al  tallon  più  d'una  spia. 

Di  lor  si  dovrian  far  mucchi  e  mon- 

[toni 
In  vece  di  formar  tante  cataste 
Di  calcina,  di  sassi,  e  di  mattoni.   138 

Hanno  necessità  d'unguenti  e  taste 
Più  queste  oscene  piaghe  incancherite 
Che  le  mura  del  tempo  offese  e  guaste. 

Di  verginello  sen  le  margherite 
Che  muoiono  di  fame,  e  non  le  pietre 
Si  dovriano  tener  nette  e  pulite.     144 

Certe  fisonomie  (1)  rigide  e  tetre 
Sottopor  si  dovrian  a  accetta  e  maglio 
E  non  chi  canta  al  suon  d'arpe  e  di  cetre. 

Se  Roma  par  che  sia  giusto  un  ser- 

[raglio 

Di  fiere  insaziabili,  e  se  pare 

D'Astrea   la  spada  abbia  perduto  il 

[taglio:  150 


Chi  non  saria  costretto  ad  esclamare, 
E  pigliarla,  occorrendo,  anche  con 

[Giove, 

Se  par  ch'anch'  esso  abbia  altro  da 

[pensare  ì 

Sopra  i  giusti  ad  ognor  rovescia  e 
[piove 
Un  diluvio  di  grandine,  e  tempesta, 
Né  pare  che  cader  sappine  altrove.  156 

Ditemi,  per  pietà,  che  cosa  è  questa. 

Pietosi  Dei,  che  sempre  i  buon  lan- 

[guiscano, 

E  sempre  irei  stian  trionfando  in  festa? 

Che  i  ruflSani  e  bardasse  s'arricchi- 
[scano, 
E  le  ricchezze  poi  godano  in  pace 
Senza  timore  alcun,  che  mai  finiscano? 
Che  spenda  e  spanda  dobole  un  Siface, 
Che  sciali  Fede  Memo  e  Pasqualino, 
Per  dirla  come  sta,  no,  non  mi  piace 

Che  stenti  il  galantuom  come  un 
[facchino 
Per  empir  di  saper  la  sua  memoria, 
E  che  voto  sia  sempre  il  borsellino.  168 

Corpo  di  Giceron!  verria  cicoria 
In  caso  tale  a  Filippo  secondo. 
Che  non  si  stizzò  mai,  Dio  l'abbia  in 

[gloria; 

E  tutto  rosso  in  viso  e  furibondo, 
Più  che  non  fece  il  Padre  colla  spada, 
Con  faccia  tal  spaventerebbe  il  Mondo. 

Or  se  ve  lo  dà  il  cuore,  adesso  vada 
La  lor  prudenza  a  proibire  il  Rosa 
Che  cerca  a  tanto  mal  chiuder  la  strada. 

Se  in  verità  volete  operar  cosa 
Degna  di  voi,  io  sono  d'oppinione 
Che    dovrest'  anche    trasmutarlo   in 
[prosa;  180 

E  che  ogni  dì  di  lui  desse  lezione 
Il  Gesuita  a'  giovanetti  in  scuola. 
In  cambio  di  Virgilio  e  Cicerone. 

Non  ve  n'è  da  buttare  una  parola, 
E  dice  il  ver,  ma  perché  il  vero  annoia, 
Non  lo  vuole  inghiottir  la  nostra  gola. 

0  C...!  qui  ci  rivien  la  foia 


(1)  11  ms.  ha  finosomie. 
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Contro  queste  ciurmaglie  scellerate, 
Erba  da  gal  eoo,  pasti  da  boia. 

E  s'hanno  da  veder  ricche  e  dorate 
Strascinar  le  carrozze  e  le  lettiche, 
E  Dio  sa  come  e  chi  l'ha  guadagnate. 
Strillano  Gutte,  Pappagalli  e  Piche, 
Quando  gli  passan  presso,  che  del  vero 
Son  molto  più  di  noi  le  bestie  amiche: 
K  quel,  ch'è  maggior  biasmo,  e  vi- 
[tupero. 
Il  mercante  e  l'artista  malfattore 
Le  fabbricò  senza  toccare  un  zero.  198 
Quindi  perdono  poscia  i  giorni  e  l'ore 
Per  gire  a  domandar  le  lor  mercedi, 
Ma  pria  che  paghi  l'un,  l'altro  si  muore. 
E  tal  credito  andar  ben  spesso  vedi 
In  terze  e  quarte  generazioni 
A'  nipoti  de'  figli  degli  eredi.         204 

E  se  talun  vuol  dir  le  sue  ragioni. 
In  cambio  dargli  un  quattro  di  denari 
Se  gli  promette  un  sette  di  bastoni. 
E  questi  sono  i  fatti  egregi  e  rari 
Che  vantan  oggi  i  nostri  cavalieri, 
E  da  un  eccesso soU'altro  s'impari.  210 
Si  vedono  anche  spesso,  e  volentieri 
Sovra  un  cocchio  o  calesse  in  eminenza 
Con  una  frusta  in  man  far  da  cocchieri  ; 

Ond'  io  a'  lor  staffier  fo  riverenza. 
Che  senz'altro  pensar  stanno  adagiati. 
Ed  hanno  dal  padron  la  precedenza. 

1  cappelloni  han  di  tal  piume  ornati. 
Che  paion  tanti  general  di  guerra, 
M'hanno  un  cor  poi  da  general  di  frati. 
Sì  nobil  spirto  in  petto  lor  si  serra. 
Che  patteggian,  se  mai  fanno  duello, 
Di  stare  un  sull'Oceano,  e  l'altro  in 
[terra.  222 
Oppur  si  fa  sapere  a  questo  o   a 
[quello 
Pria  d'azzuffar8Ì,acciòal  Pretor  sidichi 
E  ci  mandi  il  soldato  ed  il  bargello. 

Cosi  al  contrario  de'Romani  antichi, 

Che  menavan  le  mani,  e  non  burlavano, 

Voglion  serbar  la  pancia  per  li  fichi. 

Qnell'eran  genti,  che  dovunque  sta- 

[vano. 

Si  facevan  temere  e  rispettare. 


E  a  chi  le  prometteano ,  e  a  chi  le 

[davano. 

Oggi  l'opra  maggior,  che  sappian 

[fare, 
È  dalla  sera  star  fin  all'aurora 
Sotto  d'una  finestra  a  passeggiare.  234 
Far  quanto  gli  comanda  la  Signora, 
Nel  resto  aver  sempre  quel  motto 
[pronto: 
Un  bel  fuggir  salva  la  vita  ancora. 

Che  in  vero  risentirsi  ad  ogni  affronto 
Ne'  tempi  costumò  del  Colosseo  ; 
Oggi  è  in  disuso,  e  non  ne  torna  il  conto. 
Sian  vostro  specchio  Cesare  e  Pom- 

[peo, 
Che  non  portaron  mai  spada  con  fiocchi, 
Nemmen  fecero  mai  da  Cicisbeo. 

Animi  di  carbone,  alme  d'allocchi, 
Invece  d'ambre  e  muschj,  ed  altra 

[pasta 
Vi   stariau  meglio  in  man  saette  e 
[stocchi.  246 
E  se  la  vista  non  è  in  tutto  guasta. 
Par  che  la  profession  di  Messalina 
L'usin  le  donne  qui  tanto,  che  basta. 
Se  di  doppioni  è  poco  una  dozzina 
Per  guarnire  una  scufSa  anche  rao- 

[desta. 
Per  comprare  alla  moda  una  pettina, 
Si  strascina  più  òr  dalla  lor  vesta. 
Che  non  ne  volle  Mida,  et  il  Pattolo 
Gioie  non  ha ,  quante  n  han  loro  in 

[testa. 
A  precipizio  tal  mancava  solo 
(Cosa  ch'Enea  non  fé  nemmeno  a  Giulo) 
Portar  mezzo  Perù  d'un  ferraiolo.  258 
Ed  iochesono  unuom  che  non  adulo. 
Non  80  a  che  mai  serva  e  che  significhi 
Quel  perruccon  ch'arriva  fino  al  e... 
Seppur  non  vogliam  dir  sian  gero- 
[glifichi 
Da  celar,  non  scoprircert'alta  impresa. 
Unico  mezzo  a  rendergli  magnifichi. 
Ma  quel  che  più  m'accora  e  che  mi 

[pesa 
È  che  tutti  quei  fasti  son  salario 
De'  servidor  che  tengon  senza  spesa. 


G.   A.   CESAREO 


E  intanto  a  conto  altrui  si  danno 
[svario 
In  qualsivoglia  cosa  più  vietata 
E  chi  vuol,  conti  i  giorni  del  Lunario. 

L'umana  cecità  dov'è  arrivata! 
A  far  di  vizi  eserciti  e  squadroni, 
Né  mai  pensar  a  dar  la  ritirata. 

Qui  son  costretto  a  dir  le  sporche 
[azioni 
D'un  par  de'miei  signori,  che  di  quanta 
Plebe  fu  mai,  non  vidi  i  più  baroni. 

Questi  ebbero  il  natalda  certa  pianta 
Che,  a  quel  che  porta  il  senso  letterale, 
L'uno  di  loro  suona,  e  l'altro  canta. 

Quel  che  il  nome  ha  nel  suono  è  un 

[animale 

Che  nacque  in  certo  pascolo  di  bestie, 

Della  pitoccheria  fratel  carnale.    282 

Con  apparenze  finte  di  modestie 
Cerca  pigliar  le  sue  fattezze  stitiche 
Ma  intima  anche  alle  mosche  le  mo- 

[lestie. 

Supera  di  freddura  ancor  le  scitiche, 
E  quante  mai  ne  sa  portare  il  sole 
Tutte  sono  per  lui  giornate  critiche. 

E  pur  ciò  non  ostante  ammette,  e 
[puole 
In  casa  sua  veder  certa  persona 
Che  col  pregar  comanda  ciò  che  vuole. 

Mostra  la  fronte  aver  si  mascalzona. 
Che  pur  che  fatta  sia  per  eccellenza, 
Con  un  solo  ei  gradisce  aver  corona. 

Lo  soffre,  sen  contenta  e  ci  ha  pa- 
[zienza. 
Perchè  crede  poter  con  mezzo  tale 
Occupar  forse  un  dì  qualche  eminenza. 

E  invero  in  questo  vivere  bestiale 
È  un  mezzo  questo  qui  tanto  potente, 
Che  a  fronte  ad  esso  ogn'altro  mezzo 
[è  frale.  300 

Or  sia  pur  benedetta  questa  gente 
Che  pur  che  arrivi  a  quel  suo  santo  fine 
Del  mezzo  qualsisia  non  cura  niente. 

Ad  uso  delle  genti  più  meschine 
Fu  veduto  talor  di  propria  mano 
Gire  a  tastare  il  culo  alle  galline.  306 
Altre  volte  che  stava  un  po' malsano 


La  zuppa  feo  con  certi  tozzi  muffi, 
Che  puzzavan  tre  miglia  di  lontano. 

Le  serva  ne  sentia  mille  rabbuffi 
Se  ardia  spezzare  una  pagnotta  sana, 
E  ce  la  prese  un  giorno  anche  pe'ciuffi. 

Onde  non  dee  parer  poi  cosa  strana 
Se,  avendo  fin  del  pane  carestia, 
Facea  fin  dentro  casa  la  p 

Di  due  libbre  di  carne  si  servia 
La  mensa  ;  ma  perch'eran  sei  persone, 
Non  arrivava  a  torre  mezza  via:    318 

In  specie  che  lasciarsene  un  boccone 
A  cena  sen  dovea  per  far  stufato. 
Essendo  tale  l'ordin  del  padrone. 

Or  vengo  a  quel  che  canta,  il  quale 
[è  stato, 
È  nel  presente,  e  sarà  nel  futuro, 
Soggetto  poco  men  d'esser  legato.  324 

Animalaccio  tale  io  credo  e  giuro 
Non  fu  nemmen  nell'arca  di  Noè, 
Ove  d'ogni  fazion  bestie  vi  furo. 

E  la  ragione  io  credo  sia,  perchè 
Gli  volle  dar  la  provida  Natura 
Testa  di  gatto,  e  gambe  da  lacchè.  330 

Né  di  Dio,  né  del  Ciel  molto  si  cura; 
Febo,  da  che  col  lume  il  mondo  indora, 
Non  vidde  mai  più  pazza  creatura. 

Quando  servir  si  tratta  alla  Signora, 
Si  lascerebbe  andar  l'anima  al  Diavolo, 
E  udir  la  messa  il  dì  di  Pasqua  ancora. 

Già  dell'asse  paterno  e  quel  dell'a- 

[volo 
Voto  si  fece,  ed  or  del  suo  valsente 
Darebbe  assai,  se  alcun  gli  desse  un 

[paolo. 

Si  vede  casa  sua  piena  sovente 
D'artisti,  di  mercanti  e  di  ruffiani 
Ch'ei  sdegna  praticar  con  altra  gente. 

Denar  cerca  ciascun,  ma  riescon  vani 
A  chi  per  sua  mercé  gli  brama  e  chiede  ; 
Agli  altri  poi  se  n'empiono  le  mani. 

Non  si  sa  se  si  dia  Giustizia  e  Fede: 
Per  lui  l'onore  e  la  riputazione 
E  un  ente  chimeral,  che  non  si  vede. 

Ha  a  vile  ogni  potenza,  ed  ogni  azione, 
E  se  pure  ha  qualcosa  singolare, 
Altro  questo  non  è,  ch'esser  barone. 
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Un  caso  sol  che  qui  vi  vo'  narrare, 
Se  fia  con  attenzion  considerato, 
Costringeravvi  forse  a  lagrimare.  354 

Alcuni  mesi  son  cadde  ammalato 
Il  padre  Anchise,  ed  in  quel  tempo 

[istesso 
Succede  pure  a  Brigliadoro  amato. 

Si  visitava  Brigliadoro  spesso, 
Si  cercavan  rimedi  da  ogni  parte 
Atti  a  darsi  per  bocca  e  per  secesso. 

Ogni  studio  si  fé,  tentossi  ogn'arte 
E  per  ridurlo  a  sanità  perfetta 
Fece  anche  voto  ad  Esculapio,  e  a 
[Marte- 

Ma  appena  si  trovò  mezza  ricetta 
Per  il  povero  Anchise  abbandonato, 
Benché  andasse  stirando  la  calzetta: 

E  se  era  qualche  volta  visitato, 
Ciò  si  faceva  solo  per  vedere 
Quanto  stesse  a  spirar  l'ultimo  fiato. 

Se  mai  se  gli  facea  qualche  cristere, 
Stava  lontano  e  si  turava  il  naso 
Atto  più  dello  schizzo  a  tal  mestiere. 

Se  si  mostrò  della  cassetta  il  vaso, 
Invece  d'affacciarsi,  ed  osservare 
S'era  mal  necessario  o  pur  del  caso. 

Si  vedeva  talmente  discostare. 
Che  la  vista  del  vaso  di  Pandora 
Non  l'avria  più  potuto  spaventare.  378 

A  tu  per  tu  co'  medici  talora 
La  prese,  quando  quei  volean  difendere 
Che  da  tal  mal  potea  tirarsi  fuora; 

E  si  vidde  così  nel  volto  accendere. 
Che  pria  d'udire  un  simile  discorso 
Credo  che  un  occhio  avria  voluto  per- 
[dere.  384 

Ora,  signori  miei,  ponete  il  morso 
A  chi  sgridi  uno  stil  cotanto  indegno? 
Del  Rosa  al  Pegaseo  fermate  il  corso? 

C.^.  !  bisognerebbe  esser  di  legno 
0  di  stucco,  0  di  sasso,  o  di  metallo, 
Pernon  parlar  con  collera  e  con  sdegno. 

Dovria  a  chi  tace,  in  pena  del  suo 

[fallo. 

Farsi  dare  da  un  padre  il  più  spietato 

A  brache  giù  un  grossissimo  cavallo. 


Come  si  vuol  tacer,  se  in  ogni  lato 
Così  si  tratta  il  dritto  e  la  ragione 
Come  trattossi  in  casa  di  Pilato?   396 

Se,  ben  che  santi  fini  abbia  il  pa- 
[drone, 
Gli  stanno  attorno  certi  consiglieri. 
Che  ruberian  la  croce  al  buon  ladrone? 

Se  i  Scribi,  ed  i  Rabbin  sono  i  più 

[fieri 
Per  far  che  alli  decreti  di  Mosè 
S'accrescan  sempre  biasmi  e  vituperj? 

Se,  a  scorno  della  Legge  e  della  Fé, 
Senza  fé  senza  Legge  ognuno  ambisce 
L'acqua  intera  del  mar  tirare  a  sé? 

Cabale,  strattagemmi,  e  trame  or- 
[disce, 
E  chi  dovria  distor  dal  male  oprare 
Uso  arrossir,  giammai  se  n'arrossisce  ! 

Sì  empi  i  sensi  son,  l'opre  sì  avare. 
Che  fariano  gli  stessi  Anacoreti 
Uscir  dalla  credenza,  e  rinnegare. 

Simulatori  ingiusti,  ed  indiscreti. 
Rapacissime  arpie,  lupacci  ingordi, 
Sprezzatori  di  Cristo  e  de' Profeti.  414 

E  si  dovran  tacer  sì  sporchi  e  lordi 
Modi  di  praticar?  Io  voglio  stridere 
In  forma  tal,  che  m'odan  anche  i  sordi. 

E  per  vituperare  e  per  deridere 
Tratti  sì  osceni  duolrai,  che  non  possa 
Questo  giusto  esclamar  su'  marmi  in- 
[cidSre.  420 

Venite,  o  monti,  Pelio,  Olimpo  ed 
[Ossa, 
Di  questi  indegni  a  rovesciarvi  sopra, 
E  siate  a  loro  in  un  fulmine  e  fossa. 

Il  Tonante  lassù  par  ch'abbia  altr' 

[opra 
Da  eseguir,  di  questa  più  importante, 
E  par,che  tal  reità  non  miri  e  scuopra. 

0  leggi  benedette,  e  norme  sante. 
Da  questo  suol  pestifero  torcete. 
Torcete  per  pietà  le  vostre  piante. 

Trovate  altro  terren  :  deh,  non  vedete 
Che  su  queste  campagne  bestiali 
Il  seme,  il  frutto  e  l'opera  perdete! 

Per  seminar  frumenti  ha  pigree  frali 
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Le  mani  ognun  ;  ma  per  piantare  or- 

[tiche, 

Gramigne  e  logli,  a  lor  non  hanno 

[eguali. 

Oggi  il  Prato  di  Pier  mette  le  spiche 
Che  miete  avara  falce,  e  questa  sera 
11  frutto  più  non  ha  di  sue  fatiche.  438 

A  chi  ruba  un  teston,  perchè  non  pera 
Tisico  dalla  fame,  in  un  istante 
Si  fa  processo,  e  se  ne  va  in  galera. 

Ma  chi  fa  nel  rubar  da  gran  mer- 
[cante, 
Si  riverisce  con  profondo  inchino. 
Come  suol  farsi  a  cose  sacre  e  sante. 

Entra  fra  questi  il  padre  fra  Ruffino, 
Ch'avea  rubato  trentamila  scudi 
Col  suo  caritativo  testoncino; 

E  gli  trovò  racchiusi  in  certi  studi, 
Fatti  di  calce,  il  Padre  Generale, 
Uom  che  distingue  il  mal  dalle  vir- 
[tudi;  450 

E  parve  cosa  giusta,  e  naturale 
Sprigionar  da  quei  buchi  i  poveretti, 
Che  solo  a  gonzi  aveano  fatto  male. 

Dovean  l'altr'ier  vergare  i  più  pro- 
[vetti. 
Dal  procoio  bandir  due  pecorai, 
A  trattar  tal  mestier  troppo  imperfetti. 

Perchè  non  sazi,  e  non  satolli  mai. 
L'uno  volea  tosar  sino  gli  agnelli, 
Parca  la  solit'  erba  all'altro  assai. 

Mentre  attendean  gli  armenti  me- 
[schinelli 
Esimersi  da  perfidi  pastori 
Più  degli  stessi  lupi  empi  e  rubelli. 

Contro  quei  si  quietar  tutti  i  romori, 
E  tosto  s'ordinò  che  si  mettesse 
Un  quarto  d'erba  men  ne'  mangiatori; 

Onde  le  poverine  egre,  e  dimesse 
Perchè  denti  non  han  da  morsicare 
Da  si  fatta  empietà  vivono  oppresse. 

Da'can  di  guardia  è  vano  l'aspettare 
Soccorso  alcun,  che  co'pastori  uniti 
L'aiutano  ancor  essi  a  scorticare: 

Perciò  con  volti  smorti,  e  illividiti 
Reggono  appena  in  piedi  il  corpo  frale, 
E  fanno  i  caci  mezzi  infraciditi.     474 


E  contro  tal  canaglia  irrazionale 
Vorrete  proibir  colle  censure, 
Signori  miei,  chi  taglia  e  parla  male? 

Dunque  all'umane  miser  creature 
Si  vieterà  la  libertà  ch'è  data 
A  tutte  l'animate  altre  fatture?      480 

Se  si  tira  ad  un  cane  una  sassata, 
Non  gli  si  vieta  il  lamentarsi  almeno, 
E  gli  è  permesso  il  fare  un'abbaiata. 

Se  si  scema  al  cavai  la  biada,  e  '1 
[fieno, 
S'osserva  il  farli  far  minor  viaggio, 
E  se  gli  pon  più  rado  in  bocca  il  freno. 

E  ruomo,'ch'è  il  più  vivo,  e  più  gran 


Della  divina  onnipotente  mano. 
Non  mai  vedrà  della  pietade  un  raggio? 

Vieni,  0  là,  cosa  fai?  di  là  lontano, 
0  monarca  del  Caspio  e  del  Perù, 
Vieni  a  dar  norme  al  popolo  cristiano. 

Vieni,  noi  t'aspettiam;  però  che  tu 
Colla  barbarie  tua,  col  tuo  procedere, 
No,  non  potresti  strapazzarci  più. 

La  nostra  tolleranza  è  omai  per  ce- 
[dere, 
Mentre  si  vede  qua  in  questo  paese 
La  sozza  enormitade  ogn'  altra  ecce- 

[dere. 

lo  taccio  qui  quel  ch'è  ad  ognun  pa- 
[lese, 
Stupri,  incesti,  adulterj,  e  sacrileggi, 
Potendo   ognun   parlarne   a   proprie 

[spese. 

Taccio  l'oscenità,  taccio  i  maneggi 
Che  trattano  le  madri  alle  figliuole 
A  scorno  delle  case,  e  delle  leggi.  504 

Qualsivoglia    boccon    mangia    chi 

[vuole, 

E  si  vede  sovente  ogni  contrada 

Sempre   nuove  al  bordello  aprir  le 

[scuole. 

Or  qui  d'uopo  saria  di  remo  e  spada. 
Signori  miei,  e  non  contro  quei  tali. 
Che  cercano  al  malfar  troncar  la  strada. 

Sentiste  già  quanti  motivi,  e  quali 
Addusse  giustamente  l'Oratore, 
E  in  forma  tal  che  non  ricerca  occhiali. 
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Vi  supplica  egli  intanto  del  favore 
Suddetto,  ed  è,  che  possan  camminare 
Con  libertà  Topre  di  Salvadore.     516 

E  per  fondatamente  praticare 
Un'azione  più  eroica,  e  più  sana , 
Udite  ben  ciò  che  vi  esorta  a  fare: 

Che  s'alzi  in  qualche  luogo  una 
[campana, 
E  che  suoni  ad  un'ora  stabilita, 
Come  per  la  dottrina  cristiana  :      522 


E  colà  insiem  la  gioventude  unita 
Oda  ogni  dì  del  Rosa  una  lezione, 
E  questo  sotto  pena  della  vita. 

Tanto  si  chiede  ad  edificazione 
Del  mondo,  che  più  sta,  tanto  più  in- 

[vetera 
Nell'esser  disleal,  ladro,  briccone, 
Ingiusto  ed  empio;  e  della  grazia,  et 
[cetera.  529 


DI  UM  PROBABILE  FONTE  DEL  "  MARGUTTE 


È  curioso  e  istruttivo  il  seguire  talora  le  vicende ,  le  trarau- 
tazioni  di  certi  personaggi  e  «  tipi  »  caratteristici  attraverso  le 
diverse  età  e  le  varie  opere  d'arte.  Uno  dei  più  universalmente 
noti  è  il  Margutte  del  Pulci,  ma  parmi  nessuno  siasi  ancora 
sufBcentemente  fermato  su  di  esso  per  cercarne  1'  origine  o  i 
rapporti  in  altri  che  di  poco  o  molto  lo  precedettero. 

Ciò  ho  tentato  far  io  brevemente  e  penso  essere  riuscito  a 
conclusioni  sicure. 

Mentre  nessuno  più  oggi  dubita,  dopo  le  luminose  prove  fornite 
dal  Rajna  e  dopo  la  pubblicazione  àeW Orlando  fatta  dall'Hue- 
bscher,  che  questo  poema  non  sia  1'  originale  seguito  dal  Pulci 
nel  comporre  il  Morgante  Maggiore,  tanto  sono  evidenti  le  imi- 
tazioni, le  rispondenze  perfino  di  dicitura  ;  tutti  sinora,  e  critici 
e  storici  della  letteratura,  furono  concordi  nell'aramettere  pro- 
pria e  singolarissima  creazione  del  poeta  mediceo  l'importante 
episodio  di  Morgante  e  di  Margutte  (XVIII,  112;  XIX,  156)  sul 
quale  l'autore  stesso  dichiarava  (XIX,  153): 

Tanto  è  ch'io  voglio  andar  pel  solco  ritto: 
Che  in  sul  cantar  d'Orlando  non  si  truova 
Di  questo  fatto  di  Margutte  scritto, 
Ed  ecci  aggiunto  come  cosa  nuova, 
Glie  un  certo  libro  si  trovò  d'Egitto, 
Che  questa  storia  di  Morgante  appruova. 

Margutte  entrava  dunque  nel  poema  come  «  cosa  nuova  »,  che 
non  ricorre  affatto  noiV  Orlando  e  fors'anche  in  nessuno  dei  rac- 
conti cavallereschi  d'Italia  e  di  Francia.  Ma  è  proprio  vero? 
Questo  riuscitissimo  ritratto,  questo  tipico  rappresentante  della 
gola  e  dell'ipocrisia,  dell'astuzia  e  della  pigrizia,  del  cinismo  e 
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della  volgarità,  è  proprio  balzato  fuori  vivo  ed  intero  dal  capo 
del  Pulci? 
Facciamone  la  ricerca. 

Nunc  ne  hunc  ornatum  vos  meum  admireraini, 
Quod  ego  huc  processi  sic  cura  servili  schema  : 
Veterem  atque  antiquam  rem  novara  ad  vos  proferam... 

Queste  parole  scriveva  Plauto  nel  prologo  a  una  delle  sue  piìi 
allegre  commedie,  V Anfitrione,  piacevolissima  per  gli  incidenti 
cui  dava  luogo.  L'argomento  in  breve  è  il  seguente:  Anfitrione, 
tebano,  parte  col  suo  servo  Sosia  in  una  guerra  contro  i  Teleboi, 
lasciando  a  casa  la  moglie  Al  mena  incinta.  Giove  si  innamora 
di  lei  e  desidera  farla  sua  :  prende  le  sembianze  del  marito  e  dà 
a  Mercurio  quelle  di  Sosia ,  e  così  può  giacersi  una  notte  con 
Almena  dopo  le  più  festose  accoglienze.  Alla  porta  sta  fermo  di 
guardia  il  finto  servitore.  Frattanto  torna  Anfitrione  e,  impa- 
ziente, manda  innanzi  Sosia  ad  annunziarlo  alla  moglie.  Costui 
va,  e  trova  quell'altro  Sosia  (Mercurio);  ....  il  quale  lo  scaccia 
via  come  un  briccone,  dicendo  che  Anfitrione  è  già  in  casa,  ed 
egli  è  Sosia.  Il  vero  Sosia  rimane  attonito:  domanda  i  contras- 
segni di  Sosia,  e  quegli  glieli  dà  tali  e  quali  :  dunque  egli  non  è 
più  lui,  e  va  via  vagellando  con  la  mente.  Incontra  Anfitrione 
e  gli  dice  come  stanno  le  cose.  Quel  che  avvien  poi  è  ben  noto, 
né  occorre  ricordarlo. 

Questa  favola  era  certamente  già  vecchia  quando  il  poeta  latino 
la  fece  sua,  e  la  colorì  fermandosi  con  compiacenza  sulla  scena 
dell'incontro  dei  due  Sosia,  su  cui  fondasi,  per  dir  cosi,  tutta 
quanta  la  commedia.  E  in  questa  per  la  nostra  ricerca  è  impor- 
tante il  carattere  del  «  vero  »  servo  che  dipinge  sé  stesso ,  in- 
camminandosi verso  la  casa  dei  suo  signore;  e  che  si  rivela  indi- 
sciplinato, pigro,  pauroso,  brontolone,  poco  rispettoso  degli  Dei  : 

Sum  vero  vere  verbero:  nam  numero  mi  in  mentem  fuit 

Dis  advenientem  gratias  prò  meritis  agere  atque  adloqui. 

Ne  illi  edepol,  si  merito  meo  referre  studeant  gratias, 

Aliquem  hominem  adlegent,  qui  mihi  advenienti  os  occillet  probe, 

Quoniam  bene  quae  in  me  fecerunt  ingrata  ea  habui  atque  inrita  (1). 

Ma  in  fondo  in  fondo  non  é  malvagio,  anzi  affezionato  al  padrone 
e  veritiero. 


(1)  Plauto,  Commedie,  trad.  Rigutini  e  Gradi,  II,  337  sgg. 
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La  commedia  plautina  fu  nel  medio  evo  liberamente  rimaneg- 
giata in  un  poemetto  attribuito  a  Vitale  di  Blois,  che  si  intitola 
Oeta  ovvero  Carmen  de  Amphitryone  et  Alcmena,  pubblicato 
nel  1833  dal  card.  Mai  (1)  e  quindi  ristampato  più  volte.  Ma 
quante  mutazioni  son  già  introdotte  nel  racconto  !  Il  marito,  che 
non  parte  più  da  casa  per  la  guerra,  bensì  per  ragione  di  studio, 
conduce  seco  il  servo  diventato  Geta,  lasciandone  però  un  altro 
con  la  moglie,  Birria,  il  quale  non  la  cede  al  primo  in  poltro- 
neria, ma  lo  supera  forse  nella. gola. 

Precede  al  poema  Vargumentum  breve  e  assai  ben  fatto: 

Graecoruin  studia  nimiumque  diuque  secutus 

Amphitryon  aberat,  et  sibi  Geta  comes. 
Ardet  in  Alcmenam  fleto  Saturnius  ore, 

Qui  comes  Arcas  erat.  Gredidit  esse  virum. 
Geta  redit  tandem  praemissus  ab  Amphitryone, 

Archadis  ille  dolis  se  putat  esse  nihil. 
Se  dolet  esse  nihil,  et  ab  Arcade  lusus  abibat, 

Visa  refert  domino;  vir  dolet;  quaeritur  illis 
Moechus,  abest,  gaudent,  lis  cadit,  ira  tepet. 

Lo  stesso  innamoramento,  lo  stesso  invio  del  servo,  lo  stesso 
inganno,  le  busse  stesse.  Se  non  che  è  dai  poeta  introdotta  una 
nuova  scena  curiosissima:  l'incontro  cioè  fra  Geta  e  Birria  spedito 
da  Almena  a  ricevere  i  venienti;  nella  quale  scena  i  due  carat- 
teri si  delineano  mirabilmente.  Non  si  dilunga  l'autore  a  descri- 
verci le  turpitudini  morali  di  Geta  (Sosia  plautino),  ma  con 
marcata  compiacenza  si  ferma  invece  a  rappresentarne  le  fisiche 
imperfezioni:  ma  come  da  queste  si  indovinano  quelle  ! 

Totus  inaudita  foedaque  nigredine  dampnor, 

Atque  color  membris  omnibus  unus  inest. 
Sum  velut  aethiopes,  aut  quales  India  mittit, 

Aeterna  scabie  caeditur  atra  cutis; 
Hirsutum  caput  est  et  comptum  crine  caprino, 

Frons  brevis  et  nares,  longe  rubent  oculi. 
Sic  tumeo  ventre,  quod  dicor  hidropicus  esse. 

Et  stomachus  parvum  nescit  habere  modum. 
Zonaque  nulla  potest  hunc  castigare  tumorem 

Gum  pane  absorptis  dum  tumet  alvus  aquis 
Deest  spatium  lateri,  deest  renibus:  aspera  crura 


(1)  Classicorum  auctor.  ex  Vatic.  Codd.,  voi.  V,  p.  463,  Roma,  1833. 
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Sant  mihi,  quae  scabies  ut  sua  regna  tenet. 

Tibia  curta  mihi,  sed  grossa  pedesque  recurvi 

Ut  pedibiis  solca  nulla  sit  apta  mais! 
Cuique  semel  satis  est  me  noscere;  namque  videntes 

Fastiditi  abeunt,  nec  repetisse  javat. 

Non  si  vede  in  lontananza  confusamente  apparire  la  figura  di 
Margutte? 

Il  poemetto  latino  aveva  in  mente  con  tutta  probabilità  il  Boc- 
caccio, quando  nell'amorosa  Visione  (cap.  XVIII),  là  dove  narra 
le  storie  delle  trasformazioni  di  Giove,  scriveva: 

Vedeasi  appresso  quivi  la  beliate 
In  altra  istoria,  che  venia  d'Algmena 
Di  gratie  ornata  e  piena  d'onestate. 

In  suoi  sembianti  gioconda  e  serena 
Con  Giove  trasformato  nel  marito 
Tre  notti  in  una  in  dolce  gaudio  mena. 

Tutto  vedeasi  poscia  sbigottito 
Anche  il  suo  servo  Getta,  e  doloroso 
Ch'un  altro  Getta  in  casa  havea  sentito, 

Appresso  v'era  Birria  neghittoso  ecc. 

Per  ciò  a  punto  fu  al  grande  Certaldese  attribuita  una  novella 
in  ottava  rima,  parafrasi  molto  libera  del  poema  di  Vitale,  ch'egli 
non  scrisse  certamente  mai,  come  l'Hortis  ha  ben  dimostrato  (1). 
Ma  sulla  novella,  che,  sia  dessa  del  Brunelleschi  o  di  Domenico 
da  Prato  o  di  Giovanni  Gherardi,  detto  l'Aquettino,  non  manca 
di  leggiadria  e  spigliatezza,  non  mi  dilungherò  adesso,  che  non 
è  compito  mio:  solo  importa  notare  come  vi  sia  reso  il  carattere 
del  personaggio  da  noi  studiato.  Il  quale,  per  dir  cosi,  si  sdoppia 
come  nel  poema  medievale,  non  apparendo  più  un  unico  servo, 
ma  due,  che  quasi  dividono  l'uno  con  l'altro  i  vizi  e  le  brutture 
e  del  corpo  e  dell'anima,  che  prima  in  un  solo  erano  raccolte. 
Ed  ecco  le  ottave  che  fanno  al  caso  nostro  (P.  I,  11-18): 

Aveva  in  casa  due  cari  famigli 
Anfitrion  tenuti  già  molti  anni, 
E  'nfra  sé  stesso  non  sa  qual  si  pigli 
Per  men  cattivo  a  durar  tanti  affanni . . . 


(1)  Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  Trieste,  1878,  pp.  390  e  egg. 
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12.  Geta  era  divisato  di  persona 

Nero  come  eti'opo  o  indiano, 

Sentie  di  tigna,  e  pure  avie  corona 

Di  capei  radi,  e  di  colore  strano; 

Le  gote  e  '1  naso,  se  '1  ver  si  ragiona, 

Coprieno  el  mento,  e  con  atto  villano 

Guardava  altrui  con  gli  occhi  rossi  e  molli 

Arrovesciati  e  di  mosto  satolli. 

13.  Al  volto  rispondea  ciascuna  parte: 

Ritruopico  parca  si  gonfiat'  era; 
E  perch'  io  non  imbratti  più  le  carte 
Di  trattar  della  sua  brutta  maniera, 
Giotto  n'arebbe  rifiutato  l'arte. 
Prima  che  pigner  la  sua  forma  vera 
Pien  di  vizi  era,  e  con  ardente  furia 
Come  porco  era  vinto  da  lussuria. 

14.  La  Superchina  Nuta,  e  mon'  Ogliente  (1) 

Non  gli  campava  inanzi  per  moneta; 
Benché  egli  avesse  viso  di  serpente, 
Veduto  era  da  lor  con  faccia  lieta, 
Perch'  egli  avea  un  membro  apariscente, 
Cavie  virtù  più  che  nel  ciel  pianeta 
Di  fare  amar  la  sua  brutta  figura; 
Ben  perde  il  tempo  a  farlo  la  natura. 

Non  sono   quasi  eco   di   questi  ultimi   versi  quelli   del  Pulci? 

(XVIII,  143): 

Non  crederei  con  ogni  sua  misura 
Ti  rifacessi  appunto  più  natura? 

L'autore  del  Oeta  e  Birria  ci  fa  poi  sapere  che  malgrado  tutto 
ciò  Geta  era  fedele  e  affezionato  al  padrone ,  il  quale  per  ciò 
appunto  lo  sopportava.  Ma  questa  fedeltà  doveva  essere,  se  io 
non  erro,  pari  a  quella  di  Margutte  per  Morgante. 

16.   Birria  non  era  di  fazion  più  bello 

Che  fusse  Geta;  né  ancor  più  adatto; 
Ma  di  pigrizia  fu  carnai  fratello. 
Lentissimo  oltramodo  in  ogni  fatto. 
El  fuoco  era  suo  scudo  e  suo  cappello, 
Sanz'esso  gli  parca  esser  disfatto; 
A  vespro  ancor  gli  parea  da  mattina: 
Padre  del  sonno,  e  guardian  di  cucina. 


(1)  Nomi  di  femmine  da  conio;   vedi  anche  Sacchetti,  Battaglia  delle 
giovani  colle  vecchie,  passim. 
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Dal  principio  del  quattrocento  discendiamo  adesso  fino  ai  tempi 
di  Lorenzo  il  Magnifico.  In  uno  scritto  pubblicato  solamente  po- 
chissimi anni  avanti  il  Morgante  Maggiore,  ma  composto  un 
decennio  prima,  ecco  apparirci  il  modello  meglio  riuscito,  la  più 
compiuta  inteleiatura  del  futuro  Margutte. 

Nel  1479  usciva  in  Firenze  un  poemetto  mitologico,  pastorale 
dal  titolo  //  Driadeo  d'Amore,  riprodotto  in  altre  edizioni  nel 
1481,  1487,  1489  col  nome  di  Luigi  Pulci.  Non  è  molto  però  il 
Flamini  (1)  riusci  vittoriosamente  a  dimostrare  ch'esso  è  opera 
di  Luca  Pulci,  poeta  non  del  tutto  spregevole,  cui  certo  nocque  la 
fama  ben  presto  acquistata  dal  fratello  (2).  La  quistione  è  per  me 
pienamente  risoluta  tanto  da  non  permettere  né  pure  il  minimo 
dubbio.  E  non  è  qui  il  luogo  d'accennare,  anche  di  sfuggita,  al 
contenuto  del  poemetto,  imitazione  servile  del  Ninfìale  Fiesolano, 
con  molti  episodi  tratti  dai  classici  latini,  principalmente  da  Ovidio, 
tanto  più  potendosi  oggi  consultare  agevolmente  in  una  nitida 
edizione  dovuta  alle  cure  del  prof.  Torraca  (3). 

Nella  parte  seconda  si  narrano,  tra  le  altre  favole  mitologiche, 
gli  amori  di  Giove  con  Almena,  il  medesimo  infingimento  del  dio 
e  la  burla  fatta  a  Sosia  da  Mercurio.  La  descrizione  è  più  minuta 
e  particolareggiata  di  quelle  sinora  viste:  il  Pulci  torna  diretta- 
mente a  Plauto,  né  saprei  affermare  ch'egli  conoscesse  il  Geta 
e  Birria  e  il  Carmen  di  Vitale  di  Blois,  o  almeno  se  ne  servisse: 
fatto  é  che  cita  soltanto  il  comico  latino: 

Io  lessi  a  questi  dì  sotto  a  un  faggio 

In  una  comedia  che  mi  fé'  ridere, 

La  quale  scrive  un  nostro  antico  saggio. 

Il  che  si  vede  pure  in  Anfitrione  che  non  parte  più  per  istruirsi, 
ma  per  la  guerra  contro  i  Teleboi";  inoltre  i  due  servi  si  riducono 
di  nuovo  a  un  solo.  Sosia  e  non  Qeta. 

Il  ritratto  di  questo  vecchio  avido,  sensuale,  ipocrita,  ladro,  ha 
—  e  non  é  difficile  notarlo  —  maggiori  punti  di  contatto  con 


(1)  Vedi  questo  CHomale,  XII,  474  e  segg. 

(2)  Luca  morì  nel  1470:  del  Morgante  furono  nel  1481  stampati  i  primi 
23  canti:  nel  1483,  il  7  febbraio,  fa  terminata  Tediz.  compiuta  in  28.  Vedi 
Gaspart,  Storia,  II,  247. 

,(3)  Livorno,  Vigo,  1888. 
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Margutte,  né  puramente  nelle  linee  generali,  appropriandosi  Luigi 
pressoché  la  stessa  disposizione  del  ritratto  delineato  da  Luca  e 
usando  qua  e  là  modi  e  frasi  perfettamente  uguali.  Ma  l'autore 
del  Morgante  diede,  al  solito,  più  ampio  sviluppo  alla  descri- 
zione (1),  ravvivò  i  colori,  le  tinte,  dacché  le  nove  ottave  del 
Driadeo  divennero  ventotto. 

Trascrivo  per  intiero  i  versi  di  Luca  Pulci ,  dei  quali  lascio 
giudice  il  lettore ,  richiamandolo  al  poema  del  fratello  solo  in 
quei  luoghi  dove  la  rispondenza  è  più  forte  e,  starei  per  dire, 
certa. 

5.  E  un  suo  familiar  che  al  padiglione 

Ave  tenuto  in  casa  molto  tempo, 

Un  vaso  d'ariento  in  man  gli  pone, 

E  la  lettera;  e  vuol  di  notte  tempo 

Vada  pedestro  a  dar  consolazione 

A  Almena,  e  del  tornar  gli  dica  il  tempo. 

Servo  era  quello  e  Sosia  aveva  nome , 

Gol  volto  rosso  e  la  barba  e  le  chiome. 

6.  Era  calcato  e  colmo  d'ogni  vizio 

Iscellerato,  e  più  di  mille  avea, 

Che  del  minore  ogni  grave  supplizio  ' 

Meriterebbe  la  sua  vita  rea. 

Ipocrite  solenne,  e  all'uffizio 

Stava  divoto,  tal  che  chi  '1  vedea 

Con  gesti  pronti  far  le  cerimonie, 

Gredea  che  sempre  stesse  in  santimonie. 

7.  Lussurioso  vecchio,  e  tanto  caldo 

E  dissoluto  più  che  mai  non  fusse, 

E  sapea  giocolar  come  un  araldo: 

Non  teme  villanie,  minacce  o  busse. 

Sempre  all'opera  sua  istava  saldo, 

E,  per  lo  spender  largo  d'altri,  indusse 

Alla  sua  voglia  d'ogni  sesso  e  mena; 

Si  caccia  innanzi  ognun  come  la  piena  (2). 

8.  Non  si  poteva  in  parte  o  in  dispensa 

Ripor  vivande  o  cose  per  la  gola. 


(1)  Puoi,  ad  es.,  confrontare  la  descrizione   del   Padiglione  di  Luciana, 
neW  Orlando  con  quella  del  Morgante. 

(2)  Morg.,  XVlll,  131: 

S'io  uso  fra  le  donne  per  sciagura 
S'elle  son  cinque,  io  ne  corrompo  sei. 
Ch'io  le  fo  in  modo  diventar  galante, 
Che  non  vi  campa  né  balia  né  fante. 
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Che  lui  non  mangi  prima  che  sia  a  mensa: 
Con  mille  inganni  e.  falsità  ne  'mbola, 
E  non  ragiona  mai  d'altro  né  pensa: 
Per  gli  occhi  arrovesciati  il  vin  gli  cola; 
Del  quale  ogni  gran  vaso  è  picciol  sorso, 
Odorifero  più  che  tana  d'orso  (1). 
9.   Baro  perfetto,  e  più  vago  del  gioco 

Che  il  pesce  d'acqua,  e  familiar  l'avia  (2): 

Bestemmiator  del  Ciel  non  era  poco, 

Seminator  di  scandali  e  resia: 

Tenea  sempre  in  litigio  e  in  fiamma  e  in  foco 

La  corte  del  signore  e  vita  ria 

Simula  in  modo  il  malvagio  susurro 

Che  Arafitrion  metteva  spesso  al  curro  (3). 

10.  Dove  aggiunse  con  mano  e'  seppe  corre, 

E  non  curò  di  scala  o  altro  uncino; 
E  sapea  destro  e  levare  e  riporre  (4) 
Di  quel  che  del  signore  avea  in  domino, 
E  alle  voglie  sue  tutto  disporre, 
Più  d'un'oca  in  pastura,  l'assassino  (5)  :  * 
Per  piccol  prezzo  are'  falsato  il  conio, 
E  sacrilegio  al  tradimento  idonio  (6). 

11.  Quando  teneva  i  conti  del  signore. 

Rade  le  carte  e  muta  del  quaderno 
E  tre  per  due  traeva  spesso  fore; 
E  della  state  il  dì  muta  nel  verno. 


(1)  Vedi  C.  XVIII,  ottava  123  e  sgg. 

(2)  Morg.,  XVIII,  121: 


Jd.,  122: 

(3)  Id.,  139: 

(4)  Id.,  132: 

(5)  Id.,  131: 

(6)  id.,  134. 


E  g^noco  d'ogni  t«mpo  e  in  ogni  loco, 
Tanto  che  al  tatto  la  roba,  la  fama 
Io  m'ho  gincati  ecc. 

Kob  domandar  quel  chio  ao  tu  d*nn  dado . 
Io  80  di  qncsto  ogni  malisia  e  frodo . . . 


Sempre  le  brighe  compero  a  contanti: 
Beitoaaktor  non  ri  fo  ognun  dirario 
DI  tatMUdar  più  nomini  che  santi . . 


Non  Ti  bisogna  nndn  nò  porre  scale. 
Doto  con  mano  aggiungo,  ti  prometto . . 

S'io  ho  tonate  dell'oche  in  pastora 
Non  domandar ... 


208  R.  TRUFFI 

Usava  inchiostro  d'un  certo  colore; 
Per  ch'io  noi  so  ridir,  nollo  discerno: 
D'un  P,  d'un  S,  avrebbe  fatto  un  zero: 
Né  a  sua  vita  mai  iscrisse  un  vero  (1). 

12.  E  'n  ogni  terra  ha  case  e  possessioni; 

Dice  voler  tor  moglie  e  trafficare. 

Se  adivien  ch'a  Amfitrione  alcun  sermoni, 

Perchè  non  erri  la  risposta  a  dare, 

La  fa  prim'  egli  a  principi  e  baroni  : 

È  pei  cantucci  sempre  a  origliare, 

Sospettoso  d'ognun,  colmo  d'invidia, 

Sempre  ostinato  in  sua  mala  perfidia. 

13.  Prosuntuoso  e  nel  parlare  audace, 

Il  mele  in  bocca  e  'n  mano  avea  '1  veleno. 
In  ogni  sua  promessa  era  fallace, 
Ride  sovente  grazioso  e  ameno, 
Cerca  l'effetto  :  in  tutto  era  mendace  (2)  ; 
Di  fa  voi  sempre  e  di  novelle  pieno  (3), 
Giurava  spesso  aver  cosa  veduta, 
Ch'era  impossibil  che  mai  fosse  suta  (4). 

14.  La  sua  natura  infetta,  lorda  e  vile; 

Era  orgoglioso  benché  servo  sia: 
Fu  solamente  al  suo  signore  umile. 
Con  altri  usava  forza  e  tirannia: 
Servando  sempre  con  esso  uno  stile. 
Di  zel,  d'amore  e  nuova  ipocrisia, 
Pien  d'esempli  accademici  e  di  stoici , 
Doppi  sofismi  simulati  e  loici. 

15.  E'  si  faceva  alcuna  volta  grosso. 

Semplice  molto  e  dosso  di  buffone. 
Senza  dirne  altro,  egli  era  di  pel  rosso. 


(1)  Morg.,  XVIII,  137 


S'io  so  falsare  un  libro,  Dio  tei  dica; 
D'un  locasse  faretti  un  Fio,  che  a  festa 
Non  si  farebbe  più  bello  a  fatica; 
E  traggone  ogni  carta,  e  poi  con  questa 
Raccordo  l'alfabeto  e  la  rubrica, 
E  scambieréti,  e  non  vedresti  come , 
11  titol,  la  coverta,  il  segno,  e  '1  nome. 


Bada  perfette  somiglianze 
(2)  Id.,  139: 


(3)  Id.,  130. 

(4)  Id.,  138: 


Delle  bugie  ognun  non  se  ne  vanti , 
Che  ciò  ch'io  dico  fia  sempre  il  contrario  , 


I  sacramenti  sacri  e  gli  spergiuri 

Mi  sdrucciolan  giù  proprio  per  la  bocca . 
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E  ora ,  confrontando  queste  con  le  ottave  del  Margarite,  si 
può  veder  quanto  fu  grande  e  vario  lo  sviluppo  di  cotesto  sin- 
golare carattere,  il  quale  a  poco  a  poco,  modificandosi  e  allar- 
gandosi, venne  ad  assumere  proporzioni  inaspettate. 

Né  vorrei  alcuno  credesse  che  Luigi  Pulci  si  servisse  delle 
opere  tutte  da  noi  citate  quando  scrisse  di  Margutte.  È  certo 
secondo  me,  o  almeno  molto  probabile,  che  avesse  l'occhio  al 
Sosia  del  Driadeo:  ciò  che  di  proprio  aggiunse  e  ciò  che  mutò 
può  agevolmente  essere  osservato.  Del  resto  che  non  si  trattasse 
di  vera  e  propria  creazione  ce  lo  accenna  anche  il  poeta  nelle 
ottave  153-154  del  G.  XIX. 

Credo  nuovo  il  raffronto:  ma  chi  può  oggi  con  tutta  sicurezza 
affermarlo  con  la  congerie  di  libri ,  di  opuscoli ,  di  notizie  che 
escono  continuamente  su  la  complicata  e  attraente  materia  ca- 
valleresca ? 

Riccardo  Truffi 


GtomaU  *tor*co,  XXII.  fMC.  «4-65.  U 


NUOVI  FONTI  DELL'  "  ADONE  „ 


Il  lavoro  di  ricerca  intorno  ai  fonti  deW Adone  è  tutt'altro  che 
esaurito:  non  ostante  l'utile  studio  del  Mango,  che  del  resto  l'au- 
tore non  dà  come  completo  (i),  ed  il  contributo  non  tenue  che 
altri  ha  portato  di  recente  alla  conoscenza  di  essi  (2),  il  difficile 
compito,  per  certi  buoni  rispetti  assai  importante,  affaticherà 
ancora  non  poco  il  futuro  biografo  del  Marino.  È  risaputo  che 
il  facondo  poeta  napoletano  leggendo  i  libri  altrui  razzolava, 
come  egli  dice  (3),  col  ronciglio,  cioè  trascriveva  o  notava  in  un 
suo  zibaldone,  disgraziatamente  perduto,  tutto  ciò  che  a  lui  più 
piacesse,  col  proposito  di  utilizzare  poi  accortamente  il  materiale 
raccolto.  Era  quindi  naturale  che  si  potesse,  malgrado  tutto,  du- 
bitare ancora  se  egli,  pel  suo  Adone,  avesse  arrampinato  dai 
Metamorphoseon  di  Apuleio  qualcos'altro  che  non  fosse  la  notis- 
sima favola  di  Amore  e  Psiche  {Adon.,  C.  IV);  specie  da  chi 
conosce  bene  la  grande  ricchezza  di  episodi  di  quel  vecchio  ro- 
manzo (4).  Questo  dubbio  trova  una  conferma  nei  fatti,  come 
mostreranno  i  raffronti  fra  le  due  opere  che  adesso  istituiremo  (5). 


(1)  Gfr.  F.  Mango,  Le  fonti  dell'Adone,  Palermo,  1891,  p.  259. 

(2)  Si  veggano  le  recensioni  del  Torraca  e  del  Rossi  al  libro  del  Mango, 
l'una  in  Riv.  crii.  d.  leti,  it.,  agosto,  1891  ;  l'altra  in  questo  Giornale,  XIX, 
143-151. 

(3)  G.  B.  Marino,  La  sampogna,  Venetia,  Giunti,  1621,  p.  37. 

(4)  Già  il  Rossi,  ree.  cit.,  p.  150,  aveva  notato  che  la  descrizione  delle 
tre  dee  del  canto  II  (st.  63-65)  era  stata  tolta  dal  libro  X  di  Apuleio.  Per 
vero  anche  il  Mango  aveva  creduto  di  trovare  fra  i  due  libri  altri  i-iscontri 
(cfr.  Le  fonti,  pp.  82,  202,  209),  ma  a  me  essi  non  paiono  abbastanza  provati. 

(5)  Noi  citiamo  la  traduzione  d'Apuleio  fatta  dal  Firenzuola;  della  quale 
non  sembra  che  il  Marino  si  sia  servito  pe'  suoi  plagi  più  o  meno  diretti 
del  Metamorphoseon.  Infatti  in  un  luogo  di  essa,  e  propriamente  sul  prin- 
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Sin  dal  canto  I  si  notano  neW Adone  reminiscenze  Apuleiane. 
Gli  aspri  rimproveri  e  le  minacce  che  Venere  muove  al  figlio 
per  avere  acceso  di  nuova  fiamma  amorosa  Giove  (st.  12-18)  sono 
su  per  giù  gli  stessi  che,  nella  menzionata  favola  apuleiana  di 
Psiche  e  Amore,  la  medesima  dea  fa  a  questo  ultimo.  In  ambi 
i  luoghi  Venere  ricorda  al  figlio  che  la  famiglia  umana  si  la- 
menta di  lui,  che  egli  non  rispetta  neppure  gli  dei,  vuol  rom- 
pergli l'arco,  e  infine  cacciarlo  dal  cielo.  Ed  è  opportuno  notare, 
a  riprova  di  ciò,  che,  nel  tradurre  intera,  nel  canto  IV  del  suo 
poema,  la  bellissima  ed  antichissima  favola  ellenica,  il  nostro 
galante  cavaliere,  giunto  a  questo  punto,  omise  siffatti  partico- 
lari, appunto  perchè  già  riportati  nel  canto  I,  e  ciò,  ben  si  in- 
tende, affinchè  le  due  scene  non  fossero  in  tutto  e  per  tutto 
simili  (1). 

Nel  canto  II,  ove  si  narra  la  famosa  leggenda  del  pomo  della 
discordia,  non  solo  la  descrizione  delle  tre  dee  proviene  sicura- 
mente, come  notò  già  per  primo  il  Rossi,  da  Apuleio,  ma  da 
quest'autore  deriva  pure,  oltre  qualche  particolarità  di  minore 
importanza,  la  conclusione  di  tutta  la  favola.  Dopo  aver  detto 
che  Paride,  sedotto  da  Venere,  dà  a  lei  l'aureo  pomo,  il  roman- 
ziere africano  esclama  :  «  Perchè  dunque  vi  maravigliate  voi,  vi- 
«  lissima  gente,  anzi  armenti  delle  corti,  o  piuttosto  immantellati 
«  lupi,  se  i  giudici  vendono  al  presente  con  danari  tutte  le  loro 
«  sentenzie  ;  quando  nel  principio  delle  cose,  in  uno  giudicio  agi- 
«  tato  fra  gli  Dei  e  gli  uomini,  la  grazia  il  corroppe,  e  un  rozzo 


cipio  della  favola  di  Amore  e  Psiche  (riportata  dal  Marino  per  intero,  come 
s'è  detto,  nel  suo  poema)  il  senso  rimane  in  tutte  le  edizioni  sospeso,  forse 
per  gli  scrupoli  del  primo  editore,  che  omise  qualche  frase,  né  è  facile  in- 
dovinarlo. Or  bene,  in  questo  stesso  luogo,  nell'  Adone,  non  c'è  alcuna  in- 
terruzione; tutto  il  tratto  è  perfettamente  conforme  al  testo  latino.  Non  è 
qui  il  caso  di  insistere  su  qualche  altra  prova.  Io  inclino  quindi  a  credere 
che  il  Marino  abbia  usato  di  una  delle  traduzioni  francesi  dei  Metamorpho- 
seon,  che  allora  correvano  in  buon  numero  (cfr.  Blanc,  Bibliographie  ita- 
lico-franqaise,  Milano,  1886,  e.  1041-1042),  piuttosto  che  dell'originale  latino. 
A  ciò  forse  voleva  alludere  il  letterato  francese,  citato  dal  Gadoi  (De  script, 
non  eccles.,  Lione,  1649,  voi.  Il,  p.  63) ,  il  quale  assicurava  che  il  giudizio 
di  Paride,  argomento  del  canto  li  deìVAdone,  era  una  traduzione  dal  fran- 
cese. L'edizione  dell'Asino  d'  oro  della  quale  mi  servo  è  quella  di  Firenze, 
1848,  che  occupa  buona  parte  del  voi.  II  delle  Opere  del  Firenzuola. 

(1)  Vi  omise  anche  la  menzione  dell'innamoramento  di  Giove,  per  cui  si 
veggano  le  st.  11  e  13  del  canto  1.  / 
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«  pastorello,  eletto  per  giudice  dal  gran  Giove,  vendè  per  vilis- 
«  Simo  premio  d'una  fangosa  libidine,  insieme  colla  rovina  di  tutta 
«  la  casa  sua,  cotanto  importante  sentenzia?  »  (p.  22 i). 
Ed  il  Marino  (st.  176-177): 

Qual  maraviglia  poi,  ch'alcuno  avvezzo 

I  piati  a  giudicar  de'  cittadini 
Real  ministro,  per  lusinga  o  prezzo 
Da  la  via  del  dover  talor  declini. 
Se  'n  virtù  sol  d'un  amoroso  vezzo 
Costui  trapassa  i  debiti  confini 

E  d'un  futuro  e  tragico  piacere 

II  promesso  guadagno  il  fa  cadere? 

Che  non  potran  la  face  e  l'arco  d'oro? 
Qual  cor  non  fia  da  le  lor  forze  oppresso 
Se  '1  sacro  olivo,  e  '1  sempiterno  alloro 
Inducono  a  sprezzar  Paride  istesso? 
E  l'umil  mirto  ei  preferisce  loro. 
Anzi  più  tosto  il  funeral  cipresso. 
Poi  che  '1  suo  nome,  onde  si  canta  e  scrive. 
Per  tante  morti  immortalato  vive? 

Sebbene  più  copiosa  d'ornamenti,  l'apostrofe  che  chiude  questa 
seconda  strofa  si  è  la  stessa  che  fa  Apuleio  :  una  predizione  delle 
sciagure  che  piomberanno  sulla  casa  dell'ingiusto  pastore. 

Limitandomi  ad  osservare  di  passaggio,  per  non  ricorrere  a 
minuti  confronti,  che  la  scena  del  canto  III  (st.  71-102)  tra  Venere 
e  Adone  è  un'amplificazione  di  quella  apuleiana  tra  Psiche  e  Cu- 
pido (p.  103)  —  riprodotta  poi,  al  solito,  con  qualche  varietà  nel 
canto  IV  — ;  noto  che  anche  la  descrizione  di  Amore,  la  quale 
si  rinviene  in  questo  stesso  canto  III  (st.  23-4),  è  tolta  dal  solito 
fonte,  e  propriamente  dalla  medesima  favola  greca  più  volte  ci- 
tata. E  qui  pure  s'osservi  che  anche  questo  ritratto  d'Amore  è 
omesso,  per  evitare  ripetizioni  importune,  nel  canto  IV.  Ma  ecco 
la  descrizione  di  Apuleio  :  «  guardando  [Psiche]  interamente  la 
«  divina  bellezza  del  divin  volto  tutta  nell'animo  si  ricreava ,  e 

<  mirava  la  bionda  chioma  dell'aureo  capo  tutta  d'ambrosia  pro- 
«  fumata  :  vedeva  gli  inanellati  crini  maestrevolmente  disordinati 
«  pendere  sopra  della  bianca  fronte  e  sopra  le  purpuree  guance; 
«  ed  era  lo  splendor  loro  sì  chiaro  e  sì  potente,  che  il  lume  della 
«  lucerna  appariva  a  fatica  ;  contemplava  le  rubiconde  penne,  che 

<  dietro  alle  spalle  del  volante  Iddio  in  guisa  di  mattutine  rose 
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«fiammeggiavano; Innanzi  a' piedi  del  letto  giacevano  l'arco, 

«  la  faretra  e  le  saette,  arme  proprie  del  grande  Iddio  »  (p.  102). 
Si  vegga  ora  quella  del  Marino  (st.  23,  1-6;  24,  1-2,  5-6,  8): 

Bionda  testa,  occhi  azzurri,  e  bruno  ciglio, 
Bocca  ridente,  e  faccia  ha  dilicata, 
Né  su  la  guancia,  ove  rosseggia  il  giglio, 
Spunta  ancor  la  lanugine  dorata. 
Piume  d'oro,  di  bianco  e  di  vermiglio 
Quinci  e  quindi  su  gli  omeri  dilata  ecc. 

Molli  d'ambrosia,  e  di  rugiada  ha  sparte 
Le  chiome  e  Tali 

Arma  la  man  con  infallibil'  arte 
D'arco,  di  strai,  di  face  e  di  catena. 

E  somiglia  al  color  porpora  e  foco. 

Anche  in  Apuleio  ritrovasi  la  descrizione  della  festa  fatta  a  Ve- 
nere dagli  dei  marini ,  che  si  legge  nel  canto  VII  àeW Adone. 
Ecco  qui  il  modello  e  la  copia,  Apuleio:  «  Eranvi  le  figliuole  di 
«  Nereo,  e  dolcemente  menando  un  ballo,  con  belle  note  vi  can- 
«  tavano  una  canzone:  eravi  Portunno  colla  schiumosa  barba; 
«  eravi  col  seno  pieno  di  pesci  la  Tara  (?)  Salazia  :  eranvi  i  del- 
«  fini  carradori  del  giovane  Palemone,  solcando  il  mare  da  ogni 
«  canto  ;  e  le  squadre  de'  trombetti  di  Nettuno  non  si  facevano 
«  desiderare.  Questi  colla  sonora  tromba  faceva  soavemente  l'acque 
«rimbombare;  quelli  con  tenda  di  seta  discacciava  le  vampe  del 
«  nimico  sole  ;  quell'altro ,  postosi  innanzi  a  Venere  ginocchioni, 
«  entro  ad  uno  specchio  le  mostrava  il  suo  grazioso  volto;  e  molti 
«  sotto  il  suo  carro  notando  la  empivano  di  diletto  »  (p.  85).  Sen- 
tiamo a  sua  volta  il  Marino  (st.  138;  139;  140,  1-4): 

Palemon  d'un  Delfino  il  curvo  tergo 
Preme,  vezzoso  e  pargoletto  Auriga, 
E  balestrando  un  fuggitivo  smergo 
Fende  i  solchi  del  mar  per  torta  riga; 
Quanti  Tritoni  han  sotto  l'onde  albergo 
Altri  accoppiati  in  mansueta  biga 
Tiran  pian  pian  la  conca,  ov'ella  nacque. 
Altri  per  altro  affar  travaglian  l'acque. 

Chi  de  l'obliquo  corno  a  gonfie  gote 
Fa  buccinar  la  rauca  voce  al  cielo 
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Chi  per  sottrarla  al  sol,  che  la  percote, 
Le  stende  intorno  al  crin  serico  velo, 
Chi  volteggiando  con  lascive  rote 
Le  regge  innanzi  adamantino  gelo, 
E  perchè  solo  in  sua  beltà  s'appaghi 
Ne  fa  lucido  specchio  agli  occhi  vaghi. 

Né  di  scherzar  anch'elle  infra  costoro 
Del  gran  padre  Nereo  lascian  le  figlie. 
Ch'accolte  in  lieto  e  soUazzevol  coro 
Cantano  a  suon  di  pettini,  e  conchiglie  ecc. 

Nel  canto  Vili,  dopo  che  Venere  ha  eccitato  a  lungo  la  libi- 
dine del  timido  Adone,  questi,  finalmente,  stanco  di  resistere  a 
tanto  seduzioni,  implora  aiuto  dalla  lasciva  dea  colle  parole  stesse 
colle  quali  il  Lucio  apuleiano  chiede  alla  bella  Fetide  che  voglia 
appagare  le  sue  ardenti  brame.  Anche  la  descrizione  che  segue, 
oscena  così  da  indurre  il  non  pudico  Firenzuola  a  tacerla  nella 
sua  versione,  venne,  almeno  in  parte,  tolta  dal  Marino  a  quel 
romanzo.  Ecco  per  saggio  qualche  confronto. 

Apuleio,  II,  10:  «  ...  '  pereo  '  inquam  '  immo  iam  dudum  perii, 
«  nisi  tu  propitiaris  '.  ad  haec  illa  rursum  me  deosculato  '  bono 
«  animo  esto  '  inquit.  '  nam  ego  tibi  mutua  uoluntate  mancipata 
«  sum  nec  uoluptas  nostra  differetur  ulterius ...  ».  E  poi,  ib.,  16: 
«  ...cum  ego  iam  nino  madens  nec  animo  tantum  uerum  etiam 
«  corpore  ipso  ad  libidinem  inquiens  alioquin  et  petulans  etiam 
«  saucius  paulisper  inquinum  fine,  lacinia  remota  impatientiam 
«  Veneris  Fetidi  meae  monstrans  *  misererò  '  inquam  '  et  subueni 
«  maturius.  nam  ut  uides  proelio...  iam  proxi mante  vehementer 
«  intentus  ubi  primam  sagittam  Gupidinis  in  ima  praecordia  mea 
«  delapsam  excepi,  arcum  meum  et  ipso  uigor  attetendit  et  op- 
«  pido  formido  ne  neruus  rigoris  nimietate  rumpatur  ecc.  ».  Ed 
il  Marino  (st.  66,  1-2;  67,  1-4;  68,  1-6): 

Io  moro,  io  moro  oimè,  se  non  mi  dona 
Opportuna  pietà  matura  aita  ecc. 

Tosto  che  a  dolce  guerra  amor  protervo 
Mi  venne  oggi  a  sfidar  con  tanti  vezzi, 
Tesi  anch'io  l'arco,  e  or  già  temo  il  nervo 
Per  soverchio  rigor  non  mi  si  spezzi  ecc. 

Cosi  parlando,  e  de  la  lieve  spoglia 
La  falda  alquanto  in  languid'atto  aperta, 
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L'impazienza  dell'accesa  voglia 
Senz'alcun  vel  le  dimostrò  scoperta. 
Soffri,  diss'ella  allor,  sinché  n'accoglia 
Apparecchio  miglior;  la  speme  è  certa  ecc. 

Nel  canto  X  del  suo  poema,  il  nostro  secentista  ci  dipinge  quasi 
Venere  che  torna  in  cielo,  sul  suo  carro  tirato  da  colombe.  Or 
bene  anche  questa  descrizione  è  tratta  da  Apuleio,  rV:  «  ...quattro 
«  (colombe]  candidissime,  con  allegri  passi,  girando  il  dipinto  collo, 
«  sottentrarono  al  gemmato  giogo,  e  ricevuta  la  padrona  lieta- 
«  mente  (1),  spiegarono  le  ale  loro;  e  accompagnando  il  nuovo 
«  carro  con  uno  stridulo  canto,  andavano  scherzando  le  lascive 
«  passere  e  altri  infiniti  uccelli  ;  e  co'  loro  dolci  accenti  facevano 
«  risonar  le  valli,  e  soavemente  spiegando  le  lor  voci,  annunzia- 
«  vano  l'avvenimento  di  Citerà.  Fuggivansi  le  nugole,  aprivasi  il 
«  cielo  alla  Iddea  ;  né  temeva  la  musica  famiglia  dell'alma  Ve- 
«  nere  il  riscontro  delle  rapaci  aquile  o  degli  affamati  sparvieri  » 
(pp.  113-4).  Si  confronti  ora  questa  del  Marino  (st,  8,  4-8;  9, 1-2; 
10;  11): 

Torcer  lor  [alle  colombe]  vedi  incontr'  al  dì,  che  nasce 

Le  vezzose  cervici  e  i  vaghi  colli 

E  le  smaltate  e  colorite  gole 

Tutte  abbellirsi,  e  variarsi  al  sole 

Vengon  gemendo,  e  con  giocondi  passi 
Movon  citati  al  bel  viaggio  il  piede. 

Sciolser  d'un  lancio  le  colombe  a  volo 
Legate  al  giogo  d'or,  l'ali  d'argento. 
S'aprirò  i  cieli,  e  serenossi  il  polo, 
Sparver  le  nubi,  e  acquetossi  il  vento. 
Di  canori  augelletti  un  lungo  stuolo 
Le  secondò  con  musico  concento, 
E  sparser  mille  passere  lascive 
Di  garriti  d'amor  voci  festive. 

Quelle  innocenti  e  candide  angelette, 
Da'  cui  rostri  s'apprende  amore,  e  pace. 
Non  temon  già,  d'amor  ministre  elette. 
Lo  smerlo  ingordo,  o  il  Peregrin  rapace. 


(1)  Bisogna  leggere,  conformemente  al  testo  latino:  €  susceptaque  domina 
e  laetae  subuolant  »  «ricevuta  la  padrona,  lietamente  spiegarono  le  ale 
€  loro  ». 
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Con  lor  l'aquila  scherza,  altre  saette 
Nel  cor,  che  nell'artiglio  aver  le  piace. 
I  più  fieri  dintorno  augei  grifagni 
Son  di  nemici  lor  fatti  compagni. 

Ma  veniamo  alla  famosa  descrizione  degli  incantesimi  di  Falsi- 
rena  del  canto  XIII  deW Adone.  L'averla  il  JMarino  tradotta  quasi 
a  parola  dal  libro  VI  della  Farsaglia  di  Lucano  (1)  non  gli  im- 
pedi di  tenere  anche  presente,  in  più  d'un  particolare,  quella 
del  libro  II  dei  Metamorphoseon  di  Apuleio.  Quivi  un  mago  caldeo 
per  certi  suoi  bisogni  fa  rivivere  un  morto,  appunto  come  nel 
canto  sopra  citato  del  poema  mariniano  la  maga  Falsirena  ri- 
chiama in  vita  un  soldato,  perchè  le  dica  per  amor  di  qual  donna 
il  misero  Adone  preferisca  soffrire  gli  orrori  di  cruda  prigionia 
piuttosto  che  cedere  alla  sua  passione. 

Il  personaggio  apuleiano,  nel  richiamare  in  vita  il  morto,  così 
protesta  alle  furie  infernali:  «  noi  non  lo  rivogliamo  per  sempre, 
«  ne  alla  terra  neghiamo  il  suo  tributo  »  (p.  42).  E  la  Falsirena 
del  Marino,  rivolgendosi  alle  stesse  dee,  esclama  a  sua  volta 
(st.  63,  1-2)  : 

Già  ritor  non  pretendo  ai  regni  vostri 
Le  possedute,  e  ben  dovute  prede. 

Apuleio  fa  poi  che  il  redivivo  così  si  lamenti:  «  Deh  per  qual 
«  cagione,  posciacch'io  ho  bagnato  le  labbra  entro  le  onde  di  Lete, 
«  e  solcata  la  Stigia  palude,  mi  riducete  voi  di  nuovo  per  questo 
«  picciolo  spazio  al  dispiacevole  ufficio  dell'amara  vita  ?  non  fate, 
«  vi  priego ,  non  fate  :  lasciatemi  stare  nella  mia  quiete  »  (ib.). 
E  il  Marino  al  suo  soldato  tornato  dall'inferno  (st.  66,  7-8  ;  67) 
pone  in  bocca  queste  querele  : 

Chi  fin  laggiù,  prorompe,  in  riva  a  Lete 
Mi  turba  ancor  la  misera  quiete?  ecc. 

LasBO,  e  chi  de  la  spoglia,  ond'io  son  scarco, 
L'odiato  peso  a  sostener  m'affretta? 


(1)  Prima  che  dal  Menghini  (La  vita  e  le  opere  di  G.  Marino,  Roma, 
1888,  p.  216)  e  dal  Mango  (Op.  cit.,  p.  194),  che  entrambi,  caso  in  vero 
assai  strano,  dicono  tolta  la  descrizione  dal  IV  libro  e  non  dal  VI,  come  è 
in  fatti,  della  Farsaglia,  la  cosa  era  stata  detta  dal  Gaddi,  Op.  cit.,  voi.  II, 
p.  64.  E  neppure  era  ignoto  a  questo  dotto  fiorentino  che  una  gran  parte 
del  canto  XIV  dell'Adone  derivava  dalle  Etiopiche  di  Eliodoro  (cfr.  Op.  cit., 
voi.  I,  p.  236). 
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Dunque  contro  il  destin  severo  e  parco 
11  fil  tronco  a  saldar  Cloto  è  costretta? 
Deh  ch'io  ritorni  per  l'ombroso  varco 
A  la  requie  interrotta  or  si  permetta. 
Miseri  qual  fato  sì  mi  sforza  e  lega, 
Che  di  poter  morir  anco'mi  nega? 

Di  queste  parole  del  soldato,  Falsirena  si  sdegna  e  gli  minaccia 
maggiori  tormenti  (st.  68,  1-2,  8): 

Ch'ei  sia  sì  poco  ad  ubbidir  veloce 
La  donna  spiritai  disdegno  prende. 

Minaccia  a  l'alma  rea  pene  maggiori; 

né  più  né  meno  come  fa  il  caldeo  col  suo  morto  :  «  Udendo  il 
«  profeta  queste  parole  [cioè  il  lamento  già  riportato]  con  voce 
«  un  poco  sdegnata  disse  :  Perché  non  racconti  all'aspettante  po- 

*  polo  il  fatto  tutto  intero  ? Dunque  non  credi  tu  ch'io  possa 

«  colli  miei  incanti  invocare  le  furie  infernali,  e  tormentarti  le 
«  affaticate  membra  ?  ».  Solo  dopo  questa  minaccia  i  due  esor- 
cizzati si  decidono  a  rispondere  (1). 

Nel  canto  XVII,  la  assai  prolissa  descrizione  delle  divinità  ma- 
rine tripudianti  attorno  al  carro  di  Venere  (st.  108-122)  é,  evi- 
dentemente, un  ampliamento  alquanto  stucchevole  della  identica 
descrizione  apuleiana,  che  già  una  prima  volta  era  stata  utiliz- 
zata dal  poeta  nel  canto  VII  del  suo  Adone,  e  che  s'è  riportata 
più  innanzi,  È  per  altro  inutile  cercare  fra  le  due  narrazioni' 
relazioni  molto  intime  di  parole  se  si  bada  alla  grandezza  delle 
proporzioni  della  copia.  La  co.sa  però  non  va  cosi  per  la  famosa 
caccia  che  il  Marino,  nel  canto  XVIII,  ci  dipinge  con  smaglianti 
colori,  e  nella  quale  Adone  rimane  vittima  del  truce  cinghiale. 
Sono  parecchi  i  particolari  che  in  essa  derivano,  senza  dubbio. 


(1)  In  questo  stesso  canto  altri  luoghi  ne  ricordano  altrettanti  di  Apuleio. 
Per  esempio,  la  trasformazione  di  Falsirena  (st.  159-160),  l'inganno  di  Idonia 
nello  scegliere  i  bossoli  (st.  162) ,  la  sua  disillusione  e  il  dolore  che  ne  è 
conseguenza  (st.  163),  rammentano  da v vicino  la  trasformazione  di  Bertella, 
l'errore  di  Lucia  nello  scegliere  i  bossoli  e  nel  trasformare  Agnolo,  il  suo 
dolore  per  averlo  tramutato  in  un  asino.  E  le  condizioni  di  spirito  del  po- 
vero asino  (pp.  57-60)  sono  identiche  a  quelle  di  Falsirena  divenuta  uno 
strano  volatile  (st.  164-168).  / 
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dalla  caccia  che  Apuleio  descrive  sul  principio  del  libro  Vili. 
Veggasi,  ad  esempio,  come  è  rappresentata  la  belva  dal  roman- 
ziere: « Saltò  fuori  un  cignale  grande  e  smisurato,  con  una 

«  pelle  callosa,  ch'e'  non  l'avria  passato  un  verrettone,  ed  eransigli 
«  ritte  in  sul  fll  della  schiena  certe  setolacce,  che  non  parevan 
«altro  che  spiedi;  e  dirugginando  i  denti,  grondava  la  schiuma 
«  da  tramendue  le  guance,  e  aveva  certi  occhi  infocati,  e  un  viso 
«  sì  minaccevole,  e  tanto  fremito  faceva  colla  bocca  ch'e'  pareva, 
«  che  quando  e'  si  moveva,  eh'  e'  cadesse  una  saetta,  e  assaltati 
«  con  quelle  appuntate  sue  zanne  alcuni  cani  di  quei  più  bravi, 
«  che  gli  s'erano  accostati,  e  gittatoli  morti  per  terra,  sforzò  un 
«  pezzo  di  rete,  che  avea  ritenuto  alquanto  quegli  suoi  primi 

«  sforzi,  e  se  ne  passò  via.   Laonde  noi  altri,  tutti  impauriti 

«  ci  andavamo  nascondendo  »  (p.  1.54).  Ed  ora  leggansi  i  versi 
del  Marino  (st.  71,  3-8;  72): 

Splende  nel  fosco,  e  minaccioso  ciglio 
D'un  orribile  ardor  luce  malvagia, 
Fiaccola  accesa  par  l'occhio  vermiglio, 
Spruzzato  ferro,  o  stuzzicata  bragia, 
Calloso  ha  il  cuoio,  il  fianco,  e  il  rozzo  tergo 
Arma  di  dure  sete  ispido  usbergo. 

Ossa  sporge  ben  lunghe,  e  di  sanguigna 
Schiuma  bavosa  il  grugno,  aguzze,  e  torte, 
La  cui  materia  rigida  e  ferrigna 
È  vie  più  che  Tacciar  tagliente,  e  forte, 
Onde  qualor  le  batte  e  le  degrigna 
Pria  che  faccia  morir  mostra  la  morte. 

Pel  «  fiero  lume  »  che  l'animale  porta  «  entro  l'orrende  ciglia  » 
anche  il  Marino  paragona  il  suo  cignale  ad  una  saetta  (st.  93). 
La  fiera  s'avvicina  sempre  più ,  come  quella  d'Apuleio  (73, 3-4): 

. . .  stralunando  gl'infocati  lumi 
Ed  arrotando  le  rabbiose  zanne. 

E  neppure  il  Marino  dimentica  la  menzione  delle  doppie  reti  e 
delle  ben  grosse  maglie,  che  il  cignale  lascia  squarciate  a  terra 
(st.  78),  né  quella  per  altro  assai  naturale,  de'  cani  uccisi  (st.  80), 
né  tace  la  sempre  più  crescente  irritazione  della  belva  (st.  82), 
né  la  fuga  de'  cacciatori  (st.  87),  né  altri  piccoli  particolari  che 
appaiono  tali  e  quali,  e  non  certo  fortuitamente,  nel  libro  del 
Medaurense. 
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Infine  Galatea  che  nel  canto  KIX  àeW Adone,  per  vendetta  del- 
l'ucciso Aci,  predice  a  Polifemo  l'acciecamento  (st.  147-155),  so- 
miglia a  la  Caritè  di  Apuleio,  che  cava  gli  occhi  a  Scannadio 
uccisore  del  marito  suo  (pp.  159-160).  Indubbiamente  le  parole  che 
l'afifettuosa  moglie  rivolge  all'efferato  amante  sono  in  parte  so- 
miglianti a  quelle  che  al  ciclope  rivolge  la  ninfa  del  Marino. 
L'una  e  l'altra  sfuggono  ai  loro  amanti  quando  costoro  speravano 
prossimo  il  conseguimento  delle  loro  voglie;  e  tanto  Scannadio 
che  Polifemo  sono  accecati,  immersi  nel  vino  e  nel  sonno.  Infine 
entrambe  le  donne  annunziano  loro  che  cercheranno  invano  chi 
li  ha  resi  ciechi,  e  lodando  i  loro  cari  uccisi  e  compiangendone 
l'infelice  morte,  finiscono  coU'invocare  le  leggi  divine  vendicatrici 
del  giusto. 

Enrico  Sicardi. 


EISCONTRI  ORIENTALI 


i. 

Gaspare  Gozzi,  tra  le  altre  sue  opere  minori,  ha  anche  alcune 
novelle  di  soggetto  orientale  che  egli  dice  tradotte  da  diversi 
manoscritti  arabi.  Cotesto,  in  fondo,  è  perfettamente  vero,  perchè 
al  leggere  queste  novelle  si  conosce  subito  non  solo  che  non  sono 
invenzione  del  Gozzi  o  parto  della  sua  fantasia,  perchè  raccon- 
tano in  parte  cose  vere  e  ricordano  personaggi  veri,  ma  anche 
che  devono  esser  state  tolte  di  pianta,  quasi  come  sono,  da  libri 
orientali.  Che  poi  siano  state  tradotte  da  diversi  manoscritti  arabi, 
è  cosa  di  cui  si  può  dubitare;  anzi,  nelle  novelle  stesse,  vi  sono 
tracce  non  dubbie  che  o  il  Gozzi,  o  altri  per  lui,  traduceva  da 
traduzioni  francesi.  Ecco:  egli  scrive  sempre  c/i  là  dove  laverà 
pronuncia  orientale  fa  sentire  un  se  italiano,  un  sch  tedesco,  un 
sh  inglese.  Ma  perchè  chi  appunto  perchè  il  traduttore  francese 
rendeva  benissimo  col  eh  francese  il  suono  orientale,  e  il  Gozzi, 
che  non  poteva  saper  cotesto,  trascrisse  quel  eh  come  lo  trovò. 
Perciò  egli  scrive  Abu-Meachir  (nov.  VI)  in  luogo  di  Abù  Maa- 
shar,  celebre  astronomo  persiano,  nativo  di  Balkh,  del  nono  secolo, 
l'Albumasar  dei  nostri  scrittori  medievali  d'enciclopedia;  scrive 
Arun-Errechia  (sic,  nov.  VI)  che  è  il  nome  del  celebre  califfo 
Hàrùn-ul-Reshìd,  pure  del  nono  secolo;  scrive  Malehehad  (nov. IX) 
che  è  il  nome  del  sultano  Melik-Shàh  della  casa  dei  Selgiùqidi, 
principe  di  Persia  nell'undecimo  secolo;  e  scrive  Arabchad (nov.  Ili) 
invece  di  Arabshàh,  che  è  il  nome  d'uno  scrittore  arabo  del  se- 
colo decimoquinto,  come  ora  vedremo. 

Si  capisce  adunque  che  egli  doveva  attingere  a  libri  francesi. 
Ovvero,  attingendo  egli  pure  a  francesi,  non  potè  forse  averlo 
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aiutato  in  ciò  il  fratello  Carlo,  il  quale,  come  si  sa,  per  le  sue 
Fiabe  ricorreva  alle  raccolte  di  novelle  orientali  tradotte  in 
francese  o  in  qualche  altra  lingua  europea  che  gli  fosse  nota? 

Comunque  sia,  potrebbe  essere  uno  studio  non  inutile  il  cer- 
care la  fonte  di  queste  novelle  del  Gozzi.  D'una  intanto,  ed  è 
la  terza  ch'egli  chiama  Allegoria  perchè  è  veramente  tale,  ci 
dice  d'averla  tolta  da  uno  scrittore  orientale,  Arabchad.  Alla 
fine  del  racconto,  scrive:  «  Arabchad,  da  cui  trassi  quest'alle- 
«  goria,  ne  dà  questa  spiegazione  »,  e  l'aggiunge  subito.  Quanto 
al  racconto,  eccolo  brevemente  esposto:  Un  mercante  ha  uno 
schiavo  favorito  ch'egli  vuol  beneficare.  Gli  dà  una  nave  carica 
di  merci  preziose.  Il  giovane  fa  naufragio,  perde  tutto  e  si  salva 
solo  e  a  stento  in  un  lido  deserto.  Trova  genti  che  gli  fanno  mille 
accoglienze,  lo  salutano  loro  re,  lo  menano  in  città  con  grande 
onore,  ed  egli  regna  veramente.  Meravigliato,  domanda  al  suo 
ministro  che  significhi  tutto  cotesto.  Il  ministro  risponde  che 
Iddio  ogni  anno  manda  un  re  a  quella  gente.  Passato  l'anno,  il 
re  è  privato  del  regno  e  mandato  in  un'isola  deserta,  nudo  e 
povero,  intanto  che  i  suoi  antichi  sudditi  vanno  incontro  al  nuovo 
re  che  dev'esser  mandato  da  Dio.  Il  giovane,  udendo  cotesto,  dà 
ordine  al  suo  fedel  ministro  di  fornir  quell'isola  deserta  dove  egli 
dovrà  andare,  finito  l'anno,  d'ogni  buona  cosa  al  vivere,  perchè 
egli  non  vuol  perire  miseramente  di  stento  come  hanno  fatto  i 
suoi  predecessori.  Il  ministro  eseguisce,  e  il  giovane,  finito  l'anno, 
spogliato  del  regno,  passa  a  quell'isola  laddove  vive  contento  e 
pago  perché  ha  saputo  provvedere  in  tempo. 

Questo  racconto,  adunque,  dice  il  Gozzi  d'averlo  tolto  da  Arab- 
chad. Ora,  questo  Arabchad  non  può  essere  che  lo  Sceicco  Ahmed 
Ibn  Muhammed  Ibn  Arab-shàh  (Arabchad  del  Gozzi)  di  Damasco, 
dottore  della  setta  mussulmana  hanefitica,  scrittore  di  molte  opere 
storiche  e  morali,  morto  nel  1450  dell'Era  nostra,  detto  comune- 
mente soltanto  Arab-shàh.  Tra  le  sue  opere  va  segnalata  in  ispe- 
cial  modo  la  storia  di  Tamerlano,  pubblicata  già  e  tradotta  in 
latino  dal  Menger  (1),  ricca  di  molte  descrizioni  e  narrazioni, 
scritta  in  arabo  e  nello  stile  fiorito  allora  in  gran  voga.  Ma  non 
meno  pregevole  è  il  libro  che  porta  il  titolo  La  delizia  dei  Ca- 
liffi e  la  ricreazione  degl'intelligenti,  e  nel  quale,  tra  le  altre 
molte  storie  e  racconti   fatti  con  intenti  morali,  si  trova  pure 


(1)  Ahmedis  Arabsiadae   vitae  et  rerum  gestarum  Timuri,   qui  vulgo 
Tamerlanes  dicitur,  historia,  Leovardiae,  1767-1772. 
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l'allegoria  dello  schiavo  fatto  re  e  poi  dimesso.  Essa  è  nel  se- 
condo libro  che  riferisce,  è  questo  il  titolo,  i  consigli  del  re  di 
Persia  che  superava  tutti  i  suoi  coetanei  in  geneì^osità  e  sa- 
pienza ;  anzi  l'allegoria  è  posta  dall'autore  in  bocca  del  re  stesso, 
e  raccontata  ai  figli  suoi  (1). 

Il  racconto  di  Arab-shàh  e  del  Gozzi  vanno  di  pari  passo,  ec- 
cetto che  lo  stile  del  primo  è  tutto  a  ornamenti,  a  concettini,  a 
fiori  retorici,  con  ripetizioni  infinite  per  via  di  sinonimi,  e  stuc- 
chevolmente prolisso.  In  alcuni  punti  però,  là  dove  Arab-shàh  è 
più  sobrio,  c'è  quasi  equivalenza.  Eccone  alcuni  esempi.  Arab- 
shàh  (traduco  alla  lettera  dal  testo)  dice:  «  Hanno  domandato 
«  a  Dio  misericordioso  che  conceda  loro  ogni  anno  un  individuo 
«  della  stirpe  dell'uomo ,  che  abbia  potestà  di  re  sopra  di  loro, 
«  e  Dio  loro  corrispose  in  cotesto  ».  —  E  il  Gozzi  :  «  Hanno  do- 
«  mandato  a  Dio  ch'egli  mandi  loro  ogni  anno  un  figliuolo  d'A- 
«  damo  il  quale  li  regga  e  governi.  Volle  l'Onnipossente  degnarsi 
«  di  prestare  orecchio  alla  loro  preghiera  ».  Ommetto  molti  altri 
punti  equivalenti  per  venire  alla  spiegazione  dell'allegoria.  Dice 
adunque  Arab-shàh  :  «  La  nave  su  cui  il  mercante  lo  ha  posto 
«  (lo  schiavo),  è  il  ventre  di  sua  madre  che  lo  riceve  qual  de- 
«  posito;  il  rompersi  della  nave  è  il  fendersi  della  membrana 
«  che  involge  il  feto;  l'isola  alla  quale  riesce ,  è  il  mondo  nel 
«  quale  egli  fa  l'entrata  sua  ;  gli  uomini  che  gli  vanno  incontro, 
«  sono  i  suoi  congiunti,  i  suoi  parenti,  quelli  della  sua  famiglia, 
«  che  l'allevano  con  amorevolezza  e  con  carezze  insegnandogli 
«  atti  nobili  e  generosi;  quel  giovane  che  è  il  suo  ministro,  è  la 
«  sua  ragione  e  la  luce  sua  per  via  della  fede,  e  l'anno  stabilito 
«  è  il  termine  della  sua  vita,  ecc.  ».  —  E  il  Gozzi  :  «  La  nave 
«  sulla  quale  il  padrone  lo  fa  imbarcare ,  è  il  ventre  materno  ; 
«  il  naufragio  della  nave  è  il  piijito  della  sua  nascita;  l'isola  a 
«  cui  approda,  è  il  mondo.  I  genii  che  gli  vanno  incontro  sono 
«  i  parenti  che  si  prendono  cura  della  sua  prima  età;  il  ministro 
«  che  gli  dà  avviso  della  mala  sorte  che  gli  sta  sopra,  è  la  Sa- 
«  pienza;  l'anno  in  cui  dee  regnare  è  il  corso  della  vita  umana,  ecc.  ». 

Dopo  ciò,  credo  che  non  ci  sarà  più  alcun  dubbio  intorno  alla 
derivazione  della  novella  del  Gozzi. 


(1)  Pagg.  55  e  segg.  dell'edizione  del  testo  arabo  (Mossul,  1869).  —  C'è 
anche  un'edizione  europea  dell'opera,  col  titolo:  Fructus  Imperatorum  et 
locatio  ingeniosorum ,  auctore  Ahmede  /ilio  Mohammedis  cognominato 
Ebn-Arabschah,  ed.  G.  G.  Freytag,  Bonnae,  1852. 
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Ma,  come  ho  cercato  di  mostrare  in  altro  mio  lavoro  (1),  parte 
grandissima  della  cultura  araba  è  persiana  in  origine;  anzi  quella 
che  comunemente  dicesi  sapienza  araba,  ò  tutta  persiana,  e  molte 
opere  di  scrittori  mussulmani,  anche  le  più  reputate,  sono  spesse 
volte  rifacimenti  tardi  di  opere  persiane  e  pehleviche  ora  per- 
dute. Anche  il  libro  di  Arab-shàh,  benché  scritto  in  arabo,  nel 
disegno,  nell'intento,  nell'architettura,  è  tutto  modellato  su  quelle 
raccolte  di  novelle  e  di  aneddoti,  riuniti  tutti  sotto  un  racconto 
principale,  scritti  con  intento  morale,  che  vennero  prima  dalla 
Persia,  portatevi  anche  prima  dall'India.  Ma  lasciamo  questo  punto 
per  ora,  e  occupiamoci  soltanto  della  novella  in  questione. 

Ebbene,  la  slessa  novella  trovasi  in  un  libro  persiano  del  prin- 
cipio del  tredicesimo  secolo,  nel  Merzbdn-ndmeh,  cioè  Libro  di 
Merzbdn.  Con  ciò  non  vogliam  già  dire  né  che  il  libro  di  Arab- 
shàh  sia  un  rifacimento  del  Libro  di  Merzbdn,  né  che  esso  Arab- 
shàh  abbia  tolto  appunto  di  là  la  sua  novella,  perché  le  novelle, 
come  ognun  sa,  sono  un  patrimonio  comune,  onde  lo  stesso  sog- 
getto può  trovarsi  ridetto  in  tanti  e  tanti  librj  senza  che  questo 
dipenda  da  quello.  Diciamo  soltanto  che  la  novella  di  Arab-shàh 
trovasi  pure  nel  Libro  di  Merzbdn.  Ora,  che  é  mai  questo  libro? 

Merzbàn,  che  in  persiano  significa  guardiano  di  frontiere,  mar- 
chese, é  il  supposto  nome  dell'autore  del  libro  in  questione.  Anzi, 
nella  prefazione  del  libro,  è  detto  che  Merzbàn  era  figlio  di  un 
nipote  del  gran  re  Ghosroe,  che  regnò  in  Persia  nel  sesto  se- 
colo, e  che  suo  padre  era  governatore  del  Taberistan.  Ma  tutto 
ciò  non  merita  alcuna  fede,  perché  é  evidente  che  l'autore  ha 
voluto  nobilitare  il  suo  libro  e  riferirne  l'origine  ai  tempi  in  cui 
il  gran  re  faceva  venir  dall'India  il  libro  di  Kalìla  e  Dimna,  sul 
quale  esso  é  modellato.  Invece,  é  certo  che  la  più  antica  reda- 
zione del  Libro  di  Merzbdn  si  deve  riferire  alla  seconda  metà 
del  nono  secolo,  quando  era  ancor  viva  l'impressione  che  fece 
in  Persia  la  versione  araba  che  del  Kalìla  e  Dimna,  appunto  in 
quel  tempo,  aveva  fatta  Ibn-ul-Muqaffa.  Per  dare  alla  Persia  la 
gloria  d'un  libro  che  potesse  reggere  al  confronto  del  celebre 
libro  indiano,  un  Merzbàn  (questo  é  il  vero  autore),  figlio  di  Ru- 
stem  Ibn  Qàren,  principe  del  Taberistan  (886-914  d.  C),  compose 
il  libro  di  novelle  che  da  lui  ebbe  il  nome,  nascondendosi  sotto 


(1)  Le  somiglianze  e  le  relazioni  tra  la  poesia  persiana  e  la  nostra  del 
medio  evo,  Torino,  Clausen,  1892.  ' 
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il  nome  comune  di  Merzbàn  (marchese,  marchese  del  Taberistàn) 
e  riferendosi  ai  tempi  di  Ghosroe.  Lo  storico  del  Taberistàn,  Mo- 
hammed  Ibn  Hasan,  fa  di  questo  libro  elogi  grandissimi.  Ma  Merzbàn 
aveva  scritto  nel  suo  patrio  dialetto  del  Taberistàn,  dialetto  aspro, 
oscuro,  poco  conosciuto.  Allora,  perchè  tutti  potessero  leggerlo 
e  gustarlo,  un  poeta  e  prosatore  persiano  del  principio  del  tre- 
dicesimo secolo,  Saad-ul-Veràvìni ,  lo  ridusse  nella  forma  nella 
quale  è  pervenuto  a  noi.  La  sua  prosa  persiana,  piena  di  locu- 
zioni arabe,  di  versetti  del  Corano,  di  poesie  difficilissime  in  arabo 
e  in  persiano,  è  in  istile  fiorito,  con  gran  sfoggio  di  artifici  re- 
torici. È  bella,  è  adorna;  ma  a  noi  sarebbe  più  caro  avere  il 
libro  che  è  andato  perduto ,  tanto  più  che  così  si  avrebbe  un 
documento  in  un  dialetto  persiano  del  nono  secolo.  Saad-ul-Ve- 
ràvìni, scrittore  molto  stimato  ai  tempi  suoi,  era  cosi  chiamato 
perchè  nativo  di  Veràvi ,  piccola  e  bella  città  dell'Azerbigiàn. 
Fiori  al  principio  del  tredicesimo  secolo. 

Il  Libro  di  MerzMn  è  diviso  in  nove  capitoli;  nel  primo  si 
racconta  l'origine  del  libro  riferendolo  ai  tempi  di  re  Ghosroe; 
nel  secondo  si  trova  (ed  è  la  terza)  la  novella  dello  schiavo.  Non 
la  riassumeremo  qui ,  perchè  in  tutto  e  per  tutto  è  uguale  a 
quella  di  Arab-shàh  e  del  Gozzi ,  prescindendo  dai  particolari 
secondari.  In  ogni  modo,  noi  abbiamo  in  essa  una  redazione  più 
antica  di  circa  due  secoli  e  mezzo  di  quella  di  Arab-shàh.  Questa 
non  procede  da  quella,  a  quanto  pare;  ma,  pure  essendo  am- 
bedue indipendenti,  possono  provenire  da  un  antico  testo  che 
con  tutta  probabilità  si  può  riferire  ai  tempi  della  letteratura 
pehlevica  sotto  i  Sassanidi.  Al  loro  tempo  (226-650  d.  G.)  fiori  in 
Persia  una  ricca  letteratura  ora  perduta,  ma  di  cui  abbiamo  i 
rifacimenti  posteriori  in  arabo  o  in  persiano  al  tempo  della  let- 
teratura mussulmana,  compreso  lo  stesso  Libro  dei  Re,  di  Fir- 
dusi  (1). 

Anche  la  novella,  decima  fra  le  orientali  del  Gozzi,  Atto  stra- 
ordinario di  generosità  di  un  Egiziano,  è  veramente  orientale 
di  origine.  Ma,  per  questa,  non  posso  che  indicare  un  libro  per- 
siano in  cui  essa  si  trova,  certo  come  sono  tuttavia  che  si  deve 
trovare  anche  in  altre  raccolte  di  novelle  arabe  e  persiane.  Il 
fatto  pietoso  raccontato  dal  Gozzi,  quando  un  giovane  andò  vo- 


(1)  Vedi  il  testo  persiano   della  novella  di  Veràvini  nella  Chrestomathie 
persane  dello  Schefer,  voi.  II,  pp.  181  e  segg.  (Parigi,  1885). 
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lontano  al  supplizio  per  salvare  un  suo  compagno  di  sventura 
che  aveva  la  madre  a  cui  egli  era  unico  sostegno  al  mondo,  si 
legge  tale  e  quale  nel  BehdrHstàn,  cioè  Giardino  di  primavera, 
di  Giàmi,  poeta  e  prosatore  persiano,  morto  nel  1492  d.  G.  (1). 


n. 

Pure  nel  Libro  di  Merzbdn ,  descritto  di  sopra ,  si  trova  la 
novella  che  troviamo  riferita  nel  nostro  Novellino  due  volte  sotto 
i  titoli  seguenti  :  Come  Cristo  andando  un  giorno  co'  discepoli 
suoi  per  un  foresto  luogo,  videro  molto  grande  tesoro ,  —  e  : 
Qui  conia  d'un  Romito,  che  andando  per  un  luogo  foresto  trovò 
molto  grande  tesoro.  Il  soggetto  del  racconto  si  è  quello  di  tre 
ladroni  che,  per  avidità  dell'oro  trovato,  perirono  tutti  e  tre, 
uno  ucciso  dai  compagni  e  gii  altri  due  dal  veleno  che  quello, 
andato  in  città  per  comprar  di  che  mangiare,  aveva  posto  nel 
pane  per  far  morire  i  compagni  e  ritener  tutto  l'oro  per  sé. 
Nelle  due  novelle  del  Novellino,  il  fatto  si  racconta  appunto  per 
ammonire  contro  la  tentazione  dell'oro,  e  ciò  avvertono  Cristo 
nel  primo  racconto,  e  il  Romito,  più  con  la  fuga  dal  tesoro  tro- 
vato che  con  le  parole,  nel  secondo;  nel  Libro  di  Merzbdn,  in- 
vece, il  racconto  si  fa  dal  saggio  Mihràn-beh  al  re  Ardeshìr  dei 
Sassanidi,  che  regnò  in  Persia  dal  226  al  241  d.  C,  per  rifiutare 
un  ricco  dono  regale,  mostrandogli  i  mali  che  vengono  dall'oro. 
Il  racconto  persiano  ha  il  titolo  di  Avventura  dei  tre  sozi  ma- 
landrini, e  si  trova  al  capo  terzo  ;  è  conciso  e  breve,  e  sarà  bene 
riferirlo  qui  tradotto,  almeno  perchè  si  possa  confrontare  coi  due 
racconti  del  Novellino,  brevi  essi  pure  e  concisi: 

«Avventura  dei  tre  sozi  malandrini.  —  Il  saggio  Mihràn-beh 
«  disse:  Ho  udito  che  una  volta  tre  malandrini  (2)  che  assaltavano 
«  alle  strade  s'accompagnarono  insieme  e  che  per  anni  posero  in- 
«  sidie  senza  misericordia  ai  passi  delle  vie  dei  Mussulmani  e,  come 
«  gli  accidenti  della  fortuna,  assaltavano  le  innocenti  carovane. 
«  Giunsero  poi  nei  dintorni  della  città  a  certe  case  abbandonate 
«  che  questa  vòlta  azzurra  del  cielo,  col  volgersi  oltraggioso  del 
<  tempo,  aveva  mandate  in  rovina,  e  là  tra  le  pareti  addossate 


(1)  Vedine  il  testo  persiano  a  p.  42  dell'edizione  dello  Schlechta-Wssehrd 
(Vienna,  1846). 

(2)  Novellino:  Scherani.  i 

Owmali  ttorieo,  XXU,  fuc.  M45.  15 
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«  e  riverse  come  ubriachi  satolli  di  cui  l'uno  appoggia  i  piedi  al 
«  capo  dell'altro,  fecero  ricerca  diligente,  finche,  sotto  una  pietra, 
«  trovarono  un  cofano  pieno  d'oro.  Ne  furono  molto  lieti  e  allegri; 
«  poi  convennero  di  ordinare  che  uno  di  loro  dovesse  andare  in 
«  città  e  recasse  da  mangiare,  dicendo  :  Cosi  noi  ne  approfitteremo. 
«  —  Allora  il  misero  s'affrettò  nell'andare;  andò,  comprò  da  man- 
«  giare ,  ma  intanto  l'Avidità  che  si  ciba  di  cadaveri ,  micidiale 
«  all'uomo,  lo  istigò  sì  che  alcuna  parte  di  veleno  mortifero  egli 
«  mescolasse  a  que'  cibi  con  l'intenzione  che  quei  due  ne  avreb- 
«  bero  mangiato  e  sarebbero  morti  e  il  denaro  rinvenuto  sarebbe 
«  rimasto  a  lui.  Ma  lo  stesso  stimolo  della  cupidigia  dell'oro  recò 
«  anche  gli  altri  due  a  questo  disegno ,  cioè  che ,  come  quello 
«fosse  ritornato,  avrebber  tolto  di  mezzo  l'impaccio  della  sua 
«  presenza,  e  ciò  che  avevano  trovato,  avrebbero  poi  spartito  fra 
«  loro.  L'uomo  ritornò  e  portò  da  mangiare.  Quelli  allora  si  le- 
«  varono,  l'afferrarono  per  il  collo  e  lo  strozzarono;  poi  si  vol- 
«  sero  al  cibo,  ne  mangiarono  e  rimasero  freddi  sul  luogo  »  (1). 
Certamente  non  si  può  dire,  e  non  si  deve,  che  il  racconto 
persiano  sia  la  fonte  dei  due  italiani  ;  ma  esso  è  identico  nei  tre 
casi,  e  il  persiano  si  riferisce  sempre,  come  già  tanti  altri,  al 
tempo  dei  Sassanidi,  cioè  al  tempo  della  letteratura  pehlevica. 


m. 

È  notissima  l'avventura  di  Rosmunda  con  Elmichi  a  Ravenna, 
quando  essa  a  lui,  tornato  dalla  caccia,  diede  da  bere  del  veleno, 
ed  egli  se  ne  accorse  e  costrinse  la  rea  donna  a  bere  il  restante. 
Questo  racconto  si  crede  dai  più  non  essere  che  una  leggenda. 
Ma  Rosmunda,  prima,  fu  sposata  da  Alboino  che  le  aveva  ucciso 
il  padre,  toltogli  il  regno  ;  di  che  ella  s'era  vendicata,  anche  per 
aver  dovuto  bere  nel  teschio  paterno,  facendo  uccidere  a  tradi- 
mento esso  Alboino.  Or  bene,  l'una  e  l'altra  avventura,  riunite 
in  una  sola,  tolto  il  particolare  del  teschio  del  re  morto,  trovansi 
nel  Libro  dei  Re,  di  Firdusi.  Il  re  Ardeshìr,  quello  stesso  ricor- 
dato avanti,  fondatore  della  dinastia  dei  Sassanidi,  aveva  ucciso 
il  vecchio  re  Ardevàn,  ultimo  della  casa  degli  Arsacidi,  e,  fattosi 
re,  ne  aveva  sposata  la  figlia.   Ma  la  giovane  sposa  aveva  due 


(1)  Vedine  il  testo  persiano  in  Scheper,  Chrestom.  persane.  II,  pp.  194-95. 
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fratelli  che  erano  fuggiti  lontano  dopo  la  sconfitta  e  la  morte 
del  padre.  Questi  le  scrissero  un  giorno  esortandola  a  dar  morte 
all'usurpatore;  perchè  essa,  atteso  un  giorno  ch'egli  stanco  e  as- 
setato ritornava  dalla  caccia,  gli  presentò  un  bicchiere  con  una 
bevanda  fresca  di  zucchero  e  farina,  ma  avvelenata.  E  Firdusi 
seguita  così: 

Ma  poiché  si  tolse 

Prence  Ardeshir  in  mano  sua  quel  nappo, 

Dalla  sua  man  cadde  quel  nappo  e  al  suolo 

Tutto  s'infranse.  La  regal  fanciulla 

Tremò,  tremò  per  improvvisa  tema 

E  ratto  quel  cor  suo  le  si  spezzava. 

Ma  il  nobile  signor  sospetto  prese 

Al  tremito  imp^ov^•ìso  ed  un  pensiero 

S'ebbe  pel  rotear  del  ciel  superno  (1). 

Comandò  che  i  valletti  a  lui  dinanzi, 

A  lui  prence  e  signor,  quattro  adducessero 

Galline  tosto.  Come  fur  menati 

All'apposta  farina  i  quattro  augelli, 

Credeasi  ognun  che  stolto  quel  sospetto 

Davver  si  fosse.  Ma  ingoiar  gli  augelli 

L'apposto  cibo  e  tosto  si  morirono  (2). 

n  re  condanna  a  morte  la  rea  donna  e  commette  l'esecuzione 
della  sentenza  a  un  suo  ministro  sacerdote,  il  quale,  impietosito, 
la  risparmia  in  vita.  Questo  racconto  trovasi  nella  seconda  parte 
del  Libro  dei  Re,  nella  parte  che  vorrebbe  essere  storica  (la 
prima  è  tutta  epica,  fino  alla  morte  di  Rustem),  ma  che,  invece, 
intreccia  alla  storia  dei  Sassanidi  molti  romanzi.  Ora  tutta  la 
storia  di  re  Ardeshir,  quale  è  narrata  da  Firdusi,  è  un  romanzo, 
e  il  romanzo  che  Firdusi  ha  inserito  nel  suo  poema,  risale  al 
tempo,  come  al  solilo,  della  letteratura  pehlevica.  Ma,  se  negli 
altri  casi  cotesto  si  può  dire  soltanto  per  congettura,  in  questo 
si  può  dire  per  conoscenza  vera,  perchè,  mentre  tante  altre 
opere  della  letteratura  pehlevica  sono  andate  perdute,  questo 
romanzo  di  Ardeshir,  nel  suo  testo  pehlevico,  per  miracolo  è 
giunto  fino  a  noi.  Il  Nòldeke  ne  ha  già  pubblicato  il  testo  e  una 
sua  traduzione  tedesca  con  una  dotta  introduzione,  in  cui  mostra 
di  credere  che  esso  sia  del  settimo  o  tutt'al  più  dell'ottavo  secolo 


(1)  Sospettò  che  la  mala  sorte  gli  apprestasse  qualche  sventura. 

(2)  FmDUSi,  Il  Libro  dei  Re  (voi.  VI,  p.  66  della  mia  trado/.). 
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dell'era  volgare.  In  esso  si  legge  quasi  tutto  ciò  che  di  Ardeshir 
si  legge  nel  poema  di  Firdusi,  anche  l'episodio  del  tentato  avve- 
lenamento del  re  da  parte  della  sposa  (1). 

E  ora  passiamo  ad  altro. 

Giambattista  Casti,  quando  nel  Poema  Tartaro  satireggiò  l'im- 
peratrice Caterina  di  Russia,  più  volte,  anzi  quasi  sempre,  la 
chiamò  Cattuna  e  Turrachina  nel  corso  del  poema.  Potrebbe 
credersi  che  questi  due  nomi  siano  trasformazioni  capricciose 
del  nome  di  Caterina,  ma  sembra  che  siano  invece  i  nomi  di 
due  principesse  orientali  che,  somigliando  per  caso  a  quello  di 
Caterina,  hanno  dato  buon  giuoco  allo  strano  poeta,  si  che  egli 
se  n'è  servito.  Il  poema ,  come  si  sa ,  racconta  una  storia  dei 
popoli  Mongoli,  finta  dall'autore;  ora,  nella  storia  dei  Mongoli, 
sono  celebri  due  principesse,  Khàtùn  e  Tùràkina,  che  vissero 
dopo  che  i  Mongoli  nel  secolo  tredicesimo  si  erano  insignoriti 
della  Persia.  Tùràkina  aveva  il  titolo  d'imperatrice,  e  l'altra 
chiamavasi  veramente  Khàtùn  Fatima ,  essendo  khdtùn  titolo 
mongolico  di  principessa.  Gli  storici  persiani  che  hanno  descritto 
la  conquista  e  i  regni  dei  Mongoli,  parlano  anche  di  queste  due 
famose  principesse,  e  tra  gli  altri  lo  storico  Giuveyni  che  era 
del  tredicesimo  secolo,  nella  sua  Tarikh  i  Gihdn-hushdy,  cioè 
Storia  del  Conquistatore  del  mondo,  che  così  i  Persiani  chia- 
mano Gengiskhàn  (2). 

Spero  che  questi  riscontri  verranno  a  confermare  quello  che 
già  tentai  di  mostrare  in  altro  mio  lavoro,  cioè  che  la  lettera- 
tura persiana  merita  pure  d'essere  studiata  in  relazione  con  la 
nostra. 

Italo  Pizzi. 


(1)  Geschichte  des  Artachsiri  Pàpahàn  aus  dem  Pehlewi  ubersetxt  von 
Th.  Nòldeke,  Gòttìngen,  1879. 

(2)  RiEU,  Catalogne  of  the  Persian  Manuscripts  in  the  British  Museum, 
p.  161  a. 
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ERASMO  PÈRCOPO.  —  Le  Rime  di  Benedetto  Oareth  detto  il 
Chariteo  secondo  le  due  stampe  originali  con  introduzione 
e  note.  —  Napoli,  MDGGGXGII,  in  due  Parti,  in-8»  (Parte  I. 
Introduzione,  pp.  ccci;  Parte  II.  Testo,  pp.  484.  Nella  Bi- 
blioieca  Napoletana  di  storia  e  letteratura,  edita  da  B.  Groce, 
voi.  I). 

Il  Cariteo  non  è  uno  dei  disseppelliti  dalla  novissima  critica.  Quantunque 
nel  dominio  dell'arte  l'eco  della  sua  voce  si  sia  andata  man  mano  affievo- 
lendo fino  a  morire  nelle  tarde  imitazioni  del  Marino  e  del  Lemene,  pure 
di  lui  avevano  parlato  già  nel  sei  e  nel  settecento,  qual  più  qual  meno  esat- 
tamente e  compiutamente,  gli  storici  principali  delle  lettere  italiane;  anzi 
si  può  dire  che  solo  nel  nome  suo  ed  in  quello  del  Sannazaro  si  imperso- 
nasse sino  a  pochi  anni  fa  la  letteratura  napoletana  del  periodo  aragonese. 
Ma  dopo  che  ricerche  pazienti  e  fortunate  hanno  disvelato  il  primo  germi- 
nare ed  il  crescer  dell'albero,  che  adulto  frondeggia  dell'arte  solenne  di 
raesser  Jacobo  e  del  Cariteo ,  dopo  che  l'onore  di  una  bella  ristampa  e  il 
duro  cimento  di  spietate  decomposizioni  toccarono  all'opera  più  importante 
e  più  significativa  di  quello ,  era  ben  a  desiderarsi  che  anche  le  rime  di 
questo  trovassero  un  nuovo  editore  ed  un  illustratore  sagace.  E  il  desiderio 
era  acuito  non  così  dalle  ricerche  biografiche  che  al  barcellonese  fedel  cor- 
tigiano di  casa  Aragona  aveano  consecrato  alcuni  eruditi  napoletani,  come 
dal  giudizio  che  dell'arte  di  lui  avea  pronunciato  in  un  lavoro  a  buon  dritto 
famoso  il  D'Ancona,  era  acuito  dalla  rarità  delle  più  antiche  edizioni,  scom- 
parse dai  commerci,  dalle  imperfezioni  e  dall'incompiutezza  delle  reimpres- 
sioni antonelliane.  Ond'è  che  gli  studiosi  gradiranno  questo  I  volume  della 
Biblioteca  napoletana  di  storia  e  letteratura,  con  nobile  ardimento  fondata 
e  diretta  da  Benedetto  Groce,  trovandovi  raccolte  ed  al  loro  esame  in  veste 
nitida  e  sobriamente  elegante  ripresentate  le  rime  tutte  del  Cariteo. 

II  dr.  E.  Pèrcopo,  che  dell'edizione  assunse  la  cura,  si  condusse,  mi  piace 
dirlo  subito  affinché,  se  più  innanzi  avrò  a  dissentire  da  lui  in  certi  criteri 
d'indole  generale,  non  abbia  l'aria  di  non  apprezzare  il  lavoro  come  e  quanto 
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si  merita,  si  condusse  nella  bisogna  colla  diligenza  più  minuta  e  più  costante 
che  desiderar  si  potesse,  si  industriò  a  lumeggiare  la  figura  del  suo  autore 
e  ad  illustrarne  le  opere  con  pertinacia  ed  ampiezza  di  ricerche  veramente 
esemplari.  La  prima  parte  del  libro,  che  forma  da  sola  un  grosso  volume, 
comprende  un  largo  studio  biografico  e  letterario  corredato  da  una  bella  serie 
di  documenti,  alcuni  già  noti,  altri  del  tutto  sconosciuti;  la  seconda  accoglie 
il  testo  accompagnato  da  un  commento  continuo,  che  ne  chiarisce  le  molte 
allusioni  storiche  e  ne  mette  in  evidenza  le  fonti  o  i  modelli,  e  seguito  da 
una  breve  appendice  racchiudente  alcune  quisquilie  cariteiane  volgari  e  latine» 
dall'indice  dei  capoversi  e  da  un  prezioso  indice  storico. 

Da  Barcellona,  ove  nacque,  secondo  ogni  verosimiglianza,  verso  il  1450, 
Benedetto  Gareth  venne  a  Napoli  tra  il  1467  e  il  '68.  Catalano  come  la  fa- 
miglia regnante,  spirito  faceto  ed  arguto,  da  natura  e  dagli  studi  temprata 
a  gustare  ogni  squisitezza  d'arte ,  buon  poeta ,  musico  gentilissimo,  ei  non 
ebbe  a  durar  fatica  per  entrar  nelle  grazie  di  quel  consorzio  d'uomini  dotti 
e  geniali,  che ,  auspici  i  principi  aragonesi ,  vi  si  accoglieva,  e  dei  principi 
stessi.  E  Napoli  fu  per  il  Gareth ,  ribattezzato  Gariteo  dai  Pontaniani ,  una 
seconda  patria:  col  Fontano,  col  Sannazaro,  con  Antonio  Galateo,  che  di 
lui  fecero  onorevole  ed  affettuosa  menzione  nelle  loro  opere,  strinse  intima 
amicizia  e  fu  tra'  principali  dell'Accademia;  in  Alfonso ,  duca  di  Calabria,, 
in  Ferrandino,  in  Federigo  trovò  protettori  illuminati,  e  la  reggia  gli  schiuse 
la  via  ai  pubblici  ofiìct.  Era  noto  come  nel  1486,  dopo  la  caduta  di  Anto- 
nello Petrucci,  ei  fosse  creato  da  Ferdinando  1  percettore  dei  diritti  del  regio 
sigillo  e  nel  1495  da  Ferrandino  segretario  di  stato;  ma  al  P.  spetta  il  merito 
di  aver  meglio  determinato  le  date  e  chiarito  la  natura  di  quegli  uffici,  di 
aver  con  nuovi  documenti  messa  in  luce  la  vendetta  di  Carlo  Vili  contro 
il  poeta  rimasto  fedele  a'  suoi  re  pur  nei  giorni  della  sventura ,  quando  ad 
altri  —  e  duole  di  dover  tra  questi  annoverare  il  cantore  sereno  di  Lepi- 
dina  —  non  parve  vergogna  inchinarsi  al  conquistatore  francese,  di  aver 
assegnato  una  data  probabile  (1501-1503)  al  soggiorno  del  Gariteo  in  Roma, 
soggiorno  breve,  ma  rimasto  famoso,  grazie  ad  una  lettera  del  Sumraonte, 
nella  storia  degli  studi  romanzi,  perché  da  esso  muovono  le  notizie  che  ab- 
biamo intorno  ad  un  cospicuo  canzoniere  provenzale,  di  aver  infine  rischia- 
rato l'ultimo  periodo  della  vita  di  lui,  quando  Consalvo  di  Cordova  lo  elesse 
governatore  di  Nola  (1504). 

Cinque  capitoli  déìV Introduzione  (IV-VII  e  IX)  sono  dedicati  allo  studio 
delle  rime  e  della  loro  fortuna.  Il  Gariteo  è  tra  i  migliori  rappresentanti 
dell'ultimo  stadio  di  quella  poesia  che,  fiorita  sotto  la  real  protezione  di 
casa  d'Aragona,  appare  ancora  rozza  di  stile  e  di  lingua,  benché  talvolta 
fresca  di  immagini  e  di  sentimento,  nel  codice  parigino  del  Mandalari;  che 
si  va  liberando  dagli  elementi  linguistici  locali  e  si  arricchisce  di  forme  e 
modi  petrarcheschi  coi  canzonieri  di  Francesco  Galeota  e  di  Pietro  Jacopo 
De  Gennaro,  quello  più  fedele  alle  tradizioni  paesane,  questo  nella  sua  pe- 
dantesca aridità  più  esclusivamente  ligio  al  gran  maestro  toscano;  che  si 
presenta  infine  in  un  assetto  stilistico  e  metrico  assai  uniforme ,  raffinata, 
lambiccata,  sottile  in  più  raccolte  impresse  nel  primo  decennio  del  sec.  XVI. 
Fra  queste  appunto  imbranchiamo  la  prima  edizione  delle  rime  del  Gariteo 
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(1506).  Ma  egli,  che  dalla  seconda  e  definitiva  (1509)  esclude  gli  strambotti 
e  le  serie  di  endecasillabi  con  rimalmezzo  e  vi  accoglie  quattro  volte  tanti 
Bonetti  e  canzoni  quanti  nella  prima,  che  nella  Metamorfosi  adatta  il  vol- 
gare al  poemetto  classico-pontaniano ,  egli  oltrepassa  quello  stadio  e  vien 
quasi  a  collegare  la  scuola,  diciam  così,  aragonese  a  quella  che  s'anniderà 
poco  appresso  alla  corte  dei  viceré  spagnuoli. 

Questo  posto  che  al  Cariteo  spetta,  a  mio  avviso,  fra  i  rimatori  del  Quat- 
trocento estremo  e  del  primo  cinquecento,  non  mi  pare  sia  stato  dal  P.  chia- 
ramente determinato;  è  vero  che  egli  nota  (pp.  xcviii  sgg.)  di  non  aver  tro- 
vato neWEndimione  —  così  il  Cariteo  intitolò  la  raccolta  delle  sue  liriche 
—  nessuna  particolare  imitazione  dei  canzonieri  poco  più  antichi  o  coevi, 
eccettuato  quello  del  Sannazaro,  ma  altro  sono  le  particolari  imitazioni,  altro 
le  affinità  generiche:  ricercar  quelle  non  queste  è  come  designar  un  fiume 
dalla  composizione  chimica  delle  sue  acque  senza  segnar  l'alveo  per  cui  esse 
scorrono. 

CoU'esame  analitico  delle  rime ,  senza  dubbio  la  parte  più  nuova  e  più 
importante  del  lavoro,  il  P.  è  arrivato  a  ben  sicure  conchiusioni  così  storiche, 
come  letterarie. 

Il  Minieri  Riccio,  seguito  da  quanti  dopo  di  lui  s'occuparono  del  poeta, 
avea  congetturato  che  la  donna  cantata  sotto  il  nome  di  Luna  fosse  Gio- 
vanna d'Aragona,  seconda  moglie  di  re  Ferdinando  I  :  il  P.  lo  combatte  con 
argomenti  validi,  anzi  decisivi  (pp.  Lxxni  seg.)  e,  pur  senza  risolvere  la  qui- 
stione,  inclina  a  credere  che  la  Luna  fosse  una  Ghiaramonte  od  una  Mon- 
talto;  supposizioni  certo  plausibili,  accanto  alle  quali  però  lascerei  un  posticino 
anche  a  quella  del  Caballero,  propenso  a  riconoscere  nella  amata  del  Ca- 
riteo una  dama  della  nobil  famiglia  Sanchez  de  Luna  del  seggio  di  Nido.  — 
Quasi  una  metà  delle  liriche  àQ\Y Endimione  è  d'argomento  storico-politico: 
sono  sonetti  e  canzoni ,  ove  con  molta  rettorica  e  scarsa  determinatezza  di 
allusioni  il  poeta  tesse  le  lodi  de'  suoi  Aragonesi,  sono  sonetti,  nei  quali  ci 
passa  dinanzi  una  serie  d'uomini  di  stato,  di  giuristi,  di  letterati,  di  capitani, 
quasi  tutti  evanescenti  nella  nebbia  uniforme  dell'apoteosi.  Encomiastici 
anche  i  due  poemetti  in  terzine ,  che  uscirono  primamente  in  pubblico  nel- 
l'ediz.  del  1509.  Nella  Metamorfosi  le  memorie  della  caduta  dinastia,  il  rim- 
pianto per  la  morte  di  Alfonso  d'Avalos,  ucciso  in  battaglia  nel  1495,  si 
associano  ai  ricordi  dell'amor  del  poeta  e  tutto  si  inquadra  in  una  scena  di 
sirene,  di  ninfe,  di  divinità  fluviali  là  sulle  rive  del  golfo.  Con  fantasia  non 
molto  dissimile,  con  identico  sentimento  evocava  in  parte  le  stesse  memorie 
e  gli  stessi  personaggi  Giosuè  Capasso  in  quel  Trionfo  delle  nove  vedove,  che 
fu  studiato  dal  Torraca  (1)  e  che  il  Pèrcopo,  di  solito  sì  copioso  nei  raf- 
fironti,  avrebbe  dovuto  menzionare  almeno  alla  sfuggita.  La  Pasca  narra 
nei  primi  tre  canti,  attenendosi  alla  tradizione  evangelica,  i  fatti  che  segui- 
rono alla  morte  del  Redentore  fino  all'ascensione,  per  trame  poi  occasione 
a  glorificare  alcune  illustri  famiglie  napoletane,  segnatamente  i  Del  Balzo, 
che  una  vecchia  leggenda  faceva  discendere  da  Baldassare,  un  dei  tre  Magi. 
Su  tutti  i  personaggi  nominati  dal  Cariteo  il  P.  ha  raccolto  da  testi  a  stampa 


(I)  atMdi  éi  $t  un.  mtpoki.,  Uromo.  1884.  pp.  284  t^. 


232  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

ed  a  penna  notizie  abbondanti  e  quasi  sempre  precise  ;  talché  qualche  piccola 
omissione,  in  cui  è  incappato,  non  mette  davvero  conto  notarla. 

Sotto  l'azione  dissolvente  di  un  accuratissimo  e  largo  esame  comparativo 
le  rime  amorose  e  storiche  e  con  queste  le  religiose  e  le  morali  e  la  satira 
cantra  li  malivoli,  rivelano  poi  il  loro  interno  organismo  e  le  fondamenta 
su  cui  poggiano.  Bene  scarsa  è  l'originalità  del  Gariteo.  Lo  studio  del  mas- 
simo lirico  italiano  appare  di  continuo  nello  stile ,  nelle  immagini ,  nella 
lingua,  nella  metrica,  perfino  nella  ripetizione  di  qualche  emistichio,  ma  è 
raro  il  caso,  ben  nota  il  P.  (p.  lxxix),  di  imitazioni  che  riconducano  ad  un 
unico  modello  petrarchesco  tutto  intero  un  componimento.  Né  è  diflScile  spiare 
le  traccio  dello  studio  della  Div.  Com.  in  qualche  locuzione ,  in  qualche 
suono,  nell'atteggiarsi  di  qualche  scena  dei  poemetti;  ma  questo  non  vuol 
esser  additato,  com'è  dal  P.  (pp.  clxxxv  sg.),  quale  un  merito  speciale  del  C, 
perché,  anche  a  non  voler  tener  conto  delle  napoletane  imitazioni  dantesche, 
più  altri  lirici  dello  scorcio  del  Quattrocento ,  —  si  rileggano  per  esempio 
le  rime  del  Cosmico  e  del  Bellincioni  —  si  palesano  studiosi  del  grande 
poema;  e  taccio  dell'efficacia ,  certo  prevalente  sulla  petrarchesca ,  che  su 
certi  canzonieri  ebbero  le  liriche  dell'Alighieri  e  del  Cavalcanti.  In  una 
ballata  il  G.  ormeggiò  assai  davvicino  una  canzone  di  Folchetto  da  Marsi- 
glia (pp.  ccxxvi  sg.);  qualche  debito  contrasse  pure  col  Sannazaro  (pp.  xcviiisgg., 
CLXXisg.);  qualche  altro  forse,  ma  non  oserei  affermarlo,  col  popolo  (pp.  civ  sgg.). 
Tuttavia  il  contenuto  della  sua  poesia  è  essenzialmente  classico:  in  molti 
sonetti,  in  moltissime  canzoni,  nei  poemetti  egli  imita,  spesso  traduce  i  latini, 
specialmente  Properzio,  Virgilio,  Ovidio,  Catullo,  Orazio;  di  questi  si  giova 
mescolando  al  sacro  il  profano  —  né  fa  meraviglia  —  anche  là  dove  tratta 
argomenti  religiosi.  Originali  non  sono  neppure  le  canzoni  politiche:  per  es. 
quella  intitolata  Aragonia  è  tutta  imitazioni  virgiliane  intessute  su  di  una 
trama  platonica ,  quella  famosa  scritta  probabilmente ,  congettura  a  buon 
dritto  il  P.  (p.  cxxxin),  per  eccitamento  di  Alfonso  li,  quando  Carlo  Vili 
stava  per  valicare  le  Alpi,  è  solo  un  mosaico,  le  cui  pietruzze  provengono 
da  Lucano  e  da  Tibullo,  incorniciato  in  uno  stampo  petrarchesco. 

In  codeste  conchiusioni  analitiche  suffragate  da  tutto  il  commento  e  rias- 
sunte neW Introduzione ,  tutti,  io  credo,  converranno  col  Pèrcopo,  ma  non 
tutti  rimarranno  soddisfatti  del  suo  giudizio  complessivo,  che  a  molti  parrà 
troppo  conciso  e  soverchiamente  benevolo.  Alcuni  ben  torniti  sonetti,  alcune 
buone  stanze  di  canzone  ed  eleganti  sestine  il  G.  compose  senza  dubbio: 
valgano  pure  quegli  esempì  —  non  tutti  però,  giacché  freddo  assai  e  arti- 
ficioso mi  sembra  il  sonetto  Diva,  antiquo  splendor  del  primo  cielo,  ge- 
nerico e  volgaruccio  quello  in  lode  di  Baia,  Monumento  de  l'alte  antique 
cose  —  che  son  citati  a  pp.  cxiv  sgg.  Ma  non  credo  se  ne  possa  desumere 
una  norma  generale  per  giudicare  dell'arte  sua.  Della  quale  non  direi  dav- 
vero doti  precipue  «  il  buon  gusto  e  una  melodia  soave  »  (p.  cxiv),  la  «  dol- 
«  cezza  musicale  e  la  facile  leggiadria  dei  versi  »  (p.  clxxxvii).  Il  G.  avanza 
di  gran  lunga  i  suoi  predecessori,  compreso  il  De  Gennaro;  ma  non  lo  re- 
puto «  forse  il  migliore  »  dei  lirici  quattrocentisti  (p.  cclxxiv),  né  mi  so  in- 
durre a  collocarlo  accanto  al  Poliziano  e  al  Sannazaro,  al  Boiardo  e  a  Luigi 
Pulci.  Col  Poliziano  e  col  Pulci,  essenzialmente  imitatori  della  lirica  popò- 
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laresc&i  parmi  abbia  bea  poche  rassomiglianze;  il  Sannazaro,  il  Boiardo  e, 
aggiungo  senza  che  le  asperità  della  forma  e  qualche  arguta  sottigliezza 
mi  facciano  esitare,  Lorenzo  il  Magnifico  gli  vanno  innanzi  un  buon  tratto. 
Ardua  impresa  sarebbe  giustificare  questo  mio  giudizio  fondato  naturalmente 
su  osservazioni  subbiettive,  delle  quali  s'avrebbe  almeno  a  fare  una  statistica 
comparativa;  assunto  più  agevole,  e  a  questo  mi  atterrò,  esporre  cloche  del 
C.  come  artista  credo  s'ahbia  a  pensare. 

Il  P.  si  studia  (pp.  cviii  sgg.)  di  attenuare  l'accusa  di  «  concettose,  ghi- 
«  ribizzose,  luccicanti  »,  che,  sancita  da  un  giudice  autorevolissimo,  si  suol 
dare  alle  rime  del  suo  poeta.  Con  lui  mi  accordo  di  buon  grado  nel  repu- 
tare l'amore  ai  bisticci  di  parola  e  di  concetto,  alle  esagerazioni  ed  alle  le- 
ziosaggini ,  piuttosto  che  un'importazione  straniera ,  una  degenerazione  del 
petrarchismo;  ma  quel  difetto  è  sì  largamente  diflFuso,  —  ed  esempì  ne  re- 
carono a  iosji  il  D'Ancona  ed  il  Pèrcopo  stesso ,  né  son  tutti ,  —  che  ben 
può  essere  considerato  come  uno  dei  caratteri  più  rilevati  della  poesia  del 
Gariteo.  Poi,  in  gran  parte  del  suo  canzoniere  —  e  mi  restringo  di  proposito 
e  parlar  di  questo  perché  ad  esso  si  riferiscono  segnatamente  le  lodi  del 
P.  — ,  io  sento  una  freddezza  di  contenuto,  un'angolosità  ed  insieme  una  pro- 
lissità di  forma,  che  non  so  come  possano  sfuggire.  11  C,  abbiamo  detto,  si 
giova  spesso  degli  esemplari  classici  :  ma  è  un  traduttore  maldestro,  non  un 
imitatore  fine  ed  elegante  che  sappia  abilmente  dissimulare  le  commettiture 
di  concetti  provenienti  da  varie  parti ,  assimilarsi  la  materia ,  maneggiarla 
ed  atteggiarla  a  sua  posta.  Troppo  in  lungo  mi  condurrebbe  l'esaminare  l'or- 
ganismo di  qualche  canzone  a  conferma  di  queste  mie  osservazioni:  ma  si 
veda,  per  es.,  come  forzatamente  si  rappicchi  al  pensiero  svolto  nella  IV  la 
sentenza  morale  con  cui  essa  comincia,  sentenza  che  invece  è  intimamente 
legata  col  tutto  nella  vivissima  elegia  catulliana  onde  è  tratta.  In  un  sonetto 
al  Sannazaro  (xeni)  è  tradotta  l'ode  oraziana  Integer  vitae;  ma  basta  leggere 
il  principio  di  quello. 

Sincero,  l'aom  de  rita  integro  e  sano 
Di  mente  va  secar  senz 'alcun  dardo; 
Cosi  ecc., 

per  veder  quali  inopportune  modificazioni  questa  vi  abbia  soffèrto.  Simil- 
mente in  questi  versi  della  canzone  Vili, 

Vedi  con  paam.  eguali 

Intrar  quella  crudel,  pallida  morte 

Per  le  superbe  porte 

D'alti  palazzi  e  per  le  case  umili 

Di  genti  basse  e  rili: 

La  frale  e  breve  rita,  che  n'aranza, 

Ne  vieta  incominciar  lunga  speranza, 

troviamo  si  riprodotte  con  pedantesca  fedeltà  le  parole  dell'originale  oraziano 
famoso,  ma  sfiorita  la  sua  eleganza  squisita  e  il  concetto  annacquato  nel* 
l'abbondanza  e  nelle  volgarità  degli  epiteti.  Zeppe  siffiitte  brulicano  in  tutti 
i  versi  del  G.  e  li  rendono  monotoni  e  scoloriti:  alcuni  concetti,  alcune  im- 
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magini,  alcune  frasi  divengono  per  lui  veri  luoghi  comuni  e  si  ripetono  con 
un'insistenza,  che  rivela  povertà  di  vocabolario ,  scarsità  e  freddezza  di  im- 
maginazione :  cito  dei  numeri,  lasciando  al  lettore,  se  n'è  vago,  la  cura  dei 
confronti:  son.  XXIll,  5,  con  XLll,  6;  son.  XGIX,  3,  con  Pasca  Y,  141; 
canz.  XI,  96  con  Metam.  II,  69  ;  canz.  XII ,  21-2  con  canz.  XV,  35-6; 
canz.  VI,  270  con  canz.  XVI,  60;  son.  CLX,  12-3  con  son.  GLXIII,  13; 
canz.  XV,  26  con  canz.  II  per  la  nascita  della  Vergine,  v.  23  ecc.  Infine 
—  mi  si  conceda  di  aggiungere  ancor  questo  alla  mia  requisitoria  —  non 
dà  invero  prova  di  orecchio  molto  fine  un  poeta  ,  che  lasci  passare  versi 
come  i  seguenti  : 

Tentar  salir  nella  superna  parte; 
Soccorre  il  cor  coi  chiari  occhi  ridenti; 
Vidimi  da  man  manca  uscir  la  luce, 

i  quali  ho  notato  scorrendo  una  decina  appena  di  sonetti  (GI-GX). 

Né  al  P.,  io  spero,  dispiacerà  questo  mio  giudizio  sulla  poesia  del  G.,  pa- 
recchio diverso  dal  suo,  né  ad  altri  farà  meraviglia  :  in  questioni  di  gusto 
tali  dissensi  son  naturali ,  quando  non  s'abbia  dinanzi  bellezze  o  bruttezze 
insigni.  Dopo  il  difensore  era  bene  che  parlasse  anche  l'avvocato  del  diavolo: 
il  giudice  vedrà  se  non  s'abbia  a  conchiudere  essere  il  G.  un  mediocre  poeta. 

Nella  sentenza  del  P.  volentieri  concorro  per  ciò  che  spetta  alla  lingua 
ed  alla  metrica  (pp.  glxxxvi  sgg.):  i  latinismi  abbondanti  nei  poemetti  ed 
in  alcune  canzoni,  là  dove  la  materia  sembra  richiedere  solennità  di  intO' 
nazione  e  di  forma  scarseggiano  nella  maggior  parte  dei  componimenti  del 
VEndimione  e  sono,  più  spesso  che  di  parola,  di  significato;  nei  metri  nes 
suna  novità ,  che  la  stessa  Risposta  cantra  li  malevoli  non  direi  col  P, 
primo  esempio  di  satira  in  terzine,  pensando  a  quei  capitoli  gnomici,  ante 
riori  0  di  poco  posteriori  alla  metà  del  400,  studiati  non  ha  guari  (1),  nei 
quali  r  elemento  satirico  si  associa  al  didascalico  precisamente  come  nelle 
satire  del  Vinciguerra. 

Notai  più  su  l'accuratezza  e  l'erudizione  soda  e  peregrina,  delle  quali  s'a- 
dorna questa  Introduzione;  mi  sarebbe  piaciuto  di  vederla  anche  procedere 
più  spedita,  più  serrata,  più  sobria.  V'ha  in  essa  una  prolissità  che  stanca 
il  lettore,  un  rigido  schematismo,  che  tiene  schiavo  l'autore  e  non  gli  per- 
mette di  padroneggiare  liberamente  la  sua  materia.  Questo  schematismo  ap- 
punto fa  si  che,  per  es.,  non  poche  notizie  ritornino  nel  primo  e  nell'ultimo 
capitolo ,  là  come  bibliografia  dell'argomento ,  qua  come  storia  della  fama 
del  Gariteo  ;  fa  si  che  nell'ottavo  il  P.  discorra  due  volte  di  versi  o  di  prose 
in  cui  altri  abbia  fatto  ricordo  del  poeta,  prima  per  determinare  il  posto  che 
gli  spetta  nell'Accademia  Pontaniana,  poi  per  istudiarne  le  amicizie.  Simili 
ripetizioni  e  non  giustificate  separazioni  di  cose  che  sarebbe  convenuto  tener 
unite,  nuocciono  non  soltanto  all'organismo  del  lavoro,  ma  anche  all'impres- 
sione ch'esso  fa  sul  lettore  :  questi,  se  non  sia  ben  attento,  sospetterà  di  leg- 
gieri disordine  là  dove  in  realtà  non  v'è  se  non  eccesso  d'ordine.  Ed  a  con- 
fermare  la  falsa  apparenza  potrà  contribuire  pure  il  modo  con  cui  FA.  si 


(1)  Flahini,  Lirica,  pp.  489  sgg. 
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giova  dei  suoi  appunti  e  delle  sue  osservazioni  :  certe  notizie  accessorie, 
come  per  citare  un  esempio  quelle  su  Serafino  Aquilano  (pp.  ccxlviii  sgg.)» 
potevano  essere  riassunte  più  brevemente  che  non  siano  dal  P.,  e  l'esposizione 
avrebbe  guadagnato  in  rapidità  ed  efficacia;  similmente  perché  non  riassu- 
mere 0  additare  i  molti  testi  in  prosa  e  in  verso  che  neW Introduzione  sono 
invece  riferiti  integralmente  o  quasi ,  specie  quelli  che  il  lettore  trova  poi 
nell'Appendice  o  nel  II  volume  ?  più  sobrio  di  quisquilie  storiche  e  di  cita- 
xioni  avrebbe  infine  dovuto  essere  tutto  l'apparato  bibliografico. 

Maggior  parsimonia  si  desidera  pur  nel  commento  :  delle  postille  che 
Anton  Maria  Salvini  appose  ad  un  esemplare  riccardiano  delle  rime  bastava 
dar  fuori  le  più  importanti  ;  più  interpretazioni  di  parole  non  comuni  o  di 
latinismi  potevano  senza  danno  esser  lasciate  da  banda  in  un  libro  che  si 
rivolge  agli  eruditi  e  con  esse  la  citazione  di  quei  versi  del  Petrarca  che 
hanno  comuni  con  altri  del  Gariteo  appena  qualche  parola,  non  il  concetto, 
e  che  giovano  soltanto  a  provare  l'educazione  petrarchesca  del  poeta,  tanto 
evidente  da  non  abbisognare  di  siffiatta  dimostrazione.  Il  P.  esemplò  il  testo 
dell'edizione  pubblicata  a  Napoli  nel  1509  per  cura  del  Summonte  sotto  gli 
occhi  del  Gariteo,  e  gli  accodò  le  rime  in  essa  non  comprese,  ciò  sono  gli 
endecasillabi  con  rimalmezzo  e  gli  strambotti ,  tratte  dalla  stampa  di  Man- 
frin  Bon,  una  delle  venete  reimpressioni  dell'edizione  napoletana  uscita  nel 
1506  (1).  Della  qual  reimpressione  sono  per  le  altre  rime  registrate  tutte  le 
varianti,  alcune  notevoli  come  documenti  del  lavoro  di  lima,  altre  proprio 
superflue  perché  semplici  errori  tipografici ,  spesso  corretti  —  e  il  P.  nota 
errore  e  correzione  —  in  fine  al  volumetto. 

Sul  testo,  rettamente  interpunto,  una  sola  osservazione  ho  da  fare,  ed  è 
che  la  diligenza  e  la  fedeltà,  con  cui  son  riprodotte  le  antiL-he  edizioni,  mi 
paiono  soverchie,  quasi  superstiziose.  Sebbene  certe  grafie  latineggianti,  come 
et  per  ed  o  e ,  captiva ,  extremo ,  admira,  ecc.,  non  corrispondessero  certo 
alla  pronuncia  volgare ,  sebbene  non  sia  lecito  dubitare  che  le  forme  della 
lingua  parlata  non  sonassero  nella  maggior  parte  dei  casi  sulle  labbra  di 
chi  leggeva  quelle  o  simili  parole,  tuttavia  non  so  muover  rimprovero  al 
P.  perché  abbia  conservato  quelle  grafie  in  un  testo  prettamente  letterario 
di  autore  non  toscano  ;  sono  latinismi  fonetici  che  possono  tener  compagnia 
ai  latinismi  lessicali  e  che  forse  in  una  lettura  solenne  si  facevano  sentire 
nel  secolo  XV.  Ma  non  so  proprio  intendere  quale  importanza  possa  avere 
il  mantenimento  di  altre  peculiarità  dell'antica  scrittura,  specialmente  del- 
Vh  iniziale  redato  dal  latino,  del  gruppo  eh  dinanzi  ad  a,  o,  u,  del  gruppo 
ph  per  f,  della  lettera  y  per  i,  ecc.  1  suoni  rappresentati  da  codesti  segni 
non  erano  certo  diversi  da  quelli ,  che  noi  percepiamo  ,  onde  il  rispetto  di 
siffatte  particolarità  non  serve  a  nulla,  se  non  forse  ad  impacciare  la  lettura, 
e  ci  conduce  ai  confini  della  pedanteria.  Ghe  il  nostro  poeta  scrivesse  con  Ch 
la  prima  sillaba  del  suo  nome  accademico  sta  bene:  allora  usava  così;  ma 
perché  dovremo  noi  imitarlo? 


(1)  Solo  dopo  pobblicato  il  Uvoro  il  P.  potè  arer  fra  mano  questa  rarissima  edizione  orìpnale 
e  ne  dio  conto  in  qaesto  QiomaU,  XX,  314  sgg. 
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Piccole  mende  codeste,  le  quali  non  scemano  punto  l'utilità  dell'accurata 
ristampa,  come  le  imperfezioni  di  metodo  deìV Introduzione  e  del  commento 
non  toccano  il  merito  intrinseco  del  lavoro,  di  questo  cospicuo  contributo 
alla  storia  della  letteratura  napoletana  nel  periodo  aragonese. 

Vittorio  Rossi. 


GIUSEPPE  CANONICA.  —  Merope  nella  storia  del  teatro  tra- 
ffico greco,  latino  e  italiano.  —  Milano,  Hoepli,  1893  (8°, 
pp.  105). 

GOTTFRIED  HARTMANN.  —  Merope  im  italienischen  und  fran- 
zósischen  Brama.  —  Erlangen  und  Leipzig ,  Bòhme ,  1892 
(8°,  pp.  96). 

CARLO  BRUSA.  —  La  Merope  di  Scipione  Maffei.  —  Brescia, 
Castoldi,  1893  (8°,  pp.  64). 

Da  qualche  tempo  l'attenzione  degli  studiosi  si  è  rivolta  alle  varie  tra- 
gedie che,  da  quella  del  Maffei  in  poi,  hanno  svolto  la  patetica  storia  di 
Merope.  Naturalmente  sono  più  numerose,  a  questo  riguardo,  le  pubblica- 
zioni italiane ,  le  quali ,  pur  troppo,  cresceranno  ancora ,  poiché ,  se  alcune 
qua  e,  là  non  mancano  di  pregi,  pure  sono  ben  lungi  dall'appagare  le  giuste 
esigenze  di  una  critica  severa  e  coscienziosa.  Gli  Appunti  su  la  Merope  di 
S.  Maffei  dell'Alvaro  (Vittoria,  Gabibbo,  1889),  dei  quali  il  nostro  Giornale 
(XVII,  172)  già  diede  un  benevolo  giudizio,  contenevano  invero  qualche  as- 
sennata osservazione,  sebbene  non  nuova,  sul  merito  di  quella  tragedia,  ma 
mostravano  anche,  che  l'autore  era  assai  poco  preparato  alla  trattazione  del- 
l'argomento, sopratutto  per  ciò  che  spettava  ai  precursori  italiani  e  francesi 
del  poeta  veronese  :  forse  per  questo  al  lavoretto  era  stato  dato  il  titolo  mo- 
desto di  appunti.  Acute  osservazioni  si  trovano  nel  lavoro  di  Giuseppe  Gizzi, 
intitolato  La  Merope  e  la  tragedia  (Roma,  Loescher,  1891,  p.  100);  ma  ab- 
bondano pur  troppo  le  inesattezze,  e  poi  l'autore,  dell'esame  delle  tre  tragedie 
del  Maffei,  Voltaire  ed  Alfieri,  che  hanno  a  st)ggetto  Merope,  si  serve  per 
metter  fuori  una  sua  strana  teoria  sulla  tragedia,  la  quale,  secondo  egli  pre- 
tende, «  è  una  forte,  veemente  lirica  oggettiva  che  risulta  dall'accordo  di 
«  più  liriche  soggettive,  e  deve  per  conseguenza  conservare  tutti  i  caratteri 
«  della  poesia  lirica  »,  e  campata  nel  sublime,  sarebbe  il  componimento  più 
adatto  ai  tempi  moderni!! 

A  queste  pubblicazioni  s'aggiungono  ora  quelle  su  indicate  del  Canonica, 
del  Brusa  e  del  Hartmann.  11  Canonica  promette  più  di  quel  che  non  man- 
tenga :  i  capitoli  di  cui  si  compone  l'operetta,  paiono  piuttosto  delle  confe- 
renze, e  ne  hanno  infatti  la  facilità  dell'esposizione  ed  anche  la  superficia- 
lità, senza  portare  nessun  nuovo  risultato.  Nel  primo  si  parla  della  leggenda 
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di  Merope  quale  ci  vien  narrata  da  ApoUodoro  e  Pausania ,  e  come  fu  ri- 
dotta a  dramma  da  Euripide  nel  suo  Cresfonte,  la  favola  del  quale  troviamo 
esposta  nell'opera  mitologica  del  grammatico  latino  Caio  Giulio  Igino  (fav.  184), 
poiché  della  tragedia  greca  non  abbiamo  che  scarsi  frammenti.  Nel  secondo 
capitolo  il  Canonica  discoiTC  del  Cresfonte  di  Ennio,  ed  a  questo  proposito 
s'attiene ,  forse  giustamente ,  all'opinione  del  marchese  Orsi  e  del  Ribbeck, 
per  i  quali  il  componimento  di  Ennio  non  è  una  traduzione  di  quello  di  Eu- 
ripide, ma  una  cosa  affatto  diversa,  «  poiché  il  centro  dell'azione  nella  tra- 
«  gedia  latina  é  la  morte  di  Cresfonte,  mentre  in  quella  greca  è  la  vendetta 
«  che  ne  prende  il  figlio  ».  È  a  deplorare  tuttavia  che  il  Canonica  ignori  il 
capitolo  che  al  Cresfonte  euripideo,  e  naturalmente  anche  all'enniano,  con- 
sacra il  Weicker  nel  suo  libro  famoso  che  studia  e  coordina  le  tragedie  greche 
rispetto  al  ciclo  epico  (Bonn,  "Weber,  1839,  2»  Abtheilung,  pp.  828-40).  Certo 
non  si  possono  accettare  tutte  le  conclusioni  del  critico  tedesco,  ma  merita- 
vano, se  non  altro,  di  essere  discusse,  poiché  la  ricostituzione  ch'egli  tenta 
della  tragedia  euripidea  é  assai  ingegnosa.  Mi  fa  meraviglia  poi  che  il  Ca- 
nonica trovi  conforto  all'opinione  dell'Orsi  e  del  Ribbeck  sul  Cresfonte  di 
Ennio,  nella  favola  137  di  Igino,  la  quale  gli  sembra  riassumere  il  fatto  an- 
teriore e  differente  che  avrebbe  svolto  il  tragico  latino.  Prima  di  tutto  é  da 
osservare,  che  non  può  chiamarsi  favola  tragica  la  semplice  e  nuda  aSer- 
mazione  che  Poli  fonte,  re  di  Messenia,  ucciso  Cresfonte,  ne  usurpò  il  trono 
e  la  moglie.  Infine  molti  critici  hanno  riconosciuto  che  la  favola  137  va 
ricongiunta  con  la  184,  della  quale  non  sarebbe  che  il  principio,  poiché  de- 
vesi  separare  del  tutto  dalla  favola  di  Penteo  ed  Agave,  a  lei  stranamente 
aggiunta.  Basti  citare  perciò  il  Lessing  (Hamb.  Dramaturgie,  40  Stùck,  n.  1), 
che  ne  tenta  la  ricostruzione,  e  il  "Weicker  che  ne  segue  l'opinione.  11  Ca- 
nonica può  vederne  la  ricostruzione  del  testo  nell'edizione  che  di  Igino  pub- 
blicò Io  Schmidt  nel  1872  a  Jena.  Nel  terzo  capitolo  il  Canonica,  accennato 
con  meravigliosa  disinvoltura  ai  precursori  del  Maffei,  quali  i  cinquecentisti 
Cavalierino,  Liviera,  Torelli,  discorre  alquanto  a  lungo  della  Merope  maf- 
feiana,  intorno  alla  quale  fa  sua  l'opinione  del  Tedeschi,  che  il  successo  di 
essa  derivasse  più  che  dalla  maestria  dell'autore,  dalla  felicità  del  soggetto. 
È  strano  che  il  Canonica  non  citi  punto  i  lavoretti  dell'Alvaro  e  del  Gizzi, 
quando  pure  qua  e  Ih  se  ne  serve,  riproducendone  quasi  letteralmente  alcuni 
brani.  A  noi  duole  di  dovere  fare  un  appunto  di  tale  gravità,  ma  crediamo 
che  la  critica  onesta  non  possa  tralasciare  di  additare  le  piraterie  dei  pla- 
giari, anche  come  ammonimento  ai  tanti  grafomani  che  ci  affliggono.  Ci  duole 
di  dovere  fare  tale  appunto  sopratutto  al  Canonica,  che  pur  mostrerebbe  in- 
gegno da  potere  avanzare  coi  propri  piedi,  senza  ricorrere  alle  grucce  altrui. 
E  che  noi  non  affermiamo  nulla  a  caso,  i  lettori  potranno  vedere  da  questi 
brevi  raffronti: 

Altaro,  p.  15.  Caxohica,  p.  33. 

E  se  Merope  (del  Torelli)  non  è  sposa  di  Po-  E  se  Merope  non  è  sposa  di  Polifonte,  ne  è 

lifonte,  ne  è  però  segretamente  e  scipitamente  però  seg^tamente  e  scipitamente  innamorata; 

innamorata;  e  promette,  da  11  a  dieci  anni,  di  e  promette  da  lì  a  dieci    anni  di  acconsentire 

acconsentire  alle  nozxe.  Finisce  in  modo  affatto       alle  nozze 
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irragionevole  poi,  allorché  piange  la  morte  del       Questa  tragedia  del  Torelli 

tiranno,  non  meno  della  morte  dell'infelice  ma-        finisce  poi  in  un  modo 

rito.  E  mi  fanno  la  più  sgradevole  impressione  affatto  irragionevole,  allorché  Merope  piange  la 
questi  versi,  che  sono  gli  ultimi  in  bocca  di  morte  del  tiranno  non  meno  della  morte  del- 
Merope  :  ecc.  l'infelice  marito  ;  e  fanno  la  più  sgradevole  im- 

pressione  questi   versi  che   sono  gli  ultimi  in 
bocca  di  Merope:  ecc. 

La  pagina  (53)  che  il  Canonica  dedica  a  disapprovare  il  tentativo  che  per 
ben  due  volte  fa  Merope  di  uccidere  il  figliuolo,  deriva  quasi  completamente 
dalla  19*  del  Gizzi  ;  eccone  il  princìpio  e  la  fine  : 

Gizzi,  p.  19.  Canonica,  p.  53. 

Una  madre  che  ha  un  forte  presentimento  che  Una  madre  che  ha  il  presentimento  che  quegli, 
quegli ,  eh'  ella  crede  1'  uccisore  di  suo  figlio,  che  ella  crede  l'uccisore  di  suo  figlio,  possa  es- 
possa essere  questo   figlio    pianto,  non  può  in-  sere  questo  figlio  pianto,  non  può  incrudelire 

crudelire   contro  di  lui:    il   nostro   sentimento        contro  di  lui 

non  lo  sopporta -     .     .     . 

Questa  scena  infelice  per  il  sentimento  è  info- 

Questa   scena  infelice  per  il  sentimento,  è  in-  licissima  per  la  condotta:  Egisto  che  si  addor- 

felicìssima  per  la  condotta.    Egisto   che  si  ad-  menta ,  e  Polidoro   che  si  nasconde  per  essere 

dormenta,  e  Polidoro  che  si  nasconde  per  esser  pronto  al  momento,  sono  mezzi  vieti  e  volgari, 

pronto  al  momento,  sono  mezzi  vieti  e  volgari.  Comica  poi  è  Merope   quando   entra   con   una 

Comica  poi  è  Merope  quand'entra  con  una  scure  scure  in  mano   seguita  da  Ismene  ;  è  da  farsa 

in  mano  seguita  da  Ismene  ;   e  da  farsa  il  de-  il  destarsi  di  soprassalto    d' Egisto ,  e  la   com- 

starsi  di  soprassalto  d 'Egisto  . . .  parsa  improvvisa  e  inaspettata  di  Polidoro. 

Nel  terzo  capitolo  il  Canonica  studia  la  Merope  del  Voltaire,  col  quale  si 
mostra  troppo  ingiustamente  severo,  affermando  ch'egli  «  il  poeta  filosofo,  il 
«  gran  tragico,  il  celebre  schernitore,  l'uomo  che  fece  parlare  di  sé  le  cinque 
«  parti  del  mondo  non  ebbe  scrupolo  alcuno  di  rubare  al  Maffei  tutto  quello 
«  che  v'ha  di  buono  nella  Merope  francese  ».  Ninno  vorrà  negare  invero  che 
al  Maffei  debba  molto  il  Voltaire ,  ma  non  si  può  neanche  torgli  il  merito 
di  alcune  felici  innovazioni  che  giovarono  all'Alfieri  nella  sua  Merope,  più 
di  quel  che  non  si  crede.  11  Canonica  ha  il  torto  di  seguire,  in  questo  punto 
biella  sua  trattazione,  molto  da  vicino  il  Lessing,  il  quale  certamente,  nella 
sua  Drammaturgia  cf  Am,hurgo,  ha  scritto  delle  splendide  pagine  riguardo 
alle  tragedie  scritte  dal  Mafiei  e  dal  Voltaire  intorno  a  Merope,  ma  bene 
spesso  mostra  il  suo  malanimo  contro  l'arguto  e  scettico  francese.  Piuttosto 
che  tradurre  intere  pagine  del  critico  tedesco,  citandolo  a  dir  vero  un  po'  di 
sbieco,  il  Canonica  doveva  confutarne  qualche  affermazione  eccessiva.  Nel 
quarto  capitolo  parla  infine  della  Merope  dell'Alfieri,  ch'egli  crede,  a  ragione, 
la  migliore  di  tutte  quelle  che  si  son  scritte  e  prima  e  dopo,  accompagnan- 
done l'esame  con  un  minuto  raffronto  dei  vari  modi  con  cui  il  Maffei ,  il 
Voltaire  e  l'Alfieri  svolsero  i  principali  punti  della  leggenda.  In  questo  ca- 
pitolo non  mancano  buone  osservazioni,  sebbene  raramente  nuove;  solo  bi- 
sogna avvertire  che  l'autore  si  lascia  trascinare  un  po'  troppo  dalla  sua  am- 
mirazione per  l'Alfieri,  trovando  ogni  procedimento  poetico  di  questo  migliore 
di  gran  lunga  di  quelli  usati  dai  precursori  suoi,  e- dimenticando  gl'innega- 
bili difetti  che  qua  e  là  macchiano  la  sua  tragedia.  Dispiace  infine  ritrovare 
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ripetuto  dal  Canonica  l'erroneo  giudizio  del  Castagnola  e  di  altri  sulla  po- 
vertà della  lingua  e  dello  stile  francesi  paragonati  alla  lingua  ed  allo  stile 
italiani.  È  strano  che  nell'anno  di  grazia  1893 ,  dopo  il  rinnovamento  che 
della  lingua  e  dello  stile  fece  in  Francia  il  romanticismo,  si  ripetano  ancora 
questi  ameni  giudizi  del  Castagnola:  «  Vero  è  peraltro  che  sì  grave  difetto 
«  non  tanto  si  deve  accagionare  a  lui  (Voltaire),  quanto  a  quella  meschinetta 
«  lingua  francese,  la  cui  miseria  è  manifesta,  e  gl'Italiani  tutti  la  vedrebbero, 
«  se  non  fosse  tra  noi  antico  il  vezzo  di  avere  in  uggia  il  panno  casalingo, 
«  e  riputar  ganzo  d'oro  insino  al  filato  e  ai  più  laidi  cenci,  purché  siano  fo- 
«  restieri  ».  Il  linguaggio  poetico  del  Voltaire  e  dei  tragici  suoi  contempo- 
ranei è  certamente  povero;  ma  a  rischio  di  espormi  a  tutti  i  fulmini 

stavo  per  dire,  a  tutte  le  castagnole  del  retore  italiano,  non  posso  fare  a 
meno  di  dire  che  è  uno  sproposito  grave  attribuire  a  tutta  una  lingua  queHo 
che  è  proprio  solo  di  alcuni  momenti  della  sua  letteratura. 

Un  lavoro  fatto  con  serietà  e  sincerità  ben  diverse  da  quelle  del  Canonica, 
è  lo  studio  che  il  Hartmann  dedica  alla  leggenda  di  Merope  nel  teatro  fran- 
cese ed  italiano.  Come  il  Canonica,  egli  accenna  —  brevemente  ed  incom- 
piutamente, a  dir  vero  — ,  al  Cres fonte  di  Euripide  e  di  Ennio,  e  subito 
passa  ai  nostri  scrittori  che  nel  cinquecento,  primi,  trattarono  siffatto  argo- 
mento. Giustamente  divide  i  vari  autori  in  tre  gruppi.  Nel  primo  vanno  com- 
presi gl'italiani  Antonio  Cavalierino  da  Modena  col  Telefonte  (1582),  Giam- 
battista Liviera  da  Vicenza  col  Cres  fonte,  edito  a  Padova  nel  1588,  e  Pomponio 
Torelli  da  Parma  colla  Merope  (1589);  di  questi  così  dice  il  Hartmann: 
«  Noi  non  dimenticheremo  che  il  Cavalierino  osò  la  prima  rappresentazione 
€  moderna  della  favola  di  Merope,  che  il  Liviera  tentò  per  il  primo  di  rap- 
<  presentare  in  essa  sopratutto  l'amor  materno,  e  che  il  Torelli  imprese  le 
«  prime  mutazioni  necessarie  a  darle  una  forma  veracemente  drammatica  *. 
Nel  secondo  gruppo  meritano  di  essere  annoverati  i  francesi  Gabriel  Gilbert 
(•{- 1675-80)  colla  tragicommedia  Philoclée  et  Tèléphonte  (1642),  Jean  de  la 
Chapelle  (7  1723)  col  Tèléphonte  (1682),  e  Joseph  de  Chancel  de  la  Grange 
("t- 1758)  coWAmasis  (1701);  questi  scrittori,  come  giudica  il  Hartmann,  in- 
troducono nell'azione  della  quale  tentano  nascondere  il  languire,  un  elemento 
estraneo  che  è  un  intrigo  amoroso:  in  modo  del  tutto  superficiale  il  Gil- 
bert, e  gli  altri  due  annodandolo  meglio  all'azione  principale,  specialmente 
il  La  Grange,  il  quale  ha  nondimeno  il  difetto  di  un  intreccio  troppo  com- 
plicato e  di  frequenti  coups  de  thèdtre  o  colpi  di  scena  come  diremmo  noi. 
A  questi  francesi  s'accosta  l'italiano  Apostolo  Zeno  nel  suo  noto  melodramma. 

11  capo  del  terzo  gruppo  è  il  Maffei  (1713),  al  quale  tengono  dietro,  da  un 
lato  il  Voltaire  (1738)  ed  il  teologo  ginevrino  Pierre  Clément  (1749)  —  chia- 
mato questo  da  quello  Clément  Maraud  per  distinguerlo  dal  famoso  Clément 
Marot,  poeta  di  ben  diverso  valore  — ,  e  dall'altro  lato  l'Alfieri  (1783),  il 
Martina  da  Cremona  (1827)  ed  il  Solimbergo  di  Treville  (1828).  Caratteri- 
stica  principale  di  questo  gruppo  è  che  Egisto ,  il  figlio  di  Merope ,  è  in- 
conscio del  suo  stato  e  della  sua  origine.  Il  Hartmann  crede  che  la  tragedia 
dell'Alfieri  sia  la  migliore  elaborazione  della   leggenda  di  Merope  (1). 


(1)  n  Hartmann  in  un»  breTiaainut  appencUc*  paria  delle  Heropi  non  italiane  né  francesi.  Di 
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Lo  studioso  tedesco  si  propone  sopratutto  di  esaminare  in  qual  modo  i  di- 
versi poeti  svolsero  i  punti  principali  della  favola  greca.  Quindi  dopo  aver  dato 
notizie  biografiche,  più  o  meno  accurate,  sui  singoli  autori,  egli  ripartisce 
l'esame  delle  varie  tragedie  in  più  paragrafetti,  come  p.  e.  l'erede  del  trono 
e  Vusurpatore,  madre  e  figlio,  il  riconoscimento,  l'imposizione  del  matri- 
monio, il  coro  ecc.,  ed  in  ciascuno  indica,  come  dai  diversi  scrittori  fu  trattato 
il  particolare  argomento  indicato  dal  titolo.  Il  metodo  ha  certamente  qualche 
vantaggio,  ma  c'impedisce,  pur  troppo,  di  formarci  un'idea  chiara  della  tes- 
situra delle  singole  tragedie,  costretti  come  siamo,  a  rintracciarne  le  sparse 
membra  nei  vari  paragrafetti.  È  vero  che  l'autore  in  fine  di  ogni  capitolo 
mette  un  paragrafo  riassuntivo,  col  pomposo  titolo  di  sintesi,  ma  disgrazia- 
tamente annebbia  più  che  non  chiarisca.  11  male  si  aggrava  poi,  quando  si 
vJtne  a  parlare  delle  tragedie  del  Maffei,  del  Voltaire,  dell'Alfieri  ecc.,  poiché 
allora  nei  singoli  paragrafetti  si  aggiunge  anche  l'esposizione  delle  varie  cri- 
tiche mosse  ai  procedimenti  poetici  degli  scrittori  esaminati.  Sarebbe  stato 
meglio  esporre  successivamente  le  intelaiature  delle  diverse  tragedie,  indi- 
cando secondo  l'occasione,  in  che  l'una  differisse  o  s  assomigliasse  all'altra, 
e  relegare  in  fine  la  storia  delle  polemiche  da  esse  suscitate.  Lo  studio  del 
Hartmann  nella  sua  forma  presente,  lascia  una  grande  confusione  nella  mente 
del  lettore;  s'aggiunga  che  lo  stile  è  stentato,  arido  e  secco,  mentre  in  tale 
argomento  si  richiedeva  una  certa  ampiezza  lucida  di  esposizione.  Ed  è  pec- 
cato davvero ,  che  un  lavoro  diligentissimo  e  frutto  di  larga  preparazione, 
specialmente  per  il  campo  francese,  sia  guasto  in  così  brutto  modo  dal  me- 
todo della  trattazione  e  dall'esposizione.  Si  può  dire  fino  ad  un  certo  punto, 
che  abbia  il  difetto  del  suo  pregio,  cioè  a  dire  che  la  scrupolosità  accurata 
dello  scrittore  abbia  nociuto  al  lavoro,  poiché  gli  ha  impedito  quella  scelta 
che  avrebbe  portato  una  sufficiente  chiarezza.  11  Hartmann,  p.  e.,  invece  di 
fermarsi  a  notare  i  parecchi  spropositi  detti  da  minuscoli  scrittori  intorno  alle 
tragedie  esaminate,  doveva  restringersi  ai  maggiori,  perché  dei  minimi  non 
curai  praetor.  E  poi  non  avrebbe  dovuto  contentarsi  di  esporre  quasi  sol- 
tanto le  opinioni  altrui,  ma  affermare  bene  spesso  le  proprie.  Ed  è  strano 
che,  anatomizzando,  per  così  dire,  i  procedimenti  poetici  dei  diversi  scrittori, 
non  abbia  scorto  evidenti  imitazioni  parziali.  Il  suo  studio  é  propriamente 
una  raccolta  di  materiali  ben  ordinati  e  classificati  ;  stavo  per  dire,  che  rac- 
coglie e  pubblica  le  varie  cartelle  che  il  Hartmann  ha  disposte  nel  suo  sche- 
dario riguardo  all'argomento  di  Merope.  Potrà  interessare  il  professore  uni- 
versitario che  avrà  l'agio  di  vedere  se  il  discepolo  ha  lavorato  con  buon 
metodo  ;  ma  il  lettore  ci  si  annoierà ,  poiché  gli  resta  ancora  un  nuovo  e 
difficile  lavoro,  cioè  quello  di  fondere  insieme  i  diversi  e  disparati  elementi. 


queste  le  più  importanti  sono  due:  una  portoghese  di  loie  Baptista  d'Almeida  Garrett  (1799-1854), 
che  imita  l'Alfieri  ed  il  Voltaire  ,  ma  più  quello  che  qaeslo ,  introducendo  nell'  azione  anche  un 
nuovo  elemento,  cioè  il  religioso;  e  l'altra  inglese  del  famoso  critico  Mattew  Arnolds,  la  quale 
ha  grandi  pregi  di  forma,  ed  è  modellata  sullo  stampo  delle  tragedie  greche  di  cui  ha  anche  il 
coro.  Infelicissime  sono  le  elaborazioni  tedesche  del  Hersch,  del  Remy,  e  di  Paul  Viktor  Fr.  Wich- 
mann.  Il  Hartmann  cita  poi  in  un'altra  appendice  brani  di  tutti  gli  autori  esaminati ,  che  si  ri- 
feriscono al  racconto  della  morte  di  Egisto. 
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Lavoro  assai  ameno  è  quello  del  Brusa,  uscito  in  luce  da  pochissimo  tempo. 
S'occupa  soltanto  della  Merope  del  MaflFei,  della  quale,  esposto  il  contenuto, 
indica  i  difetti,  facendo  qua  e  là  dei  raffronti  con  le  tragedie  omonime  del 
Voltaire  e  dell'Alfieri.  11  critico  giovinetto  si  mostra  troppo  severo  col  Maflfei, 
indulge  al  Voltaire ,  esalta  l'Alfieri.  Ma  disgraziatamente  il  suo  lavoretto 
non  contiene  niente  di  nuovo ,  né  ricorda  tutto  quello  che  d'importante  fu 
detto  prima  di  lui,  intorno  all'argomento  preso  a  trattare.  Vogliamo  sperare 
che  il  Brusa  non  s'illuderà  a  tal  segno  da  credere  nuove  le  tre  miserelle 
appendici  ch'egli  consacra  alla  Merope  del  Torelli,  ai  componimenti  di  ge- 
nere musicale  ed  alle  commedie  di  S.  Maffei.  Dopo  i  modesti  Appunti  del- 
l'Alvaro, l'opuscolo  del  Brusa  sarebbe  affatto  inutile;  pur  troppo  è  anche 
scritto  in  una  forma,  non  saprei  dire  se  più  sciatta  o  pretenziosa  ed  affettata. 

Eccone  alcuni  esempi:  1*  «  Questa  specie  di  maciullazione  di  un'anima 
€  già  di  tanto  infelice,  è  molto  più  tragica  del  passaggio  casuale,  subitaneo 
€  di  felicità  in  infelicità  »  (p.  29);  2°  «  Ritiratosi  in  villa,  lo  sguardo  truce 
<  di  Melpomene  ebbe  per  lui  dei  lampi  rivelatori  »  (p.  35);  3»  dedicare  l'anno 
«  seguente  1713  il  suo  parto  manoscritto  a  Rinaldo  I  duca  di  Modena  »  (p.  id.); 
4°  *  Nello  stesso  anno  1714  la  tragedia  rappresentata  all'om.bra  della  cu- 
€  pola  di S.  Marco  ben  quaranta  volte,  riscosse  grandissimi  applausi»  (p.  36) ecc. 

11  Brusa,  come  si  vede,  ama  troppo  il  parlare  figurato,  che  a  p.  42  gli  ha 
giuocato  un  tiro  proprio  birbone.  Sentano  i  lettori;  <  Il  Rinuccini  vestiva 
«  di  note  soavi  la  soavissima  favola  del  Poliziano,  e  le  genti  attonite  stavano 
e  a  sentire  l'insueta  armonia  ».  Crediamo  volentieri  che  il  prof.  Brusa  sappia, 
che  Ottavio  Rinuccini  compose  nel  1600 ,  per  le  nozze  di  Maria  de'  Medici 
con  Enrico  IV,  il  melodramma  Euridice,  musicato  da  Jacopo  Peri  ;  ma  a  leg- 
gere le  parole  scritte  da  lui,  un  profano  intenderebbe  che  il  Rinuccini  avesse 
musicato  V  Orfeo  del  Poliziano.  Facciamo  grazia  ai  lettori  delle  amenità 
ch'egli  dice  sul  Cavalierino,  sul  Liviera,  sul  Torelli  e  sul  teatro  del  seicento; 
si  vede  che  ne  ha  assai  poca  pratica ,  benché  cerchi  dissimularla  sotto  la 
sicumera  delle  affermazioni. 

Concludiamo  con  una  raccomandazione.  Egli  lamenta  quasi,  che  il  Mafi'ei, 
in  meno  di  due  mesi,  negli  ozi  della  villa,  scodellasse  ai  forse  alcun  poco 
troppo  facili  e  devoti  ammiratori  la  sua  tragica  pietanza;  noi  a  nostra 
volta  preghiamo  lui,  che  abbia  la  cortesia  di  non  scodellare  ai  lettori  d'oggi, 
alcun  poco  troppo  difficili^  tali  suoi  critici  minestroni.  Ah!  si,  transeat  a 
nobis...  calia  iste! 

Bruno  Cotronei. 


fltomalt  Mtorieo ,  XTH,   mc.  64-A5.  16 
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A.  D'ANCONA  e  0.  BAGCI.  —  Manuale  della  letteratura  italiana. 
—  Firenze,  Barbèra,  1892-93  (8°,  voi.  I  in  due  parti  di  pp.  xi- 
638;  voi.  II  di  pp.  621;  voi.  Ili  di  pp.  664). 

Secondo  il  primo  intendimento  dell'Editore  e  degli  Autori  doveva  questo 
libro  essere  un'edizione  rivista  ed  accresciuta  del  ben  noto  Manuale  di  Fran- 
cesco Ambrosoli;  nel  fatto  esso  è  riuscito  opera  quasi  interamente  nuova, 
che  del  primitivo  disegno  conserva  soltanto  lo  schema  e,  ritoccata,  qualche 
linea.  Ne  rimangono  le  notizie  di  storia  civile  e  politica,  ma  pur  queste 
corrette  ed  ampliate  dal  prof.  Enrico  Giuliani,  i  sunti  della  Divina  Com- 
media, del  Furioso  e  della  Liberata,  acconciamente  modificati,  e  l'ossatura 
di  alcune  biografie  —  di  quelle  dell'Ariosto  e  del  Berni  ad  esempio  —  rim- 
polpata però  con  una  nuova  messe  di  fatti  e  di  osservazioni.  Ma  nuove  sono 
le  Notizie  letterarie,  che  secolo  per  secolo  preludono  alla  scelta  degli  esempj, 
nuove  di  sana  pianta  quasi  tutte  le  biografie  ;  quasi  raddoppiato  è  il  novero 
degli  autori  e  pur  di  quelli  che  apparivano  nel  vecchio  Ambrosoli  in  gran 
parte  nuovi  e  più  ampj  e  compiuti  gli  squarci  trascelti. 

In  codesta  scelta  degli  scrittori  e  degli  esempi  stanno  appunto,  o  c'ingan- 
niamo, il  merito  essenziale  dei  compilatori  ed  il  pregio  fondamentale  del 
libro.  Dal  Leopardi  in  poi  s'era  formata  come  una  tradizione,  non  sempre 
giusta  nelle  sue  preferenze  e  ne'  suoi  ostracismi,  alla  quale  le  antologie  si 
mantennero  ligie  sinora ,  senza  che  alcune  recenti  opere,  in  cui  il  criterio 
storico  prevale  in  tutto  o  in  parte  sul  criterio  estetico,  giovassero  a  rom- 
perla. Ora  i  profif.  D'  Ancona  e  Bacci  si  proposero  bensì  di  documentare 
colle  scritture  riferite  fatti  e  giudizi,  ma  vollero,  come  ben  si  conveniva  in 
un  libro  destinato  a  scuole,  ove  solo  i  filoni  principali  della  letteratura  vo- 
gliono essere  studiati  e  non  s'ha  a  presumere  di  dare  ai  giovani  cognizione 
diretta  delle  correnti  secondarie,  a  scuole  dove  l'insegnamento  dell'italiano 
deve  tendere  ad  ammaestrare  i  discenti  nell'uso  garbato  ed  elegante  della 
lingua  ed  a  far  loro  capire  ed  apprezzare  le  bellezze  artistiche  ed  il  valore 
morale  delle  opere  più  segnalate,  vollero  specialmente  presentare  una  scelta 
di  scritti,  che  per  la  lingua,  per  lo  stile  e  per  l'arte  della  composizione  po- 
tessero essere  additati  a  modelli  ed  insieme  fornissero  utili  e  rilevanti  no- 
zioni di  storia,  dì  costumanze,  di  morale,  di  scienza,  ecc.  Ond'è  che  mentre 
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nel  nuovo  Manuale  non  abbondano  i  brani  di  scritture  del  secolo  XIII  e  ne 
sono  quasi  del  tutto  esclusi  quegli  autori  e  quelle  opere  del  XVII  —  a  questo 
secolo,  ci  si  dimenticava  quasi  di  dirlo,  s'arriva  col  terzo  volume  — ,  che 
sono  maggiormente  bruttati  di  secentismo,  vi  è  fatta  invece  larga  parte  alla 
prosa  del  300  e  del  500  ed  agli  scienziati  e  storici  del  600,  ed  i  passi  rife- 
riti sono  sempre  tanto  ampj  quanto  è  necessario,  perchè  resti  svolto  com- 
piutamente l'argomento  accennato  dal  titolo  ch'è  lor  posto  in  fronte. 

La  raccolta  è  così  riuscita  non  solo  ricca  come  forse  nessun'altra  fin  qui, 
ma  anche  varia,  piacevole,  originale,  nel  suo  organismo  omogenea.  Per  il 
secolo  XIII  accanto  ai  poeti,  alcuni  dei  quali  si  affacciano  per  la  prima  volta 
sulla  soglia  della  scuola,  troviamo  una  serie  copiosa  e  giudiziosamente  or- 
dinata di  scritture  in  prosa  tratte  dalle  leggende,  dalle  cronache,  dal  Novel- 
lino, dal  Libro  de  sette  savj,  dalle  fiorite  ;  notevole  fra  tutte  quella  narra- 
zione sanese  della  battaglia  di  Montaperti,  che  fu  pubblicata  dal  Ceruti  di 
sur  un  codice  del  secolo  XV  e  che  nel  Manuale  (I,  149  sgg.)  è  ristampata 
come  «  in  massima  parte  antica  e  quasi  sincrona  ».  —  Nello  scorrere  la 
parte  consecrata  al  secolo  XIV  piace  di  imbattersi  in  alcune  pagine  squi- 
site di  prosa  domestica,  di  incontrare  dopo  le  pitture  magistralmente  colo- 
rite del  Boccaccio  alcuni  ritratti  con  semplice  efiBcacia  sbozzati  da  Donato 
Velluti  —  il  testo  ne  rivide  I.  Del  Lungo  sull'autografo  — ,  di  ascoltare  il 
buon  notaio  ser  Lapo  Mazzei  ne'  suoi  rassegnati  lamenti  per  la  morte,  di  due 
figlioli,  piace  di  trovare  rappresentata  la  prosa  storica  non  pur  da  alcuni 
capitoli  dei  Villani,  dei  quali  il  rimpianto  prof.  V.  Lami  fornì  ai  compila- 
tori una  lezione  corretta,  ma  da  un  frammento  delle  Istorie  pistoiesi,  dal 
racconto  tratto  dalla  cronaca  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  della  tirannide 
del  duca  d'  Atene  e  da  uno  squarcio  della  cronachetta  dei  Ciompi  di  Gino 
Capponi.  Saggi  di  prosa  ascetica  porgono  oltre  che  il  Cavalca,  il  Passavanti 
e  l'autore  dei  Fioretti,  anche  tre  leggende  religiose  .anonime,  mentre  di 
Carlo  Magno,  di  Fioravante,  di  Orlando  viene  novellando  Andrea  da  Bar- 
berino. —  Alcuni  dei  minori  scrittori  del  secolo  XV  hanno  pur  ottenuto 
il  posto  che  lor  conveniva:  all'Alberti,  a  Luigi  Pulci,  al  Boiardo,  al 
Medici,  al  Poliziano,  al  Sannazaro  fanno  seguito  Giovanni  Dominici  con  al- 
cuni frammenti  sull'educazione  dei  fanciulli,  che  potranno  essere  utilmente 
paragonati  ad  altri  di  simile  argomento  di  Leon  Battista,  e  colla  lauda  fa- 
mosa già  erroneamente  tribuita  a  Jacopone,  Goro  Dati  colla  sua  bellissima 
descrizione  delle  feste  di  S.  Giovanni,  Rinaldo  degli  Albizzi  con  una  lettera 
a'  Dieci  di  Balia,  S.  Bernardino  da  Siena  con  alcune  graziose  novelluzze  de- 
sunte dalie  sue  prediche,  Giovanni  Morelli,  la  Macinghi,  Vespasiano,  il 
Pistoia,  ecc.,  ecc.  —  Ma  gli  autori  dimenticati  dalle  antologie,  e  non  dalle  anto- 
logie soltanto,  ci  si  fanno  innanzi  più  numerosi  quando  prendiamo  ad  esami- 
nare le  sezioni  riguardanti  il  sec.  XVI  e  il  XVII.  Il  Sassetti  e  Daniello  Bartoli 
hanno  saggi  delle  loro  opere  in  ogni  florilegio,  ma  qui  anche  altri  narratori 
di  viaggi  di  quei  tempi  :  Francesco  Serdonati,  Francesco  Carletti,  Pietro  Della 
Valle,  Francesco  Negri,  Francesco  Gemelli-Careri  (1),  degni  continuatori  della 


(1)  Del  primo,  del  terzo  e  del  quinto  non  s'en  dimenticato  neppure  il  Targjoni  Toiletti 
pilando  U  so»  Antologia  tUUa  proto. 
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tradizione  letteraria  instaurata  da  Marco  Polo,  da  fra  Niccolò  da  Poggi- 
bonsi,  da  Lionardo  Frescobaldi,  da  Simone  Sigoli,  tutti  e  quattro  regi- 
strati nel  primo  volume.  Dopo  il  Parata,  il  cui  acuto  spirito  di  osservazione 
si  pare  nel  suo  bellissimo  dispaccio  sulla  proibizione  dei  libri,  sfoggia  la  sua 
prosa  arguta  e  robusta  un  altro  ambasciatore  veneziano,  Bernardo  Navagero; 
Luca  della  Robbia  narra  la  fine  pia  e  serena  del  Boscoli  e  di  Agostino  Cap- 
poni ;  Santa  Caterina  de'  Ricci  e  suor  Celeste  Galilei  hanno  nel  Manuale 
alcune  delle  loro  lettere  semplici  ed  eflBcaci  nell'espressione  di  un  affetto 
soave.  Ma  troppo  ci  dovremmo  indugiare,  se  volessimo  additar  tutto  ciò  che 
ci  apparve  degno  di  nota  nella  piacevol  lettura  di  questo  libro  davvero  ec- 
cellente :  basti  quel  che  abbiam  detto. 

Di  minore  entità  sono  le  innovazioni  introdotte  nella  scelta  dei  brani 
poetici  :  taluno  anzi  potrebbe  per  questo  rispetto  osservare  qualche  lacuna, 
e  dolersi  di  non  trovar  riprodotto  nessuno  dei  mirabili  strambotti  del  Po- 
liziano e  desiderare  qualche  saggio  delle  rime  del  Cariteo  più  che  per  il 
loro  valore  intrinseco,  perché  fosse  rappresentata  la  scuola  fiorita  sotto  il 
dominio  aragonese.  Similmente  un  posticino  tra  gli  scrittori  varj  del  400 
poteva  esser  concesso  a  Giusto  de'  Conti,  rimatore  certo  non  cospicuo  per 
originalità  e  per  meriti  artistici,  ma  pur  da  non  trascurarsi  per  la  fama  di 
cui  godette,  e  tra  quelli  del  secolo  XVI  uno  a  Vittoria  Colonna.  Delle  rime 
del  Bembo  è  riferito  soltanto  un  sonetto  politico  per  la  venuta  di  Carlo  Vili  ; 
ma  forse  non  era  male  aggiungerne  uno  amoroso,  attesa  la  fortuna  di  quel 
canzoniere  nel  cinquecento  e  l'indiscutibile  sua  efficacia  su'  poeti  del  tempo. 
Se  non  che  della  prevalenza  data  alla  prosa  c'è  anzi  da  rallegrarsi,  prima 
di  tutto  come  di  una  felice  reazione  alla  tendenza  finora  predominante  cosi 
nelle  storie  letterarie  come  nei  florilegi,  troppo  ed  ingiustamente  parziale  per 
la  poesia,  poi  perché  più  allo  studio  della  buona  prosa  che  delle  rime,  già 
di  per  sé  stesse  abbastanza  attraenti,  hanno  i  giovani  bisogno  di  essere  educati. 

Non  meno  della  scelta  merita  d'esser  lodata  la  parte  espositiva  del  Ma- 
nuale. Le  Notizie  letterarie  dense  di  fatti  e  di  giudizj,  ma  in  pari  tempo 
scevre  d'ogni  inutile  ingombro  di  nomi  e  di  date  porgono  con  sintesi  mira- 
bile una  chiara  idea  del  movimento  del  pensiero  italiano:  bellissime  fra  tutte, 
quelle  riguardanti  il  secolo  XIII,  ove  non  solo  si  comunica  qualche  fatto 
nuovo  (I,  25-6),  ma  della  prosa  nel  periodo  delle  origini  si  dà  una  nuova 
classificazione  ingegnosamente  fondata  sul  confronto  colla  prosa  latina  del 
medio  evo  ;  efficacissime  e  perspicue  le  pagine  consecrate  a  caratterizzare  la 
lingua  e  lo  stile  del  secolo  XIV  e  a  tratteggiare  l'indole  ed  il  valore  dei  poemi 
dell'Ariosto  e  del  Tasso.  A  codeste  Notizie  vuol  essere  unita  la  nota,  in  cui 
il  Rajna  ha,  con  la  lucidità  che  gli  è  propria,  condensata  la  moderna  teoria 
sull'origine  della  lingua.  Le  biografie  premesse  agli  scritti  di  ciascun  autore, 
condotte  sulle  orme  delle  più  recenti  e  migliori  opere  critiche,  non  sono  aridi 
quadri  cronologici,  né  mai  assumono  l'aria  di  speciali  monografie,  ma  con 
linee  sobrie  ed  accurate  disegnano,  per  lo  più  felicemente,  la  figura  dell'uomo 
e  dello  scrittore.  Le  indicazioni  bibliografiche,  giudiziosamente  scelte,  saranno, 
appunto  per  la  loro  savia  parsimonia,  un'ottima  guida  a  chi  voglia  appro- 
fondire le  proprie  cognizioni.  Fra  le  biografie  ci  piace   segnalare  quelle  di 
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Dante,  del  Tasso  —  questa  distesa  di  sulle  notizie  fornite  ai  compilatori  dal 
prof.  A.  Solerti  — ,  del  Marino,  del  Testi. 

Alcune  recentissime  pubblicazioni  ci  offrirebbero  già  modo  di  suggerire 
qualche  correzione  o  qualche  aggiunta  da  farsi  alle  biografìe,  specie  in  quelle 
sezioni  (voi.  I,  P.  I  ;  voi.  Il)  che  vennero  in  luce  or  sono  parecchi  mesi,  ma 
non  v'ha  certo  bisogno  di  rammentarle  ai  dotti  compilatori  ;  piuttosto  spe- 
riamo che  loro  non  dispiacerà  di  trovar  qui  appresso  additate  alcune  piccole 
omissioni  od  inesattezze,  cui  si  rimedia  col  ricordo  di  più  vecchi  lavori. 

1,  70.  Del  Fiore  era  da  citarsi,  oltre  a  quella  del  Gastets,  la  pivi  cor- 
retta edizione  che  ne  diede  il  Mazzatinti  nel  voi.  Ili  de' suoi  Mss.  ital.  delle 
Biblioteche  di  Francia. 

I,  188.  Dopo  le  obbiezioni  del  Da  Re  e  a  malgrado  della  confutazione 
tentatane  dal  Gloria,  che  quivi  è  citata,  non  ci  pare  si  possa  parlare  senza 
lasciar  almeno  aperto  uno  spiraglio  al  dubbio  della  dimora  di  Dante  a  Pa- 
dova nel  1306. 

II,  18.  Nella  bibliografia  dell'Alberti  è  citata  una  recensione  dello  Sci- 
pioni  {Giornale,  X,  255  sgg.),  ma  non  il  lavoro  del  Mancini,  cui  essa  si 
riferisce  {Arch.  stor.  ital.,  S.  IV,  voi.  XIX,  190  sgg.,  313  sgg.).  In  quel  la- 
voro si  trova  confermata  la  congettura,  del  resto  fondatissima,  che  l'Alberti 
ricevesse  gli  ordini  sacri  :  onde  su  questo  particolare  non  avremmo  il  dubbio 
lasciato  a  p.  17. 

II,  38,  41.  Dopo  l'articoletto  di  G.  Volpi,  inserito  in  qpiesto  Giornale, 
XVI,  361  sgg.,  non  diremmo  che  Luigi  Pulci  «  continuò,  dopo  la  morte  di 
«  Luca ,  la  Giostra  di  Lorenzo  de'  Medici  ».  —  Gli  autori  del  Manuale 
accettano  l' interpretazione  che  diede  il  Gaspary  dell'  epiteto  maggiore  ag- 
giunto al  nome  di  Morgante,  Ma  l'obbiezione  che  egli  moveva  all'interpre- 
tazione del  Rajna  (Storia,  II,  1,  p.  361)  cade  ora  che  pare  assodato  che 
l'episodio  di  Margutte  sia  stato  impresso  prima  del  poema  (cfr.  Giornale, 
XXI,  56,  61).  —  Nella  bibliografia  del  Morgante  poteva  essere  ricordato 
«ncho  il  lavoro  di  F.  Foffano,  Torino,  1891. 

II,  129.  Non  una,  ma  due  canzoni  volgari  compose  Leonardo  Bruni. 

Il,  131.  Il  sonetto  0  umil  popol  mio,  tu  non  f  avvedi,  non  è  di  Rinaldo 
degli  Albizzi,  ma  del  Burchiello  (Flamini,  Lirica,  pp.  99  e  755). 

Il,  141.  Per  la  data  della  nascita  del  Burchiello  meglio  che  il  Mazzi 
era  seguire  il  Gargani,  che  credette  di  averla  fissata  con  un  documento  al 
1403  :  ci  si  accostava  di  più  al  vero  (1404).  —  La  burla  famosa  fatta  al 
Bianco  Alfani  non  fu  ordita  nella  bottega  del  Burchiello  —  questi  allude 
bensì  ad  essa  nel  sonetto  Frati  in  cucina  e  poponesse  in  sacchi  —  ma  in 
Mercato  nuovo  da'  begli  umori  che  convenivano  alle  panchette  di  sollazzo. 

Il,  166.  Sarà  proprio  di  Antonio  Manetti  il  commentario  degli  Uomini 
singolari  in  Firenzeì  Ne  dubita  G.  De  Fabriczy  neìV Archivio  storico  deU 
Varte,  a.  V,  n°  1. 

II,  245.  Parlando  del  Bembo  si  accenna  ai  precoci  secentisti,  ai  quali 
tentò  colle  sue  rime  di  opporsi.  Di  questi  non  era  forse  male  toccare  nelle 
notizie  letterarie  sul  secolo  XV. 

Il,  418.  E  vero  che  V Asino  d'oro  del  Firenzuola  fu  supplito  nei  luoghi 
mancanti  da  Ludovico  Domenichi  ;  ma  si  poteva  avvertire  che  questi  si  giovò 
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della  traduzione  fatta  precedentemente  dal  Boiardo  (v.  E.  Sicardi,  in  questo 
Giornale,  XVIII,  291  sgg. 

II,  605.  Nella  bibliografia  del  Paruta  andava  rammentato  anche  l'arti- 
colo del  Gian,  neWArchivio  Veneto,  voi.  XXXVII,  P.  I. 

Ili,  607.  Alcuni  scherzi  scenici  di  Filippo  Baldinucci  anche  nel  Giornale 
di  erudizione,  voi.  II  e  III. 

V.  R. 


DARIO  CARRAROLI.   —   La  leggewXa  di  Alessandro   Magno. 
Studio  storico  critico.  —  Torino-Palermo,  C.  Glausen,  1892. 

In  questo  libro  ci  troviamo  dinanzi  un  lavoro  di  sintesi.  Nel  fervore  degli 
studi  odierni  è  troppo  nota  la  parte  larghissima  che  si  fece  alla  materia 
epica  e  romanzesca  perchè  qui  se  ne  debba  parlare  ;  soltanto  non  sarà  inu- 
tile accennare  alla  diversa  fortuna  che  alcuni  cicli  leggendari!  del  medio  evo 
ebbero  a  godere  ai  nostri  giorni.  Poiché,  dopo  gli  studi  profondi  e  svariati 
intorno  al  ciclo  carolingio,  noi  ci  saremmo  aspettato  che  l'attenzione  degli 
studiosi  si  rivolgesse  al  ciclo  brettone  con  pari  ardore  e  fortuna,  per  passare 
più  tardi  al  ciclo  classico  che  ha  tanto  minore  importanza  ed  interesse.  Ma 
non  fu  cosi.  Le  difficoltà  grandissime  che  l'argomento  presenta,  la  vastità  di 
cognizioni  le  più  disparate  che  lo  studio  richiede,  i  pericoli  di  costruire  su 
basi  malferme  e  caduche,  pare  abbiano  fatto  indietreggiare  gli  eruditi  dal 
difficile  tema,  sebbene  dalla  penna  di  alcuni  fra  i  più  valorosi  siano  uscite 
opere  tali  che  ci  dimostrano  che  il  lavoro  analitico  non  è  cessato,  e  che  il 
sintetico  non  tarderà  moltissimo  a  cominciare.  Sorte  migliore,  per  certi  ri- 
spetti, ebbe  il  ciclo  classico,  poiché  dopo  l'opera  capitale,  sebbene  difettosa, 
del  Joly  sul  Roman  de  Troie,  vide  la  luce  una  serie  non  piccola  di  mono- 
grafie speciali  intorno  allo  sviluppo  leggendario  della  materia  classica,  non 
solo  sul  territorio  neo-latino,  ma  anche  sul  germanico  e  lo  slavo,  per  modo 
che  non  sarebbe  difficile  ora  il  raccogliere,  almeno  per  certi  argomenti,  le 
sparse  fila  della  leggenda  ed  assodare  quanto  può  definitivamente  conside- 
rarsi come  acquisito  alla  scienza.  Ed  un  siffatto  lavoro  è  appunto  quello  che 
si  propose  di  scrivere  il  prof.  Garraroli,  scegliendo  ad  oggetto  dei  proprii 
studi  la  leggenda  di  Alessandro  Magno.  Il  suo  scopo  si  fu  di  «  raccogliere 
«  e  ordinare  i  fatti  finora  noti  e  accertati  dalla  critica,  ossia  di  riunire  in 
«  un  volume  tutto  lo  svolgimento  della  leggenda  di  Alessandro  Magno,  di 
«  ricercare  il  germe  dei  racconti  favolosi  nelle  testimonianze  degli  storici 
«  antichi ,  di  far  parte,  nella  leggenda  scritta,  anche  alla  tradizione  orale  ». 
Ma,  dirà  alcuno,  non  è  forse  immaturo  il  tentativo,  tanto  più  quando  l'au- 
tore stesso  riconosce  che  a  ben  riuscir  nella  impresa  sarebbe  stato  innanzi 
tutto  necessario  di  approfondire  meglio  che  fin  qui  si  sia  fatto  l'esame  dei 
manoscritti  e  confrontare  fra  loro  le  principali  versioni  di  Pseudocallistene? 
Comunque  sia,  noi  diremo  che  è  giovevole  anche  nel  campo  della  scienza 
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il  sostare  di  quando  in  quando  a  considerare  il  cammino  percorso  o  l'opera 
non  peranco  compiuta  ;  una  sintesi  anche  non  definitiva  può  spesso  riuscir 
utile  per  mostrar  le  lacune  che  ancora  restano  da  colmare,  gli  errori  com- 
messi, le  nuove  vie  che  restano  da  percorrere.  Anche  qui  parecchio  resta 
ancora  da  fare  ;  la  leggenda  di  Alessandro  non  fu  ancora  studiata  nella  let- 
teratura italiana  e  non  completamente  nelle  letterature  slave;  esame  lungo 
e  paziente  richiedono  ancora  le  fonti  principali  di  essa  ;  ma  ad  ogni  modo 
fermiamoci  ora  a  render  conto  in  breve  del  modo  in  cui  l'autore  ha  con- 
dotto l'opera  sua. 

Egli  incomincia  con  una  Introduzione  storica  intorno  alle  imprese  del 
Macedone,  la  quale  deve  servir  come  di  base  per  la  intelligenza  del  poste- 
riore sviluppo  leggendario  e  delle  modificazioni  e  superfetazioni  così  antiche 
come  moderne.  11  Garraroli  si  propone  inoltre  di  prender  le  mosse  dalla 
Grecia,  quando  leggenda  e  storia  sono  ancora  insieme  commiste,  di  studiarne 
il  tipo  in  Egitto  dove  si  fissa  in  un  monumento  letterario,  di  seguirlo  in 
Oriente  dove  ha  propaggini  proprie  su  cui  s'innesta  il  germoglio  greco,  di 
seguirne  le  tradizioni  in  Occidente,  fino  al  Rinascimento  ;  e  di  raccogliere 
in  fine  le  sparse  fila  della  leggenda  e  cercarne  le  traccie  nelle  diverse  opere 
d'arte  che  si  ispirarono  alle  imprese  vere  o  immaginarie  del  Macedone. 
Questa  la  tela  del  lavoro  ;  tela  vastissima,  come  ognun  vede,  e  tale  da  render 
l'animo  del  lettore  diffidente  di  fronte  al  libro  e  all'autore,  non  noto  prima 
per  ricerche  speciali  sull'argomento  o  per  lavori  di  simile  natura. 

Nel  capitolo  I,  Storia  e  leggenda,  il  G.  passa  in  rassegna  i  principali  sto- 
rici contemporanei  di  Alessandro  che  narrarono  le  sue  imprese,  o  quelli  di 
poco  posteriori,  e  rileva  come  in  essi  il  fantastico  sia  ancora  embrionale  e 
confuso  colla  realtà  ;  per  trattar  poi  di  coloro  in  cui  questo  piglia  «  il  so- 
«  pravvento  ed  ha  uno  svolgimento  proprio,  indipendente  quasi  dai  fatti  che 
«  lo  hanno  generato  ».  Da  questo  momento  in  poi  egli  riconosce  esser  ne- 
cessario tener  distinte  le  due  correnti  :  quella  della  leggenda  e  quella  della 
storia  ;  la  prima  mette  capo,  per  l'opera  unita  del  popolo  e  degli  eruditi,  al 
romanzo  di  Pseudocallistene  ;  nella  seconda  gli  sforzi  dei  dotti  per  liberare 
la  verità  dalla  favola  riescono  vani,  al  punto  che  nel  periodo  greco-bizantino 
è  ancora  la  leggenda  che  domina  e  avviluppa  la  storia.  Il  vero  senso  sto- 
lico  non  ricompare  se  non  col  Rinascimento;  durante  tutto  il  medio  evo 
assistiamo  al  dilagare  irresistibile  della  favola  sia  in  oriente  come  in  occidente. 

11  romanzo  di  Pseudocallistene  e  la  sua  genesi  sono  studiati  nel  secondo 
capitolo  :  Leggenda  tipica.  L'autore  dopo  aver  discorso  dei  manoscritti,  se- 
guendo lo  Zacher,  e  del  contenuto  dell'opera,  parla  dell'età  e  dell'autore  e 
del  modo  di  formazione,  concludendo  col  ritenere  «  che  la  materia  princi- 
€  pale  dell'opera  fosse  dapprima  in  forma  epistolare  >  (p.  75)  ;  la  lettera  che 
sarebbe  come  il  nucleo  di  tutta  la  leggenda  è  quella  di  Alessandro  ad  Ari- 
stotile. Nel  capitolo  terzo,  Le  versioni  di  Pseudocallistene,  si  prendono  ad 
esame  le  tre  principali  versioni:  la  latina  di  Giulio  Valerio,  l'armena  e  la 
siriaca  ;  alle  quali  si  aggiungono  la  Historia  de  Praeliis  e  le  versioni  ebraiche. 
Le  altri  fonti  della  leggenda  nel  medio  evo  sono  studiate  nel  capitolo  quarto, 
dove  si  tratta  della  lettera  di  Alessandro  ad  Aristotile,  della  corrispondenza 
tra  il  Macedone  e  Didimo,   àiQW Itinerarium  Alexandria  àeWIter  ad  Para- 
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disum,  delV Alexandreis  di  Gautier  di  Ghàtillon,  dei  Secreta  Secretorum, 
e  infine  degli  scrittori  cristiani  o  dei  Padri  della  Chiesa  che  si  occuparono 
dell'argomento.  Il  capitolo  quinto.  La  leggenda  di  Alessandro  in  Oriente, 
si  propone  di  studiare  la  fortuna  di  cui  essa  godette  nelle  letterature  ebraica, 
araba,  turca,  etiopica  e  copta.  Anche  per  l'Oriente  il  maggior  contributo 
alla  leggenda  fu  dato  da  Pseudocallistene,  diffusosi  nella  versione  siriaca. 
Alessandro  assume  aspetti  o  significati  diversi,  a  seconda  dell'indole  o  delle 
tradizioni  dei  varii  popoli  d'oriente,  di  guisa  che  «  fatto  discendere  dai  re 
«  Sebenniti  in  Egitto  e  da  Esaù  tra  gli  Arabi,  proclamato  adoratore  del  vero 
«  Dio  tra  gli  Ebrei  e  i  Cristiani,  diventa  in  Etiopia  poco  meno  che  un  ana- 
«  coreta  ».  Ma  altri  aspetti  assumerà  in  Persia  e  di  essi  si  occupa  il  capi- 
tolo sesto,  La  leggenda  di  Alessandro  in  Persia,  dove  si  discorre  sopratutto 
della  parte  che  fecero  nelle  opere  loro  alle  imprese  favolose  del  Macedone 
Firdusi  e  Nizàmi,  le  cui  orme  furono  seguite  dai  posteriori  scrittori. 

Nella  storia  e  nella  poesia  orientale  «  Alessandro  entra  come  un  semplice 
«  episodio,  non  mai  come  protagonista  di  un'azione  generale  e  nazionale. 
«  Per  effetto  poi  del  misticismo  proprio  di  quei  popoli  la  sua  vita  e  le  sue 
«  gesta  danno  più  occasione  a  moralizzare  e  a  sentenziare  che  a  un  movi- 
«  mento  poetico  veramente  epico  ».  In  occidente  invece  il  protagonista  do- 
veva trasformarsi  «  in  una  specie  di  signore  feudale,  o  di  cavaliere  errante, 
«  quando,  secondo  il  concetto  e  le  consuetudini  medievali,  non  fu  abbassato 
«  al  grado  di  un  bohème.  Con  questi  nuovi  attributi,  di  cui  si  accresce  nelle 
«  nuove  letterature  d'occidente  la  eroica  figura  del  conquistatore,  ne  sorge 
«  un  insieme  di  elementi  epici  che  danno  motivo  a  moltissimi  componimenti 
«  poetici,  senza  però  che  l'epopea  propriamente  detta  si  possa  artisticamente 
«  delineare  e  organicamente  affermare  in  alcuna  ».  Né  l'epopea  poteva  sor- 
gere ;  in  tutto  il  ciclo  classico  non  si  può  né  si  deve  cercare  un  eroe  nazio- 
nale che  viva  nell'animo  e  nella  coscienza  del  popolo  ;  l'origine  della  leg- 
genda é  sempre  dotta  e  anche  nello  sviluppo  posteriore  la  maggior  parte  di 
azione  si  deve  sempre  all'opera  dei  letterati  o  dei  libri.  Perciò  non  basta  il 
dire,  come  fa  il  C,  che  l'epopea  non  sorse  perché  «  si  trattava  di  memorie 
«  troppo  lontane,  sparse  e  frammentarie  »;  appunto  il  suo  non  apparire  è 
facilmente  e  solo  spiegabile.  Pertanto  la  leggenda  di  Alessandro  in  Occi- 
dente è  esaminata  nel  capitolo  settimo,  in  cui  si  parla  delle  redazioni  fran- 
cesi, spagnuole,  olandesi,  inglesi  e  scandinave.  11  capitolo  seguente  studia  la 
leggenda  nella  letteratura  tedesca  e  nella  italiana,  nella  quale  ultima  non 
troviamo  «  nessun  poema  da  paragonare  alla  Alessandreide  francese,  o  ai 
«  cicli  di  vere  e  proprie  saghe,  quali  si  ravvisano  presso  altri  popoli.  I  la- 
«  vori  nostri  su  Alessandro,  tanto  in  prosa  quanto  in  poesia,  o  sono  semplici 
«  traduzioni  dal  latino,  o  fredde  imitazioni,  o  accenni  isolati:  frammenti 
«  sparsi  qua  e  là  senza  calore  di  vita  e  senza  unità  ».  «  Per  l'Italia  la  Historia 
*  de  praeliis  è  la  principale,  se  non  la  sola  fonte  di  ogni  produzione,  che 
«  si  riferisce  ad  Alessandro  ».  Il  capitolo  nono  discorre  di  Compilazioni 
storiche,  episodi  e  accenni  isolati  e  della  Fine  della  leggenda  :  «  al  contatto 
«  del  Risorgimento  la  leggenda  vera  e  piena  si  dilegua  e  cessa  del  tutto  ». 

Abbastanza  notevole  è  il  capitolo  decimo,  dove  si  fa  una  Sintesi  critica 
dei  fatti  costituenti  la  leggenda.  Qui  l'autore  vuol  suddividere  ed  esaminare 
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i  motivi  storici  e  fantastici,  che  formano  il  conlenuto  del  romanzo  di  Ales- 
sandro. E  dapprima  ei  s'occupa  dei  «  fatti  storici  che  degenerarono  in  leg- 
€  genda  per  progressiva  alterazione  fantastica  o  per  identificazione  mitica  ; 
«  poi  dei  fatti  puramente  mitici  attribuiti  all'eroe  e  infine  delle  meraviglie 
«  dei  lontani  paesi,  dei  fenomeni  celesti,  della  etnografia  e  zoografia  imagi- 
«  narie  dell'antichità  e  della  teratologia  propria  del  medio  evo  ».  Certo  qui 
il  lettore  si  aspetterebbe  maggior  profondità  di  ricerche  o  più  vastità  di  studi, 
ma  ad  ogni  modo  fra  le  opinioni  che  l'autore  riassume  ed  accetta  la  più 
parte  non  sono  da  ripudiare.  Un  carattere  proprio  ha  anche  il  capitolo  che 
segue  :  Una  lacuna  nella  leggenda  scritta  colmata  dalla  tradizione  orale, 
dove  si  discorre  del  celebre  taglio  del  nodo  gordiano,  pel  quale  l'autore  non 
è  alieno  dall'ammettere  un  fondamento  storico,  accettandolo  però  come  «  una 
€  delle  tante  specie  di  enigmi,  che  nell'antichità  si  proponevano  da  sciogliere 
«  ad  eroi,  i  quali  s'accingevano  a  difiìcile  impresa,  o  per  dar  prova  di  supe- 
€  riorità  e  di  saggezza,  o  come  mezzo  di  salvamento  da  mortale  pericolo  ». 
Chiude  il  libro  un  capitolo  intorno  ad  Alessandro  Magno  nell'arte,  nel  quale 
sono  passate  in  rassegna  le  monete,  le  pitture,  i  mosaici,  gli  arazzi  e  le  tap- 
pezzerie, le  statue,  le  decorazioni,  le  incisioni,  le  tragedie  e  le  liriche  che 
ricordano  la  persona  o  le  imprese  del  grande  Conquistatore. 

Dall'esposizione  che  siam  venuti  facendo,  il  lettore  avrà  compreso  quale  è 
il  contenuto  e  l'ordine  dell'opera  del  C.  Al  quale  non  si  può  certo  negare 
diligenza  nelle  ricerche  ed  amore  pel  proprio  tema  ;  tuttavia  alcuni  difetti 
saltano  facilmente  all'occhio.  Innanzi  tutto  un'opera  sintetica  di  pregio  non 
si  può  scrivere  da  chi  dell'argomento  preso  a  ti'attare  non  abbia  studiato  con 
una  certa  profondità  almeno  i  punti  capitali,  per  poterne  valutare  la  impor- 
tanza ed  il  valore  storico ,  per  collocare  ciascuno  di  essi  nella  luce  che  ve- 
ramente gli  spetta,  per  stabilirne  i  rapporti  e  le  relazioni  prossime  e  lontane. 
Per  questa  parte  il  C.  si  trovava  in  condizioni  tutt'altro  che  favorevoli  ;  la 
leggenda  di  Alessandro  abbraccia  letterature  così  numerose  e  diverse  che 
egli  dovette  troppo  spesso  accontentarsi  di  ripetere  ciò  che  era  stato  scritto 
da  altri,  i  quali  alla  lor  volta  non  poterono  pronunciare  l'ultima  parola  per 
le  condizioni  in  cui  si  trovano  ancora  ai  nostri  giorni  siffatti  studi.  Inoltre 
non  mancano  nel  nostro  libro  neppure  difetti  nella  disposizione  della  materia, 
come  quando  si  fa  un  capitolo  a  parte  dei  rifacimenti  tedeschi  ed  italiani, 
che  non  hanno  fra  loro  rapporti  diretti  o  genetici.  Così  si  desidera  invano 
nel  capitolo  decimo,  che  pure  ha  carattere  riassuntivo,  uno  sguardo  sui  testi 
che  sopratutto  servirono  di  fonte  alle  varie  letterature  ;  anche  un  elenco 
delle  modificazioni  o  superfetazioni  principali  in  essi  introdotte  avrebbe  non 
poco  giovato  ad  un  lavoro  come  questo.  Non  rileverò  poi  alcune  omissioni, 
inesattezze  o  sviste  che  il  C.  avrebbe  potuto  facilmente  evitare,  né  dirò 
che  il  lettore  avrebbe  desiderato  in  tutta  l'opera  un  carattere  più  severamente 
scientifico;  perchè  il  tentativo  dell'egregio  autore  merita  lode  ed  è  da  porre 
fra  quelli  che  dimostrano  soda  coltura,  serietà  di  propositi  e  felice  disposi- 
zione in  coloro  che  hanno  il  lodevole  ardimento  di  farli. 

E.  G. 
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FERDINANDO  GABOTTO.  —  La  epopea  del  buffone.  —  Per  nozze 
Manzone-Ricca.  —  Bra,  tip.  St.  Racca,  1893  (8°,  pp.  94-xxxiv). 

E  un  elegante  ed  interessante  volumetto,  sul  quale  mette  conto  di  richia- 
mare l'attenzione  degli  studiosi. 

La  ristampa  delle  Buffonerie  del  Gonnella  v'è  preceduta  da  una  intro- 
duzione ben  nutrita  di  fatti,  che  raccoglie  notizie  sparsamente  date,  ed  altre 
ne  aggiunge  di  nuove,  sui  buflfoni  in  Italia.  11  G.  distingue  i  buffoni  italiani 
in  tre  categorie:  buflfoni  uflBciali  ed  in  questa  qualità  salariati;  «  uomini  di 
«  corte  »  vaganti  liberamente,  traendo  il  sostentamento  dal  loro  buon  umore  ; 
persone  sollazzevoli,  che  s'acquistarono  fama  buffonesca,  ma  non  fecero  mai 
professione  di  buffoni.  A  questa  divisione,  che  non  è  nuova,  crediamo  sia 
da  obbiettare  per  ciò  che  spetta  alla  prima  categoria.  Afferma  infatti  TA. 
a  pp.  15-16  che  vi  fossero  buffoni  ufficiali,  come  oltralpe,  presso  gli  Sforza, 
i  Gonzaga,  gli  Este,  i  Savoia ,  gli  Aragonesi  ;  ma  non  ne  reca  le  prove  se 
non  pei  duchi  di  Savoia  (1).  Se  non  che  la  corte  di  Savoia,  confessa  egli 
medesimo  giustamente  altrove,  «  era  troppo  francese  perchè  se  ne  possano 
«  trarre  induzioni  valevoli  per  le  condizioni  della  buffoneria  nel  rimanente 
«  d'Italia  »  (pp.  27-28).  Delle  altre  corti  menzionate,  se  si  pon  mente  alle 
cedole  di  tesoreria,  fu  forse  solamente  quella  Aragonese  di  Napoli  che  tenne 
persone  salariate  con  la  carica  di  buffoni;  a  Mantova,  a  Ferrara,  a  Milano 
nessun  documento  ci  autorizza  a  ritenere  che  vi  fossero  veri  buffoni  (2):  a 
tale  ufficio  servivano  scalchi,  famigli,  camerieri,  poetastri  ecc.,  il  che  non 
toglie  che  qualcuno  di  costoro  portasse  talvolta  anche  la  nota  divisa  giul- 
laresca. Su  questo  punto  non  possiamo  recedere  da  quanto,  or  non  è  molto, 
scrivemmo  (3). 

Il  G.  ha  con  diligenza  raccolto  dagli  scrittori  antichi ,  segnatamente  dai 
novellatori,  le  attestazioni  intorno  ai  buffoni,  mostrando  i  vari  generi  delle 
loro  buffonerie,  richiamando  quelle  loro  facezie  e  quei  loro  motti  spiritosi, 
sciorinando  insomma  la  suppellettile,  talora  agli  occhi  nostri  un  po'  grosso- 
lana, di  cui  si  servivano  per  destare  il  riso;  né  ha  mancato  di  notare  i 
rapporti  che  realmente  legano  il  buffone  al  parassita  ed  al  commediante. 
Chi  legge  queste  pagine  vi  trova  un  po'  di  sovrabbondanza,  qualche  inesat- 
tezza (4)  e  parecchio  disordine;  ma  non  si  nega  che  vi  siano  informazioni 


(1)  Alle  rilevanti  e  nuove  notizie  che  il  G.  ci  fornisce  (p.  16)  dei  buffoni  della  corte  Savoiarda 
si  aggiunga  che  nella  pinacoteca  di  Torino,  al  no  15,  v'  ha  un  quadro  di  Iacopo  d' Argenta,  che 
ritrae  Carlo  Emanuele  I  adolescente  con  a  fianco  il  nano  di  corte.  Che  i  nani  esercitassero  in 
molti  casi  l'ufBcio  di  buffoni  è  cosa  risaputa. 

(2)  1  c'imlieri  di  corte,  detti  anche  buffoni,  della  Signoria  di  Firenze,  che  avevano  l'ufficio  di 
rallegrare  i  Signori  con  musica  e  canto  ,  possono  esser  rammentati  qui ,  ma  diiFerivano  assai  dai 
giullari.  Vedi  Flamini,  Lirica  toscana,  pp.  194  sgg. 

(3)  Cfr.  Lozio-Bemiiìr,  Buffoni,  nani  e  schiavi  dei  Qontaga,  Roma,  1891;  estr.  dalla  N.  An- 
tologia. 

(4)  A  p.  23  n.  l'A.  cita  il  cod.  palatino  per  la  corrispondenza  in  sonetti  Ara  il  Sacchetti  e 
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utili  e  talvolta  non  agevoli.  Ed  essendo  richiamati  a  questo  soggetto,  noi 
qui  raccoglieremo  qualche  nuova  notizia  di  buffoni  che  ci  occorse  di  trovare 
recentemente. 

Sul  famoso  Scoccia ,  buffone  estense  di  cui  tenemmo  parola ,  pubblicò 
nuovi  documenti  il  Gandini  (1).  Un  altro  buffone  estense  finora  ignoto  era 
Martino  da  Milano ,  nei  mandati  di  Modena  del  1422-24  chiamato  «  pazo 
«  del  signore  »  (2).  Da  Ferrara  proveniva  pure  un  altro  sollazzevole  perso- 
naggio, ser  Lina,  che  il  12  luglio  1445  Carlo  de'  Medici  raccomandava  al 
fratello  Giovanni  di  Cosimo,  dicendo  :  «  lui  di  ballo,  di  canto,  di  mille  altre 

<  piacevolezze  così  atto  come  mai  ne  praticasse  uno  altro  ».  (3).  Un  docu- 
mento ci  fa  sapere  che  quando,  nel  1465,  Berso  d'Este  fu  a  Mantova,  donò 
quattro  ducati  a  «  Grazioso  bofone  a  Mantoa  »  (4).  Un  poeta  veneziano  ine- 
dito e  pressoché  ignoto,  che  morì  nel  1510,   ha  un  sonetto    «  a  Jacometto 

<  buffon  magro  dela  inclita  regina  de  Cypro  »,  che  comincia: 

Àldendo  recitar  a  Jacometto 
certi  stramotti  del  mio  Serafino, 
di  quali  aoctor  facendosi  il  mastino, 
renimi  voglia  di  darli  an  buffetto, 

poi  dirgli:  or  va,  albanese  maledetto, 
non  tol  Toner  a  un  tal  spirto  dirino, 
vergogniar  ti  dovresti,  babnino, 
attribuir  a  te  l'altrui  intelletto. 

Da  ciò  si  rileva  che  quel  buffone  della  Cornaro,  ignotissimo  finora,  aveva 
l'impudenza  di  recitare  come  suoi  gli  strambotti  del  famoso  Aquilano. 

Venendo  a  discorrere  più  particolarmente  del  Gonnella,  il  G.  esprime  l'idea 
che  non  vi  fossero  già  più  personaggi  sollazzevoli  di  questo  nome,  come  fu 
supposto,  ma  che  la  fama  dell'unico  Gonnella  autentico,  vissuto  nel  XIV  secolo, 
s'ingrandisse  col  tempo  fino  a  divenire  una  specie  di  tipo,  *  un'astrazione  ideale 
«  della  buffoneria  italiana  del  Rinascimento  »  (p.  75).  Tale  ipotesi  è  certa- 
mente ingegnosa  e  degna  di  studio;  ma  nel  libro  del  G.  non  ci  sembra  ma- 
turata abbastanza  né  formulata  con  perspicuità  sufficiente. 

Il  poemetto  delle  Buffonerie  del  Gonnella,  di  70  ottave,  è  ristampato 
dal  G.  sulla  quarta  edizione,  la  fiorentina  del   1588  (5).  Della  ristampa  gli 


Dolcilwne  ;  ma  ora  sarebbe  stato  meglio  menzì<)nare  il  celebre  autografo  delle  rime  del  Sacchetti, 
ch'è  nella  Lanrenziana.  Per  altri  mss.  vedi,  del  resto,  Rbmibb,  Fazio,  p.  cccxxiii,  n.  2.  E  a  pro- 
ponto del  Sacchetti,  a  p.  61  dice  il  6.  che  le  novelle  di  lui  furono  scritte  prima  del  1878.  Con- 
fonde evidentemente  col  Pecorone.  11  novelliere  del  Sacchetti,  nel  complesso,  non  è  anteriore  agli 
ultimi  anni  del  sec.  IIV.  Cfr.  Qasfart,  Storia,  II,  I,  67.  A  p.  25,  n.  1,  il  Q.  mostra  credere 
che  solo  la  Chigiana  possegga  il  testo  latino  delle  Facetié  del  Poggio.  Ma  in  realtà  esse  si  pos- 
sono leggere  in  più  d'una  delle  grandi  biblioteche  d'Italia,  fra  le  altre  nella  Marciana. 

(1)  Viaggi,  cavalli,  bardatttrt  «  sbtU»  cUgli  Estènsi  n«l  Qiuittrocinto,  Bologna,  1892,  p.  39. 

(2)  Oavdixi,  Saggio  degli  lui  e  delle  coitumanMe  della  corte  di  Ferrara  al  tempo  di  Nicolò  III, 
Bologna.  1891,  p.  15. 

(8)  Cfr.  Rossi,  L'indole  e  gli  studi  di  Oiovatuii  di  Cosimo  de'  Medici,  Roma,  1893,  p.  15. 

(4)  Oandiiii,  Viaggi  ecc.,  p.  15,  n.  5. 

(5)  Cosi  a  p.  xxviii;  ma  a  p.  88  n.  dice  1585.  Qual'  è  la  data  vera? 
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saranno  grati  gli  eruditi  amatori  di  curiosità ,  perchè  le  antiche  impres- 
sioni sono  tutte  ben  rare  (i).  Collazionò  il  G.  il  suo  testo  con  quello  recato 
dall'edizione  principe  (o  meglio  dalla  prima  conosciuta),  la  bolognese  del  1506. 
In  quell'edizione  il  poemetto  è  indicato  come  opera  di  «  maestro  Francesco 
«  dicto  maestro  Raynaldo  da  Mantua  ».  La  supposizione  che  questo  Francesco 
Mantovano  si  possa  identificare  con  l'autore  del  Lautrec  (p.  87)  ci  sembra 
del  tutto  infondata.  Improbabile  la  crede  pure  il  D'Ancona,  non  rammentato 
dal  G.,  che  del  Lautrec  parla  a  lungo  ed  inclina  a  fare  di  Francesco  Man- 
tovano una  persona  sola  col  precettore  Francesco  Vigilio  (2). 

Ritiene  il  G.  che  le  Buffonerie  in  prosa  del  Gonnella  derivino  da  una 
delle  redazioni  perdute  di  quelle  in  versi,  ed  a  p.  92  costruisce  un  alberetto, 
che  dovrebbe  rappresentare  i  rapporti  di  parentela  tra  i  vari  testi  che  si 
riferiscono  al  celebrato  giullare.  Questa  parte  ci  sembra  molto  arrischiata  e 
prematura.  Sarebbe  d'uopo  fare  anzitutto,  e  sarebbe  utilissimo  si  facesse,  uno 
studio  comparativo  delle  raccolte  di  facezie  che  abbiamo ,  il  quale  studio 
condurrebbe  a  sceverarne  l'elemento  tradizionale  dallo  storico  e  quindi  a 
porre  in  chiaro  la  composizione  e  la  dipendenza  di  quei  curiosi  libri,  che 
tramandando  i  motti  dei  belli  spiriti  e  le  burle  dei  buffoni  provocarono  tanta 
copia  di  serene  risate  nei  nostri  antenati. 

R. 


PIER  DESIDERIO  PASOLINI.  —  Caterina  Sforza.  —  Roma, 
Loescher,  1893.  —  Tre  volumi  in-8°  gr.;  I,  pp.  viii-406,  II, 
pp.  450,  III,  pp.  xii-862. 

Questa  grande  opera,  che  onora  altamente  il  suo  autore  e  gli  studi  storici 
italiani,  ricostruisce  su  solida  base  la  maschia  figura  della  contessa  Riario. 
Non  poteva  davvero  quella  fiera  virago  desiderare  un  biografo  più  coscien- 
zioso, il  quale  pur  non  dissimulando  i  suoi  difetti  e  i  suoi  vizi,  scrutasse  con 
maggiore  perspicacia  nelle  più  intime  latebre  di  quell'anima  procellosa  ma 
non  torbida  e  ne  ponesse  con  maggior  copia  d'informazione  in  luce  la  vera 
grandezza.  Né  modernità  di  criteri  storici,  né  stile  incisivo  e  maniera  arti- 
stica di  rappresentazione  dei  fatti  e  degli  uomini ,  né  mezzi  per  arricchire 
l'opera  di  tutti  quelli  ornamenti  esteriori  che  contribuiscono  tanto  a  render 
vieppiù  piacevole  una  lettura  storica,  fecero  difetto  al  conte  Pasolini,  che 
può  a  buon  diritto  compiacersi  d'avere  con  questo  libro  accresciuto  le  bene- 
merenze che  illustrano  la  sua  nobile  famiglia.  Caterina  Sforza  divenne  leg- 
gendaria già  durante  la  sua  vita;  leggendario  è  il  fatto  per  cui  va  general- 
mente nota,  l'oscenità  cinica  e  spietata  con  cui   dal  sommo  della  rocca  di 


(1)  Né  è  comune  la  ristampa  curata  dal  Passano  nel  1868  per  nozze. 

(2)  Origini  del  Teatro  ^  ,  II,  22  sgg.  e  109.    Aggiungasi  ora  Medin  nella  Rassegna  bibl.  dilla 
leti,  italiana,  I,  214. 
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Ravaldino  avrebbe  risposto  a  chi,  uccisole  il  primo  marito,  voleva  costrin- 
geria  alia  resa  minacciando  di  trucidarie  sotto  gli  occhi  i  figliuoli;  tradizioni 
e  leggende  paurose  si  ripetono  di  lei  ancora  in  Romagna,  e  ciò  contribuì  a 
renderla  materia  di  romanzi  e  di  drammi  più  che  di  vera  storia.  Un  pro- 
lisso biografo  trovò  solo,  or  è  un  secolo  circa,  nell'abate  spagnuolo  Antonio 
Burrièl,  che  per  farne  un  panegirico  passionato  la  travestì  moralmente  se- 
condo gli  usi  del  tempo  suo  ed  i  suoi  gusti  clericali.  Il  Pasolini  invece  si 
valse  d'un  numero  ragguardevole  di  documenti  ricercati  nelle  biblioteche  e 
negli  archivi  principali  d'Italia  (1),  non  che  nel  Museo  Britannico  e  nella 
Nazionale  di  Parigi.  Sono  più  di  1400  quelli  di  cui  dà  conto,  riassumendoli, 
indicandoli  o  pubblicandoli  interi,  nel  III  voi.,  tra  cui  ben  500  lettere  di  Caterina, 
robuste,  perspicue,  piene  di  vita,  come  erano  tutte  le  manifestazioni  di  quello 
spirito  più  che  muliebre.  Ebbe  poi  a  scorta  preziosa  due  cronache  sincrone  : 
quella  di  Leone  Cobelli,  già  pubblicata,  e  quella  di  Andrea  Bernardi,  detto 
Novacula ,  inedita  tuttavia  nel  suo  complesso,  il  cui  primo  volume  è  nella 
bibl.  Comunale  di  Forlì,  il  secondo  nella  Nazionale  di  Parigi  (2). 

Il  libro  è  essenzialmente  di  storia  civile  e  quindi  non  ci  è  concesso  di 
parlarne  qui  a  lungo.  Si  avverta  solo  che  dei  documenti  storici  prodotti 
non  pochi ,  come  quelli  sugli  Sforza  antenati  di  Caterina  ed  il  testamento 
di  Ludovico  il  Moro  (IH,  413  sgg.),  il  cui  valore  politico  è  eminente,  si  sot- 
traggono alle  pertinenze  immediate  della  donna  cui  l'opera  è  consacrata.  1 
documenti  sulla  morte  di  Galeotto  Manfredi ,  ai  quali  l'A.  rinvia  (III,  139), 
potranno  giovare  a  chi  prenda  un  giorno  in  seria  considerazione  la  nota 
tragedia  di  V.  Monti. 

Relazioni  letterarie,  del  resto,  Caterina  ne  ebbe  pochissime.  Quantunque 
amasse  gli  studi  storici,  non  era  letterata,  né  protettrice  di  letterati.  La  sua 
ambizione  e  la  sua  forte  natura  la  trascinavano  ad  altro  :  voleva  governare, 
amministrare,  all'occasione  guerreggiare;  come  donna  voleva  amare;  amare 
ì  forti  ed  esser  madre  di  forti,  ciò  che  il  destino  le  concesse  quando  dal 
terzo  marito  le  nacque  quel  Giovanni  dalle  bande  nere ,  che  fu  il  maggior 
capitano  del  tempo  suo.  Il  caso  le  fece  conoscere  Niccolò  Machiavelli,  che 
venne  a  lei  ambasciatore  della  Signoria  di  Firenze  nel  1499  e  che  di  quella 
donna  bellissima,  accorta  e  maestra  nelle  cose  della  guerra  rimase  ammirato 
(II,  90-110).  Il  caso  le  fece  ricevere  nel  1499  una  lettera  importante  di  Vin- 
cenzo Calmeta  sulle  disposizioni  a  suo  riguardo  del  re  di  Francia  e  del  papa, 
che  il  P.  pubblica  integralmente  (III,  403;  cfr.  II,  127-28).  Il  caso  volle  che 
de'  fatti  suoi  s'occupasse   nel  1494  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena ,  che  non 


(1)  L'A.  indica  come  tolti  dall'archirio  di  Stato  in  Hantova  i  docamenti  che  sono  invece  nel- 
l'arch.  Oonzaga.  Neil*  aTrertenza  premessa  al  toI.  HI  (p.  tiu)  egli  dice  che  designò  1'  archirio 
di  Mantova  col  nonu  genèrico  di  archivio  di  Stato.  È  nn  errore  perchè  l'archivio  Oonzaga  non 
&  parte  in  quella  città  dell'archivio  di  Stato;  questo  è  governativo,  l'altro,  molto  più  prezioso, 
è  municipale.  Già  altra  volta  fa  rettificato  tale  equivoco  (cfr.  Oiorn.,  XIII ,  404  n.).  E  già  che 
siamo  a  toccare  dei  Gonzaga  ,  noteremo  pure  che  il  P.  più  volte  confonde  il  ramo  principale  di 
quella  famiglia  con  i  secondari.  Nel  I  voi.  chiama  rìpetotamente  «  marchese  di  Vantora  »  Ro- 
dolfo Gonzaga,  che  non  fa  marchese  mai,  nò  poteva  esserlo. 

(2)  Vedi  questo  6iom. ,  XVIII ,  477  e  XIX ,  474.  Del  Novacola  il  P.  pubblicò  molti  e  lunghi 
brani.  Non  isfugga  quello  (III,  582)  sulla  morte  di  Leone  Cobelli,  seguita  il  14  maggio  1500. 
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essendo  allora  né  autore  della  Calandria  né  cardinale  di  S.  Chiesa,  trova- 
vasi  a  campo  presso  il  duca  di  Calabria  in  Romagna  e  scriveva  a  Piero 
de'  Medici  (III,  212,  213-14,  215,  220,  222;  cfr.  1,  340-41).  Gli  scrupoli  e  la 
fede  religiosa  le  procurarono  una  lettera  del  Savonarola  eloquentissima, 
scritta  il  giorno  stesso  (18  giugno  1497)  in  cui  veniva  pubblicata  contro  di 
lui  la  scomunica  di  Alessandro  VI  (II,  398  ;  III,  276).  Ma  le  sue  relazioni  let- 
terarie volute  furono  scarsissime,  per  non  dir  quasi  nulle.  L'umanista  raven- 
nate Niccolò  Ferretti,  allievo  del  Valla,  fu  precettore  pubblico  in  Forlì  ed 
avendo  ammaestrati  i  figliuoli  di  Caterina ,  dedicò  a  lei  i  precetti  retorici 
De  elegantia  linguoe  latinae  servanda  (1).  Il  medico  senese  Lucio  Sellanti 
le  volle  indirizzato  il  suo  Liber  de  astrologica  veritate,  stampato  la  prima 
volta  nel  1498  (II,  386).  I  verseggiatori  ch'ella  ebbe  intorno  furono  anche 
e  più  specialmente  soldati:  tale  il  poeta  Michele  Marullo  Tarchianota,  spi- 
rito bizzarro,  che  da  Costantinopoli  venne  in  Italia  e  fu  al  servigio  di  Ca- 
terina ne'  terribili  momenti  della  lotta  col  Valentino  (II,  138,  157,  201,  338); 
tale  anche  Gabriele  Piccoli,  che  in  due  sonetti  assai  rozzi  espresse  nel  1507 
l'ardente  desiderio  che  aveva  della  sua  presenza  (II,  320)  (2).  La  poesia  po- 
polare 0  popolareggiante  aleggiò  intorno  a  lei  come  intorno  a  tutte  le  figure 
atte  a  commuovere  efficacemente  gli  spiriti.  Dice  il  Machiavelli  nell'Arte 
della  guerra  che  molti  «  epigrammi  »  celebrarono  il  suo  coraggio  (li.  198), 
ma  ora  non  ci  rimane  se  non  il  Lamento  di  Caterina  Sforza  Riario,  scritto 
da  Marsilio  Compagnoni,  che  da  una  stampa  rarissima  della  Trivulziana  il 
Pasolini  riproduce  (III,  811  sgg.  ;  cfr.  Il,  276-81).  S'intende  quindi  di  leggieri 
come  di  grande  benefizio  agli  studi  di  storia  letteraria  l'opera  presente  non 
possa  riuscire.  Oltre  tuttociò  che  siamo  venuti  finora  spigolando,  si  osservi 
tuttavia  la  dichiarazione  plausibilissima  che  l'A.  nostro  ci  offre  di  un  passo 
del  Cortegiano  (L.  1 ,  cap.  17) ,  in  cui  è  riferito  il  motto  d'una  «  valorosa 
«donna  »,  che  narra  argutamente  la  spavalda  rozzezza  d'un  uomo  d'arme. 
La  donna  sarebbe  Caterina  ed  il  guerriero  Gasparo  Sanseverino,  cognominato 
il  Fracassa  (II,  58-59).  Né  deve  sfuggire  una  vivace  letterina  del  Pontano, 
scritta  a  Gentile  Virginio  Orsini  nel  1491  e  dall'autografo  dell'archivio  pri- 
vato degli  Orsini  pubblicata  dal  P.  in  una  noterella  (II,  395,  n.  4). 

Nulla  si  sa  di  determinato  sui  rapporti  di  lei  con  artisti.  Il  Melozzo  e 
Marco  Palmeggiani  le  furono  famigliari  e  la  ritrassero  più  volte  (II,  389  sgg.); 
ma  non  rimane  pure  una  riga  che  comprovi  questa  dimestichezza,  né  si  va 
più  oltre  d'una  vaga  notizia  intorno  a  quel  quartiere  detto  il  paradiso  ch'ella 
si  fece  costrurre  sulla  cittadella  di  Forlì,  con  tutti  i  lenocinli  e  gli  splendori, 
dicesi,  dell'arte  (II,  109-10).  Il  Pasolini,  del  resto,  con  signorile  abbondanza, 
decorò  i  suoi  volumi  di  riproduzioni  per  lo  più  riuscitissime  degli  edifici  abi- 
tati da  Caterina,  di  ritratti,  veri  o  supposti,  di  lei  e  di  coloro  che  ebbero 


(1)  Due  edizioni  se  ne  impressero  nel  1495;  vedi  il  catalogo  della  Bibliotheca  JKatuoniana, 
Città  di  Castello,  1893,  II,  100-101.  Un  documento  snl  Ferretti  pubblica  il  Pasolini,  III,  203. 
L'umanista  Antonio  Urceo,  che  avrebbe  potuto  onorare  la  corte  di  Caterina,  allo  spegnersi  degli 
Ordelaffi  lasciò  Forlì  per  recarsi  a  Bologna ,  né  risulta  che  i  Riario  facessero  alcuna  pratica  per 
trattenerlo.  Vedi  Malaqola,  Antonio  Urceo  detto  Codro,  Bologna,  1878,  pp.  170-71. 

(2)  Vedi  anche  III,  615,  519,  520,  521. 
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con  essa  maggiori  rapporti,  di  medaglie,  di  facsimili  d'autografi  ecc.  ecc.  (1). 
DifScilmente  si  potrebbe  in  questa  parte  desiderare  maggiore  sfarzo  e  più 
intelligente.  L'opera  rivaleggia  con  gli  splendidi  libri  di  questo  genere  a  cui 
ci  hanno  abituato  alcune  case  editrici  notissime  d'oltralpe. 

Per  la  storia  del  costume,  che  noi  ci  ostiniamo  ad  avvicinare  alla  storia 
letteraria  non  meno  che  a  quella  dell'arte,  quest'opera  non  manca  di  pregio. 
Si  notino  il  viaggio  di  Caterina  da  Milano  a  Roma  quando  andò  la  prima 
volta  a  marito  (1 ,  71  sgg.) ,  l'accoglimento  solenne  dei  coniugi  Riario  in 
Forlì  (I,  108  sgg.),  le  feste  veneziane  dell'autunno  del  1481  (I,  118-120),  i 
conviti  dei  Francesi,  con  la  selvaggia  abitudine  di  correre  sulle  mense  im- 
bandite, sfracellando  vetri  e  stoviglie  (li,  189).  Molti  particolari  potranno 
desumersi  dai  documenti  sui  modi  di  difesa  delle  rocche,  e  non  mancherà 
di  fermare  l'attenzione  di  chi  s'occupa  di  storia  della  guerra  l'antica  arma- 
tura femminile  del  Museo  Civico  di  Bologna,  che  il  P.  riproduce  fotografata 
da  più  lati  e  che  ci  sembra  più  che  verosimile  abbia  appartenuto  alla  con- 
tessa. Ma  il  documento  più  prezioso  per  la  storia  del  costume  è  il  libro  degli 
Eocperimenti  di  Caterina,  ricchissimo  ricettario  contenente  prescrizioni  d'ogni 
genere,  d'alchimia,  di  medicina,  di  chirurgia,  di  toilette  femminile  ecc.  Nel 
III  volume  (pp.  609  sgg.)  questo  libro  è  pubblicato  intero,  di  sulla  copia  che 
nel  1525  ne  fece  Lucantonio  Cuppano,  esemplando  l'autografo  di  Caterina. 
L'antica  copia  si  conserva  oggi  nell'archivio  Pasolini  e  rendendola  cosi  di 
pubblica  ragione  l'A.  ha  fatto  agli  studiosi  un  segnalato  servigio.  Pochi  ri- 
cettari possono  vantare  la  ricchezza  e  la  curiosità  storica  di  questo  (2). 

R. 


GIULIO  CAPONE  e  SALVATORE  MARANO.—  Un  poeta  satirico 
del  XVII  secolo.  —  Salerno,  Jovane,  1892  (8"  picc,  pp.  420). 

RAFFAELLO  SCIPIONE  MkTFEÌ.—  Giovanni  ViUifranchi.  Con- 
tributo  alla  storia  letteraria  del  sec.  XVIL  —  Catania,  Gian- 
notta,  1893  (8°  picc,  pp.  464). 

Tra  i  secoli  della   letteratura  italiana  è  indubbiamente  il  seicento  quello 
in  cui  sarebbe  oggi  più  sconsigliata  la  sintesi,  perchè  è  appena  principiato 


(1)  Intorno  al  palazzo  romano  della  Cancelleria  ,  coetmtto  dal  card.  Raffaele  Riario ,  di  coi  si 
danno  tre  riproduzioni  nel  voi.  I ,  leggasi  oggi  1'  articolo  di  D.  Gxoli  nel  voi.  V  dell'  Archivio 
ttorieo  deWartt.  Che  il  ritratto  dell'  Ambrosiana,  che  s'  ammira  dopo  la  p.  334  del  voi.  I,  rap- 
pr«Mnti  veramente  Bianca  Maria  Sforza  e  ila  veramente  di  Leonardo ,  più  d'  uno  dubitò  e  il  P. 
sUaM  nel  voi.  Ili ,  p.  413 ,  n.  1 ,  afferma  che  ritrae  le  sembianze  di  Beatrice  Sforza.  Vedi  sa 
qnesto  soggetto  Luzio-RainzR,  DtUé  rtkuioni  d'J$ab*Ua  d'EiU  Ootuaga  con  Ludotieo  «  B«atriet 
Sforta,  Milano,  1890,  p.  18,  n.  5. 

(2)  Siamo  informati  che  parecchi  altri ,  notevolissimi ,  documenti  su  Caterina ,  sfuggiti  alle  ri- 
cerche del  P.,  fdrono  dal  Lazio  rintracciati  nell'archivio  Gonzaga.  Essi  completano  la  storia  della 
grande  co&t«s8a  e  ne  chiariscono  i  punti  meno  evidenti.  Ne  trarrà  il  debito  profitto  il  Cian,  in 
un  articolo  che  viene  allestendo  per  la  Risitia  ttoriea  ttaiiaHa. 
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il  lavoro  di  dissodamento  e  d'investigazione  erudita.  Tale  fatica  preparatoria 
è  indispensabile,  come  può  vedere  chiunque  abbia  fior  di  giudizio,  e  chi  vi 
si  accinge  è  tanto  più  benemerito  quanto  in  quel  secolo  è  più  difficile  la 
scoperta  di  fatti  veramente  nuovi  e  importanti  e  quanto  è  più  uggioso  Toc- 
cuparsi  di  quei  meschini  artefici  di  versi,  vuoti  per  lo  più  nel  concetto  come 
gonfi  nella  forma. 

Giulio  Acciano,  di  cui  raccolsero  con  somma  diligenza  le  rime  due  giovani 
meridionali,  G.  Capone,  rapito  immaturamente  agli  studi,  e  S.  Marano,  fu 
poeta  giocoso  e  satirico  di  cui  rimaneva  appena  il  sentore  nel  mezzodì,  più 
che  pei  sonetti  marineggianti  stampati ,  per  quello  che  ne  aveano  detto  e 
prodotto  V.  Imbriani  e  Se.  Volpicella:  nel  resto  della  penisola  era,  si  può 
dire,  ignoto  del  tutto.  Nato  in  Bagnoli  Irpino  (Avellino)  nel  1651,  dovette, 
per  cagione  di  cittadinesche  contese,  interrompere  gli  studi  iniziati  nel  paese 
natio  e  rifugiarsi  in  Napoli.  Colà  studiò  giurisprudenza,  ma  inclinazione  ir- 
resistibile del  suo  ingegno  lo  trascinava  al  poetare,  onde  il  padre  lo  richiamò 
in  Bagnoli  perchè  vi  esercitasse  l'avvocatura.  Giulio  vi  si  acconciava  di  mal'a- 
nimo,  ma  fece  di  necessità  virtù,  e  poiché  doveva  portar  quella  croce  preferì 
di  portarla  in  Napoli,  ove  riprese  l'esercizio  forense.  Trentenne,  vi  morì 
nel  1681. 

Gran  poeta  l'Acciano  non  fu  certamente;  ma  ebbe  innegabile  facilità  nel 
verseggiare  e  talora  fu  del  Berni  seguace  non  indegno  e,  in  quel  secolo  di 
aberrazioni  artistiche,  castigato  cultore  delle  buone  tradizioni  classiche  ita- 
liane. Né  questo  è  tutto.  La  sua  satira,  che  talvolta  trascende  ad  invettiva, 
nonostante  la  sboccataggine  napoletana,  colpisce  molto  spesso  fieramente  nel 
segno  ed  è  meno  pesante  di  quella  del  Rosa,  meno  fredda  di  quella  del  Men- 
zini.  Oltracciò,  ed  è  forse  il  pregio  maggiore,  i  capitoli  e  le  altre  rime  del- 
l'Acciano  recano  gran  copia  di  particolari  biografici  e  storici  rilevanti,  ci 
fanno  vivere  in  una  società  per  più  rispetti  notevole,  ritraggono  tendenze  e 
lotte  che  hanno  un  interesse  ben  più  che  regionale.  Basta  tuttociò,  o  c'in- 
ganniamo, a  giustificare  pienamente  la  soddisfazione  dei  due  giovani  edi- 
tori (p.  33)  nell'aver  rievocata  questa  figura  caduta  nelle  più  fitte  tenebre 
dell'oblìo.  L'Acciano  infatti  fu  anche  uomo  di  pensiero,  e  come  tale  prese 
parte  alla  guerra  che  gli  sperimentalisti  mossero  alle  dottrine  aristoteliche 
nel  mezzogiorno.  Un  gruppo  di  medici  napoletani,  raccogliendosi  nell'  acca- 
demia degli  Investiganti,  continuavano  le  gloriose  tradizioni  dell'  accademia 
cosentina,  di  cui  fu  capo  il  celebre  Telesio  e  luminare  Tommaso  Cornelio. 
Ad  essa  accademia  appartennero  i  due  medici  Lionardo  da  Gapua  e  Seba- 
stiano Bartolo,  amici  dell' Acciano,  ed  alla  loro  lotta  antiperipatetica,  che  in 
fondo  era  applicazione  del  metodo  galileiano  e  propugnacolo  di  libero  pen- 
siero, serviva  con  l'arme  sempre  formidabile  del  ridicolo  il  vivace  poeta 
bagnolese.  Ognuno  comprende  quale  nobile  significato  assuma  per  questo 
rispetto  la  sua  poesia.  Studiata  nei  rapporti  col  glorioso  sviluppo  del  pen- 
siero italiano  nel  secolo  XVII ,  serve  a  far  riporre  l' Acciano  molto  al  di- 
sopra della  facile  e  vile  pieghevolezza  di  cervello  e  di  schiena  di  tanti  let- 
terati suoi  contemporanei. 

Per  l'arte,  considerata  in  sé  medesima,  valga  ciò  che  abbiamo  accennato. 
Nei  capitoli  giocosi  ve  n'ha  di  trivialissimi  come  La  cacata,  che  a  noi  non 
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sembra  possa  riferirsi  alle  emorroidi  (p.  87),  ma  piuttosto  ad  una  violenta 
dissenteria  con  gravi  perdite  di  sangue.  Bello  il  capitolo  autobiografico  a 
Basilio  Bertucci,  ed  in  esso  specialmente  rilevante  il  ritratto  morale  che 
l'A.  fa  di  sé  e  le  dichiarazioni  intorno  ai  suoi  principi  poetici.  Bellissimo 
poi,  per  serenità  stoica  e  fortezza  d'animo  non  comune,  il  capitolo  in  cui  il 
poeta,  presago  della  prossima  fine,  si  accomiata  dagli  amici.  Nelle  poesie 
satiriche  si  deplorano  le  invettive  personali,  talora  acerbissime.  Si  notino  i 
due  sonetti  contro  Giuseppe  Valletta  (pp.  337-39).  Spontanea  e  piena  d'ar- 
guzia, spiritosa  se  non  fine,  è  La  Caputeide,  poemetto  di  65  ottave  in  dia- 
letto napoletano  con  forme  bagnolesi  (pp.  361  sgg.),  le  quali  al  glottologo 
potranno  ofirire  argomento  di  studio.  L'Acciano  ha  pure  un  sonetto  in  dia- 
letto (p.  401)  ed  uno  fidenziano  (p.  397).  Le  rime  serie,  non  molte  per  buona 
ventura,  valgono  pochissimo.  Il  quinto  verso  dei  sonetto  a  p.  409  è  iiTime- 
diabilmente  sbagliato,  e  di  simili  trascuranze  metriche  non  è  questo  il  solo 
esempio. 

Gli  EE.  si  valsero  di  quattro  mss.,  tre  conservati  nella  biblioteca  Nazionale 
di  Napoli,  uno  in  quella  privata  di  Scip.  Capone.  Durante  la  stampa  del 
volume  vennero  a  conoscerne  un  quinto,  posseduto  dalla  Società  napoletana 
di  storia  patria.  Di  tutti  danno  notizie  particolareggiate  (pp.  71  sgg.  e  413). 
Nella  prefazione  giovaronsi  degli  inediti  Giornali  di  Innocenzo  Fuidoro,  che 
secondo  il  Volpicella  sarebbe  il  prete  secentista  napoletano  Vincenzo  d'Ono- 
frio (pp.  21  sgg.).  Di  questi  Giornali,  per  la  storia  locale  anedottica  molto 
preziosi,  si  danno  qui  (p.  50)  informazioni  particolareggiate,  che  valgono  a 
farcene  desiderare  la  stampa,  promessa  dalla  Società  di  storia  patria  napo- 
letana. Prefazione  e  poesie  sono  corredate  d'un  commentario  larghissimo. 
Non  sapremmo  che  lodare,  e  molto  lodare,  gli  EE.  per  la  cura  minuziosa  e 
per  la  erudizione  non  agevole  con  cui  lumeggiarono  ogni  particolare  storico, 
ogni  allusione,  ogni  personaggio  nominato  dal  loro  poeta.  Erano  in  grado 
di  farlo,  e  bene  adoperarono  largheggiando  in  questa  parte.  Non  a  tutti  certo 
sembreranno  opportuni  i  riferimenti  di  particolari  biografici  del  Panormita 
(p.  39)  e  del  Telesio  (p.  41),  personaggi  troppo  noti  perchè  fosse  necessario 
presentarli  ai  lettori  del  presente  volume ,  che  devesi  supporre  non  siano 
persone  incolte.  In  questo  soverchio  lusso  d'illustrazioni  si  rivela  un  po'  il 
dilettantismo  degli  EE.  e  vieppiù  si  scopre  nelle  note  a  particolari  mitolo- 
gici ed  a  riscontri  classici.  Di  queste  certo  non  v'era  bisogno  :  tanto  più  che 
non  sempre  sono  esatte.  Per  es.  la  nota  27  di  p.  109  doveva  senza  dubbio 
portare  Achille,  non  Ulisse.  Deploriamo  anche  la  mancanza  di  numerazione 
dei  versi.  Questa  sarebbe  certo  stata  più  utile  che  non  l'indicazione  in  nota 
del  numero  complessivo  dei  versi  di  ciascun  componimento. 

Meno  importante  assai  dell'Acciano  è  Giovanni  Villifranchi ,  volterrano, 
di  famiglia  oriunda  di  Lunigiana.  Perchè  veramente  il  prof.  Maffei,  trattando 
di  lui,  lo  ascriva  risolutamente  al  sec.  XVII,  non  è  chiaro.  La  maggiore  e 
miglior  parte  della  sua  vita  egli  visse  nella  seconda  metà  del  cinquecento 
ed  in  questa  dettò  buona  parte  delle  opere  sue:  nel  1614  venne  meno.  Co- 
munque sia ,  questo  Villifranchi ,  prete  e  come  molti  preti  dell'età  sua  sor* 
dido  e  libidinoso  (pp.  ^-33),  protetto  dai  Maffei  di  Volterra;  poscia  segre- 
tario dell'Orsini  duca  di  Bracciano,  stimato  dai  Medici  e  dai  Gonzaga,  era, 

morMoZ*  ttorteo.  XIU,  &cc.  64.«5.  11 
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nonostante  gli  elogi  del  Tassoni  e  del  Marino,  un  povero  poeta  ed  il  libro 
del  M.  serve,  più  che  altro,  a  metterne  in  chiaro  la  meschinità.  Di  ciò  l'A. 
non  ha  colpa,  anzi  a  lui  va  data  lode  per  l'impegno  con  cui  ricercò  negli 
archivi  pubblici  e  privati  di  "Volterra  ed  in  quello  Gonzaga  di  Mantova 
quanti  documenti  potevano  avere  interesse  pel  suo  soggetto.  Lodevole  è  pure 
la  diligenza  con  cui  analizzò  gli  scritti  del  V.,  riferendone  saggi  copiosi.  Ma 
saggi  ed  analisi  approdano  ad  un  risultato  solo:  farci  vedere  uno  scrittore 
che  imita  sempre,  imita  in  tutto  ed  imita  male.  Nella  favola  pastorale  Astrea 
ricalca  V Aminta,  rubacchiando  al  Pasiorfido;  nella  favola  pescatoria  Ama- 
ranta ricalca  il  Pastorfido.  La  tragedia  Altamoro  è  modellata  sul  Torris- 
m,ondo;  anche  nel  poema  su  Colombo,  di  cui  due  soli  canti  son  noti,  imita 
il  Tasso.  Dai  poemi  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  attenendosi  pedissequo  ad  essi, 
trasse  il  V.  quattro  favole  sceniche.  Una  tragedia  sacra  che  compose  nel 
1612  è  dal  M.  medesimo  giudicata  poverissima  cosa  (p.  130).  Delle  due  com- 
medie, una  delle  quali  solamente  (la  Fida  Turca)  giunta  fino  a  noi,  l'A. 
dice  troppo  poco  (pp.  131-134)  ;  ma  probabilmente  neppur  esse  sono  originali. 
Al  V.  pertanto  non  rimangono  se  non  «  purezza  di  lingua  ed  eleganza  di 
«  forma  »  (p.  147),  l'ultima  delle  quali  anche  discutibile.  Quanto  alla  prima, 
qual  meraviglia  di  trovarla  in  un  verseggiatore  toscano ,  che  del  seicento 
sfiorò  appena  il  limitare? 

Troppo  indulgente  si  mostrò  forse  il  M.  verso  Io  scrittore  che  prese  a  stu- 
diare, e  male  a  proposito  si  meravigliò  che  altri  lo  chiamasse  «  un  Giovanni 
«  Villifranchi  ».  QuQÌVun,  lo  creda  pure  e  non  se  ne  offenda,  potrà  essere  ra- 
gionevolmente ripetuto  anche  oggi,  dopo  pubblicato  il  suo  volumetto.  Rispetto 
alla  attestazione  del  Villifranchi  sul  tempo  impiegato  dal  Guarini  nel  com- 
porre il  Pastorfido  (pp.  139-45),  può  darsi  che  il  M.  abbia  ragione,  ma  noi 
confessiamo  d'esserne  poco  persuasi.  Che  il  Villifranchi,  contemporaneo,  dato 
che  il  Fioretti  riferisca  esattamente  le  parole  di  lui,  ne  potesse  saper  qual- 
cosa del  tempo  che  il  Guarini  spese  nel  comporre  il  suo  dramma,  consen- 
tiamo; ma  che  ne  sapesse  più  del  Guarini  medesimo,  la  cui  inoppugnabile 
testimonianza  fu  recata  in  mezzo  dal  Rossi,  la  non  ci  va  davvero. 

R. 


EGIDIO   BELLORINI.   — -   Canti  popolari  amorosi  raccolti  a 
Nuoro.  —  Bergamo,  Cattaneo,  1893  (8°,  pp.  336). 

Quanto  cammino  e  quanto  rapidamente  percorso  in  questi  ultimi  anni,  nel 
campo  della  poesia  popolare  sarda,  a  muovere  dalla  raccolta  dello  Spano, 
dove  alcuni  pochi  sottili  ramoscelli  e  fiori  poetici  campestri  rimanevano 
nascosti  e  aduggiati  sotto  il  fitto  fogliame  della  poesia  letterata  e  artificiosa! 
E  come  piace  vedere  seguiti  gli  eccitamenti  e  avverati  gli  auguri  che  tren- 
t'anni  or  sono  il  Nestore  dei  folk-loristi  italiani  —  un  Nestore,  la  Dio  mercè, 
giovane  ancora  e  vigoroso  —  rivolgeva  agli  studiosi  nostri  !   Se  il   Pitrè 
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nel  1870  e  nel  1871  (1),  parlando  di  quelle  raccolte  dal  canonico  ploaghese,  la- 
mentava a  ragione  che  la  vera  poesia  popolare  di  Sardegna  rimanesse  tuttavia 
inesplorata,  oggi  invece  si  può  e  deve  riconoscere  che  essa  è  esplorata  quasi 
per  intero.  Né  paia  eccessiva  affermazione  questa  nostra.  Infatti  ora  che, 
grazie  alle  pubblicazioni  specialmente  del  Mango,  del  Ferraro,  del  Gian  e 
Narra  e  del  Bellorini,  ci  sono  rappresentati  i  tre  gruppi  di  poesia  popolare 
sarda,  il  meridionale,  quello  del  centro  e  quello  del  settentrione,  si  può  cre- 
dere che,  posta  l'estensione  assai  limitata  dell'isola  e  gli  evidenti  inevitabili 
ricorsi  di  motivi  e  di  forme,  noi  possediamo  la  maggiore  e  miglior  parte  di 
quel  patrimonio  poetico  insulare,  sovrattutto  pei  canti  amorosi.  Qualche  buon 
risultato  potrà  offrire  ancora  la  Gallura  ad  un  paziente  esploratore  ;  e  la- 
sciamo pure  Alghero,  che  per  le  ricerche  folk-loristiche  del  Toda,  che  s'ac- 
cordano con  quelle  linguistiche  del  Guarnerio,  ci  porge  elementi  e  caratteri 
non  sardi,  ma  catalani.  Notevole  però  anche  questo  materiale  esotico,  forse 
più  assai  che  a  prima  vista  non  paja,  perchè  dischiude  tutto  un  campo  di 
studi  e  di  ricerche  a  chi  vorrà  in  avvenire  detenninare  gli  scambi  e  gli 
influssi  reciproci  degli  elementi  insulari  propriamente  detti  e  dei  catalani. 

Queste  considerazioni  ci  suggerisce  il  bel  volume  del  Bellorini  che  ci  sta 
dinnanzi,  il  quale  segna  un  progresso  grande  su  tutte  le  altre  raccolte  e  per 
l'abbondanza  e  la  distribuzione  della  materia  e  per  la  maggior  ricchezza  dei 
riscontri,  e  per  la  larga  e  ben  nutrita  Prefazione.  Con  esso  l'egregio  E.  non 
solo  ha  mantenuto,  ma  superato  l'aspettazione  che  aveva  destato  fra  gli  stu- 
diosi coi  suoi  saggi  anteriori.  Perciò  appunto  ci  rincresce  che  l'indole  di 
questo  Giornale  non  ci  permetta  che  di  fare  un  cenno  rapidissimo  dell'opera, 
senza  neppure  sfiorare  le  molte  questioni  che  il  B.  affronta  e  in  parte  risolve, 
in  parte  avvia  ad  una  miglior  soluzione  (2). 

Sensate  e  persuasive  le  osservazioni  che  l'A.,  nella  prima  parte  della  pre- 
fazione, fa  sulla  relativa  modernità  dei  canti  sardi,  quali  oggi  li  possediamo. 
In  effetto,  nella  Sardegna  dovette  avvenire  ed  avviene  quel  medesimo  che  in 
tutte  le  altre  regioni,  ma  per  certi  riguardi  con  minore,  per  altri  con  mag- 
giore intensità  e  rapidità.  Con  minor  intensità  e  rapidità,  date  le  condizioni 
della  vita  insulare  normalmente  più  circoscritta  e  sottratta  che  altre  all'azione 
ed  ai  contatti  di  poesie  e  di  popoli  diversi;  con  maggiore  intensità  e  rapidità, 
grazie  all'indole  del  popolo  sardo,  portato  naturalmente  al  poetare  improvviso, 
cioè  alla  rielaborazione,  solo  in  apparenza  nuova  ed  originale,  d'una  materia 
vecchia  e  senza  posa  rinnovantesi.  È  infatti  codesta  una  materia  duttile, 
pieghevole,  nella  quale  ogni  generazione  lasciò  la  propria  impronta  che,  per 
quanto  simigliante  alle  precedenti,  non  è  identica  con  esse  e  ad  esse  si  so- 
stituisce ;  e  così  via  e  con  un  lavorio  incessante  di  logoramento,  di  modifi- 
cazione, di  allargamenti,  di  eliminazione  e   di   attrazione  —  eliminazione 


(1)  Nella  Ripitta  JUotogica  UtUr.  di  Verona,  fase,  lo,  e  nelle  Nuowt  «ffemtridi  liciUatu,  an.  II, 
disp.  Vl-Vn,  315. 

(2)  Vogliamo  qui  ricordare  an  articolo  acato  e  geniale  comparso  nella  P«rt»v»raHMa  del  10 
agoeto  1893,  sotto  il  titolo  di  Appunti  bibliogrofici  e  con  le  sigle  F.  N. ,  le  quali ,  insieme  eoa 
la  contenenza,  tradiscono  abbastanza  il  ralente  antere,  cai  le  raccolte  sarde  del  Ciaa  e  Narra  e 
del  Bellorini  porsero  materia  di  nuore  e  belle  osserrazioni. 
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sovrattutto  degli  elementi  più  antichi  che  nella  coscienza  degli  ultimi  venuti 
perdono  il  loro  valore,  attrazione  di  elementi  nuovi,  sovrattutto  della  poesia 
semi-dotta  e  importata,  per  ragioni  storiche  incostanti  e  variabili,  da  altri 
paesi.  Del  resto,  i  raffronti  tra  la  poesia  schiettamente  popolare  ed  alcuni 
componimenti  popolareschi  o  popolari  che  sono  inseriti  qua  e  là  nelle  rac- 
colte dello  Spano,  raffronti  che  il  B.  si  meraviglia  sieno  stati  finora  trascu- 
rati, andrebbero  fatti  solo  da  chi  volesse  studiare  le  relazioni  che  corrono 
fra  la  poesia  veramente  di  popolo  e  la  semi-dotta  e  popolareggiante  della 
Sardegna.  Il  Gian  stesso,  toccando  di  due  motivi  della  poesia  sarda,  ebbe 
occasione  di  fare  qualcuno  di  questi  riscontri  (1). 

Eccellenti  le  osservazioni  che  nel  secondo  capitolo  della  sua  prefazione  il 
B.  consacra  a  studiare  la  struttura  metrica  e  la  contenenza  dei  mutos  (pp.  16-32) 
e  delle  battorinas  (pp.  32-36),  le  due  forme  più  caratteristiche  della  poesia  po- 
polare sarda.  Che  se  in  avvenire  parecchie  di  esse  potranno  essere  modificate 
da  più  larghi  raffronti  con  tutta  la  produzione  insulare,  esse  ci  sembrano  in 
gran  parte  accettabili,  perchè  desunte  da  uno  studio  obbiettivo  e  già  abba- 
stanza esteso  del  materiale  poetico.  Anche  il  metodo  scelto  dall'E.  nel  trascri- 
vere i  suoi  canti  ci  sembra  in  generale  degno  di  lode,  come  quello  che,  pur  non 
essendo  informato  ai  rigorosi  criteri  della  glottologia,  porgerà  certamente  un 
prezioso  materiale  anche  ai  puri  glottologi.  Per  quanto  la  classificazione  dei 
canti  adottata  dal  B.  sia,  per  sua  stessa  confessione,  pericolosa,  e  in  parte 
inevitabilmente  arbitraria  e  difettosa  nel  suo  artificio  (p.  39,  n.  2),  riconosco 
che  egli  ha  saputo  destreggiarsi  con  pazienza  e  abilità  lodevoli.  Ricche  e  per  lo- 
più  sicure  e  diligenti  le  annotazioni,  specialmente  quelle  riguardanti  riscontri 
con  la  poesia  popolare  sarda.  Ma  il  volume  avrebbe  acquistato  maggiore 
compattezza  ed  unità  e  l'A.  avrebbe  reso  più  prezioso  servizio  agli  studiosi, 
se  egli  avesse  resistito  alla  tentazione  di  aggiungere  alla  sua  raccolta  di 
canti  amorosi  popolari  le  tre  Appendici,  che  potevano  fornire  invece  materia 
di  articoli  speciali  ;  e  se  invece  di  darci  in  fine  la  versione  letterale  dei 
canti,  avesse  posto,  in  séguito  all'utile  Indice  alfabetico  dei  capoversi,  un 
glossario  o  dizionarietto  solo  delle  più  caratteristiche  ed  insolite  tra  le  forme 
nuoresi  che  occorrono  nella  sua  collezione.  Pel  resto,  gli  studiosi  ai  quali  la 
raccolta  è  indirizzata,  avrebbero  potuto  ricorrere  al  dizionario  dello  Spano. 
Tuttavia  attendiamo  dal  B.  il  promesso  vocabolario  nuorese  (p.  39,  n.  3). 
Ben  fece  egli  a  dare  anche  un  saggio  di  battorinas  oscene,  pel  quale  non 
aveva  davvero  bisogno  di  giustificarsi,  essendo  anche  quelle  manifestazioni 
notevoli  pel  demopsicologo.  Anzi  esse  avrebbero  dovuto  suggerirgli  qualche 
curiosa  osservazione  circa  il  particolare  atteggiarsi  dello  spirito  satirico  e 
licenzioso  del  popolo  sardo,  che  credo  anch'io  nient'affatto  più  corrotto  degli 
altri  confratelli  italiani.  E  giacché  neppure  questo  Giornale  non  è  destinato 
«  né  ai  bimbi,  né  alle  signore  »,  soggiungerò  qui  in  nota  un  altro  breve 
saggio  di  questi  canti  licenziosi,  tanto  più  che  il  raccoglierli  è  estrema- 
mente diflBcile  (2). 


(1)  Per  la  poetia  popolare  sarda,  estr.  dalla  Vita  Nuova  di  Firenze,  an.  I,  ni  26-9, 1889,  p.  12. 

(2)  Pubblico   anzitutto   una   hattorina ,  che  è  una  notsTole  variante  del  n.  702  ,  p.  208  della 
collezione  del  B.  Questa,  come  le  due  seguenti,  fu  da  me  raccolta  alcuni  anni  sono  nel  territorio 
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E  con  questo  finisco,  ma  il  poco  che  ho  de^  di  questo  pregevole  volume 
vorrei  bastasse  a  mostrare  quanto  esso  sia  degno  di  accoglienze  e  oneste  e 
liete  »  da  parte  dei  folk-loristi  italiani. 

V.  Gì. 


di  Oxieri  (Logndoro),  dalle  Ubbr»  d' an  zappatore  che ,  solo  per  le  indstenti  preghiere  del  ano 
padrone,  s'indusse  a  recitarci  questi  esempi  di  poesia  licenziosa: 

Frailalzo'  ch'ixide'  fì^are 
Faghidem'  a-ssa  mincia  ima  cadena  ; 
Daghi  Tappo  imbizzada  a-ss'anzena. 
Mane 'a-ssa  mia  la  potto  accoldare. 
Frailalzo'  ch'ixide  frailare. 

(Fabbriferrai  che  sapete  lavorare,  fatemi  nna  catena  a  questo  e...  ;  dacché  l'ho  abituato  ad  un* 
altra  (donna),  non  lo  posso  accordare  neppure  alla  mia  (moglie)]. 

Mincia,  si  no  arrettal,  tinde  sego, 
E  mo  no  ti  g^tto  'e  badas  appiccada; 
Si  no  me  fagbe  bona  zoronada, 
S'anima  a-ssn  diàolo  s'intrego. 
Uincia  ecc. 

[C...  se  non  ti  dirizzi,  ti  taglio  TÌa',  e  non  ti  porto  indamo  attaccato;  se  non  mi  fìd  buona 
giornata,  consegno  l'anima  al  diavolo].  —  Questo  componimento  tocca  un  motivo  priapesco  che 
con  aretinesca  vivacità  e  spigliatezza  è  svolto  in  un  sonetto  caudato  d'un  cinquecentista ,  da  me 
pabblicato  nella  Introdunone  alle  Rimi  di  Bartolomeo   Cavasiico ,  Bologna  ,    Romagnoli ,  1893 , 

TOl.  I,  pp.   CCUT  sg. 

Fatto  m'appo  un  ilthampazzn 

A  zissa  'e  abbadolzu. 
À-ssu  'oe  su  bnntolzu 
À-ssu  caddu  s'iiprone 
E  s'àjnu  su  balthone 
E  a-ssn  cnnnu  su  cazzn. 

Fatto  m'appo  ecc. 

[Hi  Bon  &tto  un  grosso  foro  a  guisa  di  abbeveratojo  ;  al  bue  (conviene)  il  pungolo  (p%uttolMu), 
al  cavallo  lo  sprone  e  all'asino  il  bastone  e  alla  f...  il  e....]. —  Come  osservali  Bellorini  (p.  38) 
è  assai  più  difficile  trovare  come  il  presente ,  mutot  licenziosi ,  essendo  essi  cantati  per  lo  più 
dalle  donne.  Tuttavia  anche  da  ragazze  ne  ho  udito  recitare  di  assai  liberi  e  con  commenti  di 
maliziosi  sorrìsi. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Ancora  delle  «  Pasquinate  di  Pietro  Aretino  »  pubblicate  ed  illu- 
strate DA  ViTT.  Rossi.  —  Di  questa  importante  pubblicazione  discorse  già 
il  Luzio  in  questo  Giornale,  XIX,  80  sgg.,  né  io  potrei  che  ripetere  il  giu- 
dizio datone  da  esso,  che  cioè  «  il  periodo  delle  prime  armi  del  famoso  li- 
«  bellista  non  poteva  trovare  più  acuto  e  diligente  illustratore  ».  Egli  ha 
saputo  infatti,  con  rara  dovizia  d'erudizione,  spiegare  allusioni  a  persone  e 
a  fatti  notissimi  allora  nella  corte  di  Roma,  ma  di  cui  era  difficile  rintrac- 
ciare negli  scrittori  contemporanei  qualche  vestigio.  Nondimeno  in  simili 
lavori  c'è  sempre  qualche  cosa  da  aggiungere,  ed  anche  da  correggere  qualche 
svista  di  quelle  che,  in  tanta  copia  di  notizie,  sfuggono  anche  ai  più  dili- 
genti. Le  note  che  seguono,  gettate  sulla  carta  mentre  leggevo  il  libro,  pos- 
sono servire  come  d'appendice  a  quelle  del  Rossi.  Que'  sonetti  satirici  a  me 
paiono  d'un  gran  valore  per  la  storia  civile  e  letteraria  di  quel  tempo,  e 
perciò  non  stimo  inutile  quel  che  concorra  a  chiarirne  meglio  il  signi- 
ficato e  le  allusioni,  e  portare  un  altro  filo  di  luce  dove  il  Rossi  già  ne  ha 
portata  tanta. 

In  primo  luogo,  quanto  alla  paternità  delle  Pasquinate,  il  R.  crede  l'Are- 
tino autore  della  maggior  parte  di  esse,  e  il  Luzio  va  più  in  là  attribuen- 
dogliele tutte;  ma  né  l'uno  né  l'altro  ha  pensato  a  Lelio  Romano,  al  quale 
probabilmente  parecchie  appartengono.  Nella  Cortigiana  dello  stesso  Aretino 
(at.  Ili,  se.  7^),  si 


Bosso.  Io  quando  stava  con  Antonio  Lelio  Bomano,  furava  il  tempo  per  leggere  le  cose  che  com- 
poneva in  laude  de'  Cardinali ,  e  ne  so  a  mente  una  frotta.  0  son  divini ,  e  sono  schiavo  al 
Barbieraccio  che  dice,  che  non  sana  errore  ninno  a  leggerne  ogni  mattina  dui  tra  la  Pistola 
e  il  Vangelo. 

Pae.  0  bel  pazzo! 

Bosso.  Che  vi  par  di  quello  che  dice: 


Pak.  Bello. 
Bosso.  E  di  quello: 


Non  ha  papa  Leon  tanti  parenti? 

Da  poi  che  Costantin  fece  il  presente 
Per  levarsi  la  lebbra  da  le  spalle? 


E  COSÌ  prosegue  citando  il  principio  d'altri  tre  dei  sonetti  pubblicati  dal  R. 
Questo  passo,  da  cui  si  deduce  che  autore  di  que'  sonetti  fosse  l'Aretino,  mi 
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pare  invece  che  provi  a  favore  di  Lelio  Romano.  E  così  è  stato  inteso  pure 
dall'autore  della  Vita  di  P.  Aretino  attribuita  al  Derni,  dove  si  legge:  <  Per 
€  levarsi  la  lepra  dalle  spalle,  disse  Lelio  Romano  ».  Questo  Antonio,  au- 
stero toxica  corde  gerens,  come  diceva  di  lui  l' Arsilli  citato  dal  R.  stesso 
(p.  110),  apparteneva  alla  nobile  famiglia  romana  de'  Lelli,  ha  versi  latini 
nella  Coryciana,  e  lo  s'incontra  più  volte  nelle  compagnie  letterarie  di  quel- 
l'età.  11  Rosso,  che  era  stato  a'  servigi  di  Lelio,  era  di  nazione  greco;  e 
l'Aretino  stesso,  che  lo  introduce  come  uno  de'  personaggi  principali  nella 
Cortigiana,  lo  loda  per  uno  de'  piìi  famosi  borioni  del  suo  tempo,  che  ne  fu 
tanto  fecondo. 

1»  —  Pag.  XXXII.  Dice  il  R.  che  il  sonetto  dell'  Aretino  Ba  poi  che  Co- 
stantin  fece  il  presente,  di  cui  non  ci  restano  che  i  primi  due  versi  nella 
Cortigiana,  è  ormai  il  solo,  dopo  la  presente  pubblicazione,  di  cui  possa 
dubitarsi  se  fosse  scritto  nella  sede  vacante  per  la  morte  di  Leone  X.  Ecco 
il  sonetto  (1),  dal  quale  risulta  che  fu  scritto  sotto  il  pontificato  di  Leone, 
ed  anzi 

Quando  Leon  X  fu  fatto  papa. 
Da  poi  che  Costantin  fece  il  presente 

Per  leTarsi  la  lebbra  da  le  spalle, 

Non  fa  più  coltivata  qnesta  valle, 

Né  venne  a  Roma  mai  cotanta  gente. 
Di  Firenze,  del  papa  ognun  parente, 

E' vengono  gridando  palle  palle. 

Per  {staffetta,  in  ceste,  in  mazzi,  in  balle, 

E  lassan  le  lor  donne  malcontente. 
Chi  pensa  aver  la  barca  e  chi  la  rete, 

0  qualche  gran  ventura  trafficando, 

0  per  nn  beneficio  farn  prete. 
Si  che,  florentin  mia,  vi  raccomando 

La  patria  vostra,  se  voi  non  volete 

Che  la  vi  venga  fra  le  man  mancando. 
Fate  mettere  nn  bando. 

Che  chi  l'ha  o  non  Thavessi  o  non  la  toglie 

Non  possa  stare  a  Boma  senza  moglie. 

2"  —  Pagg-  13^.  Uniti  con  più  savi  e  pur  indegni.  11  R.  non  sa  com- 
prendere il  senso  di  questo  verso.  Credo  debba  correggersi  Uniti  co'  più 
savi  e  pur   ingegni. 

3°  —  Pagg.  15^.  ed  è  di  Pier  de"  Pazzi  poco  amico.  Pietro  de'  Pazzi, 
che  il  R.  non  sa  bene  chi  sia ,  era  congiunto  di  Leone  (Lorenzo  de'Medici 
aveva  dato  in  moglie  sua  sorella  Bianca  a  Guglielmo  de'  Pazzi)  e  viveva 
alla  sua  corte  rispettato  e  adulato.  Se  l'Arsilli  lo  dice  clivo  maximtis  Aonio 
e  plurima  gloria  gentis  Ethruscae,  il  Postumo,  dirigendo  a  lui  il  poemetto 
sulla  caccia,  lo  saluta  maxime  Pacti  e  dice  Leon  X  honos,  sanguis,  amorque 
tuus.  Viveva  in  corte  di  Leone  anche  Giuliano  de'  Pazzi;  Alessandro,  quegli 
che  tradusse  Lucrezio,  non  vi  stava  stabilmente. 


(1)  Cosi  questo  sonetto,  come   appresso   altre   citazioni  e  notine,  ricsTki  divario  fónti  inedite 
0  nn,  che  indicherò  in  uno  studio  a  cui  sto  lavorando. 
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40  _  Pagg.  20-96: 

due  luUan  Leni,  il  Puccio  ed  Armellino, 
due  JReneo,  lacobacci  e  7  Colonnese. 

Il  Rossi  intende  che  due  cardinali  contendessero  per  avere  a  conclavista 
Giuliano  Leno,  e  due  altri  Renzo;  ma  non  credo  che  sia  cosi,  lo  intendo 
che  i  cardinali  Pucci  ed  Armellini  menassero  in  conclave  due  lulian  Leno, 
e  lo  lacovacci  e  il  Colonnese  due  Renzo.  Infatti  i  Giuliano  Leno  erano  due, 
il  romano  e  il  fiorentino:  il  primo,  della  nobile  famiglia  dei  Leni,  è  il  cu- 
ratore della  fabbrica  di  san  Pietro,  il  compagno  ed  esecutore  delle  opere  di 
Bramante  e  di  tutte  le  costruzioni  pontificie  sotto  Giulio  II  e  Leon  X,  uomo 
che  ebbe  immensa  riputazione  anche  fuori  di  Roma  per  la  sua  prudenza, 
ed  esperienza.  Lorenzo,  figlio  di  Agostino  Chigi,  superati  i  17  anni,  nel  1529, 
Io  eleggeva  a  suo  procuratore  con  queste  parole:  Julianus  Lenus  nobilis 
romanus,  vir  doctus  et  omni  rerum  experientia  preditus,  diligens,  cu- 
.riosus,  et  de  cujus  fidelitate  confidit  multum.  Paolo  Nomentano,  nei  suoi 
versi  inediti,  conservati  nella  biblioteca  Angelica,  lo  dice  capace  di  far  sor- 
gere un'altra  Roma: 

Jalìanum  Lenum  nostri  voci  tate  ministri, 
Et  facile  hoc  sargat  altera  Roma  loco. 

È  lui  il  conclavista  del  cardinal  Orsini,  a  lui  fu  coniata  la  medaglia  satirica 
col  motto  Instauratori  urbis.  L'altro  è  il  Giulian  Leni  fiorentino,  dedito 
all'astrologia,  e  col  quale  probabilmente  aveva  relazioni  il  cardinal  Pucci 
fiorentino.  Così  pure  i  Renzo  erano  due:  il  capitano  Renzo  lacobacci,  fra- 
tello del  cardinale,  del  quale  si  fa  più  volte  menzione  in  questi  sonetti,  e  il 
noto  Renzo  di  Cere. 

5°  —  Pagg.  20-100.  Cibo  mena  Asti  e  Cornar  Mercatello.  Crede  il  R.  che 
sia  Andrea  Mercatello  abbreviatore  apostolico;  ma  potrebbe  essere  l'orefice 
di  cui  nella  farsa  pubblicata  in  appendice  dal  R.  stesso,  p.  151  :  Una  gemma 
di  Gaio  e  Mercatello. 

6°  —  Pagg.  21-105.  Gaio  la  Valle  e  mastro  Andrea  Grimani.  Gaio  è 
probabilmente  l'orefice,  che  laverò  moltissimo  per  Leon  X.  Di  mastro  Andrea 
s'è  occupato  il  R.  con  amore  speciale  nell'edizione  delle  Lettere  del  Calmo, 
e  in  queste  note.  Mastro  Andrea,  autore  del  Lamento,  era  veneziano  (p.  108); 
il  che  riceve  conferma  dal  vederlo  eletto  a  conclavista  da  un  cardinale  ve- 
neziano, il  Grimani.  Troviamo  parecchie  volte  il  suo  nome  nelle  Spese  pri- 
vate di  Leon  X,  dove  apprendiamo  pure  ch'egli  aveva  una  figlia. 

1511.  27  agosto.  E  più  al  Bomanello  et  mastro  Andrea  due.  cinquantasei,  cioè  venti- 
cinque per  uno,  et  li  sei  per  un  paro  di  calze  per  homo     .     .     .  D.  56 
1519.    lo  marzo.  E  più  a  mastro  Andrea  dipintore  due.  cinquanta  per  mancia  .     .     .  D.  50 
3    marzo.  E  più  a  mastro  Andrea  dipintore  per  sui  bibali  (pourboir)  due.  venti  D.  20 
5    marzo.  E  più  a  mastro  Andrea  dipintore  due.  trenta  per  venti  para  di  calze 

et  prestature  di  habiti  per  far  la  eomedia D.  80 

29    decembre.  E  più  a  di  sopradecto  a  la  figliola  di  mastro  Andrea  per  mancia 

due.  dieci D.  10 

1521.  21    aprile,  A  mastro  Andrea  dipintore  et  la  sua  compagnia  per  mancia   .     .     .  D.  15 
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7°  —  Pagg-  31-127.  Ma  prima  canonizzi  Gian  Manente.  Il  R.  crede  ri- 
conoscere in  questo  signore  quel  Zuan  Manenti  di  cui  parla  il  Sanuto,  che 
nell'anno  1522  e  ne'  successivi  teneva  lotterie  in  Venezia.  Convien  sapere 
però  che  in  corte  di  Roma  c'era  un  Gian  Manente  che  ebbe  ne'  primi  anni 
del  pontificato  di  Leon  X  grande  popolarità,  e  fu  nella  musica  quello  che 
il  Baraballo  nella  poesia.  11  papa  e  tutta  la  corte  ne  pigliavano  spasso,  e  il 
suo  nome  s'incontra  spesso  nelle  poesie  di  quel  tempo  associato  a  quello  di 
Baraballo,  abate  di  Gaeta. 

Hen  ro8,  si  forte  isthic  cam  Baraballe  Hanentee, 
Hoc  agite,  ad  nostrani  cantei  nterqne  lyram. 

(Orfto  paria)  Oh  qoam  saecala  nostra  beatiora 

Qnam  qnae  me  misemm  tnlere  quondam! 
Oh  qnam  ploribos  orpheis  referta, 
Qdos  inter  capai  esi  mens  Hanentes. 

Et  se  in  &i  profession  di  poeta. 

Et  hai  tanto  concorso  della  gente, 

Perchè  non  c'è  l'abbate  di  Gaeta? 
Se  saoni  et  canti  così  dolcemente, 

Com'  è  toa  armonia  tanto  indiscreta 

Che  non  inclini  ad  se  Gioran  Manente? 

Sotto  una  intimazione  giocosa  fatta  a  Leon  X  a  nome  di  Pasquino  (1516) 
e  nella  quale  pure  si  fa  cenno  dell'  abate  di  Gaeta ,  il  Manente  figura  da 
cursore.  Ewecutù  fuit  ut  supra  per  me  Jo.  Manentem  Cursorem.  Nei  re- 
gistri delle  Spese  private  di  Leon  X  è  notato  nel  settembre  del  1516:  E 
più  a  dì  XXVJII  dati  a  Joan  Manente  Due.  10.  Questi  certamente  è  il 
Gian  Manente  da  Reggio  a  cui  allude  V  Aretino  nel  sonetto  pubblicato  dal 
Luzio  e  nella  Cortigiana.  Nel  presente  sonetto,  qual'è  dei  due?  11  card.  Ar- 
mellini, il  famoso  inventore  di  nuovi  modi  da  estrar  danaro  dal  popolo,  lo 
vorrebbe  canonizzato;  e  parrebbe  quindi  naturale  che  s'indicasse  il  Manenti 
veneto,  quello  delle  lotterie.  Ma  era  egli  popolare,  era  soltanto  noto  in  Roma 
nel  1521?  Non  credo;  mentre  notissimo  e  popolare  era  l'altro,  il  musicista, 
al  quale  credo  perciò  che  si  alluda.  Potrebbe  dubitarsi  che  i  due  Manenti 
sieno  un  solo,  mutato  da  musicista  in  intraprenditore  di  lotterie;  ma  non 
mi  par  credibile ,  poiché  in  tal  caso  il  Sanuto  e  1'  Aretino  non  avrebbero 
mancato,  parlando  del  secondo,  di  accennare  alla  sua  prima  condizione  che 
lo  aveva  reso  goflfamente  famoso.  Dei  versi  che  seguono: 

Ma  prima  cononlzzi  Gian  Manente  ; 

se  no,  sabitamente 
conrocare  a  concilio  il  pao'  con  dolo, 
innanzi  alla  soa  mamma  Trani  solo, 

non  comprendo  l'allusione,  e  quindi  non  posso  trarne  alcun  ai^omento. 

8*  —  Pagg-  32-129.  11  poeta  predice  il  papato  a  un  cardinale  che  il  R. 
dubita  sia  il  Soderini,  ma  non  ci  vede  chiaro.  Torni  a  leggere  il  sonetto 
lasciando  da  parte  i  casti  pensieri ,  e  ci  vedrà  chiaro  anche  troppo,  e  rico- 
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noscerà  i  due  prelati  e  tutto  il  resto.  I  versi  11-12  alludono  al  card.  Adriano 
da  Gorneto  che  fu  privato  del  cappello,  e  alla  circoncisione. 

9°  —  Pag.  34.  Bel  roman  lacobacci  la  pompa  tanta.  Non  sa  il  R.  come 
debba  correggersi  il  verso.  Forse  deve  leggersi  Iacoba\  come  più  volte,  in 
questi  stessi  sonetti,  papa'  per  papato. 

10*  —  Pagg.  40-132.  In  mezzo  a  tutti  i  signor  de"  precoi.  Il  R.  non  sa 
come  debba  correggersi  la  parola  precoi.  Deve  correggersi  in  procoi  o  prò- 
quoi,  parola  ancor  viva  nella  campagna  di  Roma,  che  significa  ovile  o  bo- 
vile; e  lega  bene  col  verso  precedente  del  sonetto. 

Ho  —  Pag.  ^9.  Dove  si  legge  cistercense.,  deve  leggersi  domenicana.  Ad 
intendere  il  Breve  di  Leon  X  del  6  maggio  151 4,  convien  sapere  che  l'ufficio 
del  Piombo  doveva  conferirsi  a  frati  cistercensi.  Questa  disposizione  soleva 
eludersi  coll'ascrivere  V  eletto  a  queir  ordine  monastico  e  fargliene  prender 
l'abito;  ma  per  favore  a  fra  Mariano,  il  papa,  pur  trasferendolo  nominal- 
mente dall'ordine  domenicano  al  cistercense,  lo  autorizzò  del  resto  a  rimanere 
domenicano. 

12°  —  Pag.  89.  Nonostante  le  ragioni  del  Graf  e  del  R.,  non  so  indurmi 
a  credere  che  fra  Mariano  fosse  autore  di  rime  giocose,  o  novelle  piacevoli. 
Di  passi  di  scrittori  contemporanei  che  accennano  a  fra  Mariano,  ne  abbiamo 
oramai  a  dovizia,  e  in  nessuno  egli  è  mai  indicato  come  poeta  o  scrittore. 
II  titolo  Capricci  di  fra  Mariano  in  ottava  rima.,  indica  probabilmente  l'ar- 
gomento e  non  l'autore  delle  ottave. 

13°  —  Pag.  159. 

Ste  cappe,  sti  saioni,  sii  broccati 
Chi  me  li  ha  comparati,  ignorantoneì 
El  mio  papa  Leone  me  li  ha  dati. 

Nelle  Spese  private  di  Leon  X  è  registrata  una  mancia  data  all'Aretino  a' 
21  d'agosto  del  1520:  Al  m,archese  Bernabò  due.  cinquanta  disse  per  dar 
a  m.  Pietro  Aretino.  E  da  notare  però  che  non  tutte  le  largizioni  papali 
sono  registrate  nei  libri  di  Serapica,  poiché  il  papa  soleva  spesso  metter  la 
mano  nella  sua  scarsella  di  seta  cremisi,  e  donare  senza  intermediari. 

14o  —  Pag.  173.  Il  figlio  dil  re  Zacho  de  Cypri  (p.  163)  o  principe  de 
re  di  Cipri  (p.  164),  che  il  R.  non  ha  potuto  determinare  chi  fosse,  era  Fi- 
lippo Langles,  detto  ne'  documenti  del  tempo  domicello  Cyprio.  Suo  padre, 
Giacomo  (Zacho),  aveva  seguito  Carlotta  regina  di  Cipro  quando ,  spogliata 
del  regno,  era  venuta  al  tempo  di  Sisto  IV,  a  stabilirsi  in  Roma.  La  regina 
e  il  suo  seguito  furono  mantenuti  da  Sisto  IV  e  dai  successori  colle  rendite 
delle  allumiere  della  Tolfa,  destinate  alla  guerra  contro  gl'infedeli.  Leon  X 
elevò  l'assegno  mensile  di  Filippo  Langles  da  15  a  22  ducati. 

15°  —  Di  parecchi  altri  nominati  ne'  sonetti  o  nella  lettera  di  mastro 
Andrea  trovo  qualche  ricordo  nelle  carte  del  tempo;  ser  Ughetto,  per  es. 
(p.  166),  un  francese,  era  il  capo  de'  montieri  di  Leon  X,  uomini  addetti 
alla  caccia,  di  cui  era  ufficio  il  ricercare  i  luoghi  dove  fossero  le  fiere,  e 
porre  le  reti  o  tele;  Pietro  Busdraga  (p.  171)  era  il  mercante  che  forniva 
panni  e  stoffe  al  papa  e  alla  corte  ;  e  così  d'Ulisse  da  Fano  (p.  166)  e  d'altri 
dì  minor  conto. 
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Aggiungo  qualche  correzione  di  parola:  p.  xlix,  linea  2,  propter  corr. 
praeter;  p.  35,  1.  16,  tocchi  a  vuole,  corr.  tocchi  a  chi  vuole;  p.  156,  1.  1, 
limitato,  con*,  limato. 

Domenico  Gnoli. 


Sonetti  di  Andrea  Zane.  —  Francesco  d' Este,  figlio  di  Alfonso  I  duca 
di  Ferrara  e  di  Lucrezia  Borgia,  dopo  essere  stato  a  Roma  nel  1538  per 
conchiudere  un  accordo  fra  il  papa  ed  il  duca  Ercole  suo  fratello,  passò  a 
Napoli  per  unirsi  in  matrimonio  con  Donna  Maria  di  Gardena  marchesa 
della  Padula,  che  gli  portò  in  dote  non  solo  quel  marchesato,  ma  altre  non 
poche  signorie  ancora,  le  quali  non  rimasero  però  alla  casa  d'Este,  perchè 
Maria  di  Gardena,  che  morì  nel  1563,  non  lasciò  figliuoli  (1).  In  occasione 
di  coteste  nozze  fu  offèrta  a  Francesco  d'Este  da  Andrea  Zane  commendatore 
di  san  Giacomo  una  raccoltina  di  poesie  contenuta  nel  cod.  cartaceo  n"  1481 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  che  appartenne  al  canon.  Amadei 
e  consta  di  27  carte  non  numerate,  con  legatura  antica  in  pelle  nera,  senza 
alcun  pregio  artistico  o  calligrafico.  La  raccolta  comprende  31  sonetti,  6  bal- 
late, 8  ottave  e  30  terzine.  Singolarmente  notevoli  sono  i  sonetti,  alcuni  dei 
quali  si  trovano  pure  adespoti  nella  nota  e  copiosa  raccolta  di  rime  (segn. 
G.  3.  8.  20)  posseduta  dalla  Biblioteca  Bertoliana  di  Vicenza,  che  il  Bilan- 
cioni  per  primo  congetturò  appartenere  ad  un  Marco  Piacentini  veneziano. 
Ma  il  Flamini  in  questo  Giornale  (2),  mise  in  dubbio  la  congettura  del  Bi- 
lancioni,  opinando  che  cotesto  canzoniere,  anziché  essere  opera  di  un  solo  e 
medesimo  rimatore,  fosse  una  silloge  di  rime  di  vari  tempi  e  vari  autori,  o 
anche  di  diversi  canzonieretti,  messa  insieme  da  qualche  amatore  della  volgar 
poesia,  cui  poco  o  nulla  importasse  della  paternità  delle  poesie  che  veniva 
accozzando.  La  giusta  congettura  del  Flamini  è  confermata  dal  codicetto 
n°  1481,  di  cui  mi  propongo  dar  notizia,  e  che  contiene  ventun  sonetti,  che, 
adespoti  nel  manoscritto  Vicentino,  nel  Bolognese  sono  invece  attribuiti  ad 
Andrea  Zane,  il  quale  se  ne  dichiara  autore  nella  seguente  lettera  dedica- 
toria premessa  alla  sua  raccolta: 

Andrea  Zane  L'omendador  di  S.  Ja.f>*o  allo  Ill.f*o  Dom.  Fran.eo  da  Este, 

Non  vi  potrà  fortuna ,  la  natura,  o  Iddio  provedere  di  più  ricca  gema,  o 
pregiato  dono  per  honorare  la  divina  e  non  humana  Maria  di  Gardena,  saggia, 
virtuosa  et  honesta  Marchesa  della  Padula  mia  S.""*  da  me  sì  riverita  e  can- 
tata, di  quello  v'  hanno,  Signor  mio  111.™»,  provisto  quando  eh'  essendomi 
pervenuto  agi'  orecchi,  con  quanto  disio  soverchio,  spoglie  e  doni  reali  cer- 
care in  diversi  luochi  facevi,  e  non  meno  voi,  signore  libéralissimo,  cercando 
andavi,  feci  e  ridussi  in  uno  alquante  mie  rime  in  molti  luochi  spezzate  e 
sparse,  e  quelle  a  V.  S.  111.™*  consacrar  disposi,  acciò  che  facendone  a  Sua 
E.*  dono,  come  esempio  e  specchio  di  virtù  tra  gl'altri  doni  che  V.  S.  IH.™* 
far  li  prepara,  la  conosca  quale  fu  più  apprezzato  da  lei,  ch'a  questo  conoscer 
potrete  quanto  i  cieli  vi  son  stati  merce  vostra  prosperi  et  amici,  in  darvi 


(1)  Tedi  L.  À.  MoKATORi,  Aniichilà  Ettetui,  Modena,  1740,  P.  Il,  p.  366. 

(2)  Voi.  XIX,  p.  199. 
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donna  a  vostre  virtuose  e  real  voglie  uguale.  0  coppia  felicissima,  o  com- 
pagnia rara,  o  anime  conformi,  o  consortio  grato,  quando  mai  si  vederà 
satia,  né  stanca  la  mia  penna,  mal  grado  del  tempo  e  della  morte  di  cele- 
brarvi, riverirvi,  e,  se  dir  lece,  adorarvi?  No  mai.  Liete  vivete,  anime  be- 
nedette e  ben  nate,  eccovi,  o  spirti,  quai  piagnendo  virtù  seguite  il  vostro 
comun  ristoro.  Maria  ama  virtù,  Francesco  Inonora ;  Maria  a'  suoi  ministri 
soccorre,  Francesco  provedendo  gl'aiuta  ;  Maria  dona  e  rimunera,  Francesco 
spende  e  premia;  ecco  la  concorrenza  uguale.  Piaque  Sabetho,  si  rallegra 
il  re  de'  fiumi,  geme  il  Thirreno,  gode  1  Adria,  dolsi  Partenope,  giubila  Fer- 
rara; gridano  scapigliate  le  sirene,  le  Najade,  Nimphe  e  Driade,  coronate 
di  vari  fiori,  vezzosi  balli  carolando  menano,  et  io  più  ch'altro.  Don  Fran- 
cesco 111.'"»,  mi  rallegro  e  canto  ;  e  da  soverchia  allegrezza  vinto ,  col  core 
e  con  me  stesso  il  picciol  mio  libretto  offerendo  vi  consacro,  sperando  ch'in- 
nanzi al  suo  partire  non  men  segno  di  letizia  d'  un  tanto  dono  mostrar  mi 
debbiate,  percnè  volendo  VE.^'  e  divina  sua  consorte  con  una  pezza  di  ve- 
luto  nero  nonorarmi,  essendo  mancati  e  dinari ,  come  de  quegli  nimica,  né 
altro  pegno  havendo,  impegnò  sé  stessa  le  cui  opre  d'  ambedua  tra  mortali 
far  spero  perpetue  e  sole.  Iddio  pregando  a  nui,  per  utile  e  benefizio  nostro, 
e  per  honore,  gloria  et  ornamento  del  mondo  eterni  vi  conservi,  prosperi  e 
feliciti. 

Nemo  propheta. 

Ecco  i  capoversi  dei  sonetti   che  si  trovano   pure   nel  cod.  Vicentino,  di 
cui  indico  le  carte  secondo  la  tavola  pubblicata  dal  Mazzatinti  (1): 

1.  lo  non  fui  d'amar  voi  satio  né  stanco  (Vicent.,  f.  8). 

2.  Giunta  vera  honestate  a  gran  bellezza  (f.  8). 

3.  Calcasi  infermo  il  figliuol  di  Latona  (f.  10). 

4.  Ahi  più  che  sconsigliata  lingua  stolta  (f.  18). 

5.  Fallaci  miei  pensier,  perchè  volete  (f.  30). 

6.  Phenice  unica  in  terra  in  cui  fortuna  (f.  31). 

7.  Non  creda  il  mondo  cieco  che  vaghezza  (f.  52). 

8.  Quando  tra  donne  elicete  in  sacro  loco  (f.  60). 

9.  Lam,peggiar  vidi  due  stelle  in  disparte  (f.  62). 

10.  Sia  benedetto  il  punto,  Vhora  e  'l  giorno  (f.  67). 

11.  «Se  veduta  vi  havesse  in  terra  Homero  (f.  67). 

12.  La  in  verde  età  virtù  ch'in  voi  fioriva  (f.  75). 

13.  Quando  de'  bei  vostr  occhi  t  veggio  i  rai  (f.  76). 

14.  Al  celeste  balcon  in  su  V aurora  (f.  76). 

15.  Am,ai  et  amo  et  amerò  te  m,orte  (f.  80). 

16.  In  serva  libertà  servitù  franca  (f.  92). 

17.  Maraviglia  non  è  talhor  s'io  movo  (f.  101). 

18.  Ne  per  de  bei  vostr  occhi  il  sol  celarmi  (f.  103). 

19.  Molto  con  gl'occhi  guardo,  ball.  (f.  103). 

20.  Lingue  tante  havess'io  quant'occhi  hebb'Argo  (f.  109). 

21.  Tenere,  rugiadose  e  verdi  herbette  (f.  114). 

Di  questi  sonetti   quello   segnato  col  n»  17  trovasi  pure  nel  cod.  Riccar- 


(1)  Inventari  dei  mss.  delle  Biblioteche  d'Italia,  voi.  II,  pp.  27  e  segg. 
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diano  1154  sotto  il  nome  di  Marcus  Placentinus  Venetus,  e  quelli  che  cor- 
rispondono ai  n'  2,  3,  5,  13  sono  a  stampa  fra  le  rime  pseudopetrarchesche 
edite  dal  Thomas  (1).  Le  altre  rime  del  cod.  1481  hanno  i  seguenti  capoversi: 

1.  QuancTio  m  appresso  a  quei  celesti  e  chiari  (son.). 

2.  Mirando  in  gVocchi  di  madonna  il  core  (son.). 

3.  ISignor,  se  da  pensiero  alto  e  immortale  (son.). 

4.  La  formata  nel  del  vostra  bellezza  (son.). 

5.  Signor  che  solo  tra  cotanti  siete  (son.). 

6.  Spars'  ha  per  tutto  il  del  la  fama  e  7  grido  (son.). 

7.  Mentre  ch'io  sento  irappassar  pur  gli  anni  (son.). 

8.  Amor  madonna,  anzi  madonna  Amore  (son.). 

9.  0  mia  felice  avventurosa  sorte  (son.). 

10.  Eor  che  de'  suo'  hegl'occhi  hora  mi  nieghi  (son.). 

11.  Arsi,  donna,  e  per  voi  a  poco  a  poco  (ball.). 

12.  Qud  vaghi,  dolci,  cari,  e  honesti  sguardi  (ball.). 

13.  S'io  vi  bram,o  et  adoro  (ball.). 

14.  Donna,  la  cui  bellezza  il  del  offende  (ball.). 

15.  Ohimè,  dov'  è  'l  crin  d'oro  (ball.). 

16.  Phebo  con  alte  et  imfiamm/ite  ruote  (ball.). 

17.  Xon  bramo  haver  da  te  l'ampio  tesoro  (ott.). 

18.  Signor,  se  voi  da  basso  pensier  sciolto  (terz.). 

Ludovico  Frati. 


Un  cancelliere  poeta  nel  Cinquecento.  —  Nell'antico  archivio  muni- 
cipale di  Amelia,  cercando  qualche  anno  fa  notizie  intomo  al  passaggio 
delle  milizie  del  Frundsberg  per  que'  paesi,  entro  il  volume  delle  Riformanze 
degli  anni  1517-'20,  a  ce.  129-132,  mi  avvenne  di  trovar  memoria  di  un  poeta 
sabino,  chiamato,  come  è  scritto  di  mano  propria:  Lucangelus  de  Palmis 
de  Malliano  Sabinorum  civitate.  A  chiamarlo  poeta,  gli  si  attribuisce,  per 
avventura,  assai  più  di  quel  che  ei  merita,  se  almeno  dobbiamo  starcene  al 
saggio  che  di  lui  ci  han  conservato  le  riformanze  antiche  amerine:  né  d'altra 
parte  ho  potuto  trovar  di  lui  altri  versi,  o  alcun'altra  menzione. 

Egli  era  cancelliere  degli  Anziani  della  città  di  Amelia  nell'anno  1518; 
e  fu  appunto  nell'esercizio,  diremo  così,  di  questa  invero  non  poetica  pro- 
fessione, che  si  senti  tòcco  dalla  Musa  e  provocato  al  canto.  Musa  cancel- 
leresca codesta  e  canto  poco  eletto  il  suo,  certamente:  degno  tuttavia  di 
esser  revocato  alla  memoria  e  alla  conoscenza  dei  compaesani  e  degli  stu- 
diosi, non  foss'altro  che  per  i  personaggi  storici  che  ricorda:  Prospero  e 
Marcantonio  Colonna;  e  per  qualche  altra  non  inutile  notizia. 

Nella  solenne  seduta  adunque  del  Consiglio  Anzianale  nel  maggio  del  1518, 


(1)  Freme.  Petrarca»  Areiini  carmina  incognita  etc,  Monachii,  1859,  pp.  86,  23,  39,  102. 
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alla  presenza  degli  Anziani  usciti  di  carica  e  di  quelli  nuovamente  eletti, 
nonché  del  Pretore  (potestà),  prima  che  si  addivenisse  al  «  consueto  giura- 
«  mento  »,  ei  si  fece  a  recitare  un  suo  capitolo  in  terza  rima,  pieno  di  am- 
pollosi elogi  per  la  città  e  per  i  cittadini  di  Amelia. 

«  Adsistentibus  magnifico  domino  Praetore,  dominis  Antianis  novis  et  ve- 
«  teribus,  astantique  civium  consensu  in  sala  magna  palatij  antianalis,  hoc 
«  breve  capitulum  per  cancellarium  editum  fuit  »  ;  così  le  Riformarne  a 
e.  129  t.  Lieto  e  prospero  dovette  dunque  uscire  il  calendimaggio  del  1518 
alla  città  di  Amelia,  forse  per  favorevoli  condizioni  precedenti.  A  meno  che 
tutta  questa  letizia  non  sia  effetto  dell'abbondevole  Musa  ufficiale  e  curiale 
del  nostro  magnifico  cancellano,  ser  Lucangelo  dei  Palmi. 

Letto  che  fu  il  capitolo,  si  venne  colla  consueta  forma  solenne  al  giura- 
mento anzianale  ;  e  i  nuovi  Anziani  (1),  in  mezzo  al  popolo  congregato  «  in 
«  platea  sancte  Marie  de  Porta  »,  in  faccia  ai  vecchi  anziani;  alla  presenza 
del  Consiglio  Generale  dei  40,  del  Senato  dei  «  Decem  praestabilium  vi- 
«  rorum  »,  dei  Quattordici  deputati  «  ad  quietem  civitatis  » ,  dei  13  Consi- 
glieri per  le  5  porte.  Colle,  Valle,  Nionis,  Pusterla,  Borgo;  alla  presenza 
degli  Edili  del  Comune  cioè  degli  «  officiales  nundinarum  »;  mentre  i  due 
«  banderarii  platee  »  tenevano  alti  gli  stendardi  del  Rione  Porta;  i  nuovi 
Anziani,  dico,  dopo  la  solenne  invocazione  di  Dio  e  della  Vergine  e  delle 
Sante  Martiri  Firmina  ed  Olimpiade  protettrici  della  città ,  pronunciano 
davanti  al  Pretore  il  giuramento  di  osservar  le  leggi  e  di  serbare  giustizia 
ed  imparzialità. 

Lasciando  però  questa  pittoresca  scena  storica,  rientriamo  nella  sala  delle 
sedute  del  palazzo  degli  Anziani  prima  che  i  nuovi  eletti  si  muovano,  ed 
ascoltiamo  senz'  altro  il  capitolo  in  lode  di  Amelia.  Noi  vi  metteremo  del 
nostro  solamente  punti  e  virgole.  E  sia  detto  senza  maligna  intenzione! 

Constrecto  son,  signori,  de  admirarme 
La  fortunata  sorte  de'  Amerini , 
Degni  ad  laudarse  de  conseglio  et  arme, 

Che  si  sagaci  ingegni  et  peregrini 
Piglino  hoge  el  timon  della  cittade 
Nomata  appresso  et  in  siti  oltramarini. 

Ben  che  sia  stata  recta  in  altra  etate 
Ameria  da  un  senato  prudentissimo, 
Non  che  vincan  costor  de  pietate. 

Non  di  bontà  et  consiglio  sagacissimo: 
Apti  ad  governar  non  dico  Ameria, 
Ma  ogn'  altro  popul  ben  che  sfrenatissimo. 

Eguali  sondo  [sono]  all'amator  d'Egeria, 
Dico  Numa  Pompilio  Sabino 
Che  levò  Roma  m  alto  da  miseria. 


(1)  Gli  Anziani  eletti  allora  furono  i  seguenti:  «  Petrus  Dominicus  Jacobi  Luce,  Vincentios 
ser  Tadhei,  Flaminius  Johannis  Petri,  Camillus  domini  Jacobi,  Angelus  Hjeronymi,  Arcangelas 
Arcangelini  ». 
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Questo  non  già  deriva  da  destino, 
Né  ancor  per  sorte,  mij  signori  illustri. 
Ma  gli  è  più  presto  per  voler  divino. 

Decente  cosa  gli  è  che  se  demostri: 
Quando  ha  maggior  besogno  la  citate 
Chi  è  più  apto  ad  governar  la  illustri. 

Ben  che  altro  non  potessero  operare, 
Nutriti  in  questo  loco  generoso. 
Dove  volse  virtù  sempre  habitare. 

Qui  hoge  sta  guel  viver  glorioso 

Delli  antiqui  Roman,  eh'  era  ciaschuno 
Morir  per  la  republica  animoso. 

Qual  popul  trovarai,  dimme,  sol  uno. 
Sia  tanto  della  patria  defensore 
Et  per  la  libertà  sia  sempre  ad  uno? 

Chi  è  che  vaglia  in  l'uno  et  l'altro  honore 
De  ingegno  perspicace  et  arme  forte, 
Quanto  vai  1  ameri  no  mio  signore? 

Posso  chiarirle  in  doi  ragione  accorte 
Che  quel  ch'io  dico  no  sona  mensogna, 
Che, gli  è  d'Ameria  la  virtù  per  sorte. 

Adur  l'homini  antiqui  non  bisogna 
D'està  città,  come  Roscio  Sesto 
Et  gli  altri  che  farriano  historia  longa. 

Li  huomini  de  li  tempi  nostri,  hoge,  v'attesto. 
Che  Amena  manda  in  più  diverse  parte, 
Qual  [?]  sudar  per  virtù  mai  fo  molesto. 

Molti  de  sta  città  pongon  loro  arte 
Servir  nostro  Signor  pastor  sanctissimo; 
Et  han  di  fedeltà  tucte  le  parte. 

Molti,  con  qualche  cardinal  dignissimo, 
Stando  [stanno]  con  ricchi  oflBcii  et  tanto  honore 
Che  volerne  parlar  serria  longissimo. 

Molti  altri,  anchora  fan  professione 
In  studio  litteral  de  farsi  grandi: 
In  questo  han  ferma  loro  opinione. 

Alcuni  egregiamente  li  loro  anni 
Spendono  in  exercitio  militare, 
Piengi  de  summa  et  voti  de  inganni. 

Né  curan  sotto  l'arme  fatigare 
Pur  che  lor  fama  soni  alla  ritonna 
Et  faccian  sé  et  la  patria  subljmare. 

Che  sia  parlar  virile  et  non  di  donna. 

Guarda  degli  Amerin  quanti  ne  sondo  [sono] 
Che  sequon  Marcantonio  Colonna. 

Li  homini  del  qual  mai  non  se  dando  [danno]  al  sonno. 
Ma  per  virtù  patisco  ogni  disdacio: 
Credo  non  sia  la  meglior  scola  al  mondo. 

Ivi  se  parla  sempre  arme  et  Carcascio: 
Ivi  del  studio  sacro  che  se  insegna 
Quanto  nell'arme  se  proceda  adagio, 


272  COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 

Lassa  star  questa  et  piglia  l'altra  insegna 
Di  quell'altro  signor  pur  Golonnese, 
Prosper,  che  non  mi  par  sia  manche  degna. 

Quanto  sotto  costui  vestono  arnese 
De'  giovani  Amerin,  che,  in  veritate, 
Felice  si  può  dir  questo  paese! 

Felice  si  può  dir  questa  citiate 
Che  tanto  vaglia  d'arme  et  di  prudentia  : 
Già  in  altro  non  se  spende  nostra  etate. 

De  voi  che  parlerem,  che  con  sapientia 
Governate  le  mura  di  questo  loco, 
Senserve  (sic)  [senz'esser ve  ?]  tra  voi  maj  diflferentia? 

Qui  non  se  sente  che  discordia  un  foco, 
Ma  tue  ti  al  ben  comun:  cossi  per  certo 
Se  farà  grand' Ameria  appoco  appocho. 

Di  questa  faccian  testimonio  experto 
Gli  convicin,  che  mai  non  forno,  tale 
Posser  levarve  un  palmo  de  destrecto. 

Dolse  l'ingegno  mio  debile  et  frale 
Non  vi  potere  in  tucto  reverire; 
Ma  appresso  ad  voj,  Signor,  scusa  mi  vale. 

Non  posso  ad  pien  d' A  merla  proferire  : 
Però  fo  fine  al  mio  ragionamento 
Signori,  et  postergato  ogni  altro  dire, 

Verremo  al  consueto  juramento. 

Alessandro  Bellucci. 


ORON^C^ 


•  Un  libro  di  capitale  importanza  per  la  storia  della  novellistica  europea 
è  quello  di  Joseph  Bédier,  Les  fabliaux ,  Paris,  Bouillon,  1893,  che  forma 
la  dispensa  98'  della  Bibl.  de  Vécole  des  hautes  études.  V  è  studiata  la 
questione  ardua  dell'  origine  di  quei  racconti  e  v'  è  combattuta ,  entro  «erti 
limiti,  la  teoria  degli  influssi  orientali.  Ne  parieremo  a  lungo. 

•  Del  li  voi.  del  Grundriss  der  romanischen  Philologie  (cfr.  Criom., 
XXI,  471)  comparvero  recentemente  due  nuove  dispense.  L'una  di  esse  se- 
guita la  P.  I  già  cominciata,  terminando  l'eruditissima  esposizione  di  G.  Gròber 
della  storia  della  letteratura  latina  nei  bassi  tempi  fino  al  sec.  XIII.  L'altra 
dispensa  inizia  la  P.  II  del  volume  col  sommario  della  storia  letteraria  della 
Provenza  dovuto  ad  Alb.  Stimming  e  col  principio  della  letteratura  catalana 
di  A.  Morel-Fatio.  Queste  trattazioni,  quantunque  molto  sommarie,  preste- 
ranno buoni  servigi  a  chi  voglia  orientarsi  nella  storia  delle  letterature  ro- 
manze. 

•  La  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  Modenesi  ha  con 
lodevole  pensiero  stabilito  di  continuare  la  Biblioteca  Modenese  del  Tira- 
boschi,  ed  ha  a  questo  scopo  nominato  tre  commissioni,  una  per  Modena, 
la  seconda  per  Massa,  la  terza  per  Reggio.  L'ottima  iniziativa,  che  fu  pro- 
vocata nel  quinto  congresso  storico  dal  cav.  Giovanni  Sforza,  auguriamo 
trovi  imitatori  nelle  altre  Deputazioni. 

•  In  questo  Giornale,  XIII,  371  sgg.,  fu  discorso  della  memoria  del  gio- 
vane erudito  danese  E.  Trojel  sulle  corti  d'amore,  edita  nel  1888.  Oggi  è 
pubblicata ,  per  cura  di  lui,  l' edizione  critica  del  libro  famoso  e  raro,  che 
alla  tradizione  storica  intorno  alle  corti  d'amore  offrì  maggiore  appiglio: 
Andreae  Capellani  regii  Francorum  De  Amore  libri  tres,  Hauniae,  1892. 
Del  testo  il  Tr.  conosce  dodici  codici,  nove  dei  quali  sono  da  lui  posti  a 
profitto.  All'edizione  serve  di  fondamento  il  ms.  Ambrosiano;  ma  il  valore 
dei  testi  a  penna  e  i  loro  rapporti  con  le  due  antiche  stampe  sono  rilevati 
nella  prefazione  latina.  Quivi  pure  è  studiata  la  fortuna  del  libro,  e  con  ì 
risultati  del  Paris  e  del  Rajna  ne  è  discussa  la  cronologia.  Il  volume,  forse 
per  la  soverchia  fretta  dell'A.,  ha  gravi  inesattezze  e  ommissioni,  che  furono 
rilevate  nel  Literar.  Centralblatt,  an.  1893,  col.  288. 

•  Gli  studiosi  del  Rinascimento  non  trascurino  il  volume  di  Giov.  Benad- 
duci.  Della  signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca  e  peculiarmente  in 
Tolentino,  Tolentino,  tip.  Filelfo,  1892.   Parecchi  eruditi  marchigiani,  mas- 

OiorttaU  ttorieo,  XXII,  fuc.  64-45.  18 
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simamente  il  Gianandrea  e  Gioach.  Valeri,  pubblicarono  nel  decennio  testé 
trascorso  documenti  e  memorie  sul  periodo  più  oscuro  della  vita  politica  di 
Fr.  Sforza,  la  sua  signoria  nelle  Marche.  11  B.  ha  esteso  le  sue  ricerche  ed 
ha  rinvenuto  un  numero  cospicuo  di  nuovi  documenti,  sui  quali,  e  su  quelli 
già  divulgati  per  le  stampe,  s'accinse  ad  esporre  la  storia  della  dominazione 
marchigiana  di  quel  fortunatissimo  tra  i  capitani  di  ventura.  Il  suo  libro 
è  solidamente  costrutto  e  scritto  bene.  Della  importanza  di  esso  per  la 
storia  civile  discorse  già  un  competentissimo,  il  Gianandrea,  nell'Are)^,  stor. 
ital..  Serie  V,  voi.  XI,  p.  184.  Noi  ci  limiteremo  qui  ad  osservare  che  anche 
per  la  storia  letteraria  il  libro  presenta  qualche  interesse,  perchè  il  B.  è 
più  volte  ricorso  a  fonti  letterarie  sincrone  e  spesso  vi  parla  di  Fr.  Filelfo 
e  delle  sue  relazioni  con  Tolentino.  Sia  qui  pure  notato  che  a  pp.  315  sgg. 
l'A.  narra,  col  sussidio  di  documenti,  come  avvenisse  il  matrimonio  di  Go- 
stanza Varano,  la  celebre  gentildonna  letterata,  con  Alessandro  Sforza. 

*  L'egr.  prof.  A.  Medin  ci  prega  di  avvertire  che  egli  non  attende  pre- 
cisamente ad  una  raccolta  di  Profezie  politiche ,  come  fu  annunciato  in 
questo  Giornale,  XXI,  475,  ma  ad  un  lavoro  storico-critico  speciale  su  quelli 
interessanti  componimenti,  in  cui  ne  studierà  la  materia  e  le  varie  forme.  A 
questo  proposito  ha  già  raccolto  molto  materiale  e  sarà  grato  a  tutti  gli 
studiosi  che  vorranno  comunicargli  notizie  sul  soggetto. 

*  G.  Errico,  direttore  del  periodico  letterario  napolitano  La  tavola  ro- 
tonda, ha  effettuato  un  pensiero  gentilissimo.  In  un  ben  nutrito  numero  stra- 
ordinario del  suo  giornale,  egli  raccolse  un  gruppo  considerevole  di  scritti, 
alcuni  già  editi  altri  no,  intorno  al  De  Sanctis.  Vi  figurano  nomi  illustri  ed 
alti  concetti,  e  v'è  poi  diffusa  l'ammirazione  viva  ed  intensa  che  il  sommo 
critico  raccolse  dovunque.  Noi  qui  citeremo  specialmente  gli  articoli  che 
possono  più  interessare  lo  storico,  cioè  un  nuovo  e  lungo  brano  su  La  let- 
teratura a  Napoli,  ricavato  dagli  appunti  presi  da  F.  Torraca  alle  lezioni 
del  De  Sanctis,  e  le  spigolature,  Desanctisiana,  del  direttore  Errico,  in  cui 
è  data,  tra  V  altro,  una  indicazione  cronologica  esatta  delle  vicende  princi- 
pali della  vita  del  De  Sanctis.  Notevolissima  pure  una  lettera  di  A.  Gaspary 
al  suo  venerato  De  Sanctis,  del  22  maggio  1877,  che  B.  Croce  estrasse  dal 
carteggio  dell'  estinto  professore  napoletano,  a  lui  affidato  dalla  vedova  per 
cavarne  i  primi  elementi  d'un  epistolario. 

*  Ci  proponiamo  di  esaminare  in  seguito,  quando  sarà  compiuta  o  molto 
avanzata,  la  monumentale  edizione  della  Divina  Commedia  con  comtnenti. 
secondo  la  Scolastica  del  p.  Gioachino  Berthier,  che  esce  a  dispense  in  Fri- 
burgo (Svizzera).  L'assetto  esteriore  è  dei  più  suntuosi  che  i  cultori  di  Dante 
abbiano  ancora  veduto. 

*  Editrice  la  Gasa  Roux,  è  uscito  il  volume  di  A.  Luzio  e  R.  Renier  su 
Mantova  e  Urbino,  Isabella  d'Este  ed  Elisabetta  Gonzaga  nelle  relazioni 
famigliari  e  nelle  vicende  politiche.  Il  libro  illustra  con  la  scorta  di  molti 
documenti  i  rapporti  cordialissimi  che  intercedettero  fra  le  due  celebri  gen- 
tildonne. Oltreché  per  la  storia  politica  di  quel  fortunoso  periodo  del  nostro 
Rinascimento,  il  voi.  non  manca  d'interesse  per  la  storia  letteraria,  per  quella 
dell'arte  e  per  quella  del  costume.  Vi  si  troveranno  nuove  notizie  di  Gio- 
vanni Santi,  padre  di  Raffaello  e  d'  una  sua  rappresentazione  fino  ad  oggi 
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ignotissima,  e  documenti  sul  Castiglione  e  su  parecchi  personaggi  del  suo 
Cortegiano ,  principalmente  sul  Bibbiena.  Anche  su  Serafino  Aquilano,  sul 
Calmela,  sull'Unico  Aretino  non  mancano  nuove  informazioni.  Il  discorrere 
a  lungo  di  questo  lavoro  non  sarebbe  nel  Giornale  nostro  troppo  conveniente. 
Basti  ai  lettori  l'annuncio. 

•  La  Casa  Zanichelli  ha  raccolto  in  un  volume  solo,  di  106  esemplari,  la 
Bibliografia  delle  opere  minori  in  versi  di  Torquato  Tasso,  per  cura  di 
A.  Solerti,  ricavata  dai  vari  volumi  dell'edizione  che  la  medesima  Gasa  vien 
pubblicando.  E  un  copioso  e  accurato  prontuario  bibliografico  tassesco. 

•  Libretto  di  divulgazione,  non  privo  di  pregi,  è  quello  di  Ulisse  Micocci, 
Dante  nella  moderna  letteratura  italiana  e  straniera  (Milano,  Kantorowicz). 
Il  soggetto  ampio  può  dirvisi  sfiorato;  ma  l'informazione,  per  quanto  som- 
maria, non  è,  in  genere,  erronea,  e  l'apprezzamento  critico  è  in  molti  casi 
sensato. 

•  Veramente  ben  fatto  ed  utile  è  il  volume  del  prof.  Giovanni  Federzoni  : 
Orazio,  i  cinque  libri  delle  odi,,  versioni  di  eccellenti  volgarizzatori  an- 
tichi e  moderni,  Firenze,  Sansoni,  1893.  Con  cura  grande  e  gusto  squisito 
trasceglie  il  F.,  dalle  numerose  versioni  edite  che  abbiamo  d'  Orazio  e  da 
qualcuna  fra  le  inedite ,  il  fior  fiore ,  per  ammannirlo  ai  cultori  di  studi 
classici,  con  sotto  il  testo,  che  così  si  presta  agevole  al  confronto.  Dei  ven- 
titré traduttori  posti  a  profitto  figurano  maggiormente  nella  scelta  P.  Abriani, 
M.  Colonnetti,  G.  Marchetti,  F.  Venini,  G.  di  Montrone,  G.  Mestica  (inedito). 
Importanti  specialmente  per  la  nostra  storia  letteraria  sono  le  annotazioni 
finali,  in  cui,  a  proposito  di  ciascun'ode,  il  F.  raccoglie  le  più  notevoli  imi- 
tazioni che  se  ne  hanno  nel  nostro  Parnaso.  C'è  davvero  da  ricavarne  uno 
studio  sulla  fortuna  d'Orazio  in  Italia.  11  libro  si  chiude  con  una  ricchissima 
bibliografia  delle  traduzioni  italiane  del  Venosino.  Tutto  è  condotto  con  di- 
ligenza esemplare  e  molta  dottrina.  L' addentrarci  in  particolari  sarebbe 
estraneo  al  programma  nostro.  Rimandiamo  alla  migliore  recensione  che  del 
presente  volume  siasi  pubblicata  sinora,  quella  di  G.  Setti  nella  Rassegna 
bibliogr.  d.  letterat.  italiana,  I,  106  sgg. 

•  Pubblicazioni  recenti: 

Andrea  di  Barberino.  —  1  Reali  di  Francia,  testo  critico  per  cura  di 
Giuseppe  Vandelli.  Voi.  II,  P.  1.  —  Bologna,  Romagnoli- Dall'  Acqua,  1892. 

Alessandro  Pascolato.  —  Fra  Paolo  Sarpi.  —  Milano,  Hoepli,  1893, 

Oreste  Antognonl  —  Saggio  di  studi  sopra  la  Commedia  di  Dante. 
—  Livorno,  Giusti,  1893. 

Isidoro  Del  Lungo.  —  Pagine  letterarie  e  ricordi.  —  Firenze ,  San- 
soni, 1893. 

Istoria  del  re  Giannino  di  Francia  a  cura  di  Latino  Maccari.  —  Siena, 
tip.  Nava,  1893. 

Ireneo  Sanesl  —  //  cinquecentista  Ortensio  Landò.  —  Pistoia ,  Bra- 
cali, 1893. 

Emilio  Berta  na.  —  Studi  Pariniani.  —  Spezia,  tip.  Zappa,  1893. 

Giuseppe  Rua.  —  Antiche  novelle  in  versi  di  tradizione  popolare.  — 
Palermo,  Clausen,  1893. 
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Enrico  Mestica.  —  La  psicologia  nella  Divina  Commedia.  —  Firenze, 
Bemporad,  1893. 

Vittorio  Fontana.  —  Luigi  Lamberti;  vita,  scritti,  amici,  —  Reggio 
nell'Emilia,  Artigianelli,  1893. 

Vespasiano  da  Bisticci.  —  Yite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV,  ri- 
vedute sui  mss.  da  Ludovico  Frati.  Voi.  II.  —  Bologna,  Romagnoli-Dal- 
l'Acqua, 1893. 

Gregorio  Lajolo.  —  Indagini  storico-politiche  sulla  vita  e  sulle  opere 
di  Dante  Alighieri.  —  Torino,  Roux,  1893. 

*  Annunci  analitici: 

LuwiG  Gei«er.  —  Yortrdge  und  Versuche.  —  Dresden,  Ehlermann,  1890 
[Potrebbe  sembrare,  nonché  inutile,  quasi  ridicolo,  il  dare  soltanto  ora  l'an- 
nuncio di  questo  libro,  se  esso  non  fosse  passato  in  Italia  pressoché  inos- 
servato. Noi  pure  potemmo  disporne  molto  tardi;  e  quindi  tardi  ne  parliamo. 
È  infatti  un  libro  che  i  cultori  del  Rinascimento  non  dovrebbero  trascurare, 
perchè  i  parecchi  studi  che  vi  si  leggono,  relativi  a  quel  periodo,  sono  tutti 
pensati  od  esposti  con  garbo,  e  recano,  se  non  nuovi  fatti ,  qualche  buona 
idea,  qualche  veduta  ingegnosa.  Inoltre,  all'infuori  dei  pochi  inseriti  nella 
Vierteljahrsschrift ,  diretta  già  dal  Geiger  stesso,  e  che  gli  studiosi  nostri 
ben  conoscono,  questi  lavori  videro  la  luce  in  riviste,  che  in  Italia  non  ven- 
gono affatto,  0  ben  di  rado;  e  per  di  più  l'A.  asserisce  d'aver  praticato  in 
tutti  numerose  aggiunte,  e  d'averne  rimaneggiato  alcuni  di  sana  pianta.  — 
Dei  tre  gruppi  in  che  i  saggi  sono  compartiti,  a  noi  interessa  massimamente 
il  primo,  che  è  tutto  consacrato  al  Rinascimento.  Due  soli  scritti  quivi  con- 
cernono il  classicismo  germanico,  cioè  Der  Hum,anismus  an  der  Universitdt 
Heidelberg  e  Ulrich  von  Hutten ,  ma  i  rapporti  di  questi  con  l'Italia  non 
sono  scarsi.  Due  si  richiamano  alla  rinascenza  francese,  ma  con  tali  soggetti 
che  alle  cose  nostre  sono  intimamente  connessi:  lo  schizzo  Fine  gefurstete 
Schriftstellerin,  che  rappresenta  molto  vivacemente,  con  la  scorta  del  Lo- 
theissen,  Margherita  di  Navarra,  e  Die  Renaissance  in  Franhreich  unter 
Karl  Vili,  che  muove  da  un  noto  e  suntuoso  volume  del  Muntz.  Gli  altri 
saggi  riguardano  tutti  direttamente  cose  nostre  :  Gelehrte  Griechen  in  Eu- 
ropa im  XV  und  XVI  Jahrhundert,  sulla  bibliografia  del  Legrand;  Isota 
Nogarola,  rapido  ed  elegante  scritterello  fatto  a  proposito  delle  pubblicazioni 
dell' Abel  ;  Erasmus  in  Italien ,  sul  libretto  del  De  Nolhac  ,  con  ipotesi  e 
conclusioni  nuove;  Der  dlteste  rómische  Musenahnanach,  intorno  alla  Cory- 
ciana.  Gli  altri  gruppi  non  si  riferiscono  direttamente  alla  letteratura  no- 
stra, ma  alla  tedesca:  l'uno  riguarda  i  tempi  di  Federico  il  grande  e  la  vita 
berlinese  d'allora,  l'altro  il  Goethe  e  le  sue  appartenenze  e  relazioni.  In 
quest'ultimo  è  per  noi  notevole  lo  studietto  su  Goethe  und  die  Renais- 
sance (pp.  281  sgg.),  mentre  nel  gruppo  antecedente  è  interessante  lo  scritto, 
finora  inedito,  su  Voltaire  und  Friedrich  der  Grosse  (pp.  102  sgg.),  quan- 
tunque con  la  letteratura  italiana  non  abbia  veramente  nulla  da  fare]. 

Max  von  Wolff.  —  Lorenzo  Valla.  Sein  Leben  und  seine  Werke.  Eine 
Studie  zur  Litteratur-Geschichte  Italiens  im  XV  Jahrhundert.  —  Leipzig, 
E.  A.  Seemann,  1893  [Il  titolo  promette  assai  più  che  il  volumetto  non  man- 
tenga. Il  sig.  W.  si  è  specialmente  indugiato  a  dare  ampi  riassunti  e,  tra- 
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dotti  in  tedesco,  abbondanti  estratti  delle  principali  opere  del  grande  uma- 
nista romano.  Magre  assai  ed  inesatte  sono  le  notizie  biografiche,  che  si 
intromettono  tra  Tana  e  l'altra  di  codeste  analisi  ;  relativamente  prolisse  certe 
digressioni  storiche.  A  chi  possa  giovare  questa  compilazione  non  sappiamo  : 
agli  eruditi  certo  no,  dopo  i  lavori  del  S«d)badini  e  del  Mancini ,  che,  seb- 
bene pubblicati  nel  '91 ,  sono  ignoti  al  W. ,  e  dopo  le  sintesi  accurate  del 
Voigt,  del  Gaspary,  del  Pastor,  che  egli  cita,  ma  non  sfrutta  ;  al  cosiddetto 
gran  pubblico  no,  perché  pesante  ne  è  la  lettura  e  poi  perché  nessuno  può 
desiderare  di  apprendere  notizie  poco  esatte.  E  allora?]. 

Pietro  Carboni.  —  Cristoforo  Colombo  nel  teatro.  —  Milano,  Treves,  1892. 
—  Vittore  Bellio.  -^  Cristoforo  Colombo  come  uomo  del  Rinascimento.  — 
Pavia,  tip.  Bizzoni,  1892  [L'occuparsi  delle  moltissime  pubblicazioni,  erudite 
e  non  erudite,  buone,  mediocri  e  cattive,  alle  quali  diede  occasione  il  cen- 
tenario Colombiano,  sarebbe  cosa  estranea  allo  scopo  speciale  della  nostra 
rivista.  Segnaleremo  solo,  siccome  il  più  pregevole  forse,  senza  dubbio  poi 
il  più  seriamente  pensato  e  con  lunghi  studi  suffragato  fra  i  libri  di  divul- 
gazione comparsi  in  questa  congiuntura,  il  volume  di  C.  De  Lollis,  Cristoforo 
Colombo  nella  leggenda  e  nella  storia,  Milano,  Treves,  1892.  Di  lavori  che 
avessero  rapporto  con  gli  studi  nostri,  esaminammo  già  quello  dello  Steiner 
su  Colombo  nell'epica  (cfr.  Giornale,  XVIIl,  422),  onde  non  sarà  male  dir 
qualche  parola  del  volumetto  del  Carboni  su  Colombo  nel  teatro.  È  uno 
scritto ,  se  vogliamo  esser  sinceri ,  molto  più  superficiale  di  quanto  possa 
comportare  anche  la  volubilità  e  leggerezza  di  quel  «  pubblico  largo  »,  che 
con  una  generosa  illusione  autori  ed  editori  italiani  gareggiano  nel  supporre 
che  esista  in  Italia.  L'A.  segue  ed  espone  i  tratti  principali  della  vita  del 
grande  navigatore,  e  di  mano  in  mano  vien  appuntando  i  lavori  drammatici 
e  melodrammatici  che  a  quelli  episodi  si  riferiscono.  Molte  cose  son  qui 
dette,  ma  tutte  troppo  fuggevolmente  e  senza  attenersi  alle  regole  del  buon 
metodo  critico.  Vuoisi  tuttavia  tener  presente  che  il  C.  non  ha  scritto  un 
libro  che  avesse  pretesa  scientifica  :  quindi  le  sue  enumerazioni ,  analisi  e 
considerazioni  vanno  considerate  con  qualche  indulgenza.  È  curioso  il  notare 
come  le  vicende  di  Colombo  trovassero  maggior  fortuna  nel  teatro  musicale 
che  nel  drammatico.  Nessun  capolavoro  drammatico  fu  ispirato  da  quel  sog- 
getto; ma  fra  gli  italiani  meritano  nota  la  bilogia  di  Paolo  Giacometti,  la 
trilogia  di  Giorgio  Briano,  un  dramma  di  Giuseppe  Gherardi.  Rifacendoci  a 
tempi  meno  moderni,  dovremmo  rammentare  le  due  commedie  colombiane  di 
Francesco  Cerlone  ed  uno  scenario  della  commedia  dell'arte.  Questo  scenario, 
d'una  rappresentazione  genovese  del  1708,  riferito  intero  dall'A.  (pp.  196  segg.), 
è  la  cosa  più  curiosa  per  noi  che  il  suo  volumetto  contenga  (1).  —  Ben  al- 
trimenti importante  è,  nella  sua  brevità,  il  succoso  discorso  con  cui  il  pro- 
fessore Bellio  inaugurava  nell'Ateneo  Pavese  il  presente  anno  accademico. 
Avendo  egli  giustamente  notato  che  se  di  Colombo  si  studiarono  l'ambiente 


(1)  Di  Colombo  nella  drammatica  g'occnpa  eziandio  nna  spedale  appendice  dell'opera  di  Gius. 
BiAUCHiiri,  Crùt.  Cohmbo  nelìa  po«tia  italiana,  Venexia,  Cardella,  1893,  di  coi  abbiamo  solamente 
notizia  indiretta. 
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e  i  precursori  scientifici,  si  trascurò  di  additare  i  rapporti  ch'egli  ha  con  lo 
spirito  del  tempo  suo  in  ciò  che  non  è  scienza  e  purtuttavia  è  movente  di 
molte  azioni;  prende  appunto  a  considerare  questo  soggetto  e  lo  svolge  con 
competenza  ed  acume.  Egli  fa  vedere  che  Colombo  non  è  quell'uomo  del 
medioevo  che  molti  pensano  ;  ma  è  invece  individuo  del  Rinascimento,  perchè 
di  questo  rispecchia  in  sé  tutte  le  principali  tendenze,  quando  se  ne  eccettui 
la  dote  umanistica  di  scrivere  elegantemente  il  latino  :  «  nelle  più  importanti 
«  manifestazioni  del  suo  pensiero ,  egli  è  un  uomo  moderno  ».  Onde  il  B. 
viene  a  conchiudere  che  per  questo  rispetto  ha  pur  del  vero  l'ardita  sentenza 
del  Correnti  che  Colombo  non  poteva  nascere  che  in  Italia,  perchè  «  le  con- 
«  dizioni  dell'altra  Europa  non  erano  tali  da  eccitarlo  o  da  prepararlo  a  tanta 
«  impresa  »]. 

Pasquale  Augusto  Bigazzi.  —  Firenze  e  contorni;  manuale  bibliogra- 
fico e  bibliobiografico.  —  Firenze,  tip.  Ciardelli,  1893  [Quest'opera,  pubblicata 
a  dispense  ed  ora  finita,  renderà  non  piccoli  servigi  agli  studiosi.  Il  B.,  noto 
bibliografo  fiorentino,  ha  voluto  fare  un  libro  che  «  rammentasse  o  indicasse 
«  agli  studiosi  ciò  che  è  stato  scritto  di  più  importante  su  Firenze  ».  Il  ma- 
nuale è  diviso  in  cinque  parti,  delle  quali  la  prima  riguarda  più  specialmente 
la  storia  fiorentina  e  le  discipline  sussidiarie  alla  storia;  la  seconda  la  to- 
pografia, l'arte,  l'economia;  la  terza  i  contorni;  la  quarta  le  famiglie  e  le 
biografie  di  singoli  individui;  la  quinta  la  stampa  periodica.  La  divisione 
può  garbare  più  o  meno,  ma  i  due  preziosi  indici  alfabetici  finali,  partico- 
larmente quello  dei  soggetti,  rispondono  ad  ogni  esigenza.  E  il  materiale  è 
indubbiamente  copioso  (8016  num.,  non  compresa  la  P.  V)  e  raccolto  con  di- 
ligenza e  con  discernimento.  Vi  sono  rubriche  variamente  interessanti  e  cu- 
riose, per  es.  quelle  delle  pubblicazioni  fatte  per  centenari  d'uomini  celebri 
(pp.  76  sgg.),  sulla  facciata  del  duomo  (pp.  84  sgg.) ,  sulla  crisi  finanziaria 
di  Firenze  (pp.  113  sgg.).  Di  tali  scritti  d'occasione  si  perde  facilmente  il 
ricordo,  ed  una  bibliografia  che  li  rammenti  può  riuscire  molto  opportuna. 
La  parte  biobibliografica  è  molto  estesa  e  riguarda  non  solamente  gli  illustri 
fiorentini,  ma  anche  i  personaggi  celebri  che  a  lungo  dimorarono  in  Firenze. 
Questa  parte  riuscirà  fra  le  più  vantaggiose  del  libro ,  ma  è  anche ,  forse, 
fra  le  meno  compiute.  Sul  Poggio,  per  es.,  mancano  i  documenti  pubblicati 
dal  Medin  in  questo  Giornale,  XII,  351;  sul  Salutati  sfuggirono  al  B.  le 
pubblicazioni  del  Novati;  sulla  famiglia  Uberti  e  su  Fazio  ciò  che  è  detto 
dal  Renier  nella  introduzione  alle  Liriche,  ecc.  ecc.  Di  altre  ommissioni, 
in  questa  ed  in  altre  parti ,  sarebbe  agevole  fare  una  lunga  nota.  Così ,  ri- 
spetto ai  mss.  Ashburnham  della  Laurenziana  (pp.  66-67)  è  dimenticato  lo 
scritto  importantissimo  del  Meyer  nella  Romania,  XIV,  485  sgg.  e  persino, 
cosa  strana!,  il  catalogo  cominciato,  a  spese  del  Governo,  sotto  la  direzione 
di  C.  Paoli.  Ma  il  B.  stesso  non  dà  questo  suo  come  un  lavoro  compiuto, 
ed  in  fatto  a  bibliografie  è  bene  prender  atto  di  quello  che  v'  è  e  non  af- 
fannarsi troppo  per  ciò  che  manca.  E  nel  manuale  di  cui  discorriamo  v'  è 
molto,  onde  è  debito  esserne  grati  al  paziente  compilatore]. 

Francesco  Falco.  —  Moralisti  italiani  del  trecento.  —  Lucca,  tip.  del 
Serchio,  1891  ;  —  San  Bonaventura,  Brunetto  Latini  ed  il  Fiore  di  Virtù. 
—  Lucca,  tip.  del  Serchio,  1893  [Sono  i  due  più  notevoli  fra  i  recenti  studi 
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del  F.  sui  trattatisti  morali  del  trecento  considerati  dall'aspetto  filosofico  e 
dottrinale.  Nel  primo,  lasciando  da  parte  il  Cavalca,  di  cui  il  F.  s'è  occu- 
pato in  un  opuscoletto  speciale  che ,  per  dir  vero ,  poco  arreca  di  nuovo 
(Lucca,  Serchio,  189?),  e  S.  Caterina  da  Siena,  de'  cui  pensieri  filosofici  già 
aveva  discorso  separatamente  (ivi,  1890),  il  prof.  F.  raccoglie  i  concetti  mo- 
rali di  Bono  Giamboni,  Frane,  da  Barberino,  Graziole  Bambaglioli  e  Giordano 
da  Rivallo.  Ben  si  vede,  che  l'intento  dell'autore,  in  questo  e  negli  altri  suoi 
scritti  d'analogo  soggetto,  è  stato  quasi  unicamente  di  raccoglier  dagli  antichi 
moralisti  i  materiali  d'una  trattazione  scientifica  delle  virtù  e  dei  vizi.  Toc- 
cata di  fuga  la  questione  se  i  trattati  del  Giamboni  si  debbano  o  no  tenere 
in  conto  di  opere  originali,  il  F.  passa  tosto  a  riassumerne  la  teorica  sulle 
virtù  teologali  e  cardinali  e  sui  peccati;  e  lo  stesso  fa  per  Frane,  da  Bar- 
berino e  pel  Bambaglioli.  Più  largo  è  il  suo  studio  intorno  al  b.  Giordano 
da  Rivalto,  della  cui  predicazione  mette  in  luce  l'importanza  come  documento 
di  lingua  tersa  e  spontanea  in  un  tempo  in  cui  il  volgare  era  poco  più  che 
a'  primordi  del  suo  svolgimento.  È  noto  che  le  prediche  di  questo  frate  ci 
son  giunte  nella  forma  in  cui  le  ha  ridotte  chi  raccoglievale  dalla  viva  voce; 
à  consultino,  in  tal  proposito,  gli  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  De- 
camerone  del  Salviati,  voi.  I,  lib.  2°.  Dall'esame  di  esse  l'autore  ricava  un'or- 
dinata esposizione  delle  cognizioni  che  il  b.  Giordano  aveva  delle  scienze 
più  studiate  nel  suo  tempo.  Non  molto  diverso  da  questo  è  l'altro  libretto, 
recentissimo  ;  nel  quale  parimente,  dopo  alquante  notizie  e  riflessioni  gene- 
rali sui  singoli  scrittori,  si  rileva  il  concetto  che  ebbero  delle  virtù  e  dei 
vizi  San  Bonaventura,  Brunetto  Latini  e  l'anonimo  autore  del  Fior  di  virtù. 
San  Bonaventura  «  lavora  sempre  ed  unicamente  d'erudizione  *  ;  di  qui  «  la 
«  non  lieve  inferiorità  speculativa  de'  suoi  libri  rispetto  a  quelli  di  S.  Tom- 
«  maso  »  (p.  64);  le  stesse  parti  attinenti  all'aretologia ,  che  parrebbe  aver 
egli  inventate,  trovansi  quasi  per  intiero  in  Gauthier  de  Lille.  Su  Brunetto 
il  F.  non  perviene  ad  alcuna  importante  conclusione;  qualche  nuova  notizia 
ci  dà  invece  sul  Fior  di  virtù, ,  che  studia  anche  in  relazione  coi  bestiari 
(pp.  105  sgg.)  e  col  Reggimento  dei  principi  d'Egidio  Romano  (pp.  Ili  sg.). 
Qua  e  là  il  F.  divaga  un  po'  troppo  dall'argomento  (p.  es.,  a  pp.  40  sgg., 
99  sgg.),  e  insiste  su  cose  notissime  (p.  es.,  a  pp.  40  e  45);  nuoce,  inoltre, 
a' suoi  scritti  l'arcaismo  stentato  della  lingua,  lo  strano  uso  ch'egli  fa  del- 
l'infinito e  l'ellissi  quasi  continua  del  relativo.  Gli  va  data  lode,  peraltro,  per 
la  conoscenza,  che  mostra  d'  avere  abbastanza  "estesa,  della  bibliografia  dei 
soggetti  trattati  e  dell'odierna  critica  germanica  intorno  alla  filosofia  me- 
dievale. I  suoi  lavori  gioveranno  a  chi  voglia  farsi  un'idea  del  come  la  pen- 
sassero i  nostri  vecchi  moralisti,  senza  durar  la  fatica,  spesso  ingrata,  di 
leggerli  per  intiero.   F.  FI.]. 

Vincenzo  De  Bartholomaeis.  —  Di  alcune  antiche  rappresentazioni  ita- 
liane. —  Roma,  1893;  estr.  dagli  Studi  di  filologia  romanza.  —  Idem.  — 
Una  rappresentazione  inedita  dell'apparizione  ad  Emmaus.  —  Roma,  1892  ; 
estr.  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  [Altre  ricerche  del  De  B. 
hanno  già  mostrato  quanto  buon  conoscitore  egli  sia  del  nostro  dramma 
sacro  antico  (cfr.  Giom.,  XVI,  458  e  rinvìi).  Nella  nota  presentata  ai  Lincei 
pubblica  un  breve  testo  delV apparizione  ad  Emmaus ,  che  si  conserva  in 
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un  cod.  Senese  ed  in  uno  Vallicelliano.  Presceglie  la  redazione  Vailicelliana, 
perchè  è  più  compiuta  e  la  crede  più  antica:  del  resto,  il  componimento  ha 
verisimilmente  Siena  per  patria.  «  Esso  va  assegnato  a  quella  fase,  ancor 
«  primordiale ,  nella  quale  il  dramma ,  non  avendo  peranco  trovata  la  sua 
«  forma  stabile  e  definitiva,  faceva  le  sue  prime  prove  svolgendosi  in  quella 
«  della  lirica  ».  Ben  altrimenti  laborioso  e  pieno  di  idee  e  di  notizie  utili, 
quantunque  non  sempre  esposte  con  suflSciente  perspicuità  (e  di  ciò  vuoisi 
forse  accagionare  la  materia  intricatissima),  è  il  primo  degli  scritti  menzio- 
nati. Muove  qui  il  De  B.  dall'illustrazione  d'un  codice  di  Sulmona,  già  pos- 
seduto da  Giov.  Pansa  (cfr.  Bibliofilo,  X,  25),  ora  nella  Vitt.  Emanuele  di 
Roma.  La  sua  attenzione  è  specialmente  richiamata  da  una  grande  rappre- 
sentazione ciclica  della  Passione,  ch'egli  vi  ravvisa,  e  la  confronta  con  altre 
azioni  cristiane  congeneri,  fra  cui  ha  speciale  interesse  quella  estesissima 
del  ms.  Magi.  VII,  760  (cfr.  D'Ancona,  Origini^,  I,  465,  n.  3),  che  svolge 
tutta  la  storia  della  redenzione,  dai  profeti  di  Cristo  alla  traslazione  della 

croce.   A  costruire  questo    «  colosso  di  rappresentazione ha  concorso 

«  l'opera  di  chi  sa  quante  mani  »  e  in  esso  «  è  venuto  ad  assorbirsi  tutto 
«  quanto  un  secolo  di  letteratura  drammatica  ».  Le  considerazioni  che  il 
De  B.  fa  sulla  fortuna  dei  drammi  ciclici  in  Italia  sono  veramente  notevoli. 
Mentre,  or  non  è  molto,  si  credeva  questa  forma  quasi  estranea  alla  penisola, 
perchè  i  drammi  friulani  (D'Ancona,  Origini,  I,  93-94)  sono  opera  ancora  li- 
turgica, e  la  Passione  di  Revello  è  esemplata  sui  modelli  francesi,  oggi, 
grazie  alle  investigazioni  del  De  B.,  le  cose  non  stanno  più  così,  e  di  drammi 
ciclici,  oltre  la  ^S.  Caterina  di  Siena,  se  ne  conoscono  di  varie  parti  d'Italia. 
Né  è  questo  il  solo  guadagno  che  si  fa  con  la  pubblicazione  presente.  L'or- 
ganismo di  quelle  antiche  rappresentazioni  v'  è  accuratamente  studiato  e 
messo  in  luce  col  mezzo  della  comparazione.  In  appendice  FA.  esamina  un 
cod.  di  battuti  di  Pordenone,  del  sec.  XV,  ora  nella  Nazionale  di  Roma.  1 
componimenti  drammatici  ivi  raccolti  accusano  derivazione  dall'Umbria,  ma 
presentano  più  d'una  singolarità.  Specialmente  osservabile,  fra  queste,  la  po- 
limetria]. 

Enrico  Nardugci.  —  Catalogo  di  manoscritti  ora  posseduti  da  D.  Bal- 
dassarre Boncompagni.  Seconda  edizione.  —  Roma,  tip.  delle  scienze  ma- 
tematiche ,  1892  [Fu  questo  uno  degli  ultimi  lavori  dati  in  luce  dal  com- 
pianto bibliografo.  Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  della  raccolta  ms.  del 
principe  Boncompagni.  Essa  è  consacrata  ad  una  scienza  speciale,  la  mate- 
matica: quindi  i  codici  più  numerosi  e  ragguardevoli  concernono  i  vari  rami 
delle  matematiche ,  l'astrologia ,  la  fisica ,  l'alchimia  ed  anche  la  medicina, 
l'agrimensura,  l'architettura.  E  siccome  si  tratta  di  mss.  per  buona  parte 
antichi,  la  storia  di  queste  scienze  trova  in  quella  collezione  un  sussidio 
invidiabilmente  prezioso.  Agli  studiosi  è  noto  il  catalogo  di  quei  codici  che 
il  Narducci  compilò  e  rese  pubblico  nel  1862.  In  trent'anni  la  raccolta  s'ac- 
crebbe di  molto,  onde  si  provò  la  necessità  d'un  nuovo  catalogo,  che  è  ap- 
punto quello  di  cui  discorriamo.  E  diciamo  nuovo  catalogo,  perchè  l'ordine 
è  diverso  (mentre  prima  si  teneva  l'ordine  alfabetico,  qui  è  seguito  quello 
di  collocamento)  e  le  descrizioni  dei  testi  a  penna  già  registrati  sono  di  gran 
lunga   più  minute  e  soddisfacenti ,  con  aggiunte  di  riscontri  con  codici  di 
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altre  biblioteche.  I  testi  inseriti  neirantico  catalogo  ricompaiono  qui  pure, 
ma  non  v'  ha  V  appendice  speciale  ad  essi  dedicata ,  quindi  manca  quella 
bizzarra  Visione  avilluppata  del  1361,  che  nell'antico  catalogo  si  legge  a 
pp.  191  sgg.  1  mss.,  che  prima  erano  365,  sono  saliti  ora  a  614;  ne  furono 
quindi  aggiunti  249.  La  mole  del  catalogo  è  raddoppiata:  la  nuova  edizione, 
che  è  desiderabile  si  trovi  in  ogni  libreria  pubblica,  termina  con  un  grande 
indice  alfabetico,  che  soddisfa  a  tutte  le  esigenze.  Siccome  supponiamo  ge- 
neralmente nota  la  prima  edizione,  terremo  conto  qui  solo  dei  mss.  aggiunti 
che  hanno  maggior  interesse  per  gli  studi  nostri.  —  Agli  indagatori  della 
lingua  e  degli  usi  mercantili  fiorentini  tornerà  di  vantaggio  il  conoscere  un 
libro  d'abbaco  in  volgare  del  sec.  XIV,  che  già  fu  nella  bibl.  Panciatichi 
(n.  978).  Del  sec.  XV  si  notino  i  Sermoni  di  Santo  Efrem  Siro,  tradotti 
in  latino  da  Ambrogio  Traversari  (n.  513)  ed  una  copia  moderna  di  ms.  bo- 
lognese, che  ha  il  Compendio  di  Luca  Pacioli  ed  in  fine  proverbi  ed  enimmi 
in  versi,  ricette,  giuochi  ecc.  (n.  548).  Del  XVI,  oltre  certe  rime  del  Bembo 
(n.  418)  ed  una  copia  secentista  delle  Istorie  del  Varchi  (n.  512),  altri  due 
mss.  (nn.  436  e  562),  uno  dei  quali  autografo,  di  Bern.  Baldi,  che  si  ag- 
giungono ai  molti  del  medesimo  autore,  già  registrati  nel  catalogo  antico, 
provenuti  dalla  libreria  Albani  di  Urbino.  Del  seicento  vogliamo  si  osservi 
un  frammento  matematico  autografo  di  Francesco  Bracciolini  (n.  559)  ed 
una  miscellanea  politica  satirica  (n.  550),  che  deve  essere  assai  gustosa.  Del 
sec.  scorso  v'è  un  poema  in  romanesco  di  Benedetto  Micheli  (n.  413),  di  cui 
parlò  già  il  Narducci  ai  Lincei  nel  1878.  Osservabilissime  inoltre  le  miscel- 
lanee mss.  del  Mehus  (nn.  492-502)  e  curioso  certamente  un  sunto  di  storia 
letteraria  (n.  510)  messo  assieme  nel  1784  dal  p.  Gaetano  Belcredi.  D'impor- 
tanza non  esigua  sono  le  numerose  cartelle  di  autografi  (dal  n.  563  in  poi). 
Si  tratta  per  lo  più  di  lettere  di  scienziati,  ma  non  ve  ne  mancano  anche 
di  storici  e  di  letterati.  Nella  massima  parte  appartengono  al  seicento,  al 
secolo  passato  ed  al  nostro;  ma  ve  n'ha  anche  taluna  di  più  antica.  Nel  n. 606, 
per  es. ,  è  una  lettera  di  Vespasiano  da  Bisticci  a  Pier  Filippo  Pandolfini 
del  1489]. 

Federico  Neumann.  —  La  filologia  romanza;  traduz.  di  Stefano  LàUici. 
—  Città  di  Castello,  Lapi,  1893.  —  Giacomo  De  Gregorio.  —  Per  la  storia 
comparata  delle  letterature  neo-latine.  —  Palermo,  Virzl,  1893;  in  deposito 
presso  Ciausen,  Bouillon  e  Niemeyer  [Come  avviamento  storico  e  critico  agli 
studi  romanzi  l'opuscolo  del  Neumann,  quando  usci  sei  anni  sono  in  Ger- 
mania ,  poteva  rendere  e  rese  segnalati  servigi ,  specialmente  alle  scuole. 
Accurata  e  condotta  con  criterio  è  in  esso  specialmente  la  parte  che  riguarda 
le  ricerche  linguistiche  :  ivi  le  nozioni  bibliografiche  sono  copiose,  acconcia» 
mente  ordinate  e  seguite  da  giudizi  quasi  sempre  giusti  nella  loro  concisione. 
Molto  più  debole  la  parte  consacrata  alle  letterature,  debolissima  quella  che 
si  riferisce  alla  letteratura  italiana.  Tuttavia,  lo  ripetiamo,  il  libretta  era 
buono  nel  suo  complesso,  e  l'offrirne  allora  una  versione  in  cui  la  lingua, 
la  sintassi  ed  il  modo  di  fraseggiare  italiani  fossero  meno  malmenati  che  in 
questa  del  sig.  LàUici,  sarebbe  stato  vantaggioso.  Ma  libri  siffatti  invecchiano 
presto,  e  vecchio  può  dirsi  ormai  davvero  il  manualetto  del  N.,  col  gran 
lavorare  che  si  fa  in  questo  campo  e  con  la  pubblicazione  già  avanzata  di 
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un'opera  ben  più  ampia,  ma  che  ha  uno  scopo  analogo,  il  Grundriss  del 
Gròber  (cfr.  Giorn.,  XXI,  471).  Afferma  il  traduttore  ch'egli  compilò  la  sua 
versione  per  gli  ignari  di  tedesco;  ma  lo  studiare  sul  serio  qualsivoglia  parte 
della  filologia  romanza  senza  la  cognizione  del  tedesco  è  impossibile.  In 
questo  manuale  infatti  si  rimanda,  tre  volte  su  quattro,  a  scritti  tedeschi: 
a  che  serve  il  conoscere  tali  rinvìi,  quando  non  si  sia  in  grado  di  giovarsi 
delle  opere  citate?  Ben  poco  utile  a  noi  sembra  pertanto  oggi  la  stampa 
della  presente  traduzione.  Alle  ommissioni  più  gravi  (non  imputabili  punto 
all'A.)  avrebbe  almeno  il  traduttore  potuto  rimediare  con  qualche  noterella 
sua.  Sarebbe  stata  per  lui  cosa  molto  agevole,  se,  come  supponiamo,  egli 
ha  sempre  tenuto  dietro  al  progredire  degli  studi  romanzi.  —  Un  «  abbozzo 
«  d'itinerario  »  ad  uso  dei  giovani  romanisti  si  propone  di  dare  nel  suo  scritto 
il  De  Gregorio.  Egli  vi  parla  infatti  di  molte  questioni  scientifiche  e  didat- 
tiche rilevantissime,  ma  di  cui  a  noi  non  è  dato  discutere  qui  perchè  si  di- 
lungano dal  nostro  programma.  Distingue  l'uflBcio  del  filologo  da  quello  del 
linguista  e  propugna  la  separazione  dell'insegnamento  delle  letterature  neo- 
latine da  quello  delle  lingue,  separazione  che  infatti  prevalse  già  nel  concetto 
di  chi  istituì  queste  cattedre  fra  noi.  Critica  la  troppa  estensione  che  alla 
filologia  romanza  si  suol  dare  in  Germania  e  s'industria  di  stabilire  i  confini 
delle  letterature  neolatine  e  delle  varie  letterature  speciali,  indagando  se  ve- 
ramente il  romanista  possa  occuparsi  anche  dei  periodi  moderni  letterari. 
Cerca  stabilire  il  significato  ed  i  limiti  della  «  comparazione  »  nella  storia 
letteraria.  Bello  il  compito  e  ardito ,  buoni  talora  i  concetti  ;  l'ordine ,  la 
chiarezza  e  la  correttezza  dell'esposizione  lasciano  a  desiderare.  In  fine  il 
De  Gr.  si  ferma  con  particolare  insistenza  su  tre  soggetti  particolari  neo- 
latini, il  Libro  de'  sette  savi ,  la  Storia  trojana ,  il  Romanzo  della  Rosa. 
Nel  trattare  di  quest'ultimo  gli  avrebbe  potuto  giovare  quanto  sulle  propag- 
gini di  esso  in  Francia  scrisse  recentemente  il  Gorra  (cfr.  Giorn.,  XXI,  151). 
Si  noti  ciò  che  l'A.  dice  a  pp.  47-49  per  dimostrare  la  sicilianità  di  Guido 
delle  Colonne  e  la  identità  dell'autore  dell' Hisioria  destructionis  Trojae  con 
l'omonimo  poeta  lirico.  Gli  sfuggì,  e  fu  male,  la  memorietta  del  Monaci  in- 
serita nei  Rendiconti  dei  Lincei  (cfr.  Giorn.,  XX,  338).  11  De  Gr.  accenna 
al  suo  proposito  (v.  pp.  51-52)  di  pubblicare  integralmente  il  cod.  palermi- 
tano che  ha  una  versione  in  prosa  d'anonimo  della  storia  leggendaria  di 
Troja,  versione  ch'egli  crede  indipendente  da  quella  toscana.  Vedi  Gorra, 
Testi  ined.  di  storia  trojana,  pp.  174  sgg.]. 

Vittorio  Rossi.  —  L'indole  e  gli  studi  di  Giovanni  di  Cosimo  de'  Me- 
dici. Notizie  e  documenti.  —  Roma ,  1893  [Estratto  dai  Rendiconti  della 
R.  Accademia  dei  Lincei.  Una  doppia  natura,  di  buontempone  e  di  erudito,  ci 
manifesta  il  secondogenito  di  Cosimo  il  vecchio  de'  Medici,  che  per  rispetto 
alla  coltura  ha  importanza  maggiore  del  fratello  Piero,  perchè  assai  meglio 
di  lui  rappresenta  «  il  periodo  di  transizione  fra  la  prima  e  la  seconda  età 
«  del  rinascimento  ;  prenunzia  quasi  in  certe  sue  tendenze  il  Magnifico  ». 
Bene  ha  pensato,  pertanto,  il  R.  di  lumeggiarne  con  questa  memoria  la  vita 
e  la  figura;  e  riuscì  a  farlo  con  esito  felice,  perchè  nell'Archivio  di  Firenze 
rinvenne  buona  copia  di  documenti  preziosi  per  il  suo  soggetto.  Se  sono  no- 
tevoli i  particolari   che  se  ne  desumono   per  le  relazioni  di  Giovanni  con  i 
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poeti  volgari  del  suo  tempo ,  per  la  sua  tendenza  alla  vita  gaudente ,  iper 
l'amore  speciale  ch'egli  aveva  di  raccogliere  rime  musicali ,  che  di  solito 
faceva  intonare  ad  Antonio  Squarcialupi,  detto  Antonio  degli  Organi;  atten- 
zione ancor  maggiore  richiamano  le  attesta/ioni  numerose  sull'ardore  di  bi- 
bliofilo con  cui  il  Medici  s'industriava  di  procurarsi  codici  buoni  e  peregrini 
pel  contenuto,  belli  per  l'assetto  esterno.  In  ciò  gareggiava  con  Piero  e  lo 
superava.  Osservabile  sopra  ogni  altra  cosa  è  in  quest'opuscolo  un  gruppo 
di  lettere  (i455-"58)  dirette  a  Giovanni  dal  fratel  suo  naturale  Carlo  de'  Me- 
dici, stabilito  in  Roma.  Esse  concernono  specialmente  il  viaggio  di  ricerca 
erudita  compiuto  con  così  poco  frutto  da  Enoch  d'Ascoli  e  le  vicende  della 
biblioteca  Vaticana  negli  inizi  del  pontificato  di  Callisto  111.  Ma  viene  irre- 
fragabilmente  confermata  la  narrazione  di  Vespasiano ,  messa  in  dubbio  o 
negata  da  qualche  storico  recentissimo,  che  Callisto  avesse  l'idea  di  alienare 
i  tesori  bibliografici  accumulati  nella  Vaticana  da  Niccolò  V.  Oltre  queste 
notizie  di  maggior  momento,  molti  sono  i  particolari  storici  minuti  e  i  dati 
cronologici,  per  cui  con  questo  scritto  s'avvantaggia  la  cognizione  del  nostro 
umanesimo.  Chi  si  occupa  di  storia  dell'arte  tenga  presente  che  a  p.  32,  n.  2 
il  R.  fìssa  nell'ottobre  del  1455  la  data,  finora  non  sicura,  della  morte  del 
Pisanello]. 

Rappresentazione  sacra  siciliana,  edita  per  la  prima  volta  dal  prof.  Achille 
Mazzoleni.  —  Acireale,  tip.  V.  Micale,  1893  [Da  più  anni  assistiamo  ad  una 
vera  e  continua  esumazione  dei  graziosi  prodotti  della  poesia  vernacola  della 
Sicilia.  Parte  importante  di  questo  patrimonio  poetico  sono  i  canti  religiosi, 
tra  cui  le  ninne  nanne  ancora  viventi  sulla  bocca  del  volgo  nei  di  del  Na- 
tale (1).  Il  Mazzoleni,  pubblicando  ora  per  la  prima  volta  una  sacra  rappre- 
sentazione. La  nascita  di  Gesù  Bamminu  di  un  certo  sac.  Pasquale  Sciacca, 
detto  Yab.  Fucusu  pel  suo  carattere  irascibile,  vissuto  in  Acireale  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  quale  esempio  della  vena  facile  e  prettamente  popo- 
lare di  questo  ignoto  poeta,  ci  presenta  nella  prefazione  anche  una  sua  ninna 
inedita,  che  e  nel  linguaggio  e  nel  sentimento  è  di  una  grazia  singolare. 
L'editore,  nella  stessa  prefazione,  raccoglie  alcune  notizie  intorno  allo  Sciacca, 
il  quale  avrebbe  scritto  questo  dramma  sacro  nel  1818  in  luogo  fecondo  di 
tali  produzioni ,  come  dimostrano  i  dati  importanti  qui  riferiti  intorno  la 
drammatica  religiosa  di  Acireale.  Questa  Nascita  di  G.  B.,  dettata  in  dia- 
letto, in  cui  uno  schietto  e  profondo  sentimento  di  fede  è  avvivato  da  una 
leggiera  comicità  rusticana,  sembra  a  noi  che  debba  trovare  un  posto  note- 
vole tra  le  non  molte  scritture  del  genere,  e  tanto  più  perchè  il  Mazzoleni 
vi  ha  speso  attorno  diligenti  cure  nel  dichiararne  i  passi  meno  chiari  e  le 
voci  meno  comuni,  e  l'ha  corredata  di  opportuni  rafironti  con  altri  canti  po- 
polari dell'isola  e  con  qualche  poeta  letterario,  p.  es.  col  Manzoni,  contem- 
poraneo deìVab.  Fucusu.  Il  dramma  è  diviso  in  tre  parti,  l'intreccio  vi  è  sem- 
plicissimo ed  il  metro  vario:  vi  predominano  gli  ottonari  a  coppie,  l'ottava 
e  la  terza  rima.  Il  Mazzoleni  nella  prefazione  esamina  codesti  vari  elementi 
e  fa  spiccare  l'ambiente  pastorale  largamente  rappresentatovi.  Segnaliamo 


(1)  Otnnrra  Pinik,  La  futa  cUl  Nataì*  in  Sicilia ,  Pklermo  ,  tip.  del  Oiorn.  di  Sidlis,  1893. 
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pertanto  anche  noi  all'attenzione  del  pubblico  questo  puro  e  grazioso  fiorel- 
lino sbocciato  dal  cuore  del  popolo  siciliano.  0.  G.  B.]. 

Charles  Dejob.  —  L'instruction  publique  en  France  et  en  Italie  au  dix- 
neuvième  siede.  —  Paris,  Colin,  1892  [Del  prof.  Dejob  conoscono  i  nostri 
lettori  le  accurate  monografie  sul  Mureto,  su  Madame  de  Staèl,  sull'efilcacia 
esercitata  presso  le  nazioni  cattoliche,  nelle  belle  arti  e  nella  letteratura,  dal 
concilio  di  Trento.  Buon  conoscitore  ed  equo  giudice  delle  cose  nostre,  il  D. 
nel  presente  volume  ha  riuniti  quattro  studi  tutti  attinenti  alle  istituzioni 
scolastiche  cosi  della  Francia  come  dell'  Italia.  11  secondo ,  su  L'enseigne- 
meni  supérieur  libre  en  France ,  e  il  terzo ,  sul  Villemain  en  Sorbonne, 
non  ci  riguardano  direttamente;  vi  si  possono,  peraltro,  ripescare  notizie 
non  incuriose  sull'insegnamento  della  nostra  lingua  in  Francia,  e  se  ne  può 
trarre  argomento  a  riflessioni  utili  anche  per  noi.  Più  importanti,  per  chi 
s'occupa  di  letteratura  italiana,  gli  altri  due  scritti.  Quello  con  cui  s'apre  il 
volume,  intitolato  Napoléon  I  et  les  lycées  de  jeunes  filles  en  Italie,  comincia 
impugnando,  e  ci  pare  vittoriosamente,  l'affermazione  del  Giordani,  rispon- 
dente al  giudizio  di  molti,  che  il  grande  conquistatore  avesse  in  animo  di 
farci  disimparare  la  nostra  lingua.  «  De  méme  (scrive  il  D.)  qu'il  s'est  trouvé 
«  des  Frangais  pour  réprouver  la  spoliation  des  musées  italiens,  il  s'en  trouva 
«  pour  repousser  la  velléité ,  le  réve  aussi  coupable  que  ridicule  de  faire 
«  tomber  une  langue  en  désuétude.  On  peut  le  dire  hardiment  :  la  grande 
«  pluralitó  des  esprits  cultivés  de  France  s'intéressait  à  la  littérature  italienne... 
«  La  France  était  alors  le  pays  où  l'on  l'étudiait  avec  le  plus  d'amour  et 
«d'intelligence»  (pp.  12-13).  E  Napoleone,  ben  più  che  a  far  dimenticare 
agli  Italiani  la  loro  lingua,  intese  ad  allargar  fra  essi  la  conoscenza  del  fran- 
cese (p.  23)  e  a  diffondervi  l'istruzione  pubblica  (pp.  30-33).  Auguriamo,  che 
il  prof.  D.  voglia  presto  trattare  compiutamente  l'importante  soggetto  delle 
istituzioni  scolastiche  napoleoniche  in  Italia:  intanto  egli  ci  ha  fatto  cono- 
scere assai  bene  in  questo  saggio  l'origine  e  le  vicende  dei  collegi  femminili 
fondati  dal  Bonaparte  a  Bologna,  a  Napoli,  a  Milano,  a  Verona,  a  Lodi,  ed 
ha  messo  in  luce  egregiamente  le  norme  didattiche  e  pedagogiche  che  li 
regolavano,  la  benigna  efficacia  che  esercitarono.  Il  saggio  con  cui  ha  ter- 
mine il  volume  Bes  éditions  classiques,  à  propos  des  livres  scolaires  de  VI' 
talie ,  liberamente  ed  assennatamente  discute  il  metodo  ed  i  criteri  da  se- 
guirsi nelle  edizioni  di  classici,  italiani  o  francesi,  per  le  scuole.  E  vero  quel 
che  l'egregio  autore  osserva  circa  alle  legature  troppo  poco  solide  e  ai  ca- 
ratteri spesso  troppo  sottili  che  si  usano  in  siffatti  libri  da  noi,  e  ci  par  vero, 
altresì,  che  in  Italia  si  sia  troppo  discordi  su  ciò  ch'essi  debbono  immanca- 
bilmente contenere,  e  che  ciò  provenga,  nel  maggior  numero  dei  casi,  dalla 
mancanza  del  lavorìo  critico  preparatorio.  In  Francia  l'edizione  scolastica 
d'un  autore  è  di  solito  un  résumé  d'altra  edizione  destinata  agli  eruditi,  ed  in 
essa  «  on  veut  éviter  de  se  substituer  à  l'élève  ».  Il  D.  non  è  contrario 
neppure  alle  noterelle  estetiche,  e  magari  anche  ammirative,  purché  usate 
con  moderazione  e  buon  giudizio;  non  bisogna  soltanto  aggravare  la  memoria, 
ma  altresì  addestrare  e  svolgere  il  criterio  de'  giovani.  Ed  anche  in  questo 
consentiamo  quasi  interamente  con  lui.  Non  cosi  arriviamo  a  intender  bene 
come  possa  un'edizione  scolastica  esser  veramente  proficua  e  compiuta,  senza 
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tener  conto,  né  nella  introduzione  né  nel  commento,  de' rapporti  complessi 
che  legano  l'opera  proposta  allo  studio  e  alla  meditazione  della  gioventù 
«  con  la  storia  letteraria  e  morale  del  genere  umano  »  (p.  377).  Non  digres- 
sioni, certo,  né  vani  sfoggi  di  riposta  dottrina;  ma  quel  tanto  che  basti  a 
dar  modo  ai  giovani  di  giudicar  codesta  opera  con  sufficiente  obiettività,  fi- 
gurandosi in  mente  le  condizioni  letterarie ,  politiche  e  sociali  de'  tempi  in 
cui  fu  prodotta.    F.  FI.]. 

Joseph  Vianey.  —  Deux  sources  inconnues  de  Rotrou.  —  Dole,  Blind,  i891 
[Estratto  dagli  Archives  historiques ,  artistiques  et  littéraires.  A  compi- 
mento dell'annunzio,  dato  poco  fa  in  questo  Giornale,  XX ,  474 ,  del  bel 
libro  di  A.  L.  Stiefel  sulle  fonti  italiane  del  Rotrou,  registriamo  qui  anche 
questo  opuscolo  del  Vianey,  che  non  è  senza  interesse  per  gli  studiosi  a  cui 
importi  conoscere  le  relazioni  letterarie  tra  l'Italia  e  la  Francia  nei  secoli  XVI 
e  XVII.  Mostra  il  V.,  che  la  Pélerine  amoureuse  è  imitata  molto  liberamente 
dalla  Pellegrina  di  Girolamo  Bargagli,  e  che  la  Soeur  è  tratta,  quasi  scena 
per  scena ,  e  in  ogni  scena  quasi  parola  per  parola,  dalla  Sorella  di  G.  B. 
Della  Porta.  Cosi  di  tutto  il  teatro  del  Rotrou  non  resta  che  la  tragedia 
Cosroès,  di  cui  non  sia  possibile  per  ora  indicare  il  modello.  La  scoperta 
della  fonte  italiana  della  Soeur  importa  altresì  pel  teatro  del  Regnard  e  per 
quello  del  Molière;  poiché  codesta  commedia  fu  imitata  così  nelle  Folies 
amoureuses  come  nella  Mélicerte  e  nelle  Fourberies  de  Scapiti.  Il  Molière 
ha  altresì  ricavata  dalla  Soeur  una  facezia  famosa  del  Bourgeois  gentil- 
homme;  e  questa  facezia,  del  pari  che  tutta  la  scena  ov'  è  contenuta,  de- 
riva, come  dimostra  il  V.  mediante  un  accurato  confronto,  dalla  commedia 
del  Della  Porta  (1)]. 

Carlo  Cipolla.  —  Di  alcuni  luoghi  autobiografici  nella  «  Divina  Com- 
€  media  ».  —  Torino,  Clausen,  1893  [Estr.  dagli  Aiti  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino.  In  questa  breve  nota  si  dicono  e  si  accennano  tante 
cose,  che  il  farne  un  sunto  riesce  impossibile.  Si  può  solo  rimandare  ad  essa 
tutti  i  cultori  del  divino  poema,  con  la  sicurezza  che  vi  troveranno  materia 
e  suggestione  a  non  poche  né  inutili  riflessioni.  Il  C.  vi  si  mostra  non  so- 
lamente osservatore  acutissimo,  com'è  sempre,  ma  anche  squisito  psicologo 
ed  estimatore  di  poesia.  La  sua  tesi  è  che  in  Dante  al  senso  profondo  della 
realtà,  all'osservazione  esatta  ed  alla  riproduzione  obbiettivamente  vivace  del 
vero  vada  sempre  congiunto  molto  subbiettivismo,  che  quando  meno  noi  lo 
crediamo,  e  il  poeta  stesso  forse  credeva,  ci  svela  «  le  profondità  più  riposte 
€  dell'anima  sua  ».  Tale  soggettivismo  non  si  palesa  solamente  nei  luoghi 
della  Commedia  noti  come  evidentemente  autobiografici,  ma  nell'atteggiarsi 
del  pensiero  e  del  sentimento  dantesco  in  episodi,  espressioni,  movenze,  frasi, 
che  a  primo  aspetto  nulla  hanno  a  vedere  con  la  vita  dell'Alighieri.  Queste 
manifestazioni  inconscie  e  spontanee  puoi  trovare  nel  modo  come  D.  giudica 
Firenze  e  le  città  toscane,  in  certi  richiami  domestici,  nella  maniera  come 


(I)  Agli  stndiosi  delle  fonti  del  Botroa  indichiamo  pure  la  memoria  benfatta  di  Gioia  Srirms, 
J*an  d*  Rotrou  ait  Naehahnur  Lop»  d»  Vtga'i,  Berlin,  Gronan,  1892.  Del  libro  menzionato  dello 
Stiefel  diede  nna  accnratiflaima  recensione  B.  WntDxnm  nel  LiUraturblatt  fUr  gtrm.  immI  rom. 
PhOoìogU,  Xm,  422. 


286  CRONACA. 

parla  di  Provenzano  Salvani,  di  Romeo  di  Villanova,  fors'anco  dello  stesso 
Farinata,  in  certe  tipiche  sproporzioni  tra  la  frase  e  l'occasione  in  che  vien 
pronunciata,  sproporzioni  dovute  ad  una  motivazione  interna  hon  diversa  dalla 
esteriore.  Quest'ultimo  argomento  in  ispecie,  che  oseremmo  dir  nuovo  nella 
immensa  letteratura  su  Dante,  è  assai  importante  e  ben  chiarito  dal  C.  A 
proposito  di  Romeo  di  Villanova  egli  è  portato  a  discorrere  delle  analogie 
di  fatti  tra  Dante  e  Giovanni  Villani,  e  un'altra  volta,  come  già  nel  Giorn., 
Vili,  233  sgg.,  è  condotto  ad  ammettere  una  fonte  comune  al  Villani  e  al- 
l'Alighieri, d'onde  quest'ultimo  avrebbe  attinto  per  le  sue  informazioni  di 
antica  storia  fiorentina.  Sul  tema  arduo  il  G.  si  propone  di  ritornare;  noi 
auguriamo  che  ciò  accada  presto,  perchè  ne  verrà  luce  non  soltanto  alla  in- 
tellezione del  divino  poema,  ma  a  tutta  la  storiografia  fiorentina.  Ghiudiamo 
notando  un  lapsus.  A  p.  9,  n.  3,  deve  leggersi  Scheffer-Boichorst  e  non 
Scartazzini]. 

Domenico  Gnoli.  —  Le  cacce  di  Leon  X.  —  Roma,  1893  [Estratto  dalla 
Nuova  Antologia.  Col  garbo  a  tutti  noto  tratta  lo  Gn.  l'argomento  curioso. 
Sinora  le  notizie  intorno  alle  grandi  caccia,  di  cui  papa  Leone  era  così  pas- 
sionato, si  desunsero  per  lo  più  dal  Giovio;  ma  l'A.  di  quest'articolo  è  ricorso 
a  fonti  meno  ovvie,  vale  a  dire  specialmente  ad  un  libro  sulle  caccie  della 
Campagna  di  Roma  edito  nel  1548  da  Domenico  Boccamazzo,  capocaccia  di 
Leone  X,  una  «  ingenua  scrittura  d'uomo  vissuto  tra  i  cani  e  i  falconi  ». 
Oltracciò  lo  Gn.  trasse  partito  da  un  carme  latino  di  Baldassare  Molosso  di 
Casal  maggiore ,  che  descrive  una  caccia  tenutasi  nel  genn.  1514  a  Canino, 
feudo  del  card.  Alessandro  Farnese,  e  da  un'altra  poesia,  di  Guido  Postumo 
Silvestri,  ritraente  una  caccia  ch'ebbe  luogo  in  Palo  nel  1520  ed  a  cui  pre- 
sero parte  parecchi  letterati,  fra  i  quali  il  Tebaldeo  ed  il  Castiglione.  Ma 
una  messe  non  esigua  di  notizie  peregrine  desunse  lo  Gn.  dai  registri  delle 
spese  private  del  papa ,  spigolando  nei  quali  vien  posta  in  chiara  luce  la 
bizzarra  prodigalità  sua.  Alle  caccie  Leone  non  partecipava  attivamente,  ma 
assisteva  con  infinito  diletto.  Noi  qui  possiamo  seguirlo  nei  suoi  frequenti 
soggiorni  alla  villa  della  Magliana  e  poi  nei  viaggi  di  caccia,  che  soleva 
fare  tutti  gli  anni  in  autunno.  Molte  le  notizie  importanti  per  lo  storico 
del  costume,  e  parecchie  eziandio  per  lo  storico  delle  lettere.  Del  Serapica, 
cameriere  e  cassiere  privato  di  Leone,  è  delineato  il  carattere  con  molta 
maestria;  nuovi  aneddoti  si  riferiscono  del  celebre  piombatore  buffone  fra 
Mariano  Fotti;  né  sono  da  trascurarsi  i  particolari  che  ci  son  porti  sull'U- 
nico Aretino  e  segnatamente  su  Guido  Postumo.  Ci  sia  permesso  di  rilevare 
una  lieve  ommissione,  o  dimenticanza,  dell' A.  A  p.  33  n,  egli  rimanda  ad 
un  ms.  della  Corsiniana  pel  pasquillo  sul  Giovio  impantanato.  Di  sul  me- 
desimo cod.  quella  pasquinata  fu  già  pubblicata  dal  Gian  in  questo  Gior- 
nale, XVll,  302]. 

Paolo  Amaducci.  —  Teodorico  Landoni.  —  Bologna,  tip.  Fava  e  Gara- 
gnani ,  1892  [L'affettuosa  memoria ,  che  quest'opuscolo ,  scritto  con  molta 
eleganza,  sta  a  rappresentare,  riguarda  un  letterato  e  bibliofilo  del  vecchio 
stampo ,  tutto  dedito  ai  classici ,  conoscitore  profondo  della  lingua  nostra, 
erudito  mirabile  e  come  molti  eruditi  di  buona  lega  restìo  alla  produzione. 
Del  Landoni,  nato  nel  1819   in  Fusignano  di  Romagna,  morto  nel  1886, 
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espone  qui  l'A.  non  già  la  vita,  che  fu  del  resto  modesta  anzi  oscura,  ma 
i  meriti  letterari,  sicché  questo  scritto  potrà  giovare  a  chi  un  giorno  indaghi 
la  storia  dell'erudizione  nel  nostro  secolo.  Non  giù  che  il  Landoni  fosse  un 
puro  erudito:  tutt'altro;  era  uomo  di  gusto  finissimo,  scriveva  talvolta  versi 
di  sapore  veramente  classico  ed  epigrafi  che  un  giudice  molto  autorevole 
stimò  le  più  pregevoli  che  dal  Giordani  in  poi  vedesse  Tltalia.  Ma  i  mag- 
giori meriti  del  Landoni  sono  quelli  del  bibliografo  e  del  filologo.  Raccolse 
la  miglior  collezione  che  forse  esista  di  autobiografìe  e  di  epistolari  italiani, 
e  s'industriò  specialmente  intorno  a  Dante,  di  cui  commentò  per  le  stampe 
una  parte  del  Paradiso ,  e  privatamente  tutta  la  Commedia ,  sui  margini 
d'un  suo  esemplare  dell'ediz.  col  commento  di  B.  Bianchi.  L'A.  farebbe  certo 
cosa  utile,  spigolando  in  quel  commento  inedito  le  osservazioni  ed  i  riscontri 
più  importanti,  per  darne  poi  informazione  agli  studiosi  del  poema.  1  quali, 
frattanto,  potranno  leggere  con  profitto  le  lettere  d'illustri  letterati  al  Lan- 
doni, con  cui  quest'opuscolo  si  chiude,  alcune  delle  quali,  segnatamente  una 
del  Tommaseo,  recano  osservazioni  non  trascurabili  su  lezioni  varie  dan- 
tesche]. 

Carlo  Merkkl.  —  Tre  corredi  milanesi  del  Quattrocento  illustrati.  — 
Roma,  Forzani,  1893  [Estratto  dal  Bullettino  dell'Istituto  storico  italiano. 
Cesare  Nicola  Canefri,  erudito  e  genealogista  alessandrino  del  secolo  scorso, 
mise  insieme  una  raccolta  di  pergamene  ed  altre  carte ,  che  oggi  si  trova 
presso  un  suo  discendente,  l'ing.  Giacomo  Tapparone-Ganefri  di  Alessandria. 
Il  Merkel  ebbe  occasione  di  esaminare  quei  documenti,  e  nella  memoria  pre- 
sente, dopo  aver  premesso  alcune  notizie  sul  Canefri,  le  cui  vicende  d'uomo 
e  di  studioso  sono  abbastanza  bizzarre,  pubblica  tre  corredi  di  donne  agiate 
milanesi,  datati  14  genn.  1420,  3  febbr.  1486,  15  febbr.  1492.  La  illustra- 
zione amplissima  con  cui  il  M.  li  accompagna ,  la  molta  dottrina ,  la  dili- 
genza esemplare,  l'ottimo  metodo  di  cui  dà  nuova  prova,  fanno  di  questa 
pubblicazione  una  delle  più  importanti  nel  genere  che  da  parecchi  anni 
abbia  veduto  l'Italia.  11  M.  mise  a  profitto  quanti  corredi  a  stampa,  leggi 
suntuarie,  statuti  mercantili,  cronache  ecc.  gli  fu  dato  di  consultare,  sicché 
intorno  a  certi  oggetti  di  vestiario,  o  utensili  domestici,  raccolse  più  d'una 
pagina  di  materiale ,  ben  raffrontato  e  vagliato.  Non  é  a  dire  quanto  van- 
taggio possono  ritrarre  da  pubblicazioni  simili  le  ricerche  lessicografiche:  e 
maggiormente  ancora  se  ne  gioveranno  gli  studi  sulla  storia  del  costume, 
cos'i  progrediti  presso  le  nazioni  più  colte  d'Europa,  tra  noi  appena  iniziati, 
e  purtroppo  condotti  finora  innanzi  quasi  sempre  senza  il  metodo  e  la  cul- 
tura necessari  e  senza  il  prezioso  soccorso  d'una  estesa  comparazione.  Il  M. 
ha  saputo  battere  la  sola  via  giusta  e  può  quindi  compiacersi  d'aver  con- 
tribuito valevolmente  a  questi  studi.  Tutte  le  sue  note  si  leggono  con  pro« 
fitto,  alcune  anzi  con  vivo  interesse  per  la  curiosità  loro,  come  quelle  sul- 
l'uso delle  camicie  (p.  20),  sulla  diffusione  della  tela  di  Reims  (pp.  29-31, 87-88), 
sull'uso  dei  cappelli  (pp.  39-40).  In  fine  il  M.  assorge  ad  alcune  considera- 
zioni d'ordine  più  generale,  di  cui  potrà  avvantaggiarsi  quella  compiuta  trat- 
tazione del  lusso  nel  Rinascimento  d'Italia,  dalla  quale  siamo  ancora  le  mille 
miglia  lontani.  Nota  l'A.  nostro  come  i  corredi  del  Quattrocento  rivelino 
ancora  «  la  povertà  e  rozzezza  antica  sotto  il  lusso  nuovo  »,  il  che  si  mani- 
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festa  specialmente  nella  scarsezza  dei  capi  di  biancheria.  Di  mano  in  mano 
che  si  procede,  i  corredi  si  fanno  più  regolari  e  proporzionati,  ma  solo  nel 
Seicento  essi  giungono  ad  avere  «  i  caratteri  generali  dei  nostri  moderni  », 
segno  che  in  quel  secolo  la  vita  famigliare  e  la  pulitezza  progredivano  non- 
ostante la  gran  decadenza  della  vita  pubblica  e  delle  arti  (1)]. 

JoviANO  PoNTANO.  —  Lettere  inedite  in  nome  de' Reali  di  Napoli,  pubbli- 
cate da  Ferd.  Gabotto.  —  Bologna,  Romagnoli-Dall' Acqua,  1893;  disp.245  della 
Scelta  di  curiosità  letterarie  [Qui  si  pubblicano  146  lettere  del  Fontano, 
estratte  dall'Archivio  milanese,  più  due  non  sue:  143  non  erano  prima  edite. 
Scritte  in  nome  degli  Aragonesi ,  hanno  contenuto  esclusivamente  politico, 
onde  non  è  compito  nostro  il  discorrerne  a  lungo.  Se  siano  veramente  opera 
del  Fontano,  o  non  piuttosto  composizioni  cancelleresche  solo  firmate  da  lui, 
potrà  sembrare  cosa  dubbia  a  molti,  sebbene  il  G.  faccia  valere,  per  dimo- 
strarle veramente  uscite  dalla  penna  del  dotto  letterato,  ragioni  degne  di 
considerazione.  A  noi  sembra  che  il  problema  sarà  risolto  soltanto  quando 
si  conosceranno  compiutamente  gli  usi  delle  corti  del  Rinascimento  rispetto 
al  disbrigo  della  corrispondenza  ufficiale  e  privata.  Comunque  sia ,  queste 
lettere  hanno  per  la  storia  civile  qualche  valore  ;  e  piccolo  giovamento  può 
trarne  anche  la  biografia  del  Fontano,  come  il  G.  mostra  nella  prefazione. 
Una  figura  di  donna  letterata,  gran  protettrice  di  lui,  v'ha  parte  cospicua, 
Ippolita  Sforza.  Essa  non  mori  il  20  agosto  1484,  .c»me  è  qui  asserito  (p.  33) 
sulla  fede  dei  più  fra  gli  storici,  ma  il  19  agosto  1488,  come  fu  già  retti- 
ficato in  questo  Giorn.,  XXI,  214,  n.  1,  dopo  che  il  volume  presente  era 
comparso  (cfr.  però  anche  Giorn.,  XX,  19).  Non  si  trascuri  l'affermazione 
del  G.  (p.  20)  che  la  Gynevera  di  Sabadino  degli  Arienti  corrisponde  in 
molti  luoghi  all'opera  di  fra  Giacomo  Filippo  Foresti  da  Bergamo  De  più- 
rimis  claris  scelestisque  mulieribus.  Su  questo  soggetto  sarebbe  utile  che 
il  G.  ritornasse,  dando  le  prove  della  sua  affermazione  e  nel  tempo  stesso 
manifestando  le  altre  fonti,  che  non  saranno  troppo  difficili  a  rintracciarsi, 
del  notevole  libro  di  Sabadino]. 

Ernesto  Monaci.  —  Ancora  delValba  bilingue  del  cod.  Vat.  Reg.  1462. 
—  Roma,  1893  [Estratto  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Profittando  delle  comunicazioni  di  vari  amici,  il  M.  aggiunge  qualche  nuovo 
particolare  all'ipotesi  già  da  lui  espressa  (cfr.  Giorn.,  XXI,  191)  che  il  ri- 
tornello volgare  dell'alba  bilingue  appartenga  alla  Lavinia.  Discute  poi  le 
conclusioni  alle  quali  giunse  il  Restori  circa  la  metrica  del  suddetto  ritor- 
nello (cfr.  Giorn.,  XXI,  199),  ne  rileva  le  difficoltà  e  mostra  in  fine  di  pro- 
pendere alla  divisione  dei  versi  tramandataci  dal  manoscritto.  Notevole  ciò 
che  il  M.  osserva  intorno  al  nome  di  estribot  o  estrabot  che  diedero  al  ri- 
tornello i  Catalani  ed  a  quello  di  estribilho  che  gli  diedero  i  Portoghesi. 
Egli  crede  che  questi  nomi  «  abbiano  comune  l'etimo  con  strambotto  e  che 
«  perciò  tutti  del  pari  riflettano  il  latino  strabus,  adoperato  nel  senso  di  sin- 
«  golare  o  dispari  ».  Cfr.  Nigra,  Canti  popol.  del  Piemonte,  p.  xii]. 


(1)  Indicazioni  su  altri  corredi  lombardi  dà  nélVArch.  stor.  lombardo,  XX,  505-8,  parlando  di 
questa  pubblicazione,  E.  Motta. 
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Giuseppe  Sanksi.  —  Baretti  e  Goldoni.  —  Firenze,  1893  [Estratto  dalla 
Rassegna  nazionale.  Rammentate  le  opposizioni  e  le  malignità  che  la  ri- 
forma drammatica  del  Goldoni  incontrò  sulla  sua  via ,  prende  in  accurato 
esame  le  crìtiche  che  il  Baretti  mosse  a  quella  rìforma  ed  al  Goldoni  stesso 
nella  Frusta  ed  altrove.  Queste  critiche  andarono  sempre  più  scemando 
d'asprezza  finché  il  Baretti  giunse  ad  avere  parole  d'elogio  pel  carattere 
dell'uomo  ed  anche  per  una  delle  sue  commedie,  il  Bourru  bienfaisant.  Il 
S.  sostiene  che  negli  insulti  della  Frusta  il  Baretti  non  fosse  in  buona  fede, 
ma  vi  si  trovasse  spinto,  per  una  parte,  dall'interesse,  giacché  attaccando 
uno  scrittore  così  popolare  sapeva  di  stuzzicare  la  curiosità  del  pubblico, 
per  un'altra  parte,  dall'amicizia  con  Carlo  Gozzi,  tanto  più  che  di  una  Gozzi 
egli  s'invaghì.  Certamente  l'accusa  che  si  fa  al  Baretti  è  grave  e  forse  non 
riesce  ad  essere  suffragata  da  prove  tali  che  la  convinzione  si  faccia  strada 
nell'animo  di  tutti;  ma  ciò  non  ostante  lo  scritto  del  S.  é  ingegnoso  e  invita 
a  meditare]. 

Umberto  Nottola.  —  Studi  sul  canzoniere  di  Cino  da  Pistoia.  —  Mi- 
lano, tip.  Ramperti,  1893.  —  Una  canzone  inedita  di  Cino  da  Pistoia.  — 
Milano,  Ramperti,  1893;  per  le  nozze  d'argento  dei  sovrani  d'Italia  [Anni 
sono  promise  l'ediz.  critica  del  canzoniere  di  Cino  il  prof.  Orazio  Bacci  e 
sappiamo  ch'egli  ha  già  raccolto  non  poco  materiale  su  questo  soggetto.  Il 
dr.  Nottola,  che  nel  1889  diede  alla  luce  uno  studietto  sulla  Selvaggia  e 
su  Cino  poeta  d'amore,  offre  ora  al  pubblico  un  saggio  copioso  ed  erudito 
delle  sue  ricerche  sul  canzoniere  del  gentile  rimatore  e  dotto  giureconsulto 
pistoiese.  Ritiene  l'A.  che  dopo  il  libro  del  Chiappelli  e  i  più  recenti  con- 
tributi dispersi  in  varie  riviste  ben  poco  vi  sia  da  aggiungere  alla  biografia 
del  poeta;  ma  ritiene  pure,  ed  a  ragione,  che  si  debba  curarne  criticamente 
le  rime,  poiché  l'ediz.  del  Ciampi  non  soddisfa  più  alle  esigenze  ed  ancor 
meno  le  appaga  quella  vera  turpitudine  ch'è  l'ediz.  Bindi-Fanfani.  Alle  sue 
ricerche  trovò  il  N.  buona  preparazione  negli  appunti  bibliografici  ciniani 
del  Bartoli  {Storia,  IV)  e  nelle  carte  del  Bilancioni ,  che  si  vengono  pub- 
blicando; ma  ad  entrambe  queste  bibliografie  ebbe  modo  di  fare  numerose 
aggiunte.  1  mss.  da  lui  studiati  sommano  ad  80  e  le  rime  che  in  essi  e  nelle 
stampe  trovò  assegnate  a  Cino  raggiungano  la  bella  cifra  di  237,  di  cui  187 
crede  egli  che  veramente  appartengano  al  Sinibuldi.  Di  queste  rime  ben 
poche  sono  inedite.  Cinque  non  peranco  impresse  per  lo  innanzi,  o  impresse 
frammentariamente,  compaiono  nel  saggio  di  30  componimenti  ciniani,  che 
il  N.  inserisce  nel  suo  volumetto.  Sono  i  sonetti:  Amico ,  la  novella  mia 
cornacchia;  Con  ciò  sia  cosa  ch'ai  mio  nascimento;  Donne  mie  gentili,  al 
parer  mio;  Amico  saggio,  il  bel  desio  che  'n  alti  e  la  ballata  Amor,  la 
donna  che  tu  mi  mostrasti.  La  canzone  A  forza  mi  convien  ch'alquanto 
spiri  fu  invece  dal  N.  pubblicata  a  parte  per  le  nozze  dei  Reali.  Non  pos- 
siamo dissimulare  che  il  metodo  tenuto  dall'A.  nel  discutere  l'autenticità 
delle  liriche  ci  sembra  molto  soggettivo  e  talvolta  anche,  diciamolo,  non 
poco  leggiero.  Egli  ha  veduto  materiale  copioso  e  gli  va  data  lode  per  la 
larghezza  delle  ricerche;  ma  nella  bisogna  scabrosa  dello  stabilire  l'auten- 
ticità delle  rime  dubbie  non  si  è  servito  del  criterio  unico  giusto  e  vera- 
mente critico,  quello  che  deriva  dal  valore  intrinseco  dei  testi  a  penna.  Sap- 
etomaU  Mtorieo.  XXII,  tue.  04-«5.  19 
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piamo  bene  quante  difficoltà  abbia  innanzi  chi  si  accinge  ad  apprestare  un 
testo  critico  su  codici  miscellanei:  per  lo  più  coloro  che  in  teoria  sputano 
tondo  e  si  atteggiano  a  gran  barbassori  si  guardano  bene  dal  cimentarsi  alla 
pratica  per  quel  gran  principio  che  il  predicare  è  assai  più  agevole  che  il 
fare.  Tuttavia,  ci  sembra,  canone  fondamentale  dovrebbe  pur  sempre  esser 
quello  di  riconoscere  anzitutto  criticamente  il  valore  dei  codici,  tenendo  conto 
dell'antichità,  della  costituzione  loro,  dei  rapporti  che  fra  di  essi  intercedono. 
Dopo  gli  studi  numerosi  sulla  nostra  lirica  antica  compiutisi  nell'ultimo  de- 
cennio, anche  non  potendo  fissare  una  vera  genealogia  dei  mss.  miscellanei 
(cfr.  Giorn.,  VI,  405-6),  è  lecito  per  lo  meno  sperare  che  sia  possibile  una 
valutazione  dei  principali  fra  essi.  Su  questa  valutazione ,  non  sul  criterio 
del  numero,  deve  fondarsi  l'editore,  perchè  la  testimonianza  d'un  cod.  solo 
può  talvolta  valere  di  più  che  quella  di  altri  dieci.  A  ciò  il  N.  non  pose 
mente.  Egli  trova,  per  es.,  la  canzone  A  forza  mi  convien  in  tre  mss.  del 
cinquecento  attribuita  a  Gino,  in  uno  del  XV  adespota,  in  un  altro  del  XV 
col  nome  di  Dante.  Senza  considerare  la  maggiore  antichità  degli  ultimi  due 
testi,  senza  dirci  chiaramente  in  quali  rapporti  stiano  i  codici  cinquecentisti 
fra  loro,  egli  la  assegna  a  Gino.  Ognun  vede  quanto  sia  malsicuro  e  peri- 
coloso un  simile  procedimento]. 

Giovanni  Sercambi.  —  Le  croniche ,  pubbl.  a  cura  di  Salvatore  Bongi. 
Voi.  III.  —  Roma,  Istit.  storico  italiano,  1892,  ma  in  realtà  giugno  1893 
[Si  completa  con  questo  volume  la  stampa  di  quel  bel  monumento  eh' è  la 
cronaca  del  Sercambi.  L'aver  discorso  in  questo  Giornale,  XXI,  157,  abba- 
stanza estesamente  dei  due  primi,  ci  dispensa  dal  ripetere,  a  proposito  del 
terzo,  cose  già  dette.  Esso  reca  il  secondo  libro  della  cronaca  (1400-1423), 
che  offre  meno  interesse  del  primo ,  sia  per  la  natura  delle  vicende  narra- 
tevi, sia  perchè  un  lungo  frammento  ne  aveva  già  stampato  il  Muratori,  sia 
anche  perchè  manca,  nel  cod.  Guinigi  che  unico  lo  conserva,  di  quelle  pre- 
ziose figure  adornanti  il  primo  libro  nel  ms.  dell'Archivio  di  Lucca.  Gon- 
tinua  anche  in  questa  parte  la  tendenza  del  cronista  a  moraleggiare,  che  si 
palesa  nei  versi  morali  e  nelle  novelle,  che  fa  entrare  nella  sua  esposizione. 
Frequenti  sono  le  sentenze  estratte  dal  Dittamondo  ;  in  un  luogo  (p.  277) 
v'  è  una  breve  serie  di  distici  sentenziosi ,  che  il  Bongi  suppone  tratta  da 
qualche  catena  di  proverbi  ;  altrove  (pp.  317-28)  in  biasimo  dell'avarizia  il 
S.  toglie  dalla  Commedia  gli  esempì  della  lupa  infernale  e  quelli  addotti 
nella  2»  cantica,  commentandoli  con  la  scorta  di  quel  Lana ,  le  cui  chiose 
altra  volta  volle  far  passare  per  sue.  La  più  parte  degli  altri  versi  inseriti  nel 
secondo  libro  appartiene  ad  un  poeta  prediletto  dal  Sercambi  (cfr.  Giorn., 
XXI,  160),  Niccolò  Soldanieri:  qui  troviamo  di  lui  più  d'una  delle  ballate 
già  edite  dal  Garducci,  e  varie  strofe  delle  canzoni.  Queste  ultime  identificò 
l'editore  col  sussidio  di  un  noto  e  ricchissimo  ms.  rediano  della  Laurenziana: 
se  si  fosse  preso  la  briga  di  consultare  la  tavola  del  Flamini,  che  già  gli 
additammo,  avrebbe  potuto  aggiungere  a  p.  412  che  la  canz.  0  Dea  Venus 
madre  del  desto,  di  cui  a  p.  66  si  riferisce  il  commiato,  è  da  parecchi  anni 
già  a  stampa  nell'appendice  al  Fazio  del  Renier,  p.  223.  G'imbattiamo 
eziandio  in  due  ballate  anonime  composte  ad  encomio  di  Paolo  Guinigi 
(pp.  28-31),  che  il  B.  suppone  possano  essere  di  Davino  Gastellani  (p.  410), 
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e  nella  celebre  ballata  di  frate  Stoppa  Se  la  fortuna  o  'l  mondo  (p.  274), 
preceduta  da  queste  notevoli  linee:  «  Fu  al  tempo  che  messer  Ghastruccio 
«  Interrainelli  signoreggiava  la  ciptà  di  Lucha ,  uno  converso  de'  frati  di 
«  santo  Agustino,  homo  di  grande  scientia,  avendolo  la  fortuna  molto  per- 
«  cosso,  dispuose  a  darsi  patientia  e  fece  una  cosa  morale,  la  quale  volse 
«  che  fusse  paleze  acciò  che  se  ne  prendesse  esemplo.  E  quella  disse  can- 
€  tando  in  sulla  piazza  di  santo  Michele  in  mercato,  dove  vi  fu  a  udirla 
<  gran  parte  di  Lucha,  dicendo  in  questo  modo,  cioè  »,  e  segue  la  ballata 
intera,  insolitamente  corretta.  Le  parole  del  Sercambi ,  come  il  B.  avverte 
(p.  415) ,  sono  assai  importanti  per  fissare  la  cronologia  controversa  di 
frate  Stoppa.  Poiché  il  frate  agostiniano  venne  declamando  la  sua  poesia 
sulla  piazza  di  S.  Michele  in  mercato  (oggi  S.  Michele  in  foro),  durante  la 
signoria  di  Castruccio,  ciò  dovette  seguire  non  prima  del  1316  né  più  tardi 
del  1328.  —  Tutte  le  novelle  del  Sercambi  inserite  nel  secondo  libro  erano 
già  prima  pubblicate,  all'infuori  di  una,  quella  del  conte  di  Gellere  e  di  Go- 
stantina,  rifacimento  della  Griselda  (pp.  216  e  414),  di  cui  si  conosceva  solo 
una  redazione  diversa  (152  del  cod.  Tri?.)  dell'ediz.  Renier  (pp.  401  sgg.). 
Non  manca  il  B.  d'indicare  dove  le  altre  novelle  videro  la  luce;  ma  scru- 
polo maggiore  di  bibliografo  non  avrebbe  per  avventura  nociuto.  Valeva 
meglio  rimandare  alla  tavola  delle  novelle  di  G.  Sercambi,  che  chiude  la 
riproduzione  del  cod.  Trivulziano.  —  Dopo  la  cronaca  il  volume  reca  una 
ristampa  accurata  del  Monito  ai  Guinigi  (cfr.  Giorn.,  XXI,  158)  e  gli  indici. 
Oltre  l'indice  dei  capoversi  e  quello  delle  novelle,  ve  n'è  uno  lodevolmente 
ampio  e  opportuno  dei  nomi  propri  e  delle  cose  notevoli.  Seguono  poi  due 
lessici  che  riusciranno  di  non  piccolo  giovamento  al  glottologo ,  l'uno  dei 
vocaboli  non  registrati  dalla  Crusca,  l'altro  delle  forme  dialettali  lucchesi. 
Certo  se  a  questi  lessici  si  fosse  potuto  aggiungere  uno  spoglio  linguistico 
sistematico,  l'edizione  ne  avrebbe  guadagnato  assai]. 

Giuseppe  Lisio.  —  Una  stanza  del  Petrarca  musicata  dal  Du  Fay 
tratta  da  due  codici  antichi  e  le  poesie  volgari  contenute  in  essi.  — 
Bologna,  Treves,  1893  [In  due  mss.  di  Bologna,  il  2216  della  bibl.  Univer- 
sitaria ed  il  37  del  Liceo  musicale,  l'uno  assegnato  alla  seconda  metà  del 
sec.  XV,  l'altro  alla  fine  del  XIV  o  al  principio  del  successivo,  trovasi  fra 
molte  altre  poesie  musicate  la  prima  strofe  della  canzone  petrarchesca  Ver- 
gine bella,  che  di  sol  vestita.  Il  dr.  Lisio ,  credendo  di  ravvisarvi  la  più 
antica  intavolatura  musicale  d'una  poesia  del  Petrarca,  l'ha  riprodotta  a  fac- 
simile, testo  e  notazione,  di  sul  ms.  della  Universitaria,  indicando  diligente- 
mente le  varianti  dell'altro.  La  sua  pubblicazione  é  suntuosa ,  stampata  a 
soli  205  esemplari.  Egli  ritiene  che  il  musicista  belga  Guill.  Du  Fay  abbia 
intonato  quei  versi  ne'  primi  decenni  del  quattrocento  ed  osserva  che  cjuella 
musica  é  «  fatta  per  chiesa,  né  più  né  meno  che  a  modo  d'una  Salve  regina 
«  0  di  altra  preghiera  o  inno  latino  ecclesiastico  *.  A  noi  manca  ogni  compe- 
tenza per  giudicare  del  valore  musicale  della  composizione;  sappiamo  sola- 
mente che  la  canzone  alla  Vergine  del  Petrarca  fu  con  speciale  predilezione 
musicata,  come  sarà  facile  oggi  il  rilevare  dalla  grande  bibliografia  pubblicata 
dal  Vogel.  Alla  storia  letteraria  giovò  il  Lisio  maggiormente  offrendo  qui 
agli  studiosi  le  descrizioni  e  le  tavole  dei  due  mss.  musicali  di  Bologna. 
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Frequenti  sono  in  essi  gli  inni  latini  liturgici ,  ma  non  vi  mancano  poesie 
volgari,  specialmente  in  francese,  d'argomento  sacro  o  profano.  Con  buon 
pensiero  il  L.  le  pubblica  (1)  e  coi  sussidi  copiosi  che  oggi  possediamo  gli 
sarebbe  riuscito  non  difficile  l'illustrarle.  11  testo  delle  canzoni  francesi  è 
parecchio  guasto  e  le  scorrezioni  sono  di  tal  natura  che  escludono  la  «  mano 
«  francese  »  che  l'editore  vorrebbe  ravvisare  in  ambedue  i  codici.  Le  ragioni 
dedotte  dal  testo  della  strofe  petrarchesca,  che  il  L.  adduce,  non  hanno 
valore,  e  d'altra  parte  tutti  sanno  con  quanta  predilezione  si  musicassero  e 
si  tramandassero  musicalmente  in  Italia  da  italiani  canzonette  francesi. 
Piuttosto,  per  ciò  che  spetta  al  cod,  dell'Universitaria,  deve  dar  da  pensare 
il  trovarvisi  la  canzone  politica  in  onore  di  Brescia  :  Viva  viva  San  Marco 
glorioso  \  Col  populo  bresano  |  Magnanimo  e  soprano;  \  Viva  viva  sempre 
victorioso.  La  presenza  di  questo  canto  d'occasione  potrebbe  rivelare  un 
compilatore  appartenente  al  territorio  veneto  o  lombardo.  Il  fatto  troverebbe 
conferma  nelle  giustiniane  che  il  cod.  recaj. 

Cortigiane  del  secolo  XVI.  Lettere,  curiosità,  notizie,  aneddoti,  etc.  — 
Firenze,  Il  «  Giornale  di  erudizione  »  editore,  1892  ;  fascicoli  24  e  25  della 
Bihliotechina  grassoccia  [Dal  cod.  mglb.  11.  III.  432  il  prof.  L.  A.  Ferrai 
aveva  tratto  fin  dal  1884  un  bel  gruzzolo  di  Lettere  di  cortigiane  del  se- 
colo XVI,  che  insieme  a  due  altre  ricavate  dall'Archivio  fiorentino  avea 
pubblicato  nel  volumetto  n"  9  della  collezione  della  Libreria  Dante.  Tutte 
codeste  lettere,  documenti  preziosi  per  la  storia  dei  costumi,  si  trovano  ora 
riprodotte  nel  volume  che  qui  annunciamo ,  accompagnate  da  altre  sedici 
che  il  Ferrai  aveva  lasciate  inedite  nel  codice  magliabechiano  e  da  alcuni 
altri  documenti  non  privi  di  importanza.  Le  lacune  della  prima  stampa  sono 
qui  colmate,  le  sviste  corrette,  sicché  il  testo  della  presente  edizione  si  av- 
vantaggia, pur  prescindendo  dalle  aggiunte,  su  quello  dell'altra;  ma  tuttavia 
non  oseremmo  affermarlo  pienamente  esatto  in  ogni  particolare,  poiché  qualche 
ommissione  e  qualche  error  di  lettura  ci  accadde  notarvi  paragonandone 
alcuni  passi  colle  correzioni  fatte  da  un  critico  al  Ferrai  col  sussidio  del 
ms.  (v.  Riv.  crii.,  I,  51  sgg.).  D'altra  parte  al  primitivo  editore  rimane  pur 
sempre  il  merito  di  aver  richiamato  l'attenzione  degli  studiosi  su  documenti 
di  un  genere  per  lo  innanzi  quasi  ignorato  e  di  aver  adornato  la  sua  pub- 
blicazione di  una  garbata  prefazione,  che  ancora  oggi,  dopo  molti  altri  studi 
sullo  stesso  argomento,  può  essere  con  profitto  consultata.  Troppo  altezzosa 
ci  sembra  perciò  l'Avvertenza  premessa  ai  presenti  fascicoli  dai  compilatori 
della  Bibliotechina,  specialmente  in  quel  luogo  ove  è  detto:  «  la  pubblica- 
«  zione  [del  Ferrai]  bisogna  risguardarla  come  non  avvenuta  ».  Tra  i  do- 
cumenti aggiunti  in  questa  nuova  edizione  ci  piace  segnalare  una  lettera  a 
Lorenzo  de'  Medici  duca  d'Urbino ,  scritta  da  quella  Maria  Tersa  (meglio 
Tressa)  sulla  quale  furono  non  ha  guari  raccolte  alcune  curiose  notizie 
(cfr.  Rossi,  Pasquinate  di  P.  Aretino  ecc.,  Palermo,  1891,  pp.  92,  94),  e  tre 


(1)  Quattro  poesie  del  cod.  2216  dell'Universi  tarla,  oltreché  nella  pubblicaz.  nuziale  di  À.  Valle, 
che  VX.  cita,  erano  già  a  stampa  in  un  altro  opuscolo  per  nozze,  di  E.  Filippini,  dì  cui  si  tien 
parola  in  questo  nostro  medesimo  fascicolo. 
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lettere  dell'Aretino  a  Giovanni  dalle  Bande  Nere  non  tutte  ignote  (cfr.  Luzio, 
P.  Aretino  e  Pasquino,  Roma,  1890,  pp.  16  sgg.),  ma,  a  quel  che  crediamo, 
inedite.  —  Inopportunamente  il  volume  si  chiude  con  certe  quisquilie  sto- 
riche riguardanti  le  cortigiane,  oppure  la  vita  licenziosa  di  principi  o  pre- 
lati 0  ambasciatori  nei  secoli  XVII  e  XVIIl ,  quisquilie  che  mentre  mal  sì 
acconciano  al  titolo,  rompono  l'omogeneità  della  raccolta  :  i  compilatori  me- 
glio avrebbero  adoperato  lasciandole  per  ora  del  tutto  da  parte]. 

Pio  Rajna.  —  La  data  del  *  Dialogo  intorno  alla  lingua  »  di  Niccolò 
Machiavelli.  —  Roma,  1893  [Estratto  dai  Rendiconti  delV Accademia  dei 
Lincei.  Gli  studi  ohe  il  R.  vien  facendo,  com'è  noto,  intorno  al  De  vtdgari 
eloquentia,  lo  hanno  portato  a  prendere  in  considerazione  il  dialogo  del  Ma- 
chiavelli, pubblicato  anonimo  dal  Bottari  nel  1730  e  col  nome  del  segretario 
fiorentino  nell'edizione  di  Cosmopoli  1769  delle  sue  opere.  11  R.  lo  ritiene 
autentico  e  assai  importante  per  la  storia  della  questione  della  lingua.  In 
questo  si  accorda  col  Villari,  ma  si  dilunga  da  lui  nel  fissarne  la  cronologia. 
Suppone  infatti  il  Villari  che  il  dialogo  sia  anteriore  al  1512 ,  ipotesi  già 
combattuta  dal  Gaspary  (Storia,  II,  II,  296).  Il  R.  ripiglia  la  questione  e  la 
discute  con  la  dottrina  e  l'acutezza  consuete,  venendo  alla  conclusione  che 
il  dialogo  è  da  assegnarsi  «  con  molta  probabilità  all'autunno  del  1514  »]. 

Domenico  Vinci.  —  Alessandro  Tassoni  e  il  suo  secolo.  Vita  ed  opere 
riguardate  dal  lato  letterario,  politico  e  storico.  —  Napoli ,  Luigi  Gar- 
giulo,  1803  [Sotto  questo  titolo  assai  comprensivo  e  pretensioso  il  sig.  Vinci 
ha  raccolto  una  serie  di  lunghi  excerpta  da  alcuni  recenti  scritti  sul  Tas- 
soni e  sulla  letteratura  politica  del  seicento ,  specialmente  dai  lavori  del 
Bacci,  della  signorina  E.  Errerà,  del  Santi  ecc.  ecc.  e  con  un'ingenuità  più 
che  infantile  ha  creduto  di  poterli  spacciare  per  farina  del  suo  sacco.  Con- 
frontando una  cinquantina  di  pagine  (circa  una  metà  dell'opuscolo)  colle 
rispettive  fonti,  abbiamo  rilevato  che  il  V.  fu  in  generale  copista  diligen- 
tissimo,  quantunque  non  sempre  il  tipografo  l'abbia  servito  a  dovere,  talché 
fummo  incerti  se  del  libretto  dovessimo  qui  tener  conto.  Infine  ci  risolvemmo 
a  famp  questo  cenno  per  segnalare  ai  lettori  un  caso  di  furto  letterario  ve- 
ramente insigne  e  affinchè  taluno  non  abbia  a  gittar  tempo  e  fatica  a  ri- 
cercare un  lavoro  assolutamente  inutilissimo']. 

Giorgio  Trenta.  —  L'esilio  di  Dante  nella  Divina  Commedia.  —  Pisa, 
Spoerri,  1892  [Sono  qui  passati  in  rassegna  e  largamente  illustrati  tutti  i 
passi  in  cui  D.  finge  che  altri  accenni  al  suo  esilio,  vale  a  dire  le  parole 
di  Ciacco,  di  Farinata,  del  Latini,  di  Vanni  Pucci,  di  Corrado  Malaspina,  di 
Oderisi  da  Gubbio,  di  Bonagiunta  e  finalmente  l'esplicita  profezia  di  Caccia- 
guida  nel  XVll  del  Paradiso.  Di  questa  profezia  il  Tr.  mette  in  chiaro  l'in- 
timo collegamento  con  gli  accenni  anteriori,  eh'  essa  viene  a  completare  e 
ad  esplicare.  Dimostra  quindi  in  qual  senso  e  per  qual  ragione  si  debba  af- 
fermare che  l'esilio  di  D.  ha  contribuito  alla  composizione  della  Commedia 
e  si  allarga  nel  discorrere  della  politica  dell'Alighieri.  Delle  due  appendici, 
la  prima  è  una  specie  di  commento  storico  ai  passi  danteschi  relativi  all'e- 
silio, la  seconda,  più  rilevante,  richiama  i  luoghi  che  D.  con  maggiori  par- 
ticolari descrive,  e  discute  se  egli  vi  sia  stato  in  persona.  L'  A.  è  piuttosto 
conservativo  in  questa  parte,  quantunque  dei  dubbi  del  Bartoli  tenga  conto. 
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Curiosa  la  contraddizione  di  p.  150,  ove  nel  testo  dice  che  «  non  è  possibile 
«  dubitare  »  della  dimora  di  D.  in  Padova  nel  1306,  e  nella  nota  invece, 
valendosi  dei  documenti  del  Da  Re,  e  facendo  sue  le  parole  di  lui,  reputa 
poco  probabile  che  il  Dantinus  sia  1'  autore  della  Commedia.  Gran  che  di 
nuovo  alle  indagini  intorno  a  Dante  questo  libro  non  reca  davvero:  è  anzi 
una  prolissa  esposizione  di  cose  per  lo  più  note.  Ma  ai  principianti  può  riu- 
scire di  qualche  utilità  perchè  raccoglie  ed  illustra  ordinatamente,  collegan- 
doli fra  loro,  i  brani  notevolissimi  del  poema  in  cui  D.  discorre  di  sé  me- 
desimo e  delle  proprie  sventure.  Anche  le  chiose  a  luoghi  controversi  hanno 
talora  osservazioni  non  trascurabili]. 

Ernesto  Monaci.  —  Sul  codice  Angelico  V.  3.  14  della  «  Mascalcia  ■» 
di  Lorenzo  Rusio.  —  Roma,  1893  [Estratto  dai  Rendiconti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei.  Nuovo  saggio  degli  studi  che  il  M.  vien  facendo  sui  do- 
cumenti dell'antico  romanesco.  11  testo  del  cod.  cit.  dell'Angelica  di  Roma 
reputavasi  scritto  originariamente  in  vernacolo  romano  in  sullo  scorcio  del 
XIII  secolo  e  poi  tradotto  in  latino.  Con  argomenti  paleografici  e  interni  il 
M.  invece  dimostra  che  il  ms.  non  è  del  dugento,  ma  del  trecento,  e  che  il 
testo  della  Mascalcia  fu  tradotto  dal  latino.  L'esame  linguistico  inoltre  scopre 
subito  all'  occhio  esperto  del  M.  certe  traccie,  che  non  sono  punto  proprie 
all'  antico  dialetto  di  Roma ,  ond*  egli  reputa  che  quel  testo  vada  «  pro- 
«  babilmente  riferito  alla  Sabina  o  a  qualche  territorio  limitrofo  ».  Siccome 
anche  di  quella  regione  i  documenti  antichi  dialettali  scarseggiano,  il  M. 
pubblica  integralmente  undici  capitoli  del  trattato,  che  ai  glottòlogi  riusci- 
ranno indubbiamente  graditi]. 

Filippo  Palleschi.  —  L'Alfieri  poeta  satirico.  —  Lanciano,  R.  Carabba, 
1893.  —  Antonio  Messeri.  —  La  rivoluzione  francese  e  Vittorio  Alfieri. 
—  Pistoia,  tip.  del  «  Popolo  pistoiese  »,  1893  [Cose  peregrine,  né  nell'ordine 
delle  idee,  né  in  quello  dei  fatti,  non  si  troveranno  davvero  in  questi  due 
opuscoli,  al  secondo  dei  quali,  discreta  esercitazione  scolastica,  poteva  senza 
danno  esser  risparmiata  la  pubblicità.  Rappresentare,  infatti,  l'odio  sdegnoso 
dell'Astigiano  per  qualsiasi  tirannide  e  sciorinare  quel  cumulo  di  ragioni, 
private  e  pubbliche,  per  cui  la  sua  gallofobia  giovanile  doveva  di  necessità 
trasmutarsi  in  avversione  altrettanto  viva  contro  gli  eccessi  della  rivoluzione 
francese,  che  all'Alfieri  parvero,  ed  erano,  una  diversa  e  più  spaventosa  ma- 
niera di  tirannia,  possono  essere  entrambe  cose  non  inutili,  quando  si  sappia 
farle  col  garbo  innegabile  del  M.,  ma  sono  anche,  vuoisi  riconoscere,  age- 
voli e  non  nuove.  Nel  lavoretto  del  Palleschi  v'ha  del  buono.  Fissato,  in  un 
capitolo  proemiale  abbastanza  debole,  il  concetto  generale  dell'arte  alfieriana, 
e  delineato  lo  sviluppo  del  suo  spirito  comico  dal  Giudizio  universale  alle 
commedie,  passa  a  rintracciare  anche  ne'  suoi  scritti  satirici  l' idea  civile 
italiana  che  stava  in  cima  a'  suoi  pensieri.  Con  buoni  riscontri  esamina  una 
ad  una  le  satire  e  quindi  s'occupa  degli  epigrammi,  che  reputa  a  buon  diritto 
«  logica  concatenazione  delle  satire  »,  ma  non  li  riconnette,  com'  era  bene 
facesse,  con  la  rimanente  letteratura  epigrammatica.  Del  Misogallo.,  libro 
non  bello,  ma  rilevante,  quantunque  da  qualche  critico  moderno  tendenzioso 
irrazionalmente  disprezzato,  tratta  con  alquanto  di  meschinità  :  vale  più  l'ar- 
ticolo che  gli  consacrò  sulle  colonne  d'un  fortunato  ed  ora  dimenticato  pe- 


CRONACA  295 

rìodico  domenicale  lo  Zumbini.  Oltre  il  movente  politico,  la  satira  alfieriana 
ne  ebbe  pochi  altri.  Parecchi  degli  epigrammi  sono  diretti  contro  i  pedanti: 
altri  contro  i  detrattori  delle  opere  sue;  ma  in  questi  il  nobile  carattere  del 
conte  riuscì  inferiore  a  sé  stesso.  Di  ciò  parla  il  P.  sensatamente.  In  genere, 
peraltro,  ci  sembra  che  verso  il  suo  autore  egli  sia  un  po'  troppo  indulgente, 
e  non  si  avvede  che  rade  volte  (cfr.  p.  48)  quanto  di  esagerato,  e  quindi  di 
falso,  v'  abbia  nel  concetto  satirico  dell'  Astigiano,  il  cui  soggettivismo  mi- 
santropo e  rabbioso  non  poteva  essere  che  sorgente  di  esclusivismo  politico 
e  sociale.  Nobile  ed  alto  spirito  fu  quello  dell'  Alfieri  sicuramente ,  né  gli 
mancarono,  come  il  P.  ben  nota  a  p.  72,  vere  divinazioni  del  futuro;  ma 
ne'  suoi  scritti  satirici  portò  troppo  astio  e  troppa  passione  per  riuscire  ve- 
ramente efficace,  come  il  Parini]. 

Andrea  Moschetti.  —  Il  gobbo  di  Rialto  e  le  sue  relazioni  con  Pa- 
squino.  —  \enezia,  Visentini,  1893  [Estratto  dal  Nuovo  archivio  veneto. 
Nelle  pubblicazioni  numerose  che  in  questi  ultimi  anni  si  fecero  intorno  a 
Pasquino  ed  alla  sua  storia,  più  volte  fu  recato  in  mezzo  il  ricordo  della 
cariatide,  destinata  dal  1541  a  sorreggere  la  colonna  onde  pubblicavansi  le 
leggi,  che  oggi  ancora  si  vede  nella  piazzetta  di  s.  Giacomo  al  di  là  di  Rialto. 
Ch'essa  fosse,  a  dir  così,  una  specie  di  fratello  veneto  di  Pasquino  fu 
primo  ad  asserirlo  il  Cicogna,  che  con  la  erudizione  sua  consueta  illustrò 
nel  1836  quella  statua  e  ne  diede  una  bibliografia,  oggi  ancora  stimata  utile 
come  punto  di  partenza  a  ricerche  ulteriori.  Queste  ricerche  compì  con  esito 
fortunato  il  prof.  Moschetti,  il  cui  studio  sul  Gobbo  è  un  buon  saggio  di 
critica  storica  coscienziosa  e  perspicace.  Rispetto  alla  natura  ed  all'  ufScio 
del  Gobbo  il  M.  giunse  a  risultati  diversi  da'  suoi  antecessori  :  mostrò,  cioè, 
che  la  pretesa  somiglianza  con  Pasquino  non  sussiste  e  che  il  Gobbo  «  fu 
€  invece,  più  che  altro,  un  novellista  »,  che  prestò  il  suo  nome  a  compo- 
sizioni letterarie,  satiriche,  politiche.  Che  egli  fosse  d'origine  bergamasca, 
paò  darsi,  quantunque  la  dimostrazione  del  M.  non  ci  sembri  del  tutto  sod> 
disfacente  :  ma  non  perciò  crediamo  potesse  essere  una  maschera  bergamasca, 
una  specie  di  Arlecchino.  L' interpretazione  data  nella  Rassegna  bibliogr. 
della  Ietterai,  italiana,  I,  184,  secondo  cui  il  gobbo  di  pietra  avente  imagine 
di  facchino  si  sarebbe  fatto  venire  da  Bergamo,  d'onde  i  facchini  solevano 
scendere  a  Venezia,  ci  sembra  più  calzante.  Ma  lasciando  stare  le  origini, 
sempre  discutibili  e  oscure,  é  certo  che  sino  al  cadere  del  sec.  XVI  il  Gobbo 
ebbe  carattere  esclusivamente  letterario.  Si  tentò  di  porlo  in  relazione,  nel 
1577,  con  un  suo  confratello  veneziano,  Marocco  dalle  pipone,  statuetta 
d'uomo  rannicchiato  che  adorna  il  basamento  della  colonna  di  s.  Todaro, 
ma  quella  corrispondenza  non  ebbe  esito  felice  e  fu  abbandonata.  Felicissima 
fu  invece  la  relazione  ideata  fra  il  Gobbo  e  Pasquino  ed  anche  quella  con 
Marforio,  giacché  entrambe  si  prestavano  all'antinomia  politica  fra  Roma  e 
Venezia.  11  M.  passa  in  rassegna  un  buon  numero  di  componimenti,  in  gran 
parte  inediti  o  rari,  nei  quali  il  Gobbo  figura  come  autore  o  come  interlo- 
cutore. Eccelle  fra  tutti  per  importanza  politica  un  dialogo  tra  il  Gobbo  e 
Pasquino  sul  famoso  interdetto.  Il  M.  ne  offre  dei  saggi,  estratti  dal  codice 
Marciano  it.  VII,  604  (pp.  86  sgg.),  e  giudica  lo  scritto  così  rilevante  da 
suppome  autore  fra  Paolo  Sarpi  (p.  51).   Anche  quel  ferace  e  bislacco  in- 
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gegno  di  Gregorio  Leti  non  mancò  di  profittare  più  volte  della  figura  del 
Gobbo  per  le  sue  scritture  polemiche  avverse  alla  Chiesa.  Con  l'affievolirsi 
delle  forze  intellettuali  e  materiali  di  Venezia  il  Gobbo  venne  meno,  in  sulla 
metà  del  secolo  scorso,  e  non  risorse,  per  pochi  giorni,  se  non  nel  fortunoso 
1849,  in  forma  di  giornale  critico  politico  umoristico.  11  giornalismo,  del 
resto,  non  era  per  lui  punto  una  novità  :  egli  aveva  avuto  parte  già  in  quelle 
riviste  politiche  (o  avvisi)  che  vennero  preparando  le  gazzette.  Allo  scritto 
del  M.  fa  un  po'  difetto  in  qualche  punto  1'  ordine  e  conseguentemente  la 
chiarezza;  ma  in  complesso,  lo  ripetiamo,  è  un  saggio  utilissimo  e  curioso]. 
Felice  Corgos.  —  Appunti  sulle  polemiche  suscitate  dalV  «  Adone  »  di 
G.  B.  Marino.  —  Cagliari,  tip.  G.  Dessi,  1893  [Sarebbe  forse  tanto  ingiusto 
dire  interamente  nuovo  e  notevole  questo  opuscoletto,  quanto  il  dirlo  inutile 
affatto.  Del  resto  l'A.,  con  una  modestia  che  sembra  fino  eccessiva,  nel  pre- 
sentare ai  lettori  questi  suoi  Appunti  confessa  che  non  ebbe  «  alcuna  pre- 
«  tensione  di  fare  cosa  d'importanza  ».  Nel  discorrere  delle  polemiche  cui 
dette  occasione  V Adone,  il  C.  prende  le  mosse  dalle  Lettere  dello  stesso  Ma- 
rino, e  ricorda  la  lunga  lettera  laudatoria  indirizzata  da  M.  Ghapelain  al 
Faverau,  e  le  critiche  di  Antonio  Bruni  e  di  Girolamo  Preti,  fatte  vivente 
il  poeta.  Dopo  la  sua  morte ,  più  acre  e  pungente  di  tutti ,  lanciò  il  suo 
Occhiale  lo  Stigliani  (pp.  8-9),  al  quale  molti  risposero  prendendo  le  difese 
del  defunto  Marino;  e  fra  essi  Scipione  Errico  (pp.  10-11)  con  1'  Occhiale 
appannato,  Girolamo  Aleandri  con  la  Difesa  delV  Adone  (p.  11).  Ben  più 
notevoli  i  due  volumi  di  Niccolò  Villani  (pp.  11-13),  anche  per  la  relativa 
imparzialità  ed  assennatezza  che  vi  dimostra  lo  scrittore,  non  ostante  la  sua 
predilezione  pel  poeta  napoletano;  il  quale  trovò  un  difensore  più  accanito 
e  curioso  nel  padre  Angelico  Aprosio  (pp.  13-16),  che  scese  in  campo  con 
varie  operette,  come  Y  Occhiale  stritolato,  la  Sferza  poetica  ed  il  Veratro. 
Tutte  queste  ed  altre  minori  opere,  che  videro  la  luce  nel  secondo  quarto 
del  secolo,  mostrano  una  volta  di  più  quanto  prevalente  entusiasmo  avesse 
destato  il  Marino  fra  i  suoi  contemporanei,  entusiasmo  che  a  poco  a  poco 
cedette  il  luogo  alla  reazione  sempre  più  forte  ed  audace  dell'Antimarinismo. 
Nella  seconda  parte,  o  capitolo  del  suo  lavoretto  1'  A.  sembra  abbia  voluto 
esaminare  specialmente  le  censure  che  lo  Stigliani  mosse  &\Y Adone;  ma  in 
effetto  la  sua  è  riuscita  una  trattazione  alquanto  disordinata  e  confusa,  dove 
accanto  ad  osservazioni  non  ispregevoli  intorno  alle  qualità  ed  i  difetti  del 
poema  mariniano,  troviamo  osservazioni  vecchie,  riferite  da  altri,  accostate 
in  modo  troppo  meccanico  e  con  divagazioni  non  facilmente  spiegabili.  Se 
in  generale  l'A.  si  mostra  abbastanza  informato  della  letteratura  dell'  argo- 
mento, quando  viene  a  trattare  della  parte  estetica  del  poema,  non  tien  conto 
in  questo  apprezzamento  d'un  elemento  indispensabile,  cioè  delle  conclusioni 
a  cui  si  è  giunti  di  recente  intorno  alle  fonti  del  poema  medesimo  (1).  Non 
inutile,  dicevamo,  questo  lavoretto  ;  ma  assai  più  degno  di  lode  esso  sarebbe 


(1)  Mango,  Le  fonti  dell  Adone  di  0.  M.,  Torino-Palermo,  1891  ,  e  la  recensione  di  V.  Rossi 
in  questo  Giornale ,  XIX ,  143-151 ,  del  Torkaoa  nella  Riv.  crii.  d.  leti.  ilal. ,  VII ,  no  2.  Vedi 
anche  la  varietà  del  Sicabdi  in  questo  medesimo  fascicolo  del  OiornaU 
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riuscito,  se  1'  A.  avesse  avuto  men  fretta  di  dar  fuori  questi  suoi  Appunti, 
e  avesse  allargato  il  campo  delle  sue  ricerche,  curando  anche  più  che  non 
abbia  fatto  la  correttezza  e  proprietà  della  forma  (1)]. 

Vittore  Benzone.  —  Nella,  le  epistole  e  varie  rime,  raccolte  e  pubbli- 
cate da  Giambattista  Grovato.  —  Ascoli  Piceno,  tip.  Cesari,  1893  [Nel  rac- 
cogliere gli  scritti  poetici  sparsi  e  dimenticati  di  V.  Benzon,  il  Gr.  segui  il 
consiglio  di  L.  Garrer,  nella  biografia  che  di  quel  poeta  inseri  nel  Tipaldo. 
11  Benzon,  nato  di  famiglia  patrizia  veneziana  nel  1779,  morto  nel  1822,  è 
uno  di  quei  parecchi  poeti  romantici  che  in  vita  levarono  molta  fama  e 
grandi  speranze  per  cadere  poi  presto  nell'oblio.  Ignaro  di  coltura  classica 
fino  ad  età  avanzata,  innamorato  dei  poeti  a  lui  contemporanei,  precoce  nel 
bisogno  più  che  nell'arte  di  verseggiare,  era  uomo  di  nobili  sensi  patriottici, 
inclinato  alla  malinconia  e  quindi  al  romanticismo.  L'opera  sua  principale 
è  Nella,  poemetto  di  tre  canti  pubblicato  nel  1820,  in  cui  imitando  il  Fo- 
scolo e  gli  Inglesi,  «  fuse  il  dolore  svegliato  in  lui  dalla  memoria  della  pas- 
«  sata  grandezza  della  patria  e  del  suo  contrasto  colla  servitù  dei  tempi  con 
«  la  dolce  narrazione  romantica  della  pietosa  avventura  di  Nella  »  (p.  28). 
Il  Gr.  che  del  Benzon  volle  ritessere  la  biografia,  esaminandone  con  critica 
sensata  gli  scritti,  si  ferma  a  lungo  sul  poemetto  di  Nella.  A  noi  oggi  quei 
versi  sembrano  molto  più  lontani  di  quel  che  sono  per  cronologia  dal  modo 
nostro  di  sentire  e  d'intendere  l'arte.  Il  maggior  titolo  per  cui  si  raccomanda 
la  fama  del  Benzon  è  quello  d'esser  stato  amico  del  Monti,  del  Foscolo,  dei 
due  Pindemonte,  del  Byron.  Fu  anche  in  rapporti  cordiali  con  la  Teotochi- 
Albrizzi  e  con  la  Renier-Michiel]. 

Benedetto  Groce.  —  La  storia  ridotta  sotto  il  concetto  generale  del- 
Parte.  —  Napoli ,  1893  [Estratto  dagli  Atti  dell'Accademia  Pontaniana. 
Per  decidere  la  difficile  questione  se  la  storia  sia  scienza  o  arte,  il  Gr.  esa- 
mina dapprima  il  concetto  che  dobbiamo  formarci  dell'arte  e  seguendo  Hegel 
la  considera  come  espressione  dell'idea,  quindi  come  rappresentazione  della 
realtà.  Passando  alla  scienza,  stabilisce  che  scienza  non  v'è  dove  non  v' è 
«formazione  di  concetti».  Ma  la  storia  non  elabora  concetti:  essa  sempli- 
cemente narra;  quindi  la  storia  non  è  scienza.  La  storia  è  «  rappresenta- 
<  zione  delle  cose  umane  in  quanto  si  svolgono  nel  tempo  »  e  però  è  lavoro 
d'arte.  E  come  il  contenuto  dell'arte  è  «  la  realtà  in  generale  in  quanto  pre- 
«  senta  interesse  da  svariati  punti  di  vista  »,  cosi  la  storia  «  si  occupa  dello 
«  storicamente  interessante,  ossia  non  di  ciò  ch'è  possibile,  ma  di  ciò  ch"è 
«  realmente  accaduto  ».  La  storia  può  essere  definita  «  quel  genere  di  pro- 
«  duzione  artistica  che  ha  per  oggetto  della  sua  rappresentazione  il  realmente 
«  accaduto  »;  ma  questa  narrazione  compiuta  è  cosa  ben  più  rara  di  quanto 
sembri:  per  Io  più  «non  si  possono  offrire  se  non  degli  studii  preparatori!. 


(1)  Cito  lolo  espressioiii  come  le  segnenti:  «  Però  un  serrigìo ,  «•  lum  n»  quel  genere,  certo 
«  pia  estesamente ,  glielo  rese  »  ecc.  (p.  5]  ;  e  tatto  il  periodo  che  comincia  :  <  Qnesti  per  la 
«  maggior  parte  furono  quelli  che  vollero  correr  l'arringo  ecc. ...  e  l'antimarìnismo  che  corara, 
«  rinscitofi  a  farsi  strada  nelle  menti  dei  più  »  ecc.  fpp.  18-19),  dove  la  sintassi  è  erìdentemente 
riolata.  In  nn  altro  periodo  leggiamo:  «  Cosicché  ci  troviamo  davanti  ad  un  poema,  che  a  causa 
«  dei  personaggi  o  scoloriti  o  non  bene  delineati  non  si  sa  a  quale  genere  assegnarlo  ■*  ecc.  (p.  23). 
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«  0  un'esposizione  frammentaria,  continuamente  turbata  da  discussioni  e  da 
«  dubbii  e  da  riserve.  Si  possono  mostrare  molte  pagine  di  storia  perfetta  ; 
«  ma  poche,  e  forse  nessuna  opera  ampia,  di  vera  storia  ».  —  Piace  il  ve- 
dere che  un  uomo  come  il  Gr.,  noto  per  opere  laboriose  d'analisi  storica, 
assorga  a  discutere  un  così  arduo  problema  e  lo  faccia  con  sicurezza  di  pro- 
vetto pensatore,  con  acume,  con  larga  informazione  di  teorie  estetiche.  Pur 
facendo  plauso  sincero  a  questo  suo  discorso  molto  suggestivo,  dobbiamo  con 
altrettanta  schiettezza  confessare  che  ben  poche  idee  in  esso  esposte  ci  per- 
suadono. 11  discuterne  a  lungo  non  è  di  questo  luogo.  Accenneremo  solo  che 
la  trattazione  del  Gr.  ci  sembra  troppo  ristretta  in  un  sistema  filosofico,  che 
oggi,  si  può  dire,  ha  fatto  il  suo  tempo.  Fuori  dello  hegelianismo  la  sua 
definizione  dell'arte  non  regge  e  quindi  non  regge  il  rapporto  ch'egli  insti- 
tuisce  fra  l'arte  e  la  storia.  Né  ci  sembra  punto  vero  che  la  scienza  debba 
costruire  dei  concetti  sulla  realtà,  concetti,  s'intende,  generali  che  abbiano 
valore  di  leggi.  Intendere  la  scienza  a  questo  modo  è  restringerla  troppo,  e 
sotto  la  falsa  apparenza  di  concederle  maggior  dignità,  immiserirla.  Vi  sono 
scienze,  alle  quali  nessuno  contende  questo  nome,  come  la  geografia,  la  zoo- 
logia, la  botanica  ecc.,  che  hanno  ufficio  descrittivo  non  meno  della  storia, 
ed  il  Gr.  ha  fatto  male  scivolando  su  di  ciò.  Il  procedimento  dello  storico 
per  ricercare  ed  appurare  il  vero ,  per  fare  la  critica  delle  fonti ,  per  con- 
nettere gli  avvenimenti  tra  loro,  per  ricavare  con  tutti  i  mezzi  il  vero  sto- 
rico dalle  attestazioni  slegate,  incerte,  talora  confuse,  frammentarie  ed  in- 
gannatrici, è  procedimento  scientifico.  Il  narrare  dello  storico  può  esser  arte 
solo  in  quanto  lo  storico  ha  bisogno  d'una  forma  letteraria  per  comunicare 
i  suoi  risultati.  La  riprova  che  la  dimostrazione  del  Gr.  non  regge  sta,  a 
parer  nostro ,  nella  sua  conclusione  finale ,  per  cui  la  storia  finora  non  si 
sarebbe  mai  scritta ,  il  che  equivale  a  dire  che  non  si  scriverà  mai.  Tutto 
il  ragionamento  del  critico  è  valso  a  porla  tanto  in  alto  da  farla  svaporare 
in  una  idealità  vana.  Gi  sia  concesso  di  notare  in  ultimo,  per  incidenza,  che 
è  troppo  grave,  da  qualunque  punto  di  vista,  il  chiamare  lo  Spencer  «  il 
«  simbolo  della  mediocrità  filosofica  dei  nostri  tempi  ».  Gonveniamo  che 
nelle  idee  estetiche  lo  Spencer  è  debole  assai;  ma  non  per  questo  è  lecito 
condannare  tutto  un  sistema  ,  che  ha  più  d'una  parte  meravigliosamente 
elaborata  e  che  corrisponde  più  di  molti  altri  agli  ideali  scientifici  odierni]. 
Francesco  Golagrosso.  —  La  prima  tragedia  di  Antonio  Conti.  —  Na- 
poli, 1893  [Estratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere 
e  belle  arti  di  Napoli.  Riguarda  questa  memoria  il  Giulio  Cesare,  prima 
tragedia  del  Gonti.  11  G.  studia  con  molta  cura  le  condizioni  in  cui  fu  con- 
cepita quella  tragedia  ed  il  modo  della  sua  composizione;  si  sofferma  sulle 
teorie  artistiche  del  Gonti  intorno  alla  tragedia  in  genere,  e  le  considera  in 
relazione  con  quelle  de'  suoi  predecessori  e  contemporanei;  espone  la  tessi- 
tura del  Cesare  facendone  nel  tempo  stesso  la  critica.  La  tragedia  del  Gonti 
è  di  continuo  paragonata  con  quelle  sullo  stesso  soggetto  dello  Shakespeare, 
del  Voltaire,  dell'Alfieri.  Gom'è  facile  imaginare,  il  tragico  inglese  supera 
tutti  in  tale  confronto,  ma  l'abate  padovano  ha  il  merito  di  averlo  inteso  e 
seguito,  mentre  il  poeta  francese  e  l'astigiano  resistettero  al  suo  influsso  ed 
impiccolirono  l'azione.  La  ricerca  presente  ha  merito  innegabile  anche  dopo 
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lo  studio  (che  al  C.  pare  sia  rìmasto' ignoto)  dello  Zardo  sul  Conti  (cfr.  Giom., 
IV,  450).  Lo  Zardo  pure,  meno  estesamente  del  C,  esaminò  le  teorie  del 
C<)nti  sulla  tragedia  e  prese  in  considerazione  speciale  il  Cesare]. 

Ildebrando  Delia  Giovanna.  —  La  ragion  poetica  dei  canti  di  G.  Leo- 
pardi. —  Verona,  Tedeschi,  1892  [Estratto  dalla  Biblioteca  delle  scuole  ita- 
liane. Nel  molto  (non  forse  troppo?)  scrivere  e  discutere  che  oggi  si  fa  sul 
Leopardi,  questo  lavoro  del  D.  G.  non  vuole  davvero  essere  dimenticato.  È 
un  lavoro  d'analisi  estetica  fine  e  garbata,  che  tende  a  mostrare  come  anche 
nella  forma  o  tecnica  dell'arte  il  L.  prediliga  i  contrasti.  L'arte  del  Reca- 
natese procede  quasi  sempre  per  antitesi  e  contrapposti,  e  questo  procedi- 
mento è  intenzionale ,  perchè  il  L.  quanto  è  ispirato  nell'imaginare  i  suoi 
canti,  altrettanto  è  riflessivo  nell'elaborarli.  Allo  scopo  di  provare  la  sua  tesi 
il  D.  G.  passa  in  rassegna  tutti  i  canti  leopardiani  e  li  esamina  nella  loro 
tecnica.  Tranne  nel  Consalvo,  che  è  canto  poco  leopardiano,  egli  trova  questi 
contrasti  in  tutti,  e  s'arrischia  di  concluderne  in  un  luogo  (p.  22)  che  il  Leo- 
pardi non  ha  un  vero  sistema  di  filosofia,  ma  sempre  oscilla  fra  contraddi- 
zioni e  dissidii.  Per  incidenza  esprime  il  D.  G.  l'opinione  sua  su  l'uno  o 
l'altro  passo  men  che  chiaro  del  poeta.  A  p.  17  n.  accenna  a  riscontri  an- 
tichi del  motivo  del  Passero  solitario;  a  p.  29 n.  avvicina  alle  Ricordanze 
gli  sciolti  al  principe  Chigi  del  Monti.  La  lettura  di  quest'arguto  scritterello 
torna  veramente  piacevole  e  profittevole]. 

Carlo  Brusa.  —  Due  parole  ancora  sul  verso  di  Dante  «  Ch'ei  fanno 
€  ciò  per  li  lessi  dolenti  ».  —  Brescia,  tip.  Apollonio,  1893  [Con  sodi  ar- 
gomenti, sostiene  l'interpretazione  tradizionale  di  lessi  per  allessati.  Questa 
è  pure  l'opinione  nostra,  che  già  in  questo  Giornale,  IV,  278  esponemmo 
contraddicendo  al  Negroni]. 

Luigi  Staffetti.  —  Francesco  Guicciardini  al  governo  di  Bologna.  — 
Firenze,  1893  [Estratto  à&W Archivio  storico  italiano.  11  giovane  autore  di 
questa  memorietta  è  già  favorevolmente  noto  per  uno  scritto  sui  Malaspina 
ricordati  da  Dante,  ch'ebbe  l'onore  di  figurare  in  appendice  ad  un  volume 
(VI,  P.  Il)  della  Storia  del  Bartoli.  Lo  scritto  presente  viene  a  completare 
con  documenti  inediti  la  figura  del  Guicciardini  uomo  di  negozi  (1).  Toccato 
delle  sue  residenze  in  Bologna ,  si  ferma  sulla  più  lunga  e  importante  di 
tutte ,  quella  principiata  nel  1531,  quando  vi  si  recò  come  vicelegato  e  go- 
vernatore. Morto  Clemente  VII,  al  Guicc.  convenne  per  varie  ragioni  chie- 
dere licenza  e  l'ottenne  da  Paolo  III.  Delle  lettere  qui  pubblicate  a  noi  in- 
teressano particolarmente  due.  La  prima  diretta  al  Lanfredini  il  17  agosto 
1532  parla  d'un  personaggio  chiamato  per  soprannome  Rumore,  amante,  a 
quanto  sembra,  della  Tullia  d'Aragona.  La  seconda,  a  mons.  Guiducci  del 
12  nov.  1534 ,  descrive  facetamente  una  cena  festosa  e  ne  trae  occasione 
per  tessere  un  elogio  cosi  entusiasta  di  Bologna,  da  farvi  ragionevolmente 
sospettar  sotto  l'ironia.  11  musicista  ivi  indicato  con  la  sola  iniziale  M.  è 
forse  il  celebre  Marchetto  Cara]. 


(1)  A  questo  proposito  non  si  tnscnri  lo  stadio  storico  recente  di  Lino  Chusi,  Rtggio  n$WÉ- 
mitia  $otto  i  poHtt/ici  Giulio  II,  Uon»  X,  Adriano  71  »  FratuMco  6ui:eiardini  gowmator* 
dtììa  città,  Seggio  Emili*.  Calderini,  1892. 
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PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Antonio  Virgili.  —  Lettere  di  Casentinesi.  —  Firenze,  tip.  Garnesecchi, 
1893;  per  nozze  Gatteschi-Martini-Bernardi  [La  prima  lettera,  del  3  agosto 
1492,  è  solo  notevole  perchè  diretta  ad  una  Piera  di  Casentino,  che  fu  nu- 
trice di  Lorenzo  il  Magnifico  ;  le  ultime  quattro  sono,  dal  1656  al  '59,  dirette 
a  Vincenzo  Viviani  dal  poeta  casentinese  Andrea  Torsi,  raccoglitore  passio- 
nato di  memorie  storiche  e  letterarie  della  sua  regione.  Ma  le  più  notevoli 
sono  senza  dubbio  quattro  lettere  di  Bernardo  da  Bibbiena,  tratte  dall'Ar- 
chivio  Mediceo  e  indirizzate,  una  a  Pietro  fratello  dello  scrivente,  le  altre 
a  Piero  de'  Medici.  Sono  tutte  scritte  nel  1494,  quando  il  Bibbiena  si  tro- 
vava al  campo  presso  il  duca  di  Calabria  in  Romagna,  e  trattano  di  cose 
politiche  e  guerresche.  Saranno  da  mettere  in  relazione  con  le  altre  del  Bib- 
biena stesso,  scritte  al  Medici  appunto  in  quell'anno,  che  recentemente  P. 
D.  Pasolini  compendiò  o  pubblicò  nei  documenti  della  sua  Caterina  Sforza, 
voi.  Ili,  n.'  536,  537,  538,  539,  540,  541,  545,  551.  Nella  seconda  delle  let- 
tere edite  dal  V.  piacevoleggia  Bernardo  sul  dono  che  il  Medici  aveva  fatto 
al  Duca  di  certi  ortolani,  ch'egli  gustò  moltissimo  e  conclude  :  «  S.  Ex.  non 
«  ne  mangiò  mai;  et  mangiati,  ora  ne  è  guasto,  et  bisogna  ne  mandiate  delli 
«  altri.  Vostro  danno  !  non  havessi  cominciato  !  che  Salvalaglio  dice  che  non 
«  cominciò  mai  col  ronzin  suo,  ancora  che  indugi  un  poco,  che  non  gli  con- 
«  venissi  compiere  ».  L'allusione  è  oscura,  ma  la  menzione  di  Salvalaglio 
merita  nota.  Cfr.  Giorn.,  XI,  305]. 

Vittorio  Gian.  —  Una  giostra  mantovana  nel  carnevale  del  1520.  — 
Torino,  tip.  Candeletti,  1893;  ediz.  di  60  esemplari  per  nozze  Pélissier-Rou- 
chier  Alquié  [Relazione  ufficiale,  molto  particolareggiata  e  vivace  della  grande 
festa  cavalleresca  che  si  tenne  in  Mantova  per  l'esaltazione  al  marchesato 
di  Federico  Gonzaga.  Da  essa  sembra  attingesse  l'Equicola  nel  riferimento 
di  quella  giostra  che  inserì  neìV Istoria  di  Mantova.  In  quell'occasione  si 
recitò  la  Calandria ,  della  cui  rappresentazione  diede  cenno,  seguendo  l'E- 
quicola, il  D'Ancona,  Orig.  ^  li,  397;  ma  nel  docum.  qui  prodotto  si  men- 
ziona anche  la  recita  àeW Aulularia  «  condutta  con  piacere  e  satisfatione 
«  da  li  auditori  ».  Tra  i  regolatori  della  giostra  troviamo  Bald.  Castiglione. 
La  relazione  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  nella  Gazzetta  di  Mantova, 
n.' 4  e  5  del  1861;  ma  era  divenuta  pressoché  irreperibile]. 

L.  Lizio-Bruno.  —  Sul  vero  modo  d'intendere  r«  alzando  il  dito  »  nella 
canzone  del  Petrarca  «Italia  mia».  —  Cagliari,  tip.  commerciale,  1892; 
per  nozze  Magno  Oliverio-Brunetti  [Il  bavarico  inganno  \  Che,  alzando  il 
dito,  con  la  morte  scherza  vuol  dire  :  «  i  soldati  stranieri,  pur  facendo  le 
«  viste  di  sfidare  la  morte,  scherzan  piuttosto  con  essa,  perchè,  quando  il 
«  pericolo  li  stringe,  alzano  il  dito  e  si  danno  per  vinti  ».  A  conferma  di 
questa  felice  interpretazione,  che  si  riferisce  al  tollere  digitum,  per  arren- 
dersi, dei  gladiatori,  e  che  fu  già  proposta  da  Luigi  Marsili  e  dal  Carducci 
approvata,  adduce  qui  l'A.  un  passo  d'una  lettera  del  Petrarca  (Sen.,  XII,  2) 
in  cui  è  scritto:  «  victus  sum,  follo  digitum,  reddo  arma»]. 
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Anoki^  Solerti.  —  Ganimede  rapito.  —  Bologna,  Zanichelli,  1893;  ediz. 
di  60  esemplari  per  nozze  Menghini-Zannoni  [Poemetto  mitologico  d'assai 
scarso  valore,  trascritto  di  mano  secentista  in  un  ms.  della  Palatina  di  Parma. 
Secondo  l'attestazione  del  cod.,  questo  componimento,  dedicato  a  un  Fabrizio 
Carafa,  si  dovrebbe  nientemeno  che  a  Torquato  Tasso.  11  S.,  quantunque  non 
possa  decidere  con  sicurezza,  ritiene  invece  probabile,  per  varie  buone  ragioni, 
che  ne  sia  autore  il  padre  di  lui  Bernardo]. 

Enrico  Bettazzi.  —  Laudi  volgari.  —  Torino,  tip.  Goria ,  1893;  per 
nozze  Mazzetta-Ferrari  [Sono  estratte  da  quel  cod.  di  Borgo  S.  Sepolcro, 
che  il  B.  stesso  illustrò,  e  di  cui  diede  dei  saggi  in  questo  Giom.,  XVIII, 
242  sgg.  Nella  tavola  ivi  pubblicata  (p.  245)  le  due  laudi  qui  prodotte 
hanno  i  n'  13  e  16]. 

Vittorio  Rugarli.  —  Canti  popolari  raccolti  in  Fornovo  di  Taro.  — 
Bologna ,  Zanichelli ,  1893  ;  per  nozze  Menghini-Zannoni  [  Questa  piccola 
raccolta  folklorica ,  che  ci  presenta  dieci  dei  quaranta  canti  messi  insieme 
dal  valente  prof.  Rugarli  nella  sua  patria ,  sempre  ancor  celebrata  per  la 
battaglia  della  Lega  italiana  contro  Carlo  Vili,  è  per  vari  motivi  degna  di 
considerazione.  Anzitutto  essa  fornisce  al  dialettologo  esempio  d'uno  di  quei 
dialetti  emiliani  che  ancora  son  lungi  dall'essere  compiutamente  studiati.  11 
dialetto  fornovese,  dice  il  R.  «  non  è  più  quello  di  Parma  ed  è  ancora  lon- 
€  tano  da  quelli  di  Borgotaro  in  Val  di  Taro  e  da  quelli  di  Bardi  in  Val 
4  di  Ceno ,  che ,  a  nostro  parere ,  più  si  accostano  ai  dialetti  piacentini  ». 
Nella  trascrizione  dovette  l'editore  appagarsi  del  materiale  che  gli  offriva  la 
tipografia,  e  ne  riconosce  la  insuflBcienza.  Egli,  del  resto,  non  è  un  glotto- 
1(^0,  e  chi  per  ora  vorrà  addentrarsi  nell'esame  fonetico  di  questi  testi  dovrà 
far  tesoro  di  quanto  sul  parmigiano  e  sul  piacentino  scrisse  nella  Zeitschrift 
fùr  rom.  Phil.  E.  Gorra.  Ma  anche  il  contenuto  di  questi  dieci  canti  è  rag- 
guardevole. Sono  narrativi  e  sette  di  essi  corrispondono,  con  molte  varianti, 
come  l'accorto  editore  osservò,  ad  alcuni  pubblicati  dal  Nigra  nella  sua  bella 
collezione  di  Canti  popolari  del  Piemonte.  Tra  questi  v'ha  pure  una  nuova 
redazione  della  ormai  famosa  Donna  lombarda.  Noi  non  sapremmo  inco- 
raggiare abbastanza  il  R.  a  voler  proseguire  la  raccolta  dei  canti  del  suo 
paese.  Il  saggio  infatti  ch'egli  ce  ne  fornisce  è  d'interesse  veramente  non 
piccolo  anche  per  Io  studioso  di  storia  letteraria]. 

SivERiNO  Ferrari.  —  [Canzoni  popolari  e  popolareggianti^.  —  Bologna, 
Zanichelli,  1893;  per  nozze  Menghini-Zannoni  [Pellegrino  per  amore.  Tre 
strambotti  di  Panfilo  Sasso ,  che  nella  Bihliot.  di  leti,  popolare  hanno  i 
nura.  55,  58,59,  a  pp. 293-94.  Ad  essi  seguono  tre  canzonette:  «  Sventurato 
€  pellegrino  »;  «  Son  su  '1  passo  della  morte  >;  «  Per  il  mondo  tapinando  », 
ricavate  da  una  stampa  antica  dell'Universitaria  di  Bologna.  —  Monaca  per 
forza.  €  Male  mi  fece  mammata  »,  da  un  cod.  di  Siena;  uno  dei  molti  la- 
menti della  fanciulla  monacata  contro  voglia,  col  ritornello  «  Arsa  li  sia  la 
«  tonaca  |  Chi  monaca  si  fa  »,  che  richiama  specialmente  quello  della  mo- 
naca smonacata  in  una  canzonetta  assai  guasta  edita  dall'  Ive  in  questo 
Giom.,  II,  153:  «  Non  volio  esser  più  monica,  I  Arsa  li  sia  la  tonica  |  A  chi 
più  la  vestirà  ».  —  Canto  di  Romei.  «  Signor'  e  bona  gente  »,  in  forma  di 
frottola,  da  una  stampa  rara  dell'Estense.  —  Contrasto.  Fra  l'amante  e  l'a- 
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mata,  che  dapprima  resiste  e  minaccia,  ma  finalmente  s'arrende,  pur  di  non 
esser  veduta  «  Perchè  le  mali  lingue  de  le  genti  |  Tagliano  più  che  spate 
«  damaschini  ».  Evidenti  i  rapporti  ideali  di  questa  poesia  con  la  Rosa 
fresca;  evidentissima  la  sua  origine  meridionale,  pel  continuo  ricorrere  di 
forme  dialettali  del  mezzodì  e  per  l'eloquente  testimonianza  delle  rime]. 

Irene  Ninni.  —  Uimpiraressa.  —  Venezia,  tip.  Longhi,  1893;  per  nozze 
ApoUoni-Ninni  [Nel  curare  le  opere  postume,  lessicografiche  e  folkloriche,  del 
suo  amato  e  compianto  genitore  A.  P.  Ninni,  la  contessina  Irene  addimostrò 
già  tanta  informazione  e  perspicacia,  che  non  sarà  meraviglia  ora  il  vederla 
festeggiare  le  nozze  della  sorella  Maria-Pia  con  questo  gustoso  scritterello, 
nel  quale  si  occupa  dell'antica  industria  delle  perle  in  Venezia  e  particolar- 
mente si  trattiene  sulle  infilatrìci  di  esse,  enumerando  e  spiegando  i  nomi 
con  cui  distinguono  le  perle,  gli  strumenti  di  cui  si  servono,  il  modo  del- 
l'infilare. L'articolo  diligente  ed  utile  anche  al  lessicografo  si  chiude  con 
una  serie  di  graziose  villotte,  con  cui  le  impiraresse  sogliono  accompagnare 
il  lavoro  (1)]. 

Enrico  Filippini.  —  Sedici  poesie  erotiche  italiane  estratte  da  codici  dei 
sec.  XIV e  XV.  —  Fabriano,  tip.  Gentile,  1893;  per  nozze  Filippini-Scarpelli 
[Sono  tutte  adespote,  quasi  tutte  musicali;  stanze  di  canzone,  ottave  spiccio- 
late, madrigali.  Dal  noto  cod.  musicale  Parig.  ital.  568 ,  col  riscontro  del 
Laur.  Med.  Pai.  87,  sono  estratte  le  seguenti:  Un  bel  sparvier  gentil  di 
penna  bianca;  Vidi  nell'ombra  d'una  bella  luce;  Sotto  verdi  fraschette 
molti  augelli;  S' i  ti  san  stato  e  voglio  esser  fedele;  Amor  ch'ai  tuo  sug- 
getto  mai  dà  lena;  F  fui  tuo  servo,  Amore,  in  verde  etate;  T  senti'  già 
come  Varco  d'Amore;  Donna,  il  tuo  partimento.  Dalla  miscellanea  musicale 
cod.  2216  (non  2210)  dell'Universitaria  di  Bologna  sono  cavate  queste:  En 
bianca  vesta  pellegrina  cerva;  Fuggir  non  posso  dal  tuo  dolze  volto;  0 
bella  rosa,  o  perla  angelichata;  0  zentil  madonna  mia;  Mercè  o  m,orte, 
0  vaga  anima  mia.  Le  prime  quattro  erano  state  poco  prima  edite  per 
nozze  Sonnini-Santini  da  A.  Valle,  Como,  1893.  La  ballata  Vui  che  serviti 
suspirando  amore  è  dovuta  al  ms.  n°  100  dell'Universitaria  di  Bologna;  il 
sonetto  S'io  ti  batto,  cavai,  co'  sproni  al  fianco  è  in  mezzo  a  parecchi  del 
Burchiello  nel  ms.  1754  della  medesima  libreria;  la  stanza  dialettale  ve- 
neta Che  t'azo  fatto  cha  me  sei  nemicha  leggesi  nel  ms.  it.  XI,  53  della 
Marciana.  Il  modo  come  questi  testi  sono  pubblicati  tradisce  nell'editore  la 
massima  inesperienza.  Non  si  sa  a  che  si  riduca  il  suo  lavoro  criticp,  che 
alcune  volte  egli  si  serve  delle  parentesi  per  racconciare  i  versi ,  ma  più 
spesso  li  lascia  correre  zoppicanti  e  mal  ridotti.  Gli  errori  di  stampa  con- 
tribuiscono a  rendere  questi  testi  ancor  meno  leggibili.  Nel  solo  primo  com- 
ponimento (di  14  versi)  ben  quattro  errori  saltano  agli  occhi  di  qualunque 
sbadato  lettore:  v.  8,  vidi  non  nidi;  v.  9,  parer(e)  non  pare{re);  v.  12,  me- 


(1)  Per  le  nozze  d'un' altra  sorella,  la  medesima  intelligente  raccoglitrice  di  cose  spettanti  al 
folk-lore  ci  ha  pur  regalato  un  altro  opuscolo,  su  Akuns  feste  tradizionali  nella  Trevisana  (Ve- 
nezia, 1892;  per  nozze  Bozzoli-Ninni).  In  esso  riferisce  gli  usi  contadineschi  di  quella  regione 
nelle  feste  di  natale,  capo  d'  anno,  epifania,  carnevale.  Anche  qui  pubblica  una  serie  di  canzo- 
nette e  di  villotte. 
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raveglate  non  meravegnate;  v.  14 ,  terrà  non  tema.  Si  correggano  pure 
ma  nero  in  manero  (II,  8),  anesse  in  avesse  (X,  4).  Perchè  non  badarci  un 
po'  di  più?]. 

Elisa  Minozzi.  —  Dalla  *  Fiorita  »  di  Armannino  Giudice.  —  Padova, 
tip.  Gallina,  1893;  per  nozze  De  Grandis-Fogaroli  [Dal  noto  codice  della 
Sperelliana  di  Gubbio  estrae  il  libro  XII ,  che  tratta  materia  trojana.  Per 
le  fonti,  oltre  il  Mazzatinti,  andava  citato  il  Gorra,  che  largamente  se  ne 
occupa  a  pp.  214  sgg.  dello  studio  che  precede  i  Testi  inediti  di  storia 
troiana.  Se  la  signora  M.  avesse  conosciuto  questo  libro ,  non  le  sarebbe 
sfuggito  che  il  testo  da  lei  pubblicato  non  era  punto  inedito,  giacché  il  Gorra, 
giovandosi  di  altri  mss.  produsse  tutti  i  capitoli  della  Fiorita  che  riguardano 
Troja.  11  XII  è  a  pp.  83640  del  suo  volume.  Le  varietà  di  lezione  fra  i  due 
testi  sono  molte  e  notevoli]. 

Francesco  Flamini.  —  Il  canzoniere  inedito  di  Antonio  Forteguerri, 
poeta  pistoiese  dell'estremo  Quattrocento.  —  Pisa,  tip.  Mariotti,  1893;  ediz. 
di  104  esemplari  per  nozze  Merciai-Vivarelli  Colonna  [Raccolte  in  breve  le 
notizie  biografiche  di  Antonio  (n.  1463 -f  1522),  passa  il  FI.  a  descrivere  il 
ms.  membranaceo  che  serba  il  suo  canzoniere  amoroso ,  posseduto  attual- 
mente dal  cav.  Giuseppe  Forteguerri.  Questo  cod.,  messo  insieme  nel  1489, 
reca  ben  212  sonetti  ed  8  altri  componimenti  lirici ,  tutti  amorosi.  Ma  il 
cod.  2892  della  Riccardiana,  composto  quattro  anni  dopo,  ha  dovizia  ancor 
maggiore  di  rime,  contenendo  277  sonetti,  5  canzoni  e  4  sestine.  Di  questa 
suppellettile  poetica,  tacendo  di  quello  che  ne  riferirono  il  Grescimbeni  ed 
il  Trucchi,  parecchie  cose  furono  edite  in  diverse  pubblicazioni  nuziali,  che 
il  FI.  enumera.  Egli  ci  rileva  inoltre  le  caratteristiche  di  quel  canzoniere, 
mostrando  come  si  tenga  immune  dalle  leziosaggini  e  dai  concettini  tanto 
graditi  ai  rimatori  del  Quattrocento  cadente ,  e  sia  invece  una  imitazione 
scevra  di  caricature  e  giudiziosa  del  grande  modello  petrarchesco.  Di  ciò 
trova  la  ragione  nel  fatto  che  il  Forteguerri  era  un  poeta  colto  e  «  schivo 
<  del  facile  plauso  popolare  » ,  e  solo  i  verseggiatori  di  questo  genere  sep- 
pero in  quel  tempo  serbarsi  immuni  dalle  preziosità  che  parvero  quasi  se- 
Kantismo  precoce,  sebbene  dal  secentismo  vero  per  tante  ragioni  e  tanti  ca- 
ratteri siano  realmente  disformi.  Chiudono  l'opuscolo  8  sonetti,  tutti  ricavati, 
all'infuori  di  uno,  del  cord.  Forteguerriano]. 

Eras-mo  Pèrcopo.  —  Barzellette  napoletane  del  Quattrocento.  —  Napoli, 
1893;  ediz.  di  60  esemplari  per  nozze  Sogliano-Mari  [Avvertendo  che  delle 
diciotto  barzellette  di  quel  Frane.  Galeota,  che  l'anno  scorso  fu  l'oggetto  d'un 
articolo  del  Flamini  in  questo  Giornale ,  tre  sole  erano  finora  a  stampa, 
pubblica  qui  il  P.  le  altre  quindici,  con  alcune  utili  considerazioni  proemiali. 
Egli  s'industria  specialmente  di  dimostrare  gli  strettissimi  rapporti  metrici 
che  intercedono  fra  queste  barzellette  e  le  canzoni  a  ballo  del  Magnifico. 
Movendo  dal  fatto  che  tali  poesie  erano  destinate  al  canto,  enumera  molti 
musicisti  e  cantori  della  corte  Aragonese,  e  promette  d'occuparsi  estesamente 
anche  di  questi  in  un  futuro  lavoro  sulla  letteratura  napoletana  del  sec.  XV]. 

Francesco  De  Simone  Brouwer.  —  Una  scena  di  sponsali.  —  Napoli, 
1893;  ediz.  di  50  esemplari  per  nozze  Sogliano-Mari  [Scena  estratta  dal 
Georgia,  tragedia  sacra  di  Giambattista  della  Porta,  secondo  il  ms.  autografo 
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della  Nazionale  di  Napoli.  Questo  componimento  drammatico,  che  mette  in 
scena  la  fortunata  leggenda  di  S.  Giorgio,  è  quasi  sconosciuto.  Il  solo  Fio- 
rentino ne  parlò  con  qualche  estensione  ,  in  una  sua  lettera  Sul  teatro  di 
Giambattista  Porta  ,  nel  Giorn.  napolet.  di  filos.  e  lettere ,  N.  S. ,  an.  II, 
voi.  Ili,  107  sgg.  Pubblicheremo  in  proposito  una  comunicazione  di  B.  Croce]. 

Giuseppe  Mazzatinti  e  Giacomo  Vanzolini.  —  Nozze  Saffi-Fortis.  —  Forlì, 
Bordandini,  1892  [Dal  cod.  Ashburnham  478  trae  il  Mazzatinti  per  queste  nozze 
una  canzone  del  medico  Gregorio  d'Arezzo  diretta  nel  1340  a  Salvio  medico 
d'Ancona.  Comincia  Ne  l'alba  messaggiera  d'un  bel  giorno  ed  è  una  specie 
di  visione  morale.  Altri  componimenti  di  lui  contiene  il  medesimo  codice; 
ma  non  era  male  avvertire  che  una  sua  canzone  (0  cari  frati  miei,  sempre 
tra  voi)  pubblicò  già  il  Lami  nel  Cat.  Rice,  e  che  i  suoi  Fiori  di  medicina 
furono  già  messi  in  luce  dallo  Zambrini  nel  1865  (cfr.  Op.  volg.  a  st.,  426 
e  485).  Nelle  Carte  del  Bilancioni ,  1 ,  368  è  registrato  solamente  un  suo 
sonetto.  —  11  Vanzolini,  dal  rarissimo  poema  cavalleresco  di  Frane.  Tromba, 
La  draga  de  Orlando,  di  cui  ha  la  fortuna  di  possedere  il  L.  I  (vedi  sue 
notizie  ed  estratti  nel  Propugnata  N.  S.,  IV,  II,  65  e  sgg.)  pubblica  il  canto 
tredicesimo]. 

Giovanni  Federzoni.  —  Frammento  del  Filottete  di  Sofocle  tradotto  da 
Vincenzo  Monti.  —  Bologna,  Zanichelli,  1893;  per  nozze  Padovano-Ricchetti 
[Versi  montiani  regalati  da  A.  Maflfei  alla  Strenna  italiana  di  Milano  del 
1847  e,  se  ben  s'appone  il  nuovo  editore,  ignoti  finora  agli  eruditi  nelle  cose 
del  Monti]. 

Orazio  Bacci.  —  Tassoniana.  —  Firenze,  Barbèra,  1893  ;  ediz.  di  73  esem- 
plari per  nozze  Pederzolli-Angelini  di  Engeisberg  [Sonetto  inedito  del  Tassoni 
contro  la  corte  (cod.  Palat.  302)  e  saggio  delle  postille  marginali  autografe 
del  T.  al  Decamerone']. 

-{-  È  morto  in  Roma  il  20  apr.  1893  John  Addington  Stmonds,  nato  a 
Bristol  nel  1840.  Fu  intelligente  e  passionato  cultore  di  cose  letterarie  ed 
artistiche  italiane.  Rammenteremo  qui  la  sua  Introduction  to  the  study  of 
Dante,  la  versione,  con  lunghissimo  studio  proemiale,  delle  Memorie  inutili 
di  Carlo  Gozzi  (cfr.  Giorn.,  XX,  297),  la  grande  opera  sul  Rinascimento  in 
Italia ,  compilazione  molto  lodata  per  ricchezza  d'informazioni  ed  ottimo 
discernimento  critico. 

-J-  A  mezzo  luglio  '93  mori  in  Firenze,  tragicamente  ucciso,  il  prof.  Vit- 
torio Cara  VELLI,  calabrese.  Morì  nel  fiore  degli  anni,  quando  sembrava  che 
la  vita  dovesse  aprirglisi  più  lieta  e  compensarlo  delle  angustie  che  rattrista- 
rono la  sua  prima  giovinezza.  Era  uomo  d'  ingegno  eletto,  di  gusto  fine, 
di  buoni  studi.  Noi  lo  avemmo  collaboratore  (cfr.  Giorn.,  VII,  428)  e  de'  suoi 
saggi  letterari,  fra  cui  è  generalmente  noto  quello  su  Pirro  Schettini  e  r an- 
timarinismo, parlammo  con  l'encomio  dovuto- (Giorn.,  XIV,  330  e  456). 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vmcbnzo  Bona. 


NICOLÒ  MALPIGLI  E  LE  SUE  EIME  <*> 


Scarse  ed  incerte  sono  le  notizie  di  Nicolò  Malpigli  e  della  fa- 
miglia sua;  la  quale  già  allo  Zeno  (2)  sembrava  di  origine  luc- 
chese, e  al  Fantuzzi  (3)  venuta  in  Italia  di  oltremente,  poi  che 
in  un  estimo  dei  cittadini  bolognesi  del  1308,  conservato  nell'Ar- 
chivio pubblico,  trovasi  ricordata  una  «  suor  Giovanna  q.  Gio. 
«  Malpigli  di  Ultramonte  ».  Ma  assai  prima  di  quest'anno  tro- 
viamo i  Malpigli  già  stabiliti  a  Bologna  e  in  Romagna.  Erro  di 
Malpiglio,  che  fu  console  nel  1173  (4)  e  giudice  del  comune  di 
Bologna  nel  1186  e  nel  1198  (5),  solo  fra  i  nobili  del  contado 
d'Imola  ricusò  di  seguir  le  insegne  dei  Bolognesi  quando  nel  1170 
mossero  guerra  al  comune  di  Faenza  (6).  Egli  ebbe  un  figlio  di 
nome  Bonifazio,  che  fu  podestà  di  Cesena  nel  1205  (7).  Piero  de' 
Malpigli  trovasi  citato  come  testimonio  in  atti  pubblici  bolognesi 


I 


'(1)  Per  debito  di  giustizia  e  di  gvatìtudine  pi&cemi  avvertire  che  molte 
notizie  del  M.  mi  farono  comunicate  da  mio  fratello  Carlo,  che  aveftle  rac- 
colte insieme  alla  copia  di  tutte  le  sue  poesie. 

(2)  Lettere,  ed.  I.  Morelli,  Venezia,  1785,  voi.  Ili,  pp.  15-16  (lett.  458  al 
P.  Pier  Caterino  Zeno). 

(3)  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  voi.  V,  p.  145. 

(4)  Vedi  Saviou,  Annali  di  Bologna;  t.  Il,  P.  1,  p.33  e  t.  II,  P.  II,  p.  45. 

(5)  Vedi  Savioli,  Op.  àt.,  t.  II,  P.  I,  p.  144  e  t.  U,  P.  II,  pp.  148  e  167. 

(6)  Chronicon  Tolosani  canonici  faeventini ,  c&jp.  LXXX,  in  Mittajmlli, 
Rer.  Favent.  Scriptores,  Venetiis,  1771,  col.  81. 

(7)  Saviou,  Op.  cit.,  t.  II,  P.  1,  p.  279  e  t.  U,  P.  II,  pp.  267, 271, 276, 306. 

9ionuik  titrieo,  XIII,  fiuc.  06.  90 
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del  19  aprile  1206,  2  gennaio  1219  e  15  luglio  1220  e  fu  capi- 
tano dei  Bolognesi  il  3  di  giugno  1271  (1).  Malpiglio  de'  Malpigli 
faceva  parte  del  Consiglio  di  credenza  del  comune  di  Bologna 
nel  1214  e  1220  e  fu  podestà  di  Ravenna  nel  settembre  del  1260  (2). 
Petrizolo  di  Bonfantino  de'  Malpigli  fu  immatricolato  notaro  nel 
1280  e  Marco  di  Guglielmino  della  cappella  di  S.  Michele  di  Le- 
prosetti  nel  1259  (3). 

Tralascio  di  citare  altri  nomi,  perchè  mi  pare  che  questi  sieno 
sufficienti  a  provare  assolutamente  falsa  l'origine  lucchese  od  ol- 
tramontana di  questa  famiglia,  un  ramo  della  quale  troviamo 
trapiantato  in  Toscana  fin  da'  primi  anni  del  secolo  XIII;  con 
questa  differenza  che  mentre  i  Malpigli  di  Romagna  sono  ricor- 
dati nel  1228  fra  le  famiglie  nobili  di  parte  Guelfa  (4),  quelli  di 
Firenze  si  trovano  nominati  nel  1311  fra  i  Ghibellini  del  quar- 
tiere di  S.  Piero  Scheraggio  (5).  Si  può  quindi  supporre  che  la 
differenza  e  le  lotte  di  parte  costringessero  alcuni  de'  Malpigli 
a  trasmigrare  dalla  Romagna  in  Toscana,  e  che  questi  fossero 
distinti  dagli  altri  coU'appellazione  di  oltramontani. 

Tale  divisione  dovette  accadere  assai  per  tempo,  trovandosi  fin 
dall'anno  1210  ricordati  i  Malpigli  fra  i  casati  del  Sesto  di  S.  Piero 
Scheraggio  che  governavano  la  città  di  Firenze  e  che  potevano 
avere  la  dignità  consolare  (6).  Ubaldo  di  Aldrovando  Malpigli  di 
Lucca  è  ricordato  in  un  documento  del  10  ottobre  1218  pubbli- 


(1)  Savioli,  Op.  cit,  t.  II,  P.  II,  pp.  279,  395,  436  e  t.  Ili,  P.  I,  p.  441. 

(2)  Savioli,  Op.  cit.,  t.  II,  P.  II,  pp.  353,  438  e  t.  III,  P.  I,  p.  343.  Nel 
1214  i  Malpigli  avevano  beni  a  Carpineta,  luogo  posto  fuori  Porta  Saragozza 
sulla  destra  riva  deirArmenzia,  distante  ventisei  miglia  bolognesi  dalla  città. 
Ciò  risulta  da  un  rogito  di  Leone  notaro  (10  ottobre  1214),  esistente  nel- 
l'archivio di  S.  Francesco,  ora  presso  l'archivio  di  Stato  di  Bologna,  relativo 
a  una  compra  di  Pietro  di  Isnardo  da  Garpeneta  d'  una  pezza  di  terra  ap- 
partenente a  Pietro  Malpigli  e  confinante  con  altri  beni  de'  Malpigli  e  con 
Rolando  Rossi  in  Carpineta. 

(3)  Vedi  Matricola  della  società  dei  notavi  presso  l'archivio  di  Stato  di 
Bologna,  a  detti  anni. 

(4)  Savioli,  Op.  cit.,  t.  Ili,  P.  I,  p.  59. 

(5)  Vedi  Delizie  degli  eruditi  toscani,  t.  XI,  p.  66. 

(6)  Delizie  ecc.,  t.  VII,  p.  160. 
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calo  dal  Savioli  (1)  ;  Gione  Malpigli  era  consigliere  per  la  città 
di  Firenze  nel  gennaio  1260  (2);  Rodolfo  Malpigli  di  S.  Miniato 
era  podestà  di  Città  di  Castello  nel  1310  (3)  e  ser  Taddeo  del  fu 
Nicolò  Malpigli  era  notaio  a  Lucca  nel  1368  (4).  Andrea  di  Gino 
dei  Malpigli  della  città  di  Firenze  «  antichi  e  buoni  cittadini  che 
*  abitavano  in  Orto  S.  Michele  »,  fu  eletto  cardinale  da  Clemente  VI 
nel  1342,  a  richiesta  di  Filippo  VI  re  di  Francia,  e  incaricato  di 
varie  legazioni  (5). 

Premesse  queste  notizie  sulla  famiglia  Malpigli,  veniamo  al  no- 
stro rimatore,  raccogliendo  quanto  ci  è  noto  della  vita  di  lui. 

Il  Fantuzzi,  fondendo  e  confondendo  due  Nicolò  Malpigli  in 
uno  solo,  gli  fé'  trarre  una  lunghissima  secolare  esistenza,  da' 
primi  del  trecento  al  1424,  e,  pur  in  quest'anno,  decrepito,  com'è 
lecito  immaginare,  sostenere  ufficio  di  abbreviatore  apostolico  e 
altre  simili  incumbenze  in  servizio  della  Curia  romana,  pontifi- 
cante Martino  V. 

La  inverisimiglianza  e  l'errore  sono  di  perse  manifesti:  Vim- 
per^ali  et  communis  Bononiae  auctoritate  notariits,  che  rogava 
in  Bologna  nel  1328  e  del  quale  atti  e  stipulazioni,  tra  più  altre 
di  notai  bolognesi  del  trecento,  sono  conservati  nell'Archivio  di 
stato  di  Bologna  (6),  non  è  il  clarìssimus  legum  doctor  (son.  IV), 
Vegr egius  aique  eloquentissimus  jurisconsultus  (son.  II),  il  vir 
clarìssimus  ac  secrelarius  apostolicus  (son.  XLI)  delle  rime 
contenute  nel  codice  Isoldiano. 


(1)  Ann.  boi,  t.  II,  P.  II,  p.  393. 

(2)  Delizie  ecc.,  t.  IX,  p.  30. 

(3)  Delizie  ecc.,  t.  X,  p.  425. 

(4)  Op.  cit.,  t.  X,  pp.  141-143. 

(5)  Vedi  Marchionne  di  Coppo  Stefani,  Istoria  fiorent.,  in  Delizie  ecc., 
t.  XIII ,  p.  42,  e  Gius.  Rondoni  ,  Memorie  storiche  di  S.  Miniato  al  Te- 
desco con  documenti  inediti,  S.  Miniato,  tip.  Ristori,  1876,  pp.  240-41. 

(6)  Sono  in  un  voi.  di  Memoriali  notarili  (segnato  10.  173:  a.  1328),  che 
ha  atti,  stipulazioni ,  contratti  d' Amone  q.  d.  Bombologni,  di  Ouizardino  d. 
Zacchariae  de  Allerariis,  di  Uguccione  q.  Qanini  Uguccionis,  di  Niccolò  di 
Piglio  de'  Malpigli,  di  Francesco  q.  Fabiani  de  Fabianis,  di  Bernardino  di 
Pietro  de  Quarto,  di  Ugolino  q.  Henrigipti  de  Querciis,  di  Enrico  di  Gerardo 
di  Bonpetro,  di  Gio.  di  Tommaso  Virzuni,  di  Petrizolo  di  Bitino  orefice,  di 


308  L.   FRATI 

Nicolò  Malpigli  seniore,  figlio  di  Bonfantino,  detto  Piglio,  An- 
ziano e  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1321  e  1323  (1),  fu  creato 
notaio  il  25  febbraio  1323  (2) ,  ed  eletto  nunzio  per  1'  ufHcio 
delle  strade ,  acque  e  ponti  il  23  novembre  1332  (3).  Il  No- 
stro invece,  figlio  di  Bichino,  fu  approvato  dalla  società  dei 
notai  e  immatricolato  il  3  di  giugno  1394  (4).  Ottenne  Tufflcio 


Bertolotto  di  Guido  Bertolotti ,  di  Nicolò  d.  Johannis  de  Ganetulo.  —  Gli 
atti  del  Malpigli  notaio  si  distendono  per  19  fogli.  Sul  recto  del  f.  19,  in 
fine  :  «  Ego  Nicolaus  d.  Pigli  de  Malpiglis  auctoritate  comunis  Bononie  no- 
«  tarius  et  nunc  notarius  ad  oflBcium  Memorialium  predicta  instrumenta  ut 
«  in  dicto  libro  continetur  autentichavi  et  scripsi  ». 

(1)  Ghiselli  ,  Memorie  ant.  mss.  di  Bologna.  Secondo  il  Molinari  (Li 
Consoli,  Anziani  e  Gonfalonieri  di  giustizia  di  Bologna  dalV  anno  H43 
fino  al  1375,  Bologna,  1788,  pp.  117  e  144)  Piglio  de' Malpigli  sarebbe 
stato  degli  Anziani   nell'  ottobre  1321 ,  nel  marzo  1330  e  nel  maggio  1332. 

(2)  Negli  Atti  della  società  dei  notai  dal  1283  al  1407  presso  l'archivio 
di  Stato  di  Bologna,  a  e.  GLV  v.  si  legge:  «  In  Ghristi  nomine  amen.  Anno 
«  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigeximo  tertio,  Inditione  sexta,  die  vige- 
«  ximo  quinto  mensis  februarii.  Infrascripti  sunt  notarli  examinati  et  aprobati, 
«  creati  et  re^epti  de  novo  in  Societate  notariorum  tempore  preconsulatus 
«  providi  viri  domini  Johannis  olim  domini  Mathei  de  Batutis  honorabilis 
«  Preconsulis  societatis  notariorum  civitatis  Bononiae  »  etc.  «  d.  Nicholaus 
«  d.  Pigli  de  Malpiglis.  e.  s.  Bartholomei  porte  Ravennatis.  sol.  XL  bon.  ». 

(3)  Negli  Atti  e  Memoriali  dell'  ufficio  del  Giudice  delle  acque ,  strade 
e  ponti  dal  1332  al  1384  presso  l'archivio  di  Stato  di  Bologna  si  trova  il 
nome  di  «  Nicholaus  Malpiglii  electus  nunptius  officio  stratarum,  aquarum 
«  et  pontium  per  Nicolaum  Ginerij  ».  (Officiales  ordinarli  Quarterii  Porte 
Sterii  ellecti  in  Gonsilio  generali  quatuor  milium  hominum  civitatis  Bononiae 
in  Millesimo  Trecentesimo  trigesimo  secundo ,  Indictione  XV ,  die  xxnj  et 
die  XXV  mensis  Novembris  tempore  Magnifici  et  potentis  militis  domini  Bin- 
dactii  de  Richasulis  hon.  Rectoris  civitatis  Bononiae). 

(4)  L'atto  relativo  all'ufficio  di  notaio  ottenuto  da  Nicolò  di  Bichino  Mal- 
pigli nel  1394  trovasi  a  fol.  GGGXXXlJr  degli  Atti  della  Società  dei  no- 
tori presso  l'Archivio  di  Stato  di  Bologna,  ed  è  registrato  in  questa  guisa  : 
«  In  Ghristi  nomine  amen.  Eiusdem  nativitatis  anno  millesimo  trecentesimo 
«  nonagesimo  quarto  Indictione  secunda,  die  tercio  mensis  Junii  Pontificatus 
«  domini  Bonifatii  Pape  noni.  Infrascripta  sunt  nomina  et  prenomina  nota- 
ci: riorum  nuper  aprobatorum  in  Gonsilio  et  corpore  sotietatis  notariorum 
«  civitatis  Bononiae  et  sotietatis  predicte  tempore  providi  et  circumspecti 
«  viri  ser  Jacobi  condam  Mathey  de  Blanchittis  hon.  Gorectoris  diete  sotie- 
«  tatis  notariorum  et  presentatorum  per  dictum  dominum  Gorectorem  una 
«  cum  officialibus  in  corpore  diete  sotietatis  electis  ad  examinandum  notarios 
«  predictos,  una  cum  eorum  probationibus  legiptime  factis  secundum  formam 
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di  provvìsore  dei  memoriali  per  i  primi  sei  mesi  dell'anno  1400  (1), 
e  come  notaio  delle  riformagioni  sottoscriveva  nel  1406  i  man- 
dati dei  salari  dei  lettori  dello  Studio  (2).  In  questo  stesso  anno 
accompagnò  Baldassarre  Cossa  cardinale  legato  a  Roma  con  molti 
altri  dei  principali  cittadini  (3),  fu  proconsole  dei  notari  e  il  16 
novembre  spedito  a  Ferrara  per  affari  della  città  (4).  Fu  indi  in 
corte  di  Roma,  e  nel  1412  segretario  di  papa  Giovanni  XXIII 
(17  maggio  1410-24  maggio  1415),  il  quale  con  bolla  del  10  di- 
cembre 1411  (5)  gli  concesse  i  beni  che  erano  stati  confiscati  per 
delitto  di  lesa  maestà  a  Giuseppe  Testi  bolognese,  professore  di 


«  statutorum,  etc. . . .  Quorum  nomina  sunt  haec,  videlicet:  Nicholaus  filius 
«  Bichini  olim  Nicholay  de  Malpiglis  intravit  sub  nomine  dicti  sui  avi  et 
«  solvit  diete  Massario  libr.  duas  et  sol.  octo  bon.  ».  —  Un  atto  simile  tro- 
vasi fra  le  Sentenze  e  creazioni  di  notari  dal  1385  al  1470  (fol.  56)  sotto 
la  data  4  giugno  1394. 

(1)  11  Provvisore  di  Nicolò  Malpigli  trovasi  presso  T  archivio  di  Stato  di 
Bologna.  È  un  volume  cartaceo  coperto  di  pergamena,  sulla  quale  esterna- 
mente si  legge:  Prouisor  mej.  Nicolaj  de  Malpiglis  not.  \  Provisoris  anni 
MCCCC  a  latere  Cambii. 

(2)  Nei  Libri  d' entrata  e  spesa  del  Comune,  presso  1'  archivio  di  Stato 
di  Bologna,  all'an.  1406  (e.  280  a  e  segg.)  si  legge:  «  Expensa  studii  et  primo 
«  Doctores  medici nae  et  artium  ».  —  «  Die  octavo  Martii  (MCGGGVI)  Ma- 
«  gistro  Bartolomeo  de  Regno  ellecto  ad  lecturam  gramatice  prò  reforma- 
«  tione  studii ,  prò  suo  salario  anni  presentis  incepti  de  mense  Octubris 
«  proxime  preteriti  et  ut  sequitur  fiendi  secundum  formam  Rotuli  e  vigore 
€  mandati  sive  bullete  scripte  manu  Nicolai  de  Malpiglis  die  xxviu  februarij 
€  proxime  preteriti  libr.  GLXXX  bon.  ut  patet  in  zornale  fol.  80  ». 

(3)  V.  Ghiselli,  Memorie  ant.  tnss.  di  Bologna,  voi.  V,  p.  367.  Secondo 
altri  cronisti  non  fu  nel  1406,  anno  della  morte  d'Innocenzo  VII,  che  il  Mal- 
pigli andò  a  Roma  col  Gardinal  Legato,  ma  il  16  nov.  1405  (v.  Rinieri,  Me- 
morie istor.  attinenti  a  famiglie  bolognesi,  voi.  Ili,  p.  46). 

(4)  €  MCGCGVJ,  Indictione  XIIIJ,  die  sextodecimo  novembris  solvit  dictus 
€  thesaurarius  Nicolao  de  Malpiglis  misso  Ferrariam  prò  suis  expensis  per 

<  eum  in  dieta  andata  factis  1.  decem,  sol.  decem  bonon.  vigore  mandati  in 
€  XUIJ*  partitis  facti  die  xvi  octubris  proxime  preteriti  ut  patet  in  zornale, 
«  fol.  150  »  (Libri  d'entrata  e  spesa  del  Comune ,  presso  1'  arch.  di  Stato 
di  Bologna,  an.  1406,  fol.  GGGVII  b). 

(5)  Trovasi  nel  codice  diplomatico  bolognese  presso  la  biblioteca  Univ.  di 
Bologna ,  trascritta  dall'  arch.  Vatic.  (Epist.  de  Guria,  f.  232  b)  ed  ha  il  se- 
guente titolo:  <  Magistro   Nicolao  de  Malpiglis   civi   Bononiensi  Secretano 

<  et  familiari  Pontifìcio  attentis  servitiis  praestitis  Romanae  Ecclesiae  con- 
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diritto  civile  e  canonico  nello  Studio  di  Bologna  intorno  al  1394 
e  morto  il  20  gennaio  1418. 

Né  questo  fu  il  solo  beneficio  che  il  Malpigli  ottenne  da  Gio- 
vanni XXIII  durante  il  tempo  del  suo  segretariato.  Zoene  Tenca- 
rari  bolognese,  professore  di  diritto  canonico  nel  nostro  Studio, 
arciprete  della  cattedrale  di  Bologna,  e  poco  appresso  il  1235 
vescovo  d'Avignone,  venne  a  morte  in  patria  l'anno  1257,  presso 
S.  Antonio  di  Savena,  allora  collegiata,  ov'egli  dimorava.  Nel  suo 
testamento  ordinò  che  le  rendite  delle  possessioni  ch'egli  aveva 
a  Saliceto  e  presso  Savena  fossero  impiegate  nel  mantenimento 
di  otto  giovani  studenti  in  Bologna  della  diocesi  d'Avignone  e 
privi  d'ogni  beneficio  ecclesiastico.  Fu  così  fondato  il  collegio 
Avignonese,  che  aveva  sede  a  Bologna  in  alcune  case  poste  sotto 
la  parrocchia  di  S.  Cristoforo  di  Saragozza.  A  causa  delle  guerre, 
delle  frequenti  pestilenze  e  d'altri  danni  essendo  non  poco  dimi- 
nuite le  rendite  di  cotesto  possessioni,  Nicolò  Malpigli  chiese  ed 
ottenne  (21  settembre  1414)  da  Giovanni  XXIII  per  sé  e  pei  suoi' 
eredi  di  venire  in  possesso  dei  beni  che  fin'allora  erano  appar- 
tenuti al  collegio  Avignonese.  Quest'atto  dispotico  (degno  vera- 
mente di  quel  pontefice  che  nel  1408,  Legato  in  Bologna,  aveva 
venduto  il  collegio  Gregoriano,  cacciandone  gli  scolari  per  odio 
al  nome  e  alla  memoria  di  Gregorio  XI)  suscitò  l'indignazione 
degli  studenti  del  collegio  Avignonese,  che  non  appena  fu  deposto 
Giovanni  XXIII  dal  seggio  papale ,  sorsero  a  reclamare  i  loro 
diritti  contro  il  Malpigli  (18  giugno  1415),  nominando  quale  sin- 
daco e  procuratore  del  collegio  Enrico  de'  Capitani  di  Monte- 
leone  (1).  La  donazione  del  papa  fu  dichiarata  arbitraria  e  le 
rendite  dei  beni  cedute  al  Malpigli  ritornarono  ai  legittimi  loro 


«  ceduntur  bona  in  civitate  et  districtu  Bononiae  jam  confiscata  Josepho  de 
«  Testis  ».  In  fine  :  «  Dat.  apud  Sanctum  Petrum,  iv  Idus  Decembr.,  Pontif., 
«  nostri  anno  secundo  ». 

(1)  Gli  atti  relativi  al  processo  del  collegio  Avignonese  contro  il  Malpigli 
si  trovano  presso  V  archivio  notarile  di  Bologna,  fra  i  rogiti  di  Giorgio  e 
Giacomo  Gioannetti  (G.  13,  p.  10,  C.  4). 
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proprietari,  fino  a  tanto  che  da  Eugenio  IV  furono  poscia  appli- 
cate al  collegio  Gregoriano. 

In  corte  di  Roma  era  ancora  il  Malpigli  nel  1424,  poiché 
Giusto  Fontanini  lo  trovò  menzionato  quale  abbreviatore  ponti- 
ficio in  una  bolla  di  Martino  V  al  vescovo  di  Concordia  in  data 
del  13  luglio  di  quell'anno  (1).  Egli  ebbe  amicizia  con  Antonio 
Beccadelli  detto  il  Panorraita,  che  assai  stimava  l'ingegno  soave, 
acuto  e  sublime  del  Malpigli,  ed  esortavalo  a  far  si  che  il  suo 
nome  vivesse  oltre  la  tomba.  La  lettera  del  Panormita ,  che 
traggo  dal  cod.  Laurenziano  plut.  90  sup.  54  (e.  103  b)  non  ha 
data ,  ma  fu  certamente  scritta  mentr'egli  era  a  Bologna ,  cioè 
nel  1426  (2). 

Anthonii  Panormitae  Nicolao  de  Malpiglis. 
Admirabam  ìam  prìdem  ingenii  tui  suavitatem,  morumque  tuorum  facili- 
tatem  amabam,  optabamque  tecum  aliqua  amìcitìa  aut  familìaritate  coniungi. 
Quom  ecce  deus  optimus  maximus  voto  adfuit,  meoque  desiderio  satisfecit; 
Nam  proxime  abs  te  versus  seu  mavis  sonitus  aut  cantiones  accepi  talea 
qaidem  quales  Orpheus,  Amphyon,  Phebus  facere  consuevere.  Potavi,  medius 
fidius,  tua  lectitans,  non  te  quidem ,  quamquam  te  quisquam  lepidior  atque 
suavior  non  est,  sed  sirenes  aut  musas  ipsas  ytalice  eloquutas  audire,  tanto- 
pere  me  tuo  cantu  et  deliniri  et  affici  sentiebam.  Nec  proinde  te  minus 
laudem  probemque  quia  vulgariter  loquutus  sis ,  quamquam  ne  vulgariter 
•quidem;  vulgus  enim  loqui,  non  eloqui  solet  :  fuerunt  etenim  mortales,  et 
quidem  eruditissimi ,  et ,  ut  ita  dicam ,  latinissimi ,  qui  et  materna  lingua 
scrìpserint,  et  magnam  gloriam  fuerunt  assequuti;  et  adbuc  extant  eorum 
volumina,  et  in  ter  manus  doctissimorum  hominum  versantur,  non  parva  sane 


(1)  P.  Canneti  ,  Dissertas.  apologetica  dietro  al  Quadriregio  del  Prezzi 
(Foligno,  1725,  voi.  Il,  p.  40,  §  XXI).  Il  Malpigli  non  è  ricordato  quale 
abbreviatore  pontificio  nella  Dissertazione  di  Gio.  Ciampini,  De  ahbrevia- 
torum  de  Parco  Majori,  sive  assistentium  S.  R.  E.  Vicecancellarii  in  Ut- 
terar.  Aposiolicar.  expeditionibus,  etc.  (Romae,  1691). 

(2)  Gfr.  L.  Barozzi  e  R.  Sabbadini,  Studi  sul  Panormita  e  sul  Valla, 
Firenze,  Le  Monnier,  i891,  pp.  21  e  segg.  La  lettera  del  Panormita  in  ri- 
sposta a  quella  scritta  dal  Poggio  il  2  apr.  1426  (Beccatelli,  Epist.  Gali., 
IV,  12)  dell'ediz.  deW Hermaphroditus  (Parigi,  1791)  ba  un  passo  di  più  nel 
quale  il  Panormita  manda,  per  mezzo  del  Poggio,  i  saluti  a  Nicolò  Malpigli 
presso  la  curia  romana. 
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cuna  laude  et  fama  scriptorum.  Proinde  te  hortor,  mi  suavissime  Nicolae, 
et  si  pateris  etiam  oro,  ne  bisce  tuis  curis  papalibus,  vai  potius  pappalibus, 
usque  adeo  te  dare,  ut  ne  interdum  queas  buius  generis  studio,  quo  inter 
mortales  excelles,  te  oblectare  et  exercere.  Crede  mibi,  non  blandior,  aperte 
sum  frontis:  ingeniura  babes  suave,  duice,  acutum,  sublime,  et  quod  obscu- 
rum  quidlibet  possit  clarificare;  doctrina,  ut  percipio,  plurimum  prestas,  et 
ut  versus  alicuius  est:  «  tecum  sunt  Muse,  tecum  formosus  Apollo  ».  Quid 
igitur  te  humo  non  toUis?  Quid  immortalitatem  non  amas?  Quid  denique 
tibi  aliquid  non  paras  in  vita,  quod  nec  Fortuna,  nec  mors  possit  eripere? 
Sed  bac  de  re  alias  tecum  verbosius  agam  ;  nunc  tuam  in  me  benivolentiam 
deosculor,  tuam  in  me  pietatem  complector ,  diisque  gratias  habeo  qui  tibi 
me  amico  fortunaverint;  illudque  me  polliceor  me  prò  virili  mea  confecturum 
ne  scilicet  nostra  vulgaris  sit  amicitia,  sed  exemplum  posteritati  sit  futura. 
Interea  me  familiari  ter  utere,  deque  me  periculum  fac  aliqua  in  re  ardua 
presertim.  Nam  et  columnas  Herculis  ferre  haud  quamquam  recusem,  si  tua 
voluntas  fert.  Vale,  mea  suavitas ,  et  Anthonium  Luscum,  virum  prope  sin- 
gularissimum,  ex  me  salvere  iubeas.  Ex  Bononia  quam  cursim. 

Non  altro  ci  è  noto  della  sua  vita,  poiché  nell'archivio  Vati- 
cano, dal  quale  più  che  altronde  avrei  sperato  nuova  copia  di 
particolari  e  date  biografiche  e  sui  suoi  uflflci,  altro  non  si  trova 
(come  ho  dalla  compiacente  cortesia  del  chiarissimo  P.  Enrico 
Denifle  sottoarchivista  in  quell'archivio)  che  questa  breve  nota  : 
Pro  Nicolao  de  Malpiglis  officium  script,  litierarum  apostoli- 
carum  etc.  resìg.  AB,  Joann.  XXIII,  III  {anno)  7  (vol.)p.  290. 
AB  indica  che  il  volume  in  cui  si  trovavano  atti  e  carte  con- 
cernenti il  Malpigli  e  il  suo  ufficio  di  segretario  di  Giovanni  XXIII, 
era  nel  secolo  XVIII  in  Dataria,  ma  poi,  trasportato  a'  tempi  di 
Napoleone  I  a  Parigi,  non  fu,  con  più  altri,  restituito.  Che  Ni- 
colò Malpigli,  segretario  e  abbreviatore  pontificio,  e  non  l'omo- 
nimo suo,  notaio  dell'ufficio  de'  memoriali  nel  1328,  sia  l'autore 
delle  rime  conservateci  per  la  massima  parte  nel  codice  Isol- 
diano ,  si  ricava ,  oltre  che  dagli  epiteti  di  egregius  atque  ekh 
quentissimus  vir,  di  vir  clarissimus  oc  secretarius  apostolicus, 
di  clarissimus  legum  doctor,  che  accompagnano  le  poesie,  anche 
dal  tempo  in  cui  vissero  le  persone  cui  sono  indirizzate  alcune 
di  esse,  o  che  vi  si  trovano  ricordate. 
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Due  sonetti  del  Malpigli  sono  diretti  al  notaio  Guglielmo  di 
Plevalle  de  Stupa.  Questa  famiglia  originaria  di  Castagnolo,  ebbe 
case  in  via  Galliera,  nel  tratto  che  è  dalla  via  laterale  dei  Fa- 
legnami a  quella  di  Bertiera,  e  probabilmente  presso  quest'ultima 
contrada.  Nelle  vacchette  dell'Alidosi,  che  si  conservano  presso 
l'Archivio  di  stato  di  Bologna  sono  ricordate  molte  compre  fatte 
da  Plevalle  di  Nicolò  de  Stupa,  padre  di  Guglielmo,  il  15  dicembre 
1348,  il  28  febb.  1351,  il  4  ottobre  1358,  e  il  29  sett.  1369.  Pare 
che  Plevalle  morisse  poco  innanzi  il  12  giugno  1381,  colla  qual 
data  si  conserva,  tra  i  rogiti  di  Prendiparte  da  Castagnolo,  l'inven- 
tario dell'eredità  di  lui  (1),  che  lasciò  sei  figli  :  Antonio,  Palmerio, 
Gerardo,  Galeotto,  Guglielmo  e  Bartolomeo  ricordati  nei  Memoriali 
di  Giovanni  di  Romeo  Popoli  del  1370.  Guglielmo  di  Plevalle  de 
Stnpa  fu  immatricolato  notaio  nel  1386  e  l'anno  seguente  fu  ad- 
detto all'ufficio  dei  Memoriali  (2),  dapprima  come  semplice  no- 
taio, poscia  nel  1402  e  nel  1413  come  provvisore  (3).  Fece  te- 
stamento l'il  aprile  1437,  con  rogito  di  Lodovico  di  Giovanni 
Tamarazzi  (4),  e  pare  lo  rinnovasse  nell'anno  seguente,  trovan- 


(1)  Vedi  GuTDicim,  Cose  notabili  di  Bologna,  Bologna,  Monti,  1869,  t.  II, 
pp.  197-8,  172-3. 

(2)  Il  volume  o  protocollo  degli  atti  da  lui  rogati  è  presso  l'arch.  di  Stato 
di  Bologna  colla  seguente  intitolazione:  «  In  Christi  nomine  amen.  Hìc  est 
«  liber  Memorialium,  contractuum,  instrumentorum  et  ultimarum  voluntatum, 
«  scriptus,  regìstratus  et  factus  per  me  Guillelmum  condam  Plevalis  de  Stupa 
€  notarium,  et  nunc  notarium  prò  comuni  et  populo  Bononiae  dicto  oflBcio 
«  Memorialium  sub  annis  domini  nostri  Yexu  Christi  millesimo  trecentesimo 
«  octuagesimo  septimo,  Inditione  decima ,  prò  primis  sex  mensibus  Pontifi- 
«  catus  domini  Urbani  Pape  sexti  ». 

(3)  Il  protocollo  del  1402,  esistente  presso  l'archivio  di  Stato  di  Bologna, 
reca  questo  titolo:  <  In  Christi  nomine  amen.  Hic  est  liber  qui  appellatur 
€  Provisorum  Memorialium  populi  et  comunis  Bononiae  mei  Guillelmi  con- 
«  dam  Plevalis  de  Stupa  notarli  dicti  officii  suprascripti.  In  quo  continentur 
€  omnes  denunptiationes  contractuum,  instrumentorum  et  ultimarum  volun- 
«  tatum  mibi  Guillelmo  facte  prout  in  ipso  libro  continentur  sub  annis  do- 

<  mini  nostri  Yexu  Christi  Millesimo  Quadringentessimo  secundo,  Inditione 

<  decima,  diebus  et  mensibus  infrascriptis,  prò  primis  sex  mensibus  ». 

(4)  L'originale  trovavasi  nel  lib.  IV  de'  testamenti  nell'archivio  della  fab- 
briceria di  S.  Petronio,  ed  è  cosi  citato  dall'Alidosi  nella  vacchetta  n°  252: 
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dosi  nel  libro  V  de'  testamenti  dell'archivio  della  Fabbriceria  di 
S.  Petronio  all'anno  1438  un  altro  testamento  di  Guglielmo  di 
Plevalle  de  Stupa,  che  lascia  una  possessione  a  Zeula,  nel  luogo 
detto  Pagliana,  perchè  vi  si  faccia  un  ospedale  (1). 

Altra  notizia  cronologica  si  può  ritrarre  dal  sonetto  bilingue 
che  incomincia:  Reperi  in  hoc  libro  casum,  legalem,  col  quale 
il  Malpigli  si  rivolge  a  un'allegra  brigata,  solita  a  radunarsi  in 
casa  de  messer  Matheo  dal  Gesso,  per  avere  la  spiegazione  di 
un  caso  legale  ch'egli  non  intendeva.  È  noto  che  Matteo  di  Fran- 
cesco dal  Gesso,  laureato  in  diritto  civile  il  25  aprile  1390,  fu 
ascritto  al  collegio  di  tale  facoltà,  e  lesse  nello  Studio  bolognese 
da  detto  anno  fino  al  1425  (2).  Si  può  quindi  fissare  il  tempo 
della  composizione  di  cotesto  sonetto  fra  il  1390  e  il  1411,  nel 
qual  tempo,  come  si  è  detto,  Nicolò  passò  a  Roma  e  vi  rimase, 
a  quanto  sembra,  fino  al  termine  di  sua  vita. 

Può  sembrare  strano  a  prima  vista  che  al  Malpigli,  segretario 
ed  abbreviatore  pontificio,  appartengano  una  canzone  e  tre  so- 
netti contro  il  clero  e  la  corte  romana;  ma  chi  conosce  quale 
pontefice  fu  Baldassarre  Gossa,  deposto  dal  Concilio  di  Gostanza 
nel  1415  come  venefico,  omicida,  incestuoso,  simoniaco  e  dedito 


«  1437,  11  aprile.  Testamento  di  Guglielmo  di  Piovale  de  Stupa  cittadino 
«  di  Bologna,  Margarita  di  Antonino  di  Plevale  de  Stupa  moglie  di  ser  An- 
«  toniolo  da  Castagnolo  notaio,  Giovanni  e  Albizzo  di  Antoniolo  da  Gasta- 
«  gnolo  »  (Alidosi,  Vacchetta  n"  252  presso  1'  arch.  di  Stato  di  Bologna). 
Anche  nella  vacchetta  n"  372  trovasi  indicato  il  «  Testamento  di  Guielmo 
«  di  Plevale  de  Stupa  del  1437.  Rogito  di  Lodovico  di  M.  Giovanni  deTa- 
«  marazzi,  n°  89  »•  La  citazione  è  tratta  «  da  rogiti  di  diversi  notai  presso 
«  Gio.  Nicolò  Pasquali  Alidosi  in  un  rotolo  originale  segnato  mazzo  primo, 
«  ora  nell'archivio  publico  ». 

(1)  È  citato  nella  vacchetta  n»  530  dell'Alidosi  come  esistente  «  nel  lib.  V 
«  albio  coperto  di  cuoio  berettino  de'testamenti  nella  Fabbrica  di  S.  Petronio  ». 
La  volontà  di  Guglielmo  de  Stupa  fu  certo  mandata  ad  effetto ,  poiché  si 
trova  citato  il  testamento  di  un  altro  Guglielmo  de  Stupa  guardiano  del- 
l'ospitale di  Zeula ,  rogato  il  13  die.  1456  da  Albizo  di  ser  Berto  Buglioli 
(Vacch.  Alidosi  n"  267). 

(2)  S.  Mazzetti,  Repertorio  di  tutti  i  professori  antichi  e  moderni  della 
famosa  Università  di  Bologna,  Bologna,  1848,  p.  146,  n"  1436. 
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ad  Ogni  vizio  più  abominevole  (1),  sembrerà  assai  mite  il  buon 
notaio  bolognese  allorché  indirizzavagli  Una  divota  prece,  giìista 
e  onesta,  facendo  parlare  metaforicamente  la  Magnificenza,  la 
Gratitudine,  la  Pietà  e  la  Speranza.  Che  cotesta  canzone  sia  ve- 
ramente diretta  a  Giovanni  XXIII  ne  fanno  fede  i  seguenti  versi 
coi  quali  termina  la  prosopopea  della  Gratitudine: 

Pensa,  Giovanni,  che  Mercurio  o  Luna, 
Né  arme  o  lege  t'han  date  quest'ali 
Cum  le  qual  tanto  sali 
Che  scender  più  non  può  toa  mortai  spoglia. 

Il  Malpigli,  che  ben  conosceva  quale  fosse  stata  la  condotta  del 
Cossa  durante  la  sua  legazione  in  Bologna,  ove  non  avea  indie- 
treggiato innanzi  alle  più  audaci  infamie,  pur  di  conservare  la 
signoria  della  Romagna,  conchiudeva  la  sua  canzone  in  summum 
Pontifìcem  esortando  Giovanni  XXIII  a  voltare  ornai  spera, 

Dando  a  qualunque  premio  cum  dilecto: 
E  più  non  abbia  efifecto 
El  motto  che  t'ha  facto  generale 
Che  Papa  fosti  per  far  ai  toi  male. 

Giovanni  XXIII,  che  forse  temeva  la  penna  del  notaro  bolognese 
e  le  sue  invettive  contro  il  clero, 

.  .  .  che  sotto  la  camicia  bianca 
Tanti  vitii  nasconde  e  sotto  cappa; 

da  papa  astuto  quale  egli  era,  pensò  di  cattivarselo  benefican- 
dolo; e  gli  concesse,  come  s'è  detto,  i  beni  confiscati  a  Giuseppe 
Testi,  professore  di  diritto  civile  nello  Studio  bolognese,  e  poscia 
anche  quelli  del  collegio  Avignonese.  Secondo  questa  congettura 


(1)  Vedi  particolarmente  ciò  che  scrissero  di  Giovanni  XXIII  il  Orboo- 
Rovius,  Storia  di  Roma  nel  M.  E.,  Venezia,  1875,  voi.  VI,  pp.  706  e  segg., 
e  il  GozzADiNi ,  Nanne  Gozzadini  e  Baldassarre  Cossa ,  Bologna,  1880, 
pp.  362  e  segg. 
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i  sonetti  XIX,  XX  e  XXI  e  la  canzone;  0  successor  di  Pietro, 
o.gran  monarca,  sarebbero  di  poco  anteriori  al  10  dicembre  1411, 
e  quest'ultima  potrebbe  essere  stata  composta  subito  dopo  avve- 
nuta in  Bologna  l'elezione  del  Gossa,  solennemente  consecrato  e 
coronato  papa  il  17  di  maggio  1410  in  quella  chiesa  di  S.  Petronio 
che  egli  aveva  derubata  mentre  era  legato. 

Di  Nicolò  Malpigli  ci  rimangono  trentasette  sonetti ,  quattro 
canzoni  e  un  capitolo  in  terza  rima  nel  noto  codice  Isoldiano, 
ora  presso  la  biblioteca  universitaria  di  Bologna  col  n°  1739:  il 
solo  manoscritto  che  ci  abbia  conservate  le  rime  di  questo  Pe- 
trarchista, se  si  eccettuino  tre  sonetti  di  cui  diremo  più  innanzi: 
e  la  canzone  per  Nicolò  III  d'Este:  Spirto  gentil,  da  quel  bel 
grembo  sciolto,  edita  dal  Grescimbeni  (i)  e  dal  Gosta  (2) ,  che 
trovasi  pure  nel  cod.  Vaticano  3212  (e.  186  v),  nell'Ambrosiano 
D.  524  (e.  225  r)  col  commento  di  Piero  Andrea  Basso,  e  nel  Ric- 
cardiano  1154  (e.  230)  attribuita  al  Malpigli;  mentre  il  Palatino  419 
ne  fa  autore  il  Sanguinacci,  e  adespota  ricorre  nel  Parmense  1081 
(e.  97)  e  nel  cod.  busta  F,  n°  3.  del  collegio  S.  Garlo  di  Modena, 
recentemente  illustrato  dal  Flamini  (3).  Oltre  a  questa  canzone 
e  al  sonetto  or  ricordato,  fu  pubblicato  per  nozze  Rizzi-Cella  di 
sul  cod.  Bolognese  uno  dei  tre  sonetti  contro  la  corte  romana, 
che  incomincia:  In  ira  al  cielo,  al  mondo  ed  all'inferno  (4). 
Tutte  le  altre  rime  di  Nicolò  Malpigli  sono  inedite  e  già  avea 
pensato  di  pubblicarle  sul  principio  dello  scorso  secolo  quel  Pier 
Francesco  Bottazzoni,  professore  di  ungane  lettere  nell'Università 
bolognese ,  noto  quasi  unicamente  per  le  Tre  lettere  scritte  in 
occasione  della  controversia  letteraria  suscitata  dalle  Considera- 
zioni, che  sull'opera  del  gesuita  francese  Domenico  Bouhours 
La  Tnanière  de  bien  penser  dans  les  ouvrages  d'esprit,  pubblicò 


(1)  Istoria  d.  volpar  poesia,  ed.  Romana,  voi.  Ili,  p.  134. 

(2)  Gfr.  questo  Giorn.,  XIV,  31. 

(3)  Nel  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  V,  P.  I,  p.  300. 

(4)  Rime  inedite  d'ogni  secolo  ecc.,  pubblicate  nelle  faustissime  nozze  del 
prof.  cav.  Giov.  Rizzi  colla  signorina  Carlotta  Cella,  Milano,  Agnelli,  1870. 
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il  marchese  Gio.  Giuseppe  Orsi  nel  1703  (1);  ma  poi,  per  non  so 
qual  cagione,  non  mandò  ad  effetto  il  suo  divisamento.  Ciò  rilevasi 
da  una  lettera  di  Pierjacopo  Martelli  al  Bottazzoni  del  primo  ot- 
tobre 1712  (2)  che  accompagnava  la  copia  delle  rime  del  Mal- 
pigli, tratte  dal  codice  Isoldiano,  con  queste  parole  :  «  Vi  mando 
«  le  poesie  del  Malpigli  quali  nel  mal  scritto  codice  Isoldiano  si 
«ritrovano.  Voi  potete  un  poco  purgarle,  come  ha  fatto  il  si- 
«  gnor  Crescimbeni  nel  saggio  portatone  ne'  suoi  Gomentari,  ove 
«  pure  fa  un  po'  di  vita  dell'autore.  Avvertite  sopra  tutto  di  non 
«  pigliar  granchi.  Gli  è  gran  cosa  però  che  un  Bolognese  il  quale 
«  in  quaranta  non  brevi  composizioni  non  ha  trascurato  di  no- 
«  minar  Bologna ,  non  s'abbia  mai  da  nominar  che  in  equivoco 
«  in  tutto  il  poema.  Avvertite  di  più  che  non  so  come  il  Mal- 
«  pigli  si  possa  dire  autore  del  Prato  fiorito  ;  mentre,  se  il  libro 
«  è  famoso,  non  lo  doveva  esser  meno  l'autor  suo  :  e  pure  sino 

<  ad  ora  non  è  mai  stato  attribuito  al  Malpigli.  Aggiungo  che 
«  nel  catalogo  degli  scritti  del  P.  Barufifaldi  esistenti  appresso 
«  Mons.  Fontanini  si  legge:  La  vita  dell'autore  del  Prato  fiorito. 
«  Potreste  informarvi  da  Baruffaldi  che  cosa  sia  questa  vita,  e 

<  se  fosse  mai  la  vita  del  Malpigli.  Nel  primo  sonetto  le  rime 
«sono  imbrogliate;  ma  così  stanno  nell'originale.  Ricordatevi  di 
«  fare  onorevol  memoria  del  sig.  Giuseppe  Isoldi,  che  ha  favorito 
«  del  manoscritto.  Addio  ».  —  Scrive  il  Fantuzzi  (3)  che  Pier- 
francesco  Bottazzoni  aveva  apparecchiata,  per  darla  alla  stampa, 
una  Dissertazione,  in  cui  sosteneva  che  l'autore  del  Quadriregio 
fosse  Nicolò  Malpigli,  di  che  non  erano  persuasi  né  Apostolo  Zeno, 
né  l'ab.  Pietro  Gannetti  ;  il  quale  per  confutarla  stava  per  avven- 


(1)  Tre  lettere  del  dott.  Pietro  Francesco  Bottazzoni  alV  Eccell.  Sig. 
Bernardo  Trevisan,  alle  quali  ha  dato  occasione  una  scrittura  critica  di- 
vulgatasi ultimamente  col  titolo  di  *  Lettera  toccante  le  Considerazioni 
del  march.  Gio.  Giuseppe  Orsi  sopra  il  libro  intitolato:  La  manière  de 
bien  penser  dans  les  outnrages  d'esprit  »,  Padova,  pel  Corona,  1707.  Gfr.  su 
di  esse  G.  Melzi,  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudonime,  Milano,  1848, 
voi.  I,  pp.  14445. 

(2)  Trovasi  fra  i  mss.  della  bibl.  Univ.  di  Bologna,  nella  Caps.  XCI,  n*  69. 

(3)  Fantuzzi,  Scrittori  bolognesi,  voi.  li,  p.  319. 
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tura  apparecchiato,  se  fosse  uscita.  Ma  non  compari  mai  alla  luce, 
come  non  apparvero  le  rime  del  Malpigli. 

L'attribuzione  al  Malpigli  del  Quadriregio  fondavasi ,  com'  è 
noto,  sopra  un  codice,  ora  posseduto  dalla  biblioteca  universitaria 
di  Bologna,  trascritto  da  Tommaso  di  Giacomo  Leoni  r8  d'agosto 
1430.  Ne  diedero  prima  notizia  Ovidio  Montalbani  (1)  e  l'Or- 
landi (2),  traendo  poscia  in  errore  il  Fontanini  (3),  il  Muratori  (4) 
e  Pier  Jacopo  Martelli  (5).  Il  Grescimbeni,  discorrendo  del  'poema 
eroico  '  (6),  lascia  ancora  incerto  se  il  Quadriregio  sia  opera  del 
Prezzi  0  del  Malpigli;  se  non  che  il  P.  Pietro  Gannetti  camal- 
dolese potè  finalmente,  con  non  difficile  copia  di  argomenti  e  di 
erudizione  (7) ,  dimostrarne  autore  Federico  Prezzi ,  cosi  che  il 
manifesto  errore  dell'Orlandi  e  dei  suoi  seguaci  fu  pur  dal  Fan- 
tuzzi  (voi.  V,  p.  62)  rilevato,  il  quale  aggiunse:  «  Per  altro  la 
«  copia  fattane  da  Tommaso  Leoni  per  tutto  il  rimanente  è  molto 
«  bella  ed  ha  tutti  que'  pregi  che  lo  stesso  Orlandi  minutamente 
«  descrisse.  Fatta  fu  questa  copia  nel  1430  e  già  appartenne  alla 
«  libreria  del  dott.  Ovidio  Montalbani  e  passò  poi  a  quella  del 
«  dott.  Jacopo  Bartolomeo  Beccari,  e  finalmente  da  questa  a'  di 
«nostri  è  passata  alla  copiosissima  dell' Instituto  ».  Se  dunque 
cotesto  codice  del  Quadriregio  è  appartenuto  al  Montalbani, 
degno  continuatore  delle  imposture  letterarie  del  Geccarelli,  non 


(1)  Sotto  Fanagrarama  di  Gio.  Ant.  Bumaldi,  nel  Vocabolista  bolognese, 
Bologna,  1660,  p.  37. 

(2)  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  Bologna,  1714,  p.  253. 

(3)  ìieìV Aminta  difesa,  cap.  XI,  p.  269  (1700),  nel  Catalogo  della  libreria 
imperiale  e  nella  Biblioteca  d'eloquenza  ital.,  Venezia,  1753,  voi.  II,  p.  180. 
Vedi  Fantuzzi,  Op.  cit.,  voi.  V,  p.  146. 

(4)  Della  perfetta  poesia  (1706),  voi.  I,  cap.  Ili,  p.  27. 

(5)  Nel  Commentario,  Roma,  Gonzaga,  1700.  Gfr.  Fantuzzi,  V,  336  e  Can- 
neti ,  Dissertaz.  apologetica  intorno  al  poema  dei  Quattro  Regni  detto  il 
Quadrireqio.  Impressa  in  fine  all'  ediz.  folignate  del  Quadriregio  del  1725 
(p.  45,  §  XXIV). 

(6)  Comentari'^,  voi.  I,  p.  344.  Gfr.  Giornali  dei  letterati  d'Italia,  voi.  VI, 
p.  254  e  Grescimbeni,  Op.  cit.,  voi.  V,  pp.  26-27. 

(7)  Vedi  II  Quadriregio  o  poema  de'  Quattro  Regni  di  mons.  F.  Prezzi, 
Foligno,  P.  Campana,  1725. 
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può  sembrare  troppo  arrischiato,  né  irriverente  immaginare  che 
la  attribuzione  al  Malpigli  del  Quadriregio  fosse  tutta  opera  sua, 
fatta  col  palese  intendimento  di  dare  a  credere  per  opera  di  un 
bolognese  il  quadripartito  poema  del  vescovo  di  Foligno. 

Le  rime  del  Malpigli  sono  di  vario  genere  ed  argomento  e  si 
potrebbero  dividere  in  amatorie  (n.  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  11, 15,  21, 
23,  26,  30,  31,  33,  34,  35,  38,  39,  41,  42,  43),  laudative  (n.  14), 
civili  e  politiche  (n.  9,  20,  24,  28,  32),  familiari  (n.  8,  17,  18,  19, 
22,  25,  27,  36),  morali  (n.  10,  12,  16,  37,  40),  e  varie  (n.  13  e  29). 

Se  le  rime  amorose  sieno  tutte  scritte  in  lode  d'una  medesima 
donna  difficilmente  si  potrebbe  affermare,  come  del  pari  ignoto 
è  il  nome  della  donna  amata  dal  Malpigli.  Dal  commento  di  Pietro 
Andrea  Bassi  alla  canzone  diretta  a  Nicolò  d'Este  nel  cod.  Am- 
brosiano D.  524  inf.  veniamo  a  sapere  che  il  Malpigli  era  stato 
«  per  lo  passato  crudelmente  straniato  da  la  crudeltà  d'amore 
«  per  una  bellissima  ma  despietata  madonna  »  ch'egli  era  allora 
«  uno  giovene  assai  asiado  de  i  beni  de  la  fortuna ,  bello  della 
«  persona  e  in  scientia  valente  e  doctissimo  »;  e  che  aveva  «  a 
«  quello  tempo  assai  familiarità  »  con  Nicolò  III  d'Este  innamorato 
di  «  una  bellissima,  leggiadra,  pelegrina  e  gientile  madona  »;  che 
«  non  respectando  del  prefato  signore  le  bellege,  le  legiadrie,  le 
«  destrege,  le  fortege,  le  liberalità,  la  sua  gran  signoria,  senza  uo- 
<  ledo  udire,  ascoltare,  benignamente  vedere  incredibile  crudeltà, 
«  non  senga  sua  grande  amaritudine  usava  ver'  lui  ».  Ho  detto  che 
non  sappiamo  con  certezza  chi  fosse  la  «  bellissima  ma  despietata 
«  madonna  »  amata  dal  Malpigli  ;  né  vorrei  far  una  congettura 
troppo  arrischiata,  identificandola  colla  Medea  Aleardi  veronese, 
cui  egli  indirizzò  un  capitolo  in  terza  rima,  e  della  quale  non 
ci  resta  se  non  un  sonetto  diretto  appunto  al  Nostro  in  un  codice 
della  Biblioteca  Comunale  di  Udine  (1),  in  cui  ella  si  lagna  di 


(1)  Fu  pubblicato  dal  cav.  Giuseppe  Biadego  nel  Propugn.,  V.  S.,  voi.  XIU, 
pp.  255-56,  di  sur  un  cod.  della  seconda  metà  del  sec.  XV  (e.  271  h)  della 
bibl.  Comunale  di  Udine.  Com.:  Deh  non  esser  Jason,  s'io  fui  Medea.  — 
Lo  stesso  son.  trovasi  pure  nel  cod.  X.  B.  14  della  bibl.  Estense  di  Modena, 
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essere  stata  da  lui  abbandonata,  e  termina  rammentandogli  le 
amare  lacrime  d'amore,  le  qual  bagnando  il  suo  pallido  volto, 
gli  furon  già  sì  dolci  di  sapore. 

Pare  cbe  questa  veronese  aspirasse  agli  onori  della  laurea  e 
della  cattedra,  che  poi  resero  celebre  Laura  Bassi  ;  poiché  il  ca- 
pitolo del  Malpigli  è  indirizzato  ad  praestantissimam  mulierem, 
dom,inam  Am,edeam  de  Aleardis  prò  bononiensis  studii  oratione, 
e  in  esso  il  giureconsulto  e  rimatore  bolognese  dice  che  Minerva 
e  Diana  l'hanno  assunta  per  novella  ancilla,  ma  in  pari  tempo 
l'ammonisce  che 

.  .  ,  questo  senza  studio  poco  giova: 
Ma  poi  che  posta  t'hai  nell'alta  lista. 
Fa  sì  che  '1  nome  consegua  alla  cosa, 
Per  cui  fortezza  ignoranza  s'attrista. 

L' Aleardi  fece  rispondere  al  Malpigli  da  un  tal  Girolamo  Caf- 
foni  che  ogni  virtù  per  usanza  s'acquista  e,  se  il  cielo  e  gli  Dei 
le  avessero  prestato  aiuto,  sperava 

...  del  monte  sacro  la  culmera 
Vedere  ove  pochi  per  virtù  vanno. 
Ma,  Nicolò,  non  creder  sì  leggiera 
Incoronata,  ut  tue  camene  fronde 
Mi  creda  in  ofiuscar  l'altrui  lumiera. 

Se  l'Aleardi  fu  dunque  la  donna  amata  dal  Malpigli,  ben  poteva 
egli  celebrarne  in  versi 

L'alta  virtù,  la  summa  providentia. 
L'angelico  intellecto  e  '1  grato  amore, 
L'inclito  spirto  e  la  grave  eloquentia, 
La  pura  fede  e  '1  disiato  honore. 


che  già  appartenne  all'avv.  Eustachio  Gabassi  di  Carpi,  e  che  contiene  una 
raccolta  di  rime  composta  e  scritta  nel  1460  da  Felice  Feliciano.  Cotesto 
cod.  fu  pure  indicato  dal  Tiraboschi,  St.  della  leti,  ital,  2>  ediz.,  voi.  VI, 
p.  873  e  dal  Fantuzzi,  Scrittori  bolognesi,  V,  146,  ove  leggesi  erroneamente 
Enodio  Gabani,  invece  di  Cabassi. 


NICOLÒ  MALPIGLI   E  LE  SUE  RIME  321 

I  sonetti  e  le  canzoni  amorose  del  Malpigli  rientrano  nella 
grande  famiglia  delle  rime  petrarcheggianti,  e  con  esse  e  per 
esse  il  Malpigli  è,  nell'ordine  dei  tempi,  de' primi  petrarchisti, 
di  quelli,  intendo,  che  precedettero  il  petrarchismo  del  cinque- 
cento, il  quale  fu  sino  ad  ora,  se  non  m'inganno,  troppo  isolata- 
mente considerato,  o,  almeno,  non  a  bastanza  connesso  con  quelli 
de'  quattrocentisti  che  congiunsero  le  due  grandi  età  letterarie 
del  tre  e  del  cinquecento,  pur  lasciando  in  questa  sterile  opera 
di  prosecutori  rude  impronta  di  ciò  che  era  allora  ad  essi  ne- 
cessaria forma  di  pensiero  e  di  sentimento,  e  tutta  intera  alla 
età  veniente  la  gloria  di  rinfrescare,  rafforzare,  armonizzare  a' 
nuovi  esemplari  delle  letterature  di  Grecia  e  di  Roma,  la  lingua, 
la  poesia,  l'arte  italiana. 

II  Malpigli  appartiene  pure  alla  piccola  ma  simpatica  schiera 
dei  primi  famigliari,  o  umoristi,  o  borghesi  per  alcuni  suoi 
sonetti  che  possono  far  degna  compagnia  a  quelli  di  Folgore,  del 
Tedaldi  e  dell' Angiolieri  :  anzi  con  quest'ultimo  ha  tanta  somi-, 
glianza  che  un  suo  sonetto  fu  dal  prof.  D'Ancona  attribuito  al 
poeta  umorista  senese,  per  averlo  trovato  in  un  codice  Perugino 
frammisto  ad  altri  dell'Angiolieri,  ed  appartiene  a  una  lunga  serie 
di  componimenti,  che  continuando  un  piacevole  motivo  della  poesia 
medioevale,  danno  persona  ai  quattrini  e  li  lodano  come  i  soli 
hiumi  parenti  (1).  Degli  altri  sonetti  familiari  di  Nicolò,  uno 
(XXV)  contiene  una  satira  contro  i  notai;  un  altro  (Vili)  è 
diretto  ad  un  pittore  di  nome  Beltramo,  che  avea  ritratte  le 
sembianze  del  poeta  con  tanta  somiglianza  che  non  s'era  mai 
vista  più  naturai  pictura.  A  quel  Guglielmo  di  Plevalle  de  Stupa, 
che  fu,  come  s'è  visto,  collega  del  Malpigli  nell'ufficio  di  prov- 
visore  de'  memoriali ,  sono  indirizzati  due  sonetti ,  e  in  uno  di 
essi  lo  consiglia  a  non  volersi  troppo  affaticare,  pigliando  poca 
vivanda,  e  lo  esorta  a  ber  bene,  che  '/  medico  il  comanda  E 
non  se  pò  al  presente  maglio  fare,   lì  Malpigli,  come  l'Angio- 


(1)  Gfr.  Giom. ,  I,  67 ,  dove  il  sonetto  è  pubblicato  di  su  un  noto  codice 
Marciano  che  non  reca  però  nome  d'autore. 

La  Direzione. 

QiomaU  stonco,  XXII,  hac.  06.  21 
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neri  pensa  che  il  mondo  vada  peggiorando  ogni  giorno  pm,  che 
le  parentele,  gli  amici  non  contino  più  nulla,  e  che  nessuno  possa 
fidarsi  Mrui  più  oM  M  sé;  egli  conclude  pertanto  che,  poiché 
il  mondo  ha  perso  ogni  virtù 

Giochi  cum  due  mantelli  ogn'hom  che  pò 
Volpeggiando  cum  questo  e  cum  colui. 

A  guesta  corruzione  morale  corrisponde  un  eguale  scadinaento 
deUe  condizioni  civili  e  politiche  cagionato  dalle  d,scord,e  c,tt«- 
dtae  dall'ire,  dai  rancori  ed  omicidi!,  dal  presto  Juaicar  senza 
.ri.,  dal  c..^  trom  tosto  ai  parrmj,  dalla  cupute^ 
aelValtrui  tesoro  e  dal  continuo  formarsi  d.  nuove  sette  che 
avevano   fatte  decadere  Bologna  dall'antica  sua  grandezza  e 

'teTl'tre  poesie  politiche  del  Malpigli  sono  scritte  in  biasimo 
della  depravazione  del  clero  e  della  corte  romana,  ch'egh  ch.ama 

sinagoga  vile,  ingrata  e  frale.  .  .   „v,„  <,'a<„.nn. 

Lussuria,  gola,  pompa  ed  avarizia  sono  .  v.zi  che  sascon 

dono  sotto  la  camicia  bianca  di  chi 

...  con  color  de  spiritual  governo 
Amorba  il  mondo,  corrompe  et  avitia. 

Ed  i  ministri  di  Dio  sono  per  il  Malpigli  gente  in  cui  nmnca 
virtù  e  pietà. 

Apostali  d'aratro,  d'arti  e  zappa. 

Questo  deriva  principalmente  da  ciò 

Che  '1  padre  che  voi  dare  il  Aglio  a  Cristo 
Di  lutti  gli  altri  ognor  gli  dà  il  più  tristo. 

Non  crediamo  che  le  rime  del  Malpigli  meritino  la  ampollosa 
lode  e  il  mitologico  riferimento  del  Panormita,  «^e  P^»^  — '. 
a  confronto,  la  dolcezza  dei  canti  di  Anflone,  di  Febo,  d,  Orfeo, 
0  del  creso  mbeni,  al  ,uale  parve  .  che  niun  altro  p.u  savv. 
°  cinasse  al  Petrarca,  che  con  ogni  pienezza  possedeva  1  artifìco 
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<  di  quel  Maestro  ed  era  ricco  di  tutti  quei  lumi  e  bellezze  dei 
«  quali  va  ornato  il  meraviglioso  canzoniere  di  quello  »;  o  del 
Fantuzzi  (V,  146),  che  scrisse:  «  Tolta  via  la  barbarie  dell'orto- 
*  grafia,  difetto  comune  in  que'  tempi,  e  qualche  voce  pretta  la- 
-€  tìna,  delle  quali  allora  incominciava  con  soverchia  libertà  ad 
«  affettarsi  l'uso,  noi  non  dubitiamo  di  accompagnarlo  con  Bonac- 
ce corso  da  Montemagno,  Giusto  de'  Conti  e  Agostino  da  Urbino, 
«  che ,  per  comune  sentimento ,  furono  quelli  che  mantennero 

<  viva,  l'un  dopo  l'altro,  la  scuola  petrarchesca  fino  al  tempo  di 
«  Lorenzo  de'  Medici,  che  prese  a  renderle  l'antico  culto  e  splen- 
de dorè  ».  Ma  nondimeno  non  ci  sembra  affatto  privo  di  curiosità 
riconoscere  in  un  seguitatore  della  maniera  lirica  del  Petrarca, 
uno  studioso,  in  pieno  umanismo,  della  Comedia  (i)  e  del  Deca- 
merone.  Così  la  «  misera  Francesca  e'  soi  martiri  »  è  ricordata 
insieme  a  Didone,  Medea,  Elena  e  Isotta  nella  canz.  a  Nicolò 
d'Este;  e,  reminiscenza  di  questo  medesimo  episodio  dantesco, 
abbiamo  come  verso  di  chiusa  d'altra  canz.  il  celebre  dantesco: 

Ch'amore  a  nullo  amato  amar  perdona; 

e  il  verso: 

Una  longa  promessa,  un  corto  effecto; 

e  l'altro: 

Longha  promessa  de  toa  corta  fede; 

sono,  come  ognun  vede,  male  composti  rifacimenti  del  notissimo 
V.  àeW Inferno,  XXVII,  110.  Ancora,  della  novella  di  Guiscardo 
e  Ghismonda  (Decameron,  IV,  1),  tanto  celebre  e  celebrata,  è 
un  accenno  nella  canzone  a  Nicolò  d'Este: 

E  '1  virtuoso  e  buon  Guiscardo  ardito 
Con  Ghismonda  si  duol  del  crudo  prince, 

né  del  tutto  mi  pare  inutile  alla  storia  di  un  periodo  non  ancora 
pienamente  noto  della  nostra  lirica  letteraria  volgare,  dalla  morte 


(1)  Girolamo  Caffoni  rispondendo,  a  nome  di  Medea  Aleardi,  al  Malpigli 
in  un  suo  capitolo  in  terza  rima  chiamavalo  dantista. 
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del  Petrarca  a  tutto  il  quattrocento,  ripescar  fuori,  di  mezzo  ai 
rinascenti  studi  dell'umanità  classica ,  questo  seguace  studiosa- 
mente pedestre  delle  divine  rime  d'amore  di  messer  Francesco. 
Del  Malpigli,  conchiudendo,  mi  pare  possa  ripetersi  ciò  che  il 
Petrarca  scrisse  già  di  Lovato  de'  Lovati,  che  egli  sarebbe  riu- 
scito poeta  di  gran  lunga  maggiore ,  se  non  si  fosse  dato  allo 
studio  del  diritto,  e  non  avesse  mescolato  le  dodici  Tavole  alle 

nove  Muse. 

Lodovico  Frati. 


APPENDICE 


RIME  SCELTE  DI  N.  MALPIGLI. 

(e.  184a-&)  1(1). 

Egregii  atque  eloquentissimi  Juris  consulti  domini  Nicolai  de  Mapilglis 
de  Bononia  carmina  \ad\  ad  praestantissimafn  mulierem,  dom,inam 
Am,edeam  de  Aleardis  prò  bononiensis  studii  oratione. 

Flegon,  Ehous,  Pyrois  et  Ethon 
Tremuli  anchora  del  sceptro  Appllano 
Per  la  gubernation  prava  di  Pheton,  3 

Già  sottoposti  al  carro  avea  la  mano 
Phebeya  che  con  turbida  visera 
Sentia  il  futuro  eclypsi  proximano.  6 

Nata  è  la  stella  che  con  chiara  ciera 
Incoronata  di  peneyda  fronde, 
Glarendo  obscurerà  l'altrui  lumiera,  9 

Orphano  fia  Parnaso  di  joconde 
Muse  lectate  de  più  dolce  canto 
Per  novella  vertù  che  no  s'aschonde.  12 


(1)  Non  potendo  qui  pubblicare  tutte  le  rime  inedite  del  Malpigli  ho 
scelto  le  terzine  ad  Amedea  Aleardi  e  i  sonetti  civili,  politici  e  familiari, 
che  mi  sembrano  i  più  notevoli. 
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Tacciasi  Orpheo,  che  con  cetra  tanto 
Con  Pluto  fé'  ch'ebbe  soa  compagnia, 
Ma  '1  troppo  amor  se  gli  converse  in  pianto.    15 

Taccia  Amphion(e),  che  con  sua  melodia 
Edifichò  poi  Thebe,  perchè  nova 
Luce  radiante  a  lui  parte  se  obvia.  18 

Minerva  et  Diana  ne  fa  gran  prova 
Che  t'hanno  assumpta  per  novella  anelila 
Ma  questo  senza  studio  pocho  giova.  21 

Ricordoti  della  francha  sybilla, 
Che  ha  il  sexo  femenin  tanto  onorato, 
Per  lo  dolce  parlar  che  de  lei  stilla.  24 

Pallas  se  gloria  dello  ingegno  dato 
Da  natura  gentile  a  toa  persona. 
Et  già  li  siedi  dal  sinistro  lato.  27 

Dal  dextro  fiancho  se  pon  la  corona, 
Che  solamente  con  studio  s'acquista. 
Quando  per  forza  il  falso  s'abandona;  30 

E  poi  che  posta  t'hai  nell'alta  lista, 
Fa  sì  che  'I  nome  consiegua  alla  cosa 
Per  cui  fortezza  ignoranza  s'attrista.  33 

Apollo  per  paura  non  si  posa, 
Abandonato  dalle  donne  nove, 
E  confortarsi  del  tucto  non  osa.  36 

Ma  la  gratia  di  quel,  che  tutto  move 
Sormonti  toa  vertù  d'ogni  honor  dea 
Da  cui  possanza  ogni  altra  gratia  piove;  39 

Non  so  s'io  dica  sybilla  o  Amedea. 

<c.  184  6)  II. 

Domini  Jeronimi  Caffoni  prò  prestantissima  Domina  Amedea  de  Aleardis 
responsio  domino  Nicola  de  M. 

Se  '1  summo  sceptro  il  qual  love  e  Pluton, 
Neptuno,  Eolo,  Saturno  e  Vulcano, 
Pallas  tremisse,  Aristotile  e  Platon  3 

Aiuto  presti,  ut  spero,  a  nostro  affano 
Credo  del  monte  sacro  la  culmera 
Vedere  ove  pochi  per  virtù  vano.  6 
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Ma,  Nicolò,  non  creder(e)  sì  leggiera 
Incoronata,  ut  tue  camene  fronde 
Mi  creda  in  ofuschar  l'altrui  lumiera.  9 

Le  toe  camene,  che  son  si  faconde 
M'han  posto  in  miro  et  in  stupore  alquanto 
Gh'en  su  quel  monte  ogni  uccel  non  s'appende.  12 

Taccia  chi  parla  dil  Petrarcha  tanto 
Che  'n  versi,  prosa  e  vulghar  melodia 
Fecce  e  de  tutto  pel  fodero  suo  manto.  15 

Taccia  il  Bochazzo,  che  ginologia 
Fece,  il  libello  pel  qual  se  rinova 
Illustre  donne  per  tutta  persia.  18 

El  tuo  bel  manto  ogni  altro  stil  reprova 
E  come  citadin  sta  in  una  villa, 
Fa  che  perhò  superbia  no  te  mova  21 

Del  summo  poeta  il  qual  con  soa  favilla 
Latino  ha  tolto  e  greco  inobscurato. 
Non  più  dimenticar  come  io  Sybilla,  24 

Se  ben  da  Pallas  che  sei  forte  amato, 
Et  da  suo  lato  mai  non  te  habandona 
Perhò  sia  saggio  e  non  lassar  tuo  stato.  22 

Per  ogni  lingua  docta  se  ragiona 
Che  ogni  vertù  per  usanza  s'acquista 
In  ca'  di  Palla  assai  ne  piove  e  tona.  30 

Ben  sai  che  "1  cielo,  tu  che  sei  dantista, 
Diffèse  Palla  et  più  cha  altra  cosa 
Valse  lo  'ngegno  de  medesma  vista.  33 

Apollo  se  conforta  molto  e  posa. 
Che  in  te  sol  tutte  racholte  si  trovo 
Muse  disperse  e  lamentar  sie  osa;  36 

Ma  priegho  Christo  che  Palla  et  love 
Fece  et  ogni  altra  cosa  ben  crea 
Che  aiuto  presti  alle  toe  belle  prove  :  39 

Non  so  se  nato  sei  d'humana  o  dea. 

(e.  187  b)  in. 

Eiusdem  carmina  prò  Beltramo  pictore. 
Beato  0  sacro  e  divo  ingegno  et  arte, 
Che  mitte  ai  tuo'  seguaci  in  man  el  stile, 
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Per  trar  naturalmente  un  huom  in  carte 

0  qualunque  animai  human  più  vile.  4 

Qui  giù  tra  nui  per  sempiterno  farte 
Dal  ciel  scendisti,  e  dal  bel  (1)  choro  humile 
El  qual  compiutamente  al  mondo  ornarte, 
Beltram  mio  dolce,  nobile  e  gentile.  8 

Perhò  el  tuo  vaghe  e  naturai  disegno 
Cum  la  vera  umbra  d'està  mia  figura 
In  terra  fanno  el  tuo  chiar  nome  e  degno.        11 

Ch'  i'  vidi  mai  più  naturai  pictura, 
Qual  may  si  pellegrino  et  alto  ingegno: 
Bem  pose  il  cielo  in  farti  ogni  soa  cura.  14 

(a.  187M88a)  IV. 

Eittsdem  carmina  sodali  suo. 

Io  t'ho  già  dicto  omai  più  volte:  scrivi, 
E  dicto  anchora  assai  volte:  rispondi 
AUi  mei  versi,  acciochè  immortai  vivi. 
Facendo  del  Parnaso  alzar  le  frondi.  4 

Questi  enno  i  bei  pensier  gentili  e  divi 
Ch'ambe  le  tempie  e  i  capei  sparsi  e  biondi 
Oman  di  lauro  pur  ch'ai  segno  arivi; 
Perhò  ti  svelglia,  a  me  perchè  t'aschondi?         8 

Hor  scrivi,  hor  straccia  el  di  ben  mille  carte, 
Et  altretanta  n'aparecchia  insieme. 
Se  voi  nel  dir  materno  haver  gran  fama.  11 

Segui  la  stella  che  ce  'nvita  e  chiama 
A  dire  in  versi  cum  ingegno  et  arte: 
Per  acquistar  vertù  mal  fa  chi  teme.  14 

e.  233(0-*)  V. 

Eiusdem  Domini  Nicolai  de  Malpilglis  carmina. 

L'ingrata  sinagoga  ha  voto  l'arco 
A  Simon  mago  e  Beatrice  dorme, 
Babilon  regna  a  lei  grata  e  conforme 
E  Lazaro  in  exilio  e  Job  e  Marco,  4 

(1)  T\  eoa.:  ber. 
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Se  '1  ciel  non  sdegna  per  lo  scontio  carco 
Et  mova  Giove  a  cancellar  quest'orme 
Sì  che  Mercurio  homai  lega  le  norme 
Gh'anchor  per  tempo  chiuderano  il  varco.  8 

Ma  Venus,  Geres,  Bacco  farà  Marte 
Vulcan,  Neptunno,  Pluton,  Phebo  e  Rode 
Di  tanto  male  al  fin  prender  vendecta.  11 

Minos,  Megera  e  Cerbero  se  parte 
Sol  per  condurla  e  Tantalo  se  gode 
Che  nui  citadin  là  giuso  aspecta.  14 

(e.  233  b)  VI. 

Eiusdem  Domini  Nicolai  de  Malpilglis  carmina. 

In  ira  al  cielo  al  mondo  &  a  l'inferno 
Vegna  toa  pompa  e  perfida  nequitia, 
Ingrata  sinagoga,  e  toa  militia 
Dispersa  vada  cum  exilio  eterno.  4 

Che  cum  color  de  spirtual  governo 
Amorba  el  mondo,  corrompe  et  avitia; 
Luxuria,  gola,  pompa  &  avaritia 
De  ti  se  gode  e  studia  in  tuo  quaderno.  8 

Ma  parme  la  toa  antica  e  debil  barcha 
In  tal  forza  conducta  fuor  de  porto 
Ch'affbndarà  tanto  è  de  vitii  carcha.  11 

Pietro  non  torna,  Constantino  è  morto 
Misera,  ingrata,  vii,  pomposa  e  parcha. 
Che  non  li  dai  qualche  aiuto  e  conforto.  14 

(e.  233  5-234  a)  VII. 

Eiusdem  domini  Nicolai  de  Malpilglis  carmina. 

La  bestia  che  più  crudelmente  agrappa 
Cum  rostro  sanguinoso  e  mortai  branca 
Quella  è  che  sotto  la  camicia  bianca 
Tanti  vitii  nasconde  e  sotto  cappa.  4 

Tristo  è  colui  che  ne  le  man  l'incappa, 
Gh'  ogn'  hom  di  loro  a  rodere  la  franca, 
0  gente  in  cui  virtute  e  pietà  manca. 
Apostati  d'aratro,  d'arti  e  zappa.  8 


NICOLÒ  MALPIGLI  E  LE  SUE   RIME  329 

CSome  che  Giove  verso  ti  lo  strale 
Non  fazzi  presentir  Phebo  dolglioso 
Meritamente  cum  furia  non  pilglia.  11 

0  sinagoga  vile,  ingrata  e  frale. 
Come  che  '1  seme  tuo  sia  vitioso 
Ne  l'opre  prave  ognor  più  s'asotilglia.  14 

Ma  non  è  maravilglia, 
Che  '1  patre  che  voi  dare  il  filglio  a  Christo 
De  tutti  gli  altri  ognor  li  dà  el  più  tristo.         17 

(e.  176  ft)  Vili. 

Domini  Nicolai  de  Malpilglis  Bononiensis  carmina 
de  eiusdem  civitate  Bononiae  ac  eius  condictione  incipiunt. 

Bologna  mia,  le  toe  divisione, 
L'ire,  li  ranchuri  e  gli  omecidij, 
Le  farle,  i  rafrenati  e  grandi  excidij 
Et  del  sangue  civile  le  offensione  (1),  4 

El  presto  judichar  senza  rasone, 
El  giovenil  conselglio  e  le  invidie, 
El  creder  troppo  tosto  a  i  paricidij 
Cum  le  vendichatiue  opinione;  8 

Le  barbe  nere  e  li  capi  Ili  sori, 
Con  le  giornee  frappate  e  le  berette, 
El  trar  y  artesan  da'  lor  lavori  11 

E  al  generar  in  te  de  nove  sette, 
La  chupideza  de  l'altrui  thesoro 
Son(o)  quelle  chose  ch'alia  fin  te  mette.  14 

(e.  186a-ft)  IX. 

Eiusdem  clarissimi  Legum  Doctoris 
domini  Nicolai  de  Malpilglis  de  Bononia  carmina  incipiunt. 

Reperi  in  hoc  libro  casum  legalem, 
Il  qual,  quantonque  studii  molto  spesso, 
Ognhor  mancho  l'intendo  per  mi  stesso: 
Quia  in  alio  libro  nunquam  vidi  talem.  4 


(1)  Erratamente  il  cod.:  offusione. 
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Nunc  habeo  scensum  lectum  et  jocalem 
Che  alchun  de  voi  me  lo  exponerà  adesso 
In  casa  de  messer  Mathei  dal  Gesso, 
Nam  ibi  scio  quendam  mihi  equalem.  8 

Io  so  che  l'Aristotil  senza  fallo 
Lo  intenderà  come  il  vede  la  chiosa. 
Con  consilglio  del  pesse  o  del  consallo.  11 

E  se  pur  dubia  gli  par  questa  prosa 
Posso  chiamar  lo  quinto  mareschallo, 
Gh'à  la  soa  cera  più  frescha  .che  rosa.  14 

Perhò,  brigha'  gioyosa, 
Vi  manderò,  se  pichol  vi  par  questo, 
Bartolo,  Gino,  il  codice  e  il  digiesto.  17 

(e.  236  a)  X. 

Eiusdem  Domini  Nicolai  de  Malpilglis  carmina. 

Fratel  mio  caro,  io  vegio  essere  in  questa 
Nostra  misera  età,  lasciva  e  frale 
Che  la  virtù  giù  scende  e  '1  vitio  sale, 
Vener  nimica  e  Palade  molesta.  4 

Vegio  ogni  sceleragine  sì  desta, 
Gh'onor  né  fama  a  gl'homini  non  cale; 
Giustitia  poco  e  la  ragion  men  vale. 
De  Bacco  sempre  crapula  è  la  festa.  8 

0  come  ben  provide  in  nui  natura 
Qua  giù  mandarvi  anzi  divin  iuditio. 
Ch'ebbe  de  nui  più  che  nui  stessi  cura.  11 

0  re  del  cielo,  a  tanto  e  tale  offitio 
Eterna  in  questa  e  ne  l'età  futura 
Serbalo  a  le  reliquie  de  Fabritio.  14 

(e.  238  a)  XI. 

Eiusdem  Domini  Nicolai  de  Malpiglis  carmina. 

Guardesi  homai  ciascun  dal  ben  li  sta. 
Né  se  fidi  d'altrui  più  che  de  sé. 
Cura  vitio  se  nutrichi  e  bona  fé, 
Spechiando  i  tempi  che  fortuna  dà.  4 
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Perchè  in  un  puncto  volge  fa  e  disfà 
De  signor  servo  più  volte  se  ve' 


Perchè  la  va  cossi  come  ella  va.  8 

Non  perda  alchun  per  dir:  cossi  farò, 
Chi  mal  se  vive  per  le  mano  altrù 
Gh'à  governato  e  mal  perduto  el  so  ;  11 

Ma  perchè  '1  mondo  ha  perso  ogni  virtù 
Giochi  cum  dui  mantelli  ogn'  hom  chi  pò 
Volpegiando  cum  questo  e  com  colu .  14 

XU. 

(Arch.  notar,  di  Bologna,  Anziani  —  Elezioni  d'ufficiali, 
castellani  e  capitani  delle  rocche.  1395,  car.  penult.  v.  e  ult.  r.). 

Sonectum  factum  per  Nicholaum  de  Malpiglis  notarum  Bononie 
prò  Gulielmo  de  Stupa  (1). 

Guglielmo  mio,  quel  to  zingolo  zallo 
Che  cinto  porti  m'à  posto  volere 
Tanto  nel  mio  chore  poterlo  avere 
Che  s'io  no  Vò  de  morte  farò  stallo.  4 

Sì  che  io  te  priego  che  tamanto  fallo 
Tu  non  comporti  e  fami  a  piacere 
De  darmelo  che  fazi  chuxire 
El  guanto  to  che  pare  un  rotto  vallo,  8 

E  che  s'tu  chury  che  tu  chury  destro 
Che  non  chadissi  e  che  se  tu  scrìvi 
Che  no  ti  chavi  el  guanto  sinestro, 

Azzo  che  '1  giel(o)  nele  man  non  t'arivi 
E  che  me  fazi  el  don  del  zinghol  chesto 
E  chaza  fuor  questi  chany  chatiyi  14 

E  che  intorno  te  stan  facendo  lagno 
E  che  te  tollen  tutto  el  to  guadagno.  16 


(1)  Questo  medesimo  son.  trovasi  ripetuto  a  car.  ultima  v  dello  stesso  do- 
cumento con  questa  didascalia:  «  In  Chrìsti  nomine  amen.  Hoc  est  quemdam 
«  sonitum  factum  more  Gulelmi  Plevalis  de  Stupa  notarti  ad  camaram  ao- 
«  torum  in  MCCCLXXXXVI,  indictione  quarta  de  mense  Januarìi^  scrìptum 
«  et  registratum  in  hunc  librum  per  me  Bartholomeum  filium  Lippi  Aizzonis 
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(c.  186  b)  XIII. 

Eiusdem  clarissimi  Legum  doctoris  domini  Nicolai  de  Malpilglis 
carmina  incipiunt. 

Guglielmo  mio,  dapoi  che  l'andare 
Troppo  te  affanna,  quando  altrui  te  manda, 
Pesando  tanto  quella  toa  palanda 
Et  quel  giubon,  che  non  se  pò  portare;  4 

Perhò  non  te  volere  afFatichare 
Pilglando,  come  fai,  pocha  vivanda, 
Ma  bevi  ben,  che  '1  medico  il  comanda. 
Che  non  se  pò  al  presente  melglio  fare.  8 

Quando  tu  giochi  governa  la  spada 
Et  più  non  la  lassar  doppo  la  porta 
Che  nella  sala  se  facci  Tentrada.  11 

Fa  che  melanconia  per  ti  sia  morta, 
E  se  tu  trovi  a  cena  una  gionchada, 
Ghomprala  tosto  et  a  messer  la  porta;  14 

E  se  poi  senza  schorta 
Torna  più  presto  a  casa  una  altra  volta. 
Prima  che  la  toa  parte  te  sia  tolta.  17 

XIV  (1). 

L'è  fata  una  provixion  novella 
Che  i  nodar  nostri  vendan  i  calamari, 
E  che  ciaschun  a  usurare  impari 
Che  quello  è  el  modo  da  inpir  la  scarsella.        4 

Perchè  '1  sta  in  cho  de  lovo  la  Chiarella 
Che  i  suoi  servixii  a  nesum  sum  avari, 
Ma  ciò  se  pò  mal  far  senza  dinari 
De  che  la  nodan'a  non  ne  favella.  8 


«  de  Ghavalinis  notarium  ;  nunc  notarius  sum  ser  Jacobi  de  Blanchitis  sa- 
«  perstantis  camare  actorum,  in  MGGGLXXXXVJ,  in  dieta  Inditione,  die  xv 
«  mensis  Januarii  domini  Bonifacii  pape  noni.  Et  fuit  compositum  per  Ni- 
cholaum  Bichini  de  Malpichis  in  hunc  modum  ».  I  sonetti  del  Malpigli 
trascritti  da  Bartolomeo  di  Lippo  d'Azzone  mi  furono  cortesemente  indicati 
dall'avv.  Angelo  Gualandi  di  Domenico. 

(1)  In  margine  si  legge:   Maledicantur  a  dea  qui  dant  fahas  albas  i2t«- 
sticis. 
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Ben  che  ogni  di  se  fa  boteghe  nove 
Non  per  guadagni  che  sen'  speri  avere, 
Ma  per  stare  a  coverto  quando  el  piove.  11 

La  nodaria  se  vuol  lasar  godere 
Ay  fumanti,  a'  vilan  e  a  gente  nova, 
Che  omay  ze  cazan  tuli  da  sedere;  14 

Ma  caschar  possa  el  brazo,  el  fiancho  e  l'ancha 
Al  primo  che  a  nessun  dà  fava  biancha.  16 

Malpiglius. 


IL 

INDICE  ALFABETICO  DELLE  RIME  DI  NICCOLÒ  MALPIGLI  (1). 

1.  Alma,  la  nostra  guerra  hoggi  è  finita.  (Son). 

2.  Alto  stendardo  e  guida  del  mio  core.  (Canz.). 

3.  Amai  gran  tempo  una  bella  alma  e  diva.  (Son.). 

4.  Amore  amaro  io  moro  e  tu  non  miri.  » 

5.  Amore  intendi?  hor  di  ciò  che  te  piace.  » 

6.  Amor  non  vole  <&  io  non  posso  ay  tarme.  » 

7.  Arido  colle,  che  per  gran  virtute.  » 

8.  *Beato,  o  sacro  e  divo  ingegno  et  arte.  » 

9.  *Bologna  mia,  le  toe  divisione.  » 

10.  Che  faciam  nui  che  morte  ha  chiuso  el  varcho.     » 

11.  Che  fortuna  è  la  mia?  che  deggio  farei  » 

12.  Dolce  fortuna  hormai  rendime  pace.  » 

13.  Dov'è  la  lingua  ?  ove  il  parlare  altiero.  * 

14.  *Flegon,  Ehous,  Pyrois  et  Ethon.  (Terz.). 

15.  Fosse  un  suspiro  de  li  mille  andito.  (Son.). 

16.  *Fratel  mio  caro,  io  vegio  essere  in  questa.         > 

17.  *Guardesi  homai  ciascun  dal  ben  li  sta.  » 

18.  'Guglielmo  mio,  da  poi  che  rondare.  » 

19.  *  Guglielmo  mio,  quel  to  singolo  zallo.  * 

20.  *ln  ira  al  cielo  al  mondo  àe  a  Vlnfemo.  » 


(1)  Si  indicano  con  un  asterisco  quelle  qui  pubblicate. 
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21.  lo  non  volglio  essere  verso  te  mendace.  (Son.). 

22.  *lo  t'ho  già  dicto  ornai  più  volte:  scrivi.  » 

23.  lo  vivo  morto  ben  ch'io  paia  vivo.  ■» 

24.  *La  bestia  che  più  crudelm,ente  agrappa.  » 

25.  *L'è  fata  una  provixion  nocella  (1).  » 

26.  Le  lacrime  i  suspir  lo  strido  el  pianto.  » 

27.  Li  boni  amici,  e  dica  chi  dir  vole.  * 

28.  ^L'ingrata  sinagoga  ha  voto  Varco.  » 

29.  L'ombra  de  quel  bel  pino  e  'l  chiaro  fonte.        » 

30.  L'ombrosi  colli  i  rivi  e  le  fresche  onde.  » 

31.  0  citadin  del  glorioso  monte.  » 

32.  *0  successor  di  Pietro,  o  gran  m,onarcha.  (Ganz.). 

33.  0  verde  ombroso  e  bel  fiorito  colle.  (Son.). 

34.  Quando  sera  che  m,eriti  i  mei  pianti.  » 

35.  Questi  alti  gloriusi  e  gran  pensieri.  » 

36.  *Reperi  in  hoc  libro  casum  legalem.  » 

37.  Riposarai  tu  mai,  anim,a  miai  » 

38.  Se  col  parlare  alchuna  lacrimetta.  (Ganz.). 

39.  S'ogni  pensier  reuscisse  cum,  effecto.  (Son.). 

40.  Spirto  gentile,  da  quel  gremio  sciolto.  (Ganz.). 

41.  Tempo  è  bene  hogimai  redursi  a  riva.  (Son.). 

42.  Tenera  frescha  verde  e  fiorita  herba.  » 

43.  Un  suspiro  uno  am,ore  una  ira  un  pianto.  » 


(1)  I  sonetti  19  e  25  si  trovano  presso  l'archivio  di  Stato  di  Bologna  (An- 
ziani. Elezioni  d'ufficiali,  castellani,  capitani  delle  rocche.  1395,  car.  penul- 
tima r.  e  ultima  v.);  gli  altri  nel  codice  Isoldiano. 


VAR I  E  TA 


IL  LOMBARDO  E  LA  LUMACA 


Al  Professor  NINO  TAMASSIA  della  R.  Università  dì  Pisa. 


Carissimo  Collega  ed  Amico, 

poiché  a  Lei  non  sembra  vana  né  sgradita  impresa  quella 
d'andar  investigando  in  mezzo  alle  tenebre  del  passato  le  tracce 
della  bizzarra  storiella,  che,  sorta,  come  pare,  in  Francia,  giovò 
fin  da  tempi  remoti  a  dileggiare  i  Lombardi  e  conseguì  tanta 
diffusione  nel  mondo  medievale  ;  eccomi  pronto  ad  accontentarla. 
L'argomento  non  può  certamente  dirsi  nuovo  (1);  ma,  se  non  vado 
errato,  una  tal  quale  novità  gli  verrà  conferita  cosi  dal  modo  con 
cui  intendo  considerarlo,  come  da  alquanti  materiali,  non  utiliz- 
zati fin  qui,  i  quali  giacevano  da  anni  inoperosi  in  mezzo  ai  miei 
scartafacci  e  vi  sarebbero  giaciuti  chi  sa  quanto  tempo  ancora 
senza  il  provvido  intervento  della  sua  «  virtude  amica  ».  In  ogni 
modo  Ella  faccia  buon  viso,  qualunque  essa  sia,  a  questa  lette- 
ruzza,  e  la  consideri  come  tenue  si,  ma  cordiale  testimonianza 
dell'altissima  stima  ch'io  nudrisco  per  le  nobili  qualità  dell'animo 
suo  e  del  suo  ingegno. 


(1)  Ne  fecero  già  soggetto  di  studio  G.  Baist,  Assaillir  la  limace  (Ghrest. 
Percev.,  7324),  in  Zeitschr.  f.  rom.  philol.,  1878,  II,  303  sgg.;  ed  A.  Tobler, 
AssailUr  la  limace,  nel  periodico  stesso,  III,  98  sgg. 
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Ma  veniamo  al  grano,  come  dicono  a  Pisa. 

«  Avari,  maliziosi,  imbelli  »:  ecco  gli  epiteti,  di  cui,  se  pre- 
stiam  fede  ad  uno  scrittore  contemporaneo,  si  gratificavano  sullo 
scorcio  del  dodicesimo  secolo  in  Francia  i  Lombardi  (1);  ed  in 
questi  epiteti  poco  lusinghieri  noi  vediamo  assommate  le  accuse, 
che  tutti  gli  oltremontani  scagliarono  a  gara  per  secoli  contro  i 
nostri  maggiori  (2).  Non  è  ora  il  momento  ne  il  luogo  d'investigare 
se  e  quanto  questi  biasimi  fossero  giustificati;  ma  sarebbe  in  pari 
tempo  inopportuno  il  tacere  che  taluni  di  quelli  che  al  di  là  del- 
l'Alpi passavano  per  vizi  de'  Lombardi,  chi  li  avesse  spassionata- 
mente considerati,  avrebbero  piuttosto  dovuto  sembrare  virtù.  Che 
se  1  Francesi ,  avvezzi  a  cedere  senza  riflettere  all'impeto  primo 
delle  loro  passioni,  giudicarono  indizi  d' indole  fredda,  calcola- 
trice, astuta  insieme  ed  imbelle,  l'oculata  sagacia  nel  provve- 
dere ai  casi  propri,  la  ponderata  freddezza  nello  scegliere  un 
partito,  la  prudente  circospezione  nell'aflfrontare  i  pericoli;  testi- 
moni più  imparziali  in  codeste  qualità  de'  Lombardi  videro  in- 
vece una  prova  del  loro  «  senno  »;  sicché  Vingenium  Lombar- 
dorum  divenne  nell'Europa  tutta  proverbiale  (3).  Ma,  comunque  sia 
di  ciò,  fu  la  malizia  commista  nell'animo  de'Lombardi  alla  vigliac- 
cheria che  intese  satireggiare  quella  burlesca  tradizione  del 
duello  sostenuto  da  uno  di  loro  contro  la  lumaca  o  la  testuggine, 
di  cui,  integrando  e  fondendo  insieme  le  ricerche  anteriori,  io  mi 
propongo  accennare  adesso  brevemente  le  sorti  e  lumeggiare, 
ove  si  possa,  le  origini. 


(1)  In  realtà  Jacopo  de  Vitry,  di  cui  riporto  più  sotto  le  parole,  è  morto 
a  Roma  il  30  aprile  1240  ;  ma  il  passo  della  sua  Historia  occidentalis,  dove 
si  parla  de'  Lombardi,  allude  a  tempi  anteriori  alla  predicazione  di  Folco  da 
Neuilly,  il  quale,  come  è  noto,  passò  di  questa  vita  il  2  marzo  1201. 

(2)  Accludo  nel  nome  d' «  Oltremontani  »  anclie  i  Tedeschi;  perchè  basta 
leggere  le  tirate  di  Nicolò  di  Bibrach,  vissuto  circa  la  fine  del  sec.  XIII  in 
Erfordia,  per  comprender  come  si  apprezzasse  in  quel  torno  di  tempo  in  Ger- 
mania la  «  lombardica  gens,  expers  decoris et  honoris  ».  Gfr.  Hòfler, 

Carmen  historic.  occulti  auctor.  saec.  XIII,  in  Sitzungsber.  der  k.  Akad. 
V.  Wien,  1861,  XXXVII,  p.  207. 

(3)  Gfr.  i  «  Proverbi  di  Nazioni  »,  che  il  Gorazzini,  Osservaz.  sulla  me- 
trica popol.,  in  Propugnatore,  t.  XIII,  p.  274,  ha  tratto  dal  cod.  Riccard.  1026, 
e.  44  r.,  del  sec.  XIV;  e  cfr.  pure  Leroux  de  Lincy,  Le  livre  desprov.  frang.,  I, 
serie  VI,  p.  292;  0.  von  Reinsberg-Duringsfei.d,  Die  Namen  u.  Beinamen 
der  Stadie  Italiens,  in  Jahrb.  fùr  rom.  u.  engl.  Liter.,  IX,  p.  77.  In  una 
serie  consimile  di  proverbi,  edita  dal  Wright,  Reliquiae  antiquae,  I,  127,  si 
ricordano  invece  la  «  largitas  »  e  la  «  vanagloria  Longobardorum  ». 
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La  più  antica  testimonianza  intorno  all'esistenza  della  faceta 
novella,  ci  è,  ch'io  sappia,  fornita  da  Giovanni  di  Salisbury,  il 
dotto  ed  arguto  autore  di  quel  Policraticus,  che  è  libro  tanto 
importante  per  la  storia  del  pensiero  e  della  cultura  anglo-francesi 
nel  dodicesimo  secolo.  Sferzando  la  mania  de'  contemporanei,  e 
più  singolarmente  de'  conterranei  suoi ,  per  gli  esercizi  faticosi 
e  dispendiosissimi  della  caccia,  Giovanni  esce  fuori  con  questa 
riflessione:  Aemtiianos  et  Ligures  Galli  derident  dicentes  eos 
testamenta  conflcere,  viciniam  convocare  j  armorum  implo- 
rare praesidia,  si  fìnibus  eorum  iestudo  immineat,  quam  opor- 
teat  oppugnare.  Quod  ex  eo  componitur,  quod  eos  nunquam 
cuiuscumque  certaminis  casiù-'<  invenit  imparatos.  Nostri  vero 
quomodo  litdibrii  notas  effugiunt,  cum  maiori  tumultu  et  ae- 
griori  soUUyitudirve  et  ampliori  swmptu  solenne  bellum  credant 
bestiis  indicendum?  (1). 

Il  Policraticus,  donde  queste  parole,  rimaste  finora  inosser- 
vate, provengono,  è  stato  dettato  nel  1159  (2);  ma  quando  Gio- 
vanni attendeva  a  comporlo,  il  suo  s(^giorno  in  Francia  con- 
tava già  fra  gli  episodi  più  antichi  della  sua  vita  ;  ei  s'era  recato 
infatti  a  Parigi  giovinetto,  nel  1136,  ed  a  cagione  de'  suoi  studi 
vi  aveva  dimorato  un  quinquennio  (3).  È  dunque  credibile  che 
fin  da  quel  tempo  gli  fosse  giunto  agli  orecchi  il  burlesco  rac- 
conto; né  probabilmente  i  suoi  compagni  glieravranno  imbandito 
come  una  ghiotta  novità.  Nulla  ci  vieta  quindi  d'affermare  che 
la  storiella  del  duello  fra  il  Lombardo  e  la  lumaca  dovette  es- 
sere già  tradizionale  sui  primi  del  sec.  XII  in  mezzo  alle  gaie 
torme  studentesche  brulicanti  lungo  le  rive  della  Senna,  che  per 
i  loro  condiscepoli,  qualunque  fosse  il  paese  donde  provenivano, 
avevan  sempre  in  serbo  una  facezia  mordace,  una  beffa  pun- 
gente (4). 


(1)  IoANNis  Saresberibnsis  Policraticus Lugduni  Batavorum,  cId 

Io  .  xcv,  lib.  I ,  cap.  ini,  p.  10.  Ho  collazionato  il  passo  dedotto  da  questa 
stampa,  cattiva  come  tutte  quelle,  vuoi  antiche  vuoi  moderne,  che  si  hanno 
del  Policraticus  (cfr.  Rheinisch.  Mus.  fùr  Philol,  N.  F.  XVI,  1861 ,  pp.  619  sgg.), 
col  cod.  116  della  Comunale  di  Cremona,  che  contiene  una  copia  eseguita  nella 
seconda  metà  del  sec.  XV  dell'opera  di  Giovanni. 

(2)  Cfr.  C.  ScHAARSCHMiDT ,  loh.  Sarisberietisis  nach  Lében  u.  Stttdien, 
Schriften  u.  Philosophie,  Leipzig,  1862,  p.  142. 

(3)  ScHAARSCHMIDT,    Of.  cit.,  p.    13. 

(4)  €  Omnes  enim  fere  Parisienses  scholares,  advenae  et  hospites,  ad  nihil 

aiomalt  (tortco.  XXn.  fwc.  M.  SS 
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Notabile  è  nel  Sarisberiense  la  serena  imparzialità,  di  cui  egli 
dà  prova,  traendo  dall'aneddoto  vulgato  non  già  occasione  a  rin- 
carare la  dose  degli  oltraggi  contro  gli  abitanti  dell'Italia  nor- 
dica, bensì  a  lodare  al  contrario  in  essi  quelle  doti  che  faceano 
più  violento  contrasto  colla  gallica  spensieratezza.  Ma  egli  è  solo 
a  far  questo;  ninno  più  fra  gli  scrittori  che  dopo  di  lui  ricor- 
deranno il  duello  grottesco  seguirà  le  sue  tracce.  Sian  dessi  rap- 
presentanti della  poesia  dotta  ovvero  della  volgare,  ecclesiastici 
o  laici,  poeti  di  corte  o  giullari  di  piazza,  tutti  s'accorderanno 
infatti  nel  deridere  i  Lombardi ,  rinfacciando  loro  la  singolare 
tenzone  coU'innocuo  animaletto: 

Ains  pour  assaillir  la  limace 
N'ot  en  Lombardie  tei  noise; 

scrive  in  dileggio  dei  borghesi  d'Escavalon  accaniti  contro  Gal- 
vano Ghrestien  de  Troies  (1).  Ed  uno  de'  suoi  continuatori  fa  che 
quella  maledica  lingua  di  Keu  così  bistratti  il  mirabile  Perceval: 

Vous  venez  droit  de  Lombardie; 
Moult  par  avez  la  char  hardie, 
Que  tue  avez  la  lymache (2). 


«  aliud  vacabant,  nisi  aut  discere  aut  audire  aliquid  novi .  .  .  Non  solum 
«  autem  ratione  diversarum  sectarum,  vel  occasione  disputationum  sihi  in- 
«  vicem  adversantes  contradicebant  ;  sed  prò  diversitate  regionum  mutuo 
«  dissidenies,  invidentes  et  detrahentes,  multas  cantra  se  contumelias  et 
«  opprobria  impudenter  proferebant.  Anglicos  potatores  et  caudatos  afpr- 
«  mantes:  Francigenas  superbos,  molles  et muliebriter  compositos  asserentes: 
«  Theutonicos  furibundos  et  in  conviviis  suis  obscenos  dicehant:  Normano« 
«  autem  inanes  et  gloriosos  :  Pictavos  proditores  et  fortunae  am,icos.  Hos 
«  autem,  qui  de  Burgundia  erant  brutos  et  stultos  reputabant.  Britones 
«  autem,  leves  et  vagos  iudicantes,  Arturi  m,ortem,  frequenter  eie  obijciebanì. 
«  Lombardos  avaros,  m,alitiosos  et  imbelles  :  Rom,anos  seditiosos ,  violentos 
<(.  et  m,anus  rodentes:  Siculos  tyrannos  et  crudeles:  Brabantios  viros  san- 
ti, guinum,,  incendiarios,  rutarios  et  raptores:  Flandrenses  superfluos,  pro- 
«  digos  et  com,essationibus  deditos  et  m,ore  butyri  m,olles  et  remissos  ap- 
<i.pellabant.  Et  propter  huiusmodi  convitia  de  verbis  frequenter  adverbera 
«procedebant  ».  Iacobi  de  Vitriago  . . .  Libri  duo,  quorum  prior  Orien- 
talis . . .  alter  occidentalis  Historiae  nom.  inscrib.,  Duaci ,  1597 ,  lib.  II, 
pp.  278-79.  Ho  riprodotto  per  intero  il  curiosissimo  brano,  perchè  la  citazione 
che  ne  ha  fatta  A.  Jubinal,  Oeuvres  compi,  de  Rutebeuf^.,  Paris,  1874, 
t.  Ili,  pp.  326  sg.  è  incredibilmente  spropositata. 

(1)  Conte  du  Graal,  v,  7324;  cfr.  Baist,  Op.  cit.,  p.  305;   G.  Paris,  in 
Hist.  littér.  de  la  France,  XXX,  p.  40,  n.  2. 

(2)  Cfr.  ToBLER,  Op.  cit.,  p.  99. 
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Ma  in  questi ,  come  in  altri  luoghi  di  trovieri  e  giullari  già 
raccolti  e  dal  Tobler  e  dal  Baist,  l'istorietta  è  accennata,  non 
raccontata  (1).  Per  rinvenirne  una  redazione  larga,  particolareg- 
giata, bisogna  lasciar  da  parte  i  poeti  volgari  e  rivolgerci  ai  la- 
tini, lì  che  al  Boucherie  era  cagione  di  meraviglia.  «  De  la  langue 
«  vulgaire,  de  l'idiome  plébéien  où  elle  avait  très  probablement 
«  pris  naissance  —  così  egli  scrive  —  elle  avait  fini,  qui  le  croi- 
<  rait?  par  pénétrer  dans  le  sanctuaire  de  la  langue  latine!  »  (2). 
Ma  in  ciò  nulla  di  straordinario;  ed  il  Boucherie  avrebbe  potuto 
risparmiare  i  suoi  punti  d'ammirazione ,  s'egli  avesse  riflettuto, 
cosa  risaputa  da  qualsiasi  conoscitore  anche  superficiale  delle 
letterature  fiorite  nell'età  di  mezzo,  che  la  maggior  parte  delle 
facezie  allora  gradite  trovò  sempre,  o  prima  o  poi,  chi  le  vestisse 
di  fogge  latine  per  introdurlo  nel  mondo  de'  dotti  (3).  Talché  ta- 
luni fabUaux  non  ci  si  presentano  oggi  in  altra  forma  che  latina 
non  sia;  e  nel  numero  di  questi  possiamo  collocare  anche  la  fa- 
vola de  Lombardo  et  lumaca,  narrata  in  distici  latini  ed  attri- 
buita ad  Ovidio,  che  il  Sedlmayer  prima  (4)  e  poscia  il  Boucherie, 
il  qual  non  seppe  della  precedente  edizione,  hanno  dato  alla  luce. 

A  fondamento  delle  loro  edizioni  così  il  dotto  tedesco  come  il 
francese  non  hanno  posto  che  due  soli  manoscritti,  un  lauren- 
ziano  il  Sedlmayer,  il  Boucherie  un  parigino  (5).  Ma  la  graziosa 


(1)  Tali  sono  il  luogo  del  Renart  rammentato  dal  Tobler  (cfr.  Martin, 
Le  Roman  de  Renart,  voi.  Ili,  Les  Variantes,  p.  521)  e  quello  del  miracolo  De 
celui  qui  espansa  l'ymage  de  pierre,  edito  in  Méon  ,  Nouv.  Ree.  de  fahl. 
et  cont.  inéd.,  Paris,  1823,  II,  301,  259  sgg.  cit.  dallo  stesso.  Ma  i  frammenti 
di  Fatrasies,  addotti  dal  Baist  (p.  305),  ove  si  descrivono  lumache  accinte  ad 
impossibili  imprese,  nulla  hanno,  crederei,  a  vedere  colla  leggenda  che  stu- 
diamo; essi  sono  ispirati  dallo  stesso  capriccioso  amor  de' contrari,  che  spin- 
gerà il  Burchiello  più  tardi  a  rivestir  l'arco  d'Amore  «  d'osso  di  lumaca 
«  fiera  ». 

(2)  A.  Boucherie  ,  €  De  lombardo  et  lumaca  »,  poème  latin  du  moyen 
dge  attribué  à  Ovide,  in  Revue  des  langues  romanes.  III»  sèrie,  t.  XV, 
1886,  pp.  93  e  sgg.). 

(3)  Intorno  alle  relazioni  fra  la  poesia  de'  chierici  e  quella  de'  giullari 
molto  ci  sarebbe  a  dire;  e  molto  ha  già  detto  I.  Beoisr  nel  suo  recentissimo 
e  bellissimo  libro  Les  Fabliaua  (II  Partie,  chap.  XIV,  pp.  345  sgg.),  al  quale 
rimando  volentieri  i  lettori. 

(4)  Beitrdge  zur  Geschichie  der  Ovidstudien  im  Mittelalter,  in  Wiener 
Studien,  Zeitschr.  fùr  class,  philol.,  Suppl.  der  Zeitschr.  fùr  ósterr.  Gj/m^ 
nasien,  1884,  pp.  142  sgg. 

(5)  U  Uor.  PI.  XXXVIU,  36,  del  sec.  XV  ed  il  Parig.  Fonds  lat.  6111,  di 
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elegia,  di  cui  si  volle  per  quella  strana  tendenza,  esplicatasi  tante 
volte  nell'età  di  mezzo,  assegnare  la  paternità  al  cantor  degli 
amori  lascivi,  si  rinviene  in  un  numero  ben  maggiore  di  copie. 
Nel  corso  delle  mie  ricerche  io  V  ho  incontrata  in  sei  nuovi 
mss. ,  tutti  italiani  (1);  ed  è  oltre  modo  probabile  che  parecchi 
altri  ancora  se  ne  possano  additare.  Ma  in  ogni  modo  quelli  di 
cui  a  me  è  stato  concesso  raccogliere  le  varianti  offrono  già  il 
mezzo  di  ricondurre  a  più  corretta  lezione  il  breve  componimento, 
che  a  Lei,  egregio  collega,  non  spiacerà  certo  veder  qui  riprodotto: 

DE   LOMBARDO   ET   LIMACA. 

Venerai  ad  segetes  Lombardus  rusticus;  illas 

circuit  et  gaudet  quod  sata  leta  videt. 
dura  letus  letas  sic  admiratur  aristas, 

buie  preter  solitum  visa  limaca  fuit. 
quid  sit  miratur;  stupet,  horret  et  exanimatur;  5 

mens  abit  atque  color,  deserit  ossa  calor. 
ut  tandem  rediit  ad  se,  procul  astat  et  inquit: 

«  quod  video,  scelus  est;  bec  mihi  summa  dies. 
«  non  lupus  hoc,  ursus  vel  vipera;  nescio  quid  sit; 

«  sed  scio,  quicquid  sit,  quod  mihi  bella  parat.  10 
«  est  clipeus  signum,  signum  sunt  cornua  belli  ; 

«  bem,  pugnare  negem?  non  ego.  malo  mori. 
«  si  superare  queam  monstrum  talis  speciei, 

«  et  decus  et  famam  perpetuam  merui. 


I.  C  Gremonensis    R  Lumbardus  ed  ometton  rusticus       CRSSe  circuit 
illas  —  2.  R  lata  aggiunto  sopra.  —  3.  C  miraretur. 

4.  S  B  Se.  lumaca    R  lumaxa  —  b.  C  examinatque  aliter  exanimatque. 
6.  ossa]  C  atque  —  7.  S  Se  redit    Se  sese   —   o.  R  quid  video  est  scel. 
C  quid  video  scel.  hoc    B  quod  vides  scel.  est.  Hoc;  P  quod  video  se.  est  hoc, 
9.  C  bic    P  B  rursus     C  non  urs.  non  vip.  —  10.  S  sed  quid  sit  video. 

II.  P  B  est  clipei  singnum    B  dopo  il  secondo  signum  dà  sunt  replicato. 
i2.RSeen     -Sheu    C  nego  —  14.  R  dedecus;  ma  il  primo  de  espunto 

RP B Se  formam    R  al.  famam,  proposto  per  congettura  anche  da  B. 


cui  il  Boucberie  non  indica  l'età,  ma  che  appartiene  probabilmente  al  tempo 
medesimo. 

(1)  Essi  sono  i  seguenti:  1.  God.  Laur.  Ashbumam.  273  (mise,  sec.  XV), 
f.  25  r  :  Ovidii  Nasonis  poete  florentissimi  de  lombardo  et  limaca  fxliciter 
incipit;  lo  dico  A.  —  2.  cod.  82  della  Comunale  di  Gortona  (mise.  sec.  XV), 
f.  55  r.:  De  cremonensi  et  limacha  (cfr.  G.  Mancini,  I  mss.  della  Libr.  del 
Comune  e  delVAcc.  Etrusca  di  Cortona,  Gortona,  1884,  pp.  47  sg.);  =  C.  — 
3.  God.  2QQ.  D.  71  della  Comunale  di  Palermo  (mise,  sec.  XV),  f.  130  *t 
Ovidius  de  Lombardo  et  Lumacha;  =  P.  —  4.  God.  Riccard.  606  (raccolta 
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«  quid  dixi?  non  est  probitas  occurrere  monstro;  15 

€  cetera  non  desunt  bella  timenda  minus. 
«  que  dabitur  laus?  sed  furor  id,  non  pugna  vocetur; 

€  humanum  non  est  hoc  periisse  modo. 
€  hoc  mea  si  coniunx  et  proles  tota  videret, 

«  prò  solo  visu  iam  sibi  terga  darent.  20 

«  insuper  hec  pugna  non  equa  videbitur  ulli  ; 

«  nam  meus  armatus  hostis,  inermis  ego  ». 
sic  dubitai  ;  metus  atque  pudor  pugnant  in  eodem  ; 

dat  pugnare  pudor,  sed  metus  ista  fugit. 
denique  Consilio  fiet  quod  iudicat  equum;  25 

consulìt  uxoreni,  consuluitque  deos. 
dii  sibi  respondent  quod  sit  palma  fruiturus; 

cum  vix  auderet  credere  numinibus. 
at  coniunx  timida,  metuens,  ut  casta,  marito, 

exclamat  lacrimans:  «  Quid,  furibunde,  paras?  30 
«  que  tibi  bella  placent?  sine  monstris  monstra  perire, 

«pone  tuos  animos;  parce  mihi  misere! 
«  parce  tuis  natis,  si  non  tibi  parcere  curas; 

«  proh  dolor!  extremos  dederit  ista  dies! 
«non  audax  Hector,  non  hec  auderet  Achilles;    35 

«  Herculis  hic  virtus  ardua  deficeret.  >  — 
«  Pone  modum  precibus,  inquit,  carissima  coniunx, 

«  non  prece  mens  audax  flectitur  aut  lacrimis. 
«  dii  mihi  sunt  hodie  nomen  sine  fine  daturi; 

«  iam  precor  ut  valeas  et  valeant  pueri  ».     40 


15.  P  ad  occurrere  nota  idest  concurrere  —  16-17.  S  omette. 

16.  C  legge  minis  e  nota  in  interlinea:  aliter  nimis  et  melius. 

17.  CPB  si  furor  RPB  omettono  id  —  18.  P  perisse  19-20.  C  li  fa 
seguire  a  21-22.  —  19.  C  quem  mea  R  tota  in  interi.  C  videtur  C  pone 
del  resto  i  v.  19-20  al  posto  di  21-22. 

20.  R  leggeva  mihi  corretto  in  sibi     C  daret  —  22.  C  inhermis 

23.  Pfijpugnat  —  24.  C  hoc  refugit 

25.  R  S  Se  consilium  fiqt  S  però  reca  aggiunto  que  d'altra  mano  a  cons. 
C  conscilio  fieri  —  26.  /2  consuluit  ux.    Cconsulit  atque  deos  —  28.  5  dum. 

29.  P  5  et  met.  —  30,  P  furubunde  corretto  in  furib.  —  31.  RSSe  danno 
paras  per  placent  RS  Se  iam  desine  monstra  per.  P  B  si  non  tibi  monstra 
per.  —  34.  C  quos  dolor  P  B  extremum  viderit  Se  extremus  vid.  ma  L 
extremos    R  extraneos  vid.  —  'io.  S  Se  P  B  hoc 

36.  P  B  danno  dies  in  luogo  di  virtus  R  diffiderei  —  38.  C  aud  (sic) 
R  aut  lacr.  flect.  ma  coi  segni  di  trasposizione.  —  40.  C  iamque  prec.  vai. 


di  poemi  ovidiani,  sec.  XV),  f.  178  t.  anepigrafo  ;  =  R.  ^  5.  Cod.  H.  VI.  30 
della  Comunale  di  Siena  (mise,  sec.  XV),  f.  106  r:  Versus  Ovidii  Nasonis  de 
lumacfia;  =  S.  —  Con  B  indico  poi  la  stampa  del  B. ,  con  Se  quella  del 
Sedlmayer,  che  ho  riveduta  sul  ms.  Laurenziano.  Del  sesto  codice,  il  Vatic. 
Palat.  910,  scritto  nel  1467,  dove  l'elegia  si  legge  a  e.  112  ^,  non  ho  potuto 
procurarmi  in  tempo  utile  le  varianti. 
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Ut  stetit  in  campo,  velox  huc  tendit  et  illuc, 

circumdatque  feram,  magna  satis  minitans: 
«  0  fera,  cui  nunquam  similem  natura  creavit, 

«  monstrum  monstrorum,  perniciosa  lues; 
«  que  mihi  nunc  pandis  non  me  tua  cornua  terrent,  45 

«  testaque  sub  cuius  tegmine  tuta  manes. 
«  hac  hodie  dextra  forti  moriere,  nec  ultra 

«  te  patiar  segetes  commaoulare  meas  ».  — 
Et  vibrans  telum,  que  sint  loca  proxima  morti 

prospicit  et  palmam  strenuus  exequitur.  50 

prò  tanto  facto  que  premia  digna  dabuntur? 

non  est  res  parva,  causidici  veniant. 


41.  P  5  campum  B  illud  —  42.  P  mangne  C  sostituisce  al  secondo  emi- 
stichio:  unica   dira   satis   —   43.  P  5  simile. 

44.  P  B  monstruorum  —  45.  C  quid  P  B  in  luogo  di  nunc  danno  tu 
C  in  luogo  di  non  reca  nunc  —  46.  R  cuis  in  interi,  cuius     C  lates 

47.  A  atque  per  hac  C  forti  dextra  5  ne  —  49.  R  mortis.  Dal  raf- 
fronto delle  varie  lezioni  de'  codd.  da  me  raccolte  qui  ad  eccezione  di 
quelle  che  mi  parvero  trascurabili,  si  possono  dedurre  i  seguenti  risultati. 
Il  testo  Laurenziano  riprodotto  dal  Sedlmayer  insieme  ad  ARS  ci  rap- 
presenta una  famiglia  di  mss.,  che  si  allontana  per  talune  caratteristiche 
differenze  dalVcdtra,  di  cui  sono  rappresentanti  il  cod.  Parigino  seguito 
dal  Boucherie  e  P.  C  poi  sta  da  sé;  ed  in  esso  noi  dobbiamo  probabil- 
mente riconoscere  il  prodotto  d"  un  raffazzonamento  compiuto  con  criteri 
puramente  artistici  da  qualche  dotto  del  sec.  XV. 

Or  se  non  il  nome  dell'autore,  ecclissatosi  dietro  l'immagine 
cosi  fuor  di  proposito  evocata  del  gran  poeta  latino ,  sarà  egli 
possibile  stabilire  almeno  la  patria,  l'età  di  questo  componimento, 
il  quale,  pur  lasciando  parecchio  a  desiderare  sotto  il  rispetto 
dell'eleganza,  non  difetta  però  né  di  comicità  né  di  sale?  Ch'esso 
sia  nato  in  suolo  francese ,  dopo  quanto  siam  venuti  finora  di- 
cendo, non  sembra  da  mettere  in  dubbio;  del  resto  col  nome 
stesso  di  «  lombardo  »,  «  francesca  mente  »  attribuito  al  protago- 
nista del  suo  minuscolo  e  ridicolo  dramma,  il  poeta  ha  tradito 
senza  più  l' origine  propria.  Ma  in  quanto  al  tempo  la  questione 
è  un  poco  più  complicata.  Ella  avrà  forse,  mio  egregio  collega, 
già  avvertito  come  i  due  codici  utilizzati  dal  Sedlmaj-^er  e  dal 
Boucherie,  del  pari  che  i  sei  da  me  rinvenuti,  spettin  tutti  ad 
un  medesimo  tempo ,  vale  a  dire  al  secolo  decimoquinto .  Do- 
vremo noi  dunque  dedurre  da  ciò  che  l'elegia  abbia  fatto  allora 
la  sua  prima  comparsa?  Una  simile  conclusione ,  oltreché  pre- 
cipitosa, sarebbe  certamente  erronea;  per  la  lingua  infatti  non 
men  che  per  lo  stile  il  componimento  si  manifesta  così  chiara- 
mente opera  medievale!  Ma  allora? 


VARIETÀ  343 

Io  credo  che  per  la  nostra  elegia  siasi  ripetuto  un  fatto  che  gli 
studiosi  della  poesia  latina  dell'età  di  mezzo  sanno  essersi  più  d'una 
volta  verificato  rispetto  ad  altri  congeneri  componimenti.  Vi  son 
cioè  talune  poesie,  metriche  o  ritmiche,  assai  antiche,  le  quali 
dopo  aver  giaciuto  in  un  obblio  quasi  completo  per  alquanti  se- 
coli, rinvengono  nell'età  del  rinascimento,  in  quel  fervore  di  studi, 
di  ricerche,  che  ne  è  peculiare  carattere,  una  popolarità  nuova, 
quale  non  avevano  mai  per  l' innanzi  posseduta.  Tale  è ,  per 
addurre  un  calzante  esempio,  il  caso  di  quel  contrasto  amoroso 
fra  una  monaca  ed  un  chierico,  che,  composto  da  autor  francese 
sullo  scorcio  del  secolo  dodicesimo,  non  si  rinviene  oggi  in  altra 
silloge  antica  di  poesie  medievali  che  non  sia  quella  racchiusa 
nel  cod.  Vaticano  Reg.  344  (1)  ;  mentre  d'altra  parte  riesce  dif- 
fìcile sfogliare  uno  zibaldone  miscellaneo  del  quattrocento  senza 
vederlo  far  capolino.  Cosi  dunque  io  suppongo  sia  avvenuto  del- 
l'elegia pseudo-ovidiana ,  la  quale,  forse  poco  diffusa  nel  tempo 
in  cui  fu  dettata  —  e  questo  tempo  io  stimerei  poterlo  dire  la 
seconda  metà  del  secolo  duodecimo  —  rinvenne  dugent'anni  più 
tardi  e,  ciò  ch'è  più  singolare,  in  Italia,  per  motivi  fortuiti,  che 
male  potremmo  precisare,  una  tanto  inattesa  quanto  immeritata 
popolarità. 

Ella  mi  obbietterà  forse  a  questo  punto,  collega  carissimo,  che 
le  mie  sono  semplici  ipotesi;  non  improbabili,  se  si  vuole,  ma 
pur  sempre  ipotesi.  Fortunatamente  però  io  posso  addurre  in  mio 
soccorso  un  argomento,  che  confido  le  sembri  più  valido  e  più 
poderoso:  l'esistenza  cioè  d'una  seconda  versione  della  nostra 
facezia,  la  quale,  pur  risalendo  a  tempo  di  gran  lunga  più  antico 
di  quello  a  cui  appartengono  i  mss.  a  noi  noti  dell'elegia,  pre- 
senta indizi  atti  a  persuaderci  che  chi  la  scrisse  conosceva  però 
Telala,  ed  anzi  se  n*è  in  parte  giovato. 

Il  nuovo  racconto ,  che  dovrebbe ,  a  quanto  io  ne  so ,  veder 
adesso  per  la  prima  volta  la  luce,  ci  è  giunto  sotto  la  medesima 
forma  in  due  summae  dictandi,  ossia  in  due  raccolte  di  formole 
e  modelli  di  stile  epistolare,  appartenenti  entra m'be  al  tredicesimo 
secolo  (2).  È  cosa  ben  nota  dopo  gli  studi  di  coloro  che  si  occu- 


(1)  V.  Hauréau,  Notice  sur  un  ms.  de  la  Reine  Christine  à  la  biblioth. 
du  Vatican,  in  Notic.  et  Eatr.  des  mss.  de  la  Bibl.  Nation.  etc.,  voi.  XXIX, 
li  Part.,  Paris,  1880,  p.  245. 

(2)  Fanno  parte  tutt'e  due  del  fondo  latino  della  Imperiale  di  Vienna  sotto 
i  numeri  521  e  621.   Cfr.   Tabulae  codd.  manu  scriptor.  praeter  graec.  et 
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parono  della  storia  dell'epistolografia  medievale,  come  gli  autori 
di  siffatte  somme  a  temperare  la  inevitabile  aridità  e  monotonia 
delle  proprie  scritture,  e  talvolta  forse  coll'intento  d'imprimere 
più  profondamente  nella  memoria  de'  discepoli  i  precetti  loro,  si 
piacessero  mescolare  alle  fredde  e  scolorite  formole  epistolari 
delle  lettere  fittizie  di  contenuto  or  morale  or  burlesco,  che  ap- 
parivan  dettate  da  personaggi  mitologici  o  immaginari,  da  esseri 
soprannaturali  o  anche  inferiori  (1).  Taluni  documenti  di  simi- 
gliante  natura  si  rinvengono  sparsi  nei  due  formulari  viennesi 
ed  in  entrambi  poi  trova  luogo  il  seguente  (2): 

Quidam  Ytalus  amico  suo  ut  subueniat  ei  armata  manu 
contra  testudinem. 

Gum  grandia  nobìs  incumbent  negocia,  si  minoris  potentie  nos  sentimus, 
confidenter  ad  eum  accedimus,  cuius  manum  nobis  crediraus  adiutricem. 
sata  nostra  cum  hodie  circuirem,  accinctus  gladio  et  munitus  lancea,      5 
monstruosam  et  nimis  terribilem  inueni  beluam  prius  incognitam  et 
ad  eius  expaui  continuo  uisionem.  erat  armata  cornibus  et  tecta  clypeo, 
quam  et  ipse  monstrorum  uastator  Hercules  absque  uite  formidine  non 
uideret.   congelatum   formidine  me  fuisse  fateor;  set  non  post  multo 
tempore  resumens  animum  aflfectabam  in  beluam  audacter  irruere;  set     10 
accepi  consilium  a  deo  scientie,  ne  tam  grande  raonstrum  aggrederer 
inconsulte,  inde  est  quod  amorem  tuum  sollicito,  mi  care,  cum  multis 
precibus,  ut  ad  bellum  tam  arduum  et  grandi  plenum  periculo  summo 
mane  sub  ortu  Luciferi  mihi  te  prebeas  adiutorem.  scias  quia  multum 
nobis  cedet  ad  gloriam,  si  de  nona  belua  triumphare  poterimus,  a  qua    15 
scio  non  mihi  solummodo,  set  toti  mundo  periculum  imminere.  uerum 
quia  tanti  discriminis  euentus  est  dubius,  sumenda  est  eucharistia,  ne, 

quod  deus  a  nobis  amoueat,  a  presentis  uite decedamus 

inconfessi. 


orient.  in  Ubi.  Palai.  Vindobon.  asservat.,  Vindobonae,  mdccclxiiii,  voi.  I, 
pp.  88  e  108.  Io  ne  ebbi  una  copia,  eseguita  dall'egregio  dottor  E.  Goldraann, 
dalla  cortesia  d'Adolfo  Mussafia,  a  cui  mi  è  caro  rinnovar  qui  i  più  rispettosi 
ringraziamenti. 

(1)  Gfr.  N.  Valois,  De  arte  scribendi  epistolas  apud .  Oallicos  Medii  Aevi 
scriptores,  Paris,  1880,  p.  43  ed  anche  questo  Giorn.,  I,  71. 

(2)  Ms.  vienn.  621,  f.  110 1,  che  dico  A,  essendone  il  testo  migliore.  Ms. 
vienn.  521,  f.  182  t,  e.  1  r.,  =  B.  —  d.B  gerenda  A  invece  di  si  legge  ne  {sic) 
—  4.  A  omette  confid.  —  6.  5  in  luogo  di  nimis  terrib.  pone  incognitam 
ed  omette  il  prius  incogn.  che  segue.  Dopo  erat  B  aggiunge  enim.  — 
9.  5  a  uideret  sostituisce  auderet  inuadere.  —  12-13.  A  omette  cum  mult. 
prec.  —  16.  B  euenire.  —  18.  A  5  omettono  evidentemente  qui  una  parola, 
che  potrebbe  essere,  p.  e.,  salo.  —  A  inconselli  {sic). 
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A  primo  aspetto,  com'Ella,  mio  egregio  amico,  può  giudicare, 
la  goffa  ed  insulsa  epistola  serbataci  dai  mss.  viennesi  sembra 
allontanarsi  e  di  molto  dall'arguta  elegia  pseudo-ovidiana.  In 
questa  l'avversario  del  Lombardo  è  difatti  una  lumaca  ;  in  quella, 
con  variante  che  ci  richiama  al  pensiero  il  testo  del  Pollerà- 
ticus,  una  testuggine;  qui  il  Lombardo  arretra  sgomento  dinanzi 
al  formidabile  mostro,  perché  inerme;  là  apparisce  invece  armato 
(ma  non  per  questo  più  coraggioso)  di  lancia  e  di  spada;  qui 
infine  si  cimenta  solo  al  pauroso  incontro,  là  invece  implora  il 
soccorso  d'un  amico  al  pari  di  lui  valoroso.  Ma  ad  onta  di  ciò, 
se  esaminiamo  più  davvicino  i  due  testi,  vedremo  sorgere  accanto 
a  queste  discrepanze  delle  rassomiglianze  che  ci  daranno  da 
pensare  : 

Venit  ad  segetes  lombardus  rusticus:  illas 
circuit  et  gaudet  quod  sata  lata  videt; 

cosi  comincia  l'elegia.  E  la  lettera:  sata  nostra  cum  hodie  dr- 
cuirem.  Più  sotto  il  poeta  afferma  che  l'impresa  a  cui  il  suo 
eroe  si  accinge  è  tale,  che 

Herculis  hic  virtus  ardua  deficeret. 

E  la  lettera  :  ipse  monstrorum  vastator  Hercules  absqtie  vite 
formidine  [beluam]  non  vtderet.  Queste  convenienze  di  forma 
e  di  pensiero  dovranno  dirsi  casuali?  Tale  non  è  il  mio  avviso. 
E  se  rifletteremo  che  accanto  alla  missiva  del  Lombardo  uno 
dei  codd.  viennesi  ne  presenta,  come  abbiamo  accennato,  altre 
che  si  flngon  scritte  da  Penelope  ad  Ulisse,  da  Piramo  a  Tisbe, 
da  Gidippe  ad  Aconzio,  da  Adrasto  a  Polinice  ;  le  quali,  sebbene 
assai  differenti  nella  sostanza  come  nel  linguaggio  e  nello  stile 
dalle  nobili  Eroidi  ovidiane,  pure  si  manifestano  goffe  imitazioni 
e  variazioni  di  esse  (1);  ci  parrà  sempre  più  fondato  il  sospetto 
che  lo  scrittore  di  tutte  queste  epistole,  che  si  rivelano  parto 
d'un  medesimo  ingegno,  avesse  presenti  al  pensiero  non  soltanto 
le  Eroidi,  ma  altresì  l'elegia  de  Lombardo  et  lumaca,  ch'egli 
certo  stimava  opera  di  Ovidio  (2).  Sicché,  tenuto  conto  di  ciò, 


(1)  Codest'epistole  pseudo-ovidiane  si  rinvengono  anche ,  come  attesta  il 
Valois  (  Op.  àu,  loc.  cit.)  nel  cod.  Parig.  Fonds  lat.  i093. 

(2)  Per  quanto  ciò  possa  a  primo  aspetto  parer  strano  è  innegabile  che 
nell'età  di  mezzo  così  il  de  limace  come  il  de  quattuor  humoribus,  il  de 
ludo  scaccorum ,  per  tacere  del  poema  notissimo  de  vetula ,  si  credettero 
scritture  Ovidiane. 
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noi  possiamo  concludere  che  l'esistenza  dell'epistola  viennese  offre 
una  prova  di  più  per  respingere  verso  il  secolo  dodicesimo  la  com- 
posizione dell'elegia. 

Questi  dunque  i  documenti  più  antichi  della  satirica  leggenda, 
la  quale  dopo  aver,  come  s'  è  provato,  fatti  dapprima  segno  de' 
suoi  strali  i  soli  abitanti  delle  regioni  più  nordiche  della  penisola, 
che  i  Francesi  in  ragione  della  maggior  vicinanza  credevano  di 
conoscere  meglio  (la  grazia  di  quel  meglio!)  (1);  col  trascorrere 
del  tempo,  pur  continuando  a  rimaner  popolare,  finì  per  invol- 
gere nel  suo  scherno  gl'Italiani  tutti  quanti.  Il  che  mi  pare  le- 
cito desumere  dai  due  importanti  passi  di  Odofredo ,  che  Ella, 
egregio  collega,  si  è  compiaciuto  farmi  conoscere.  E  benché  essi 
abbiano  già  trovato  posto  nelle  preziose  illustrazioni  ch'Ella  va 
dettando  intorno  alle  opere  del  vecchio  giurista  bolognese,  pure 
non  sarà  superfluo  trascriverli  anche  qui  :  Si  pingeretur  de  vili 
materia,  ut  faciuni  ultramontani,  [qui]  pingunt  limacem  in 
viluperium,  Italicorum ,  vel  scorpiones  in  vituperium,  Ultra- 
montanorum,  in  pariete  de  carbone,  inconveniens  esset  quod 
paries  ceder  et  picture.  Così  Odofredo  nel  commento  al  VI  del 
Digesto,  per  dimostrare  come  «  per  accessione  »  la  materia  (tela, 
legno,  carta  ecc.)  debba  cedere  all'opera,  cioè  disegno,  pittura, 
scrittura,  quando  l'opera  abbia  valore  artistico  (2).   E  di  nuovo 


(1)  Come  si  è  potuto  rilevare  dai  luoghi  già  citati  di  Giovanni  di  Salisbury 
e  di  Jacopo  da  Vitry  l'accusa  di  viltà  era  diretta  unicamente  agli  abitanti  della 
Italia  superiore;  il  che  trova  conferma  nei  passi  dell' O^j'er  raccolti  dal  Tobler 
{Op,  cit.,  p.  100),  in  quelli  del  fahleau  di  Berengier  au  Ione  e...  e  del- 
l'Aio^ riferiti  dal  Boucherie  (Op.  cit.,  p.  93),  e  sopratutto  nel  caratteristico 
episodio,  con  cui  si  apriva  la  Prise  de  Pamplune,  ideato  da  Niccolò  da  Ve- 
rona all'intento  di  purgare  una  buona  volta  i  Lombardi  dall'accusa  ormai 
secolare;  cfr.  A.  Mussafia,  La  prise  de  Pamplune,  Wien,  1864;  ed  anche 
Gautier,  Les  Epop.  franga.  III,  461  ;  sebben  né  questi  né  il  Nyrop  (Storia 
dell'ep.  frane,  nel  m.  e.)  rilevino  l'importanza  della  cosa. 

(2)  Domini  Odofredi,  Interpretatio  in  undecim  primis  Pandectarum,  li- 
hris,  Lugduni,  MDL,  p.  238  h.  Si  noterà  come  Odofredo,  accanto  al  dileggio 
riserbato  agli  Italiani ,  faccia  menzione  d'un  altro  che  i  Francesi  (cioè ,  in 
questo  caso  i  Parigini?)  eran  soliti  adoperare  contro  gli  abitanti  di  altre 
regioni  della  Francia  o  di  paesi  tedeschi  (?);  in  vituperio  de'  quali  dipingeano 
degli  scorpioni.  Di  questo  scherno  io  non  conosco  altro  ricordo  ;  né  saprei  in- 
dicarne la  fonte,  seppure  non  si  volesse  rinvenirla  nella  consuetudine  che 
sappiamo  aver  preso  piede  in  Francia  stessa  e  nelle  Fiandre  nel  sec.  XIV 
di  portar  delle  calzature,  le  quali  finivano  in  artigli,  coma  e  code  di  scor- 
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nelle  glosse  al  XLI:  Unde  si  pinx[er]U  figuram  domini  nostri 
lesu  Christi  vel  figuram,  S.  Marie  etc.  et  facit  optimis  colorihus, 
tunc  tabuta  cedit  picture.  Secus  si  pingeret  de  carbone  vel  de 
incausio  vel  de  aliquo  alio  vilissimo  colore  ursum  vel  lim,acem, 
ut  faciunt  Gallici,  quando  volunt  deridere  Italicos  (1).  Idem,  est 
si  quis  Italicus  pingeret  aliquem  qui  saporem  pistaret  vel  qui 
faceret  salsam  viridem  (2). 

Così  adunque  nei  primi  lustri  del  dugento  (3)  il  futuro  splendor 
dello  Studio  di  Bologna  udiva  nel  «  vico  degli  Strami  »  risonare 
quelle  stesse  beffe  contro  i  propri  compatrioti  che  un  secolo  in- 
nanzi avevano  colpito  gli  orecchi  di  Giovanni  di  Salisbury!  La 
vecchia  facezia  si  perpetuava  tenace  nelle  scuole,  tramandata  di 
generazione  in  generazione;  ed  invecchiando  quasi  direi  acqui- 
stasse nuovo  vigore,  se  non  paghi  di  ripeterla,  gli  scolari  francesi 
imbrattavano  a  rievocarne  il  ricordo  perfin  le  muraglie,  dise- 
gnandovi col  carbone  la  simbolica  lumaca!  Vero  è  che,  se  diara 
retta  ad  Odofredo,  gli  Italiani  non  si  lasciavano  attaccare  senza 
rimbeccar  l'assalto;  anzi  rendevano  pan  per  focaccia  agli  insul- 
tatori coU'armi  medesime,  rappresentando  gli  ospiti  scortesi  af- 
faccendati ridicolosamente  a  pestare  nel  mortaio  quella  salsa 
verde,  di  cui  erano  ghiottissimi  (4). 

Alla  testimonianza  d'Odofredo  tien  dietro  e  ci  mostra  anch'essa 
quanto  vivace  durasse  sempre  la  beffarda  leggenda,  in  Francia, 
sui  primi  del  secolo  decimoquarto,  quella  di  Giovanni  Villani. 
«  È  da  notare,  cosi  il  fiorentino,  là  dove  narra  il  vergognoso  ri- 
«  torno  in  Francia  di  Filippo  di  Valois,  seguito  nell'agosto  del  1320; 
«una  favola  che  si  dice  e  dipigne  per  dispetto  degli  Italiani 
«  in  Francia.  E'  dicono  eh 'e'  Lombardi  hanno  paura  della  lumaca 


pioni;  vedi  Hr.  Taine,  Philosophie  de  Vari  dans  les  Pays-Bas,  Paris,  Bail- 
lière,  1869,  p.  75. 

(1)  Anche  Tallusione  all'  «  orso  »  ci  rimane  oscura. 

(2)  Odofredi,  In  postrem.  libr.  Pandect,  p.  43  a. 

(3)  Odofredo  fu,  come  attesta  egli  stesso,  in  Francia  verso  il  1230:  cfr.  Fan- 
Tuzzi,  Notizie  degli  scritt.  bologn.,  VI,  163  sgg. 

(4)  Sopra  la  salsa  verde,  che  si  faceva  pestando  del  grano  immaturo  mesco- 
lato con  sugo  d'erbe  crude,  cfr.  Ducange  s.  v.  salsa  viridis;  Littrè  s.  v. 
sauce.  Il  GoDEFROT,  Dici,  de  Vane,  langue  franq.,  nulla  reca  di  notevole  né 
sotto  sauce  né  sotto  savor.  Che  la  salsa  verde  si  vendesse  per  le  strade  an- 
cora nel  sec.  XVI  rilevasi  da  un  passo  di  Rabelais  ,  Pantagruel,  II,  xxxi, 
dove  è  narrato  come  Panurgo  tramutasse  il  re  Anarco  in  «  crieur  de  sauloe 
verte  ». 
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«  cioè  la  lumaccia  »  (1).  E  fatta  quest'avvertenza  il  buon  cro- 
nista si  affatica  a  recar  della  diceria  maligna  una  spiegazione, 
che  se  non  fa  grande  onore  al  suo  critico  acume,  riesce  però 
onorevole  indizio  del  suo  patriottico  sentire. 

Pervenuti  così  al  limitare  del  secolo  decimoquarto  noi  ci  tro- 
viam  costretti  ad  interrompere  le  nostre  ricerche,  perchè  né  a 
noi,  né  ad  altri  prima  di  noi  son  soccorsi  ulteriori  indizi  della 
persistenza  in  Francia  della  vecchia  favola  in  quanto  sonasse  de- 
rision  de'  Lombardi.  Non  già  che  questi  trovassero,  vuoi  nel  tre, 
vuoi  nel  quattrocento,  più  amorevoli  accoglienze  oltr'Alpi,  o  vi 
godessero  migliore  riputazione;  poesie,  proverbi,  novelle  s'accor- 
dano troppo  bene  ad  attestarci  il  contrario!  (2).  Se  noi  non  rin- 
veniamo dunque  più  veruna  allusione  al  duello  del  Lombardo 
colla  lumaca,  ciò  probabilmente  è  conseguenza  d'una  trasforma- 
zione avvenuta  verso  quell'epoca  nella  natura  della  storiella,  la 
quale  perde  il  suo  carattere  determinato  e  ristretto  di  satira 
contro  gli  Italiani,  per  divenire  una  facezia  più  generale  appli- 
cabile a  qualsiasi  persona  paurosa  ed  imbelle.  Per  verità,  se  noi 
osserviamo  la  cosa  sottilmente,  un  primo  sintomo  di  questa  ten- 
denza già  apparisce  nel  modo  con  cui  Chrestien  de  Troies  allude 
alla  favoletta  fin  dal  secolo  dodicesimo;  per  lui  degni  di  star  alla 
pari  de'  Lombardi,  che  muovono  ad  oste  contro  la  lumaca,  sono  i 
«  villani  »,  i  «  borghesi  »  di  Escavalon  che,  guidati  dai  loro  scabini, 
danno  l'assalto  al  castello  dove  Galvano  tutto  solo  è  rinchiuso  (3). 
Nel  qual  burlesco  paragone  del  poeta  cortigiano  si  riflette,  direi, 


(1)  G.  Villani,  Istorie  fiorentine,  Milano,  1802,  lib.  IX,  cap.  cviii  ; 
Cfr.  TOBLER,   Op.  cit.,  p.  101. 

(2)  Egli  è  appunto  verso  quest'epoca  che,  accanto  alle  altre  accuse,  di  cui 
gli  Italiani  erano  oggetto,  si  fa  sempre  maggiore  quella  di  usurai,  la  quale 
finisce  per  gettare  le  rimanenti  nell'ombra;  cfr.  Leroux  de  Lincy,  Le  livre 
des  prov.  franq.,  1,  Serie  VII,  p.  382;  BuUetin  de  la  soc.  des  ano.  iext.,  II, 
85.  Ma  ne'  Moyens  pour  faire  revenir  le  bon  temps  (sec.  XV-XVI),  esse 
rifioriscono  tutte,  vecchie  e  nuove: 

Quand  les  Lombarda  ne  seront  plns 
Chiches,  avares,  jaloux,  couards, 
Ne  vons  enquerez  du  sur-plus 
Bon  temps  viendra  de  tontes  parto! 

A.  Db  Montaiglon,  Recueil  de  poés.  franqois.  des  XY^  et  XVI^  siècleSf 
t.  IV,  p.  139. 

(3)  Cfr.  Hist.  littér.  de  la  France,  XXX,  40. 
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tutt'intero  l'aristocratico  disprezzo,  che  la  classe  feudale  nutriva 
per  la  borghesia,  per  que'  mercanti  e  villani  che,  privi  di  no- 
biltà, pur  osavano  gareggiare  coi  cavalieri  e ,  proprio  come  i 
cittadini  de'  municipi  lombardi,  brandivan  l'armi  contro  i  loro 
signori.  Or  quello  che  nel  passo  di  Ghrestien  non  è  che  accenno 
fugace,  divien  invece  satira  aperta  in  quel  Dèbat  des  gens  dCarmes 
et  d'une  femme  cantre  un  lymasson,  che  si  trova  già  impresso 
in  più  edizioni  quattrocentine  del  Compost  des  Berners  (1).  Qui 
difatti  ad  assaltar  la  lumaca  non  vediam  già  levarsi  de'  Lombardi, 
bensì  de*  Francesi;  ma  questi  Francesi,  i  quali  s'affrettano,  ar- 
mati di  lancie  e  di  spade,  guidati  da  una  donnacola,  che  imbran- 
disce la  sua  conocchia,  contro  l'ingorda  bestiuola  divoratrice  de* 
germogli,  sono  «  gens  d'armes  »;  rappresentano  cioè  quelle  milizie 
contadinesche  che  Carlo  VII  aveva  creato,  perchè  servissero  di 
rinforzo  alle  truppe  assoldate  in  permanenza  ;  e  che  sotto  Luigi  XI 
non  si  richiamaron  più  sotto  le  armi,  perchè  il  ridicolo  le  aveva 
uccise.  I  nemici  della  lumaca  divengono  dunque  nel  sec.  XV  i 
commilitoni  di  quel  famosissimo  Fernet,  il  franco  arciere  di  Ba- 
gnolet,  la  cui  memorabile  battaglia  con  uno  spaventacchio  ha 
trovato  in  un  poeta,  che  se  non  è  Villon,  merita  però  di  staigli 
ben  vicino,  un  narratore  inarrivabile  (2). 

Ed  ora,  mio  valente  amico,  se  Ella  non  è  troppo  tediato  da 
queste  ciarle,  io  vorrei  richiamare  un  istante  ancora  la  sua  at- 
tenzione sopra  un  piccolo  problema.  Quali  sono  le  origini  della 
fiavoletta,  di  cui  abbiamo  seguite  le  vicende  dal  XII  al  XV  secolo? 
Dobbiamo  noi  stimarla  immaginata  a  bella  posta  per  beffare  i 
Lombardi  o  applicata  soltanto  a  costoro  ad  un  momento  dato. 


(1)  Cfr.  ToBLER,  Op.  cit.,  p.  99  e  Champfleurt,  Histoire  de  la  caricature 
au  moyen  dge  et  sous  la  Renaissance,  Paris,  Dentu,  2»  ed.,  p.  41.  Il  Baist, 
Op.  cit.,  p.  303,  riporta  l'intero  contrasto. 

(2)  Cfp.  il  monologo  Le  Franc-Archer  de  Bagnolet  in  Villon,  Oeuvres 
(Paris,  1723),  p.  7.  E  il  Franco  Arciere  medesimo,  che  attesta,  dettando  il 
proprio  epitafio,  la  sua  qualità  di  homme  d'armes: 

Cey  giit  Fernet  le  frano-erehier 

Le  quel  Diea  par  n  stinte  gttot 
Mette  es  cienz  aree  lee  imee 
Des  franca  archiers  et  dee  gens  d'arme*, 
Arrìère  des  arbalétriers  . . . 

E  ved.  le  belle  pagine  del  Lenient,  Les  gens  d'armes  in  La  Satire  en  Franca 
au  moyen  dge,  Paris,  1883,  pp.  350  sgg. 
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allorché  già  esisteva  ?  La  questione  é  dilicata  ed  intricata,  né  io 
pretendo  davvero  risolverla.  Ma  non  sarà  tuttavia  inopportuno, 
esposte  rapidamente  le  opinioni  altrui  sull'argomento,  accennar 
quella  che  a  me  sembrerebbe  da  preferire. 

Della  spiegazione  data  dal  Villani,  secondo  il  quale  «  gli  igno- 
«  ranti  Franceschi  »,  scesi  nell'estate  del  1320  in  Lombardia  al 
seguito  di  Filippo  di  Valois,  avrebbero  scambiato  per  una  limaccia 
il  biscione  che  scorgean  intessuto  nel  vessillo  di  Marco  Visconti  e 
trapuntato  sulle  sopravvesti  de'  cavalieri  suoi,  non  sarebbe  neppur 
il  caso  di  tener  parola,  ove  in  essa,  come  ha  ben  notato  il  To- 
bler  (1),  non  vedessimo  riflettersi,  a  dir  così,  l'animo  del  cronista, 
agitato  da  vari  ed  opposti  sentimenti;  lieto  come  italiano,  ma 
come  guelfo  dolente,  dell'ignominiosa  ritirata  del  principe  fran- 
cese. E  nemmeno,  per  venire  ai  moderni,  vorrei  chiamar  felice 
il  tentativo  del  Boucherie  di  rinvenir  la  fonte  della  beffa  leg- 
gendaria in  qualche  superstizione  propria  al  paese  nostro,  se- 
condo la  quale  l'incontrare  una  lumaca  fosse  considerato  infausto 
presagio;  sicché  gli  indizi  d'inquietudine  manifestati  da  un  italiano 
che  si  trovasse  inaspettatamente  di  fronte  al  malaugurato  ani- 
male, potessero  essere  mal  interpretati  da  stranieri,  ignari  de' 
pregiudizi  nostrani  e  quindi  prestar  loro  argomento  di  dileggio  (2). 
In  realtà ,  come  già  lo  Ghabaneau  ha  notato ,  pubblicando  lo 
scritto  del  Boucherie,  nulla  suffraga  la  congettura  di  quest'ul- 
timo ;  perchè  in  Italia  non  si  è  mai  considerata  la  lumaca  come 
animale  di  cattivo  augurio.  Del  resto  io  son  troppo  tepido  cre- 
dente nel  verbo  della  mitologia  zoologica  per  accogliere  l'opi- 
nione che  la  chiocciola,  quella  bestia,  «  che  unisce  il  merito  alla 
«  modestia  »,  abbia  in  sé  qualcosa  di  demoniaco  (3);  e  nemmen 
mi  so  persuadere  che  la  contessa  Martinengo-Gesaresco  colga  nel 
segno,  quando  nel  ritmo  fanciullesco  ben  noto,  che  esorta,  blan- 
dendola, monna  lumaca  a  metter  fuori  le  corna,  vede  un  invito 
all'aurora,  perché  fughi  coi  crocei  bagliori  le  tenebre  notturne  (4). 

Inclina  invece  il  Baist  a  supporre  che  la  facezia  sia  invenzione 
del  cervello  bizzarro  di  qualche  ignoto  giullare  di  Frància,  vis- 
suto nel  duodecimo  secolo,  il  quale  avrebbe  con  essa  sfogati  quei 


(1)  Op.  cit.,  p.  101. 

(2)  Revue  des  lang.  rom.,  loc.  cit.,  pp.  94  sg. 

(3)  \f&  GuBERNATis,  Zoologtc.  Mythology,  II,  75. 

(4)  E.  Martinengo-Gesaresco,  Essays  in  the  Study  of  Folk-Song s,  London, 
1886,  Introd.,  p.  xxviii. 
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sentimenti  d'odio,  d'invidia,  di  gelosia,  che  ne'  cavalieri  francesi 
allor  viventi  doveva  suscitare  lo  spettacolo  dell'altissimo  grado 
di  ricchezza  e  di  potenza  raggiunto  dai  comuni  italiani.  E  sic- 
come la  storiella  rispondeva  perfettamente  ai  pregiudizi  della 
classe  sociale  nel  cui  seno  era  nata,  così,  aggiunge  il  valoroso 
filologo,  essa  dovette  acquistarvi  con  fulminea  rapidità  la  più 
larga  diffusione  (1).  Ma  contro  questa  ipotesi  ingegnosa  si  può 
formulare  qualche  obbiezione.  I  dati  da  noi  raccolti  ci  obbligano 
a  concludere  che  la  burlesca  leggenda  non  nacque  già  ne'  tempi 
nei  quali  il  Baist  vorrebbe  stabilirne  la  origine,  cioè  a  dire  verso 
la  metà  del  sec.  XII,  ma  certamente  prima  ;  talché  siamo  costretti 
a  risalire  ad  una  età,  in  cui  i  comuni  lombardi  lottavano  ancora 
per  la  loro  autonomia  ed  eran  ben  lungi  dall'aver  raggiunto  quel- 
l'opulenza, quella  prosperità,  che  avrebbero,  secondo  il  Baist,  ec- 
citato le  invide  befife  della  Francia  feudale.  E  d'altra  parte  i  do- 
cumenti più  antichi  della  leggenda  piuttosto  che  di  provenienza 
giullaresca  ce  la  farebbero  credere  d'indole  clericale.  Sono  sco- 
lari quelli,  che,  se  prestiamo  fede  a  Giovanni  di  Salisbury,  la 
narravano  sui  primi  del  sec.  XII  per  deridere  i  lor  condiscepoli 
lombardi  ;  e  scolaro  senza  dubbio  fu  l'autore  dell'elegia,  cioè  colui 
che  le  die  primo,  per  quanto  a  noi  oggi  è  noto,  una  forma  letteraria. 
Io  sarei  quindi  propenso  a  ricercare  in  altra  parte  la  fonte 
prima  della  favola  nostra.  Chiunque  abbia  una  certa  pratica  di 
manoscritti,  avrà  certamente  notato  come  già  in  quelli  fra  essi 
che  spettano  al  più  alto  medio  evo  avvenga  frequentemente  di 
vedere  rappresentati,  or  ne'  fregi  marginali,  or  negli  ornati  delle 
iniziali  istoriate,  de' combattimenti,  degli  inseguimenti,  de' con- 
trasti fra  strane  figure,  che  qui  hanno  parvenze  umane,  là  bel- 
luine; mentre  altrove,  simili  alla  chimera  antica,  mescono  in 
contorcimenti  bizzarri  membra  d'uomo  e  di  fiera  (2).  Fra  queste 
curiose  creazioni  della  fantasia  medievale  appare  fin  da  tempo 
remoto  rappresentato  con  particolare  predilezione  uno  stato  di 
cose  immaginarie  contrapposto  al  reale;  quello  cioè  che  i  Francesi 
chiamavano  le  monde  besiornè;  o  come  recentemente  ancora  gli 
inglesi  ripetevano  :  the  toorld  tumed  upside  doum.  Noi  vediam 


(1)  Baist,  Op.  cit. ,  p.  305  sg.  Di  quanto  qpiesti  aggiunge  intorno  al  «  co- 
«  mico  coraggio  »,  di  cui  poteva  sembrar  dotata  la  chiocciola ,  il  Toblkr 
{Op.  cit.,  p.  99)  ha  già  dimostrato  la  poca  attendibilità. 

(2)  Cfr.  Champflkurt,  Op.  et/.;  Wright,  Histoire  de  la  caricature  et  du 
grotesque  dans  la  littérature  et  dans  fart,  Paris,  1875. 


352  F.  NOVATI 

dunque  in  parecchie  antiche  miniature,  e  non  in  queste  soltanto, 
delineato  il  mondo  alla  rovescia:  il  cane  cavalcato  ovver  inseguito 
dalla  lepre  e  ferito  dal  cervo,  la  volpe  impiccata  dalle  galline,  il 
cavaliere  bocconi  portar  sul  dorso  la  propria  cavalcatura  e  via 
dicendo  (1).  Or  fra  queste  immaginazioni  grottesche  e  facete  quella 
della  lumaca  che  si  rizza  colle  corna  allungate  sugli  spalti  d'un 
castello  0  fronteggia  arditamente,  protesa  fuori  dal  proprio  guscio, 
un  cavaliere,  che,  armato  di  tutto  punto,  le  si  slancia  contro  o  vuoi 
un  balestriere,  che,  nascosto  fra  i  ghirigori  d'un  fregio,  la  prende 
di  mira,  si  ripete  molte  e  molte  volte  ne'  margini  di  manoscritti 
che  vanno  dal  XII  al  XV  secolo  (2),  ed  anche  altrove  (3).  Ma 
in  questa  burlesca  lotta  dell'uomo  colla  lumaca  dobbiamo  noi 
veder  schernita  la  viltà  de'  Lombardi ,  cosi  come  essa  ci  appare 
dileggiata  in  que'  racconti  che  abbiamo  prima  d'  ora  esaminati? 
Tale  non  sarebbe  il  mio  avviso.  Io  stimo  invece  che  in  origine  il 
duello  dell'uomo  colla  chiocciola  sia  stato  una  semplice  rappre- 


(1)  Wright,  Op.  cit,  pp.  82  sgg.  E  cfr.  altresì  J.  P.  Malcolm,  An  histo- 
rical  Sketch  of  the  art  of  Caricaturing,  London,  1813,  p.  33,  Tav.  XXIII. 
Oltreché  ne'  manoscritti  le  scene  preferite  del  «  mondo  alla  rovescia  »  si 
riproducevano  ne'  bassorilievi,  nelle  pitture  murali ,  ne'  pavimenti  istoriati. 
Non  essendo  qui  il  luogo  d'addurre  altre  prove  del  mio  dire,  mi  limiterò  a 
citare  un  brano  di  lettera  scritta  da  Lorenzo  de'Ridolfi  sul  finir  del  trecento» 
la  quale  dimostra  viva  ancora  in  Italia  ed  in  quel  tempo  la  tradizione  :  «  Agitis 
4L  ut  ille  artifeoc  qui  leporem  canem  deuorantem,  agnam  lupum,  pernicem 
«  accipitrem  ,  murem  catum  ,  gracillam  uul/peculam  ,  miluum  aquilani , 
«  asellum  leonem  in  pariete  pingebat'».  Nazionale  di  Firenze,  cod.  Pancia- 
tich.  147,  f.  18  t. 

(2)  Ghampfleury,  Op.  cit,  p.  40,  dov'è  riprodotto  il  duello  da  un  ms.  del 
sec.  XIII  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Anche  in  un  codice  scritto  e 
miniato  verso  il  1330  in  Genova  per  il  convento  di  S.  Leonardo  in  Garignano, 
e  che  ora  si  conserva  nell'Universitaria  di  quella  città,,  il  combattimento 
contro  la  lumaca  è  ripetuto  più  volte  ed  in  vari  atteggiamenti  ;  cfr.  A.  Neri, 
Studi  bibliogr.  e  letter.,  Genova,  1890,  p.  8.  Io  ho  veduto  poi  qualche  anno 
fa  un  codice  di  non  so  più  quale  opera  del  giureconsulto  Bartolomeo  da 
Brescia ,  esposto  in  vendita  presso  un  antiquario  milanese ,  che  recava  nel 
margine  inferiore  d'un  foglio  la  figura  d'  un  guerriero  a  cavallo  che,  tutto 
chiuso  nell'armi,  si  scagliava,  la  lancia  in  resta,  contro  la  lumaca  ritta  dinanzi 
a  lui  in  segno  di  sfida.  La  miniatura,  bellissima  e  curiosissima,  era  del  sec.  XV, 
e  come  il  manoscritto,  di  mano  italiana. 

(3)  Il  Baist,  Op.  cit.,  p.  303,  descrive  una  pedina  conservata  nel  British 
Museum ,  la  quale  risale  al  1320  circa ,  e  porta  scolpito  un  guerriero  che 
assale  la  lumaca  addossata  ad  una  muraglia ,  probabilmente  quella  d'  una 
torre. 
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sentazione  scherzosa ,  germogliata ,  come  parecchie  altre  con- 
generi dalla  fantasia  degli  artisti  d'allora,  sotto  l'influsso  più 
0  meno  diretto  di  quelle  lotte  fra  uomini  ed  animali,  i  Pigmei 
per  esempio  e  le  gru,  di  cui  tanto  s'era  compiaciuta  l'antichità; 
una  scena  del  mondo  alla  rovescia  insomma,  un  semplice  motivo 
d'ornamentazione.  Solo  più  tardi,  quando  in  Francia  cominciò  a 
diffondersi  l'opinione  che  i  Lombardi  fossero  gente  priva  di  co- 
raggio e  disadatta  alle  armi,  la  vista  dell'omiciattolo,  che  un  mi- 
niatore aveva  appiattato  dietro  un  elegante  arabesco  per  scoccar  di 
là  la  sua  freccia  contro  la  lumaca  provocatrice,  dovette  far  bale- 
nare nella  mente  d'uno  scolaro  dormicchiante  sopra  le  glosse  del 
Digesto  l'idea  buffa  :  «  Ma  costui  è  un  Lombardo  !  ».  Nata  una  volta 
la  celia  si  diffuse  certo  rapidissima  nella  società  clericale  ;  e  perchè 
saporita  e  maligna,  fece  molta  strada;  passò,  com'era  naturale, 
dati  i  molteplici  rapporti  fra  scolari  e  giullari,  anche  in  potere 
di  costoro  ;  e  dopo  aver  suscitato  le  risa  nelle  anguste  camerette 
degli  studi,  destò  l'ilarità  sonora  de'  cavalieri  nelle  vaste  sale 
feudali . 

Vuotato  cosi  il  sacco,  a  me  non  resta  ormai  altro  da  fare,  mio 
egregio  amico,  che  ripeterle  col  vecchio  Orazio: 

Vive;  vale:  si  quid  novisti  rectius  istis, 
Candidus  imperli:  si  non,  bis  utere  mecum. 

Francesco  Novati. 


Oiomak  $Urte;  XXn,  fMC.  66. 
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Della  corrispondenza  poetica  scambiata  fra  Dante  e  Giovanni 
Del  Virgilio  (1)  non  ancora  fu  costituito  il  testo  col  raffronto  de' 
codici  (2)  ;  si  proponeva  di  attendervi  Francesco  Macri-Leone  (3), 
quando  morte  immatura  lo  tolse  agli  studi.  Non  credo  quindi 
inutile  il  prenderne  in  esame  un  passo,  il  quale  presenta,  nella 
sua  lezione,  e  per  ciò  nella  interpretazione,  alcune  difficoltà,  che 
farò  del  mio  meglio  per  chiarire  e,  ove  sia  possibile,  toglier  di 
mezzo. 


(1)  Consta  di  quattro  componimenti ,  de'  quali  il  primo  fu  edito  la  prima 
volta  (eccettuati  i  tredici  ultimi  versi)  dal  Mehus,  Praef.  ad  Ambrosii  Ca- 
mald.  vitam  et  epp.^  p.  cccxx;  gli  altri  tre  nei  tomi  I  (pp.  115,  117)  e  XI 
(p.  362)  dei  Carmina  ili.  poét.  ital.,  Florentiae ,  1719-1726.  L'  edizione  più 
recente  è  quella  procurata,  con  una  traduzione,  da  F.  Pasqualigo  :  Egloghe 
di  Giovanni  Del  Virgilio  e  di  Dante  Alighieri  ecc.,  Lonigo,  Gaspari,  1887. 
Nelle  notizie  premesse  a  detta  ediz.  trovansi  registrate  le  stampe  anteriori. 

(2)  Il  Carducci  accennò  alla  necessità  di  tal  lavoro  là  dove,  parlando  ma- 
gistralmente di  questi  componimenti,  disse:  «  Mi  par  che  aspettino  un  co- 
«  noscitor  diligente  del  latino  del  medio  evo,  che  faccia  loro  qualche  ca- 
«  rezza  »  (Studi  letterari,  Livorno,  Vigo,  1874,  p.  258).  Senza  dissimularmene 
la  difficoltà,  spero  di  compiere  io  stesso  un  tale  lavoro. 

(3)  11  quale  parlò  assai  bene  di  questa  corrispondenza  nel  suo  studio  La 
Bucolica  latina  nella  letteratura  italiana  del  sec.  XIV,  Torino,  Loescher, 
1889,  pp.  43-111.  A  pp.  47  sgg.  sono  alcune  notizie  bibliografiche.  Altri  che 
trattarono  l'argomento  citerò  in  appresso;  qui  registro  l'artic.  di  G.  B.  Ponta, 
La  corrispondenza  poetica  di  D.  e  di  G.  D.  V.  (in  Giornale  arcadico, 
CXVI,  1848,  pp.  326-372),  ch'io  non  potei  leggere. 
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Parrai  superfluo  riassumere  ampiamente  il  contenuto  di  essa 
corrispondenza  ;  solo  basterà,  per  lo  scopo  mio,  richiamarne  alla 
mente  del  lettore  il  concetto  fondamentale  e  le  linee   generali. 


I. 

Nel  primo  carme  (che  comincia  Pieridum  vox  alma)  Giovanni 
Del  Virgilio,  da  buon  umanista,  rimprovera  a  Dante  l'uso  della 
lingua  volgare  nella  Commedia.  L'Alighieri,  lungi  dall' arren- 
dersi alle  argomentazioni  dell'amico,  cerca,  a  sua  volta,  rispon- 
dendogli con  un'ecloga  {Vidimus  innigris),  di  convertirlo  all'opi- 
nione propria,  ed  a  tal  uopo  gli  manda  dieci  canti  del  poema, 
bucolicamente  simboleggiati,  come  ben  vide  il  Carducci,  ne'  dieci 
vasetti  pieni  di  latte  munto  dall'ortó  gratissimay  la  quale 

Nulla  juncta  gregi,  nullis  assuetaque  caulis, 
Sponte  venire  solet,  numquam  vi  poscere  mulctram. 

L'ecloga  di  Giovanni  {Forte  sub  irriguos)  in  risposta  a  questa 
di  Dante  è  tutta  un  inno  d'ammirazione  pel  grande  poeta,  ch'ei 
chiama  divine  senex  (v.  33);  «l'affetto,  osserva  il  Macri-Leone, 
«  è  diventato  adorazione,  e  adorazione  sincera;  la  lode,  apoteosi  »  (1). 
Tu  sei  forse  Vergilio  stesso,  gli  dice  Giovanni,  la  cui  anima  s'è 
trasfusa  in  te;  e  gli  rammenta  i  pascua  Sarni  rapta  suis  gre- 
gibus,  ingratae  dedecus  urbi;  lo  invita,  a  temperare  il  dolor  del- 
l'esilio, in  Bologna,  ove  canteranno  insieme,  ciascuno  secondo  sue 
forze;  gli  descrivo  i  luoghi  che  l'accoglieranno,  il  fonte,  la  spe- 
lonca, le  rupi,  i  cespi,  l'erbe  olezzanti;  Alessi  gli  comporrà  un 
letticciuolo  di  sermollino;  Nisa  gli  darà  l'acqua  a'  piedi  e  gli  ap- 
presterà la  cena;  Tessili  gli  condirà  i  funghi;  le  api  ronzando 
lo  inviteranno  a  gustare  il  miele  ;  coglierà  frutta  ;  nessun  piacere 
gli  verrà  meno;  i  pastori  tutti  correranno  desiosi  ad  udirlo  e  gli 
recheranno  in  dono  caprette  e  variopinte  pelli  di  lonza.  Ma, 
chiede  Mopso  (sotto  il  qual  nome  si  cela  Giovanni  stesso), 

Sunt  forsan  mea  regna  tibi  despecta?  Sed  i{)si 
Dì  non  erubuere  cavis  habitare  sub  antris, 
Testis  Achilleus  Chiron  et  pastor  Apollo; 


(1)  Op,  ciL,  p.  84. 
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indi,  parlando  a  sé  medesimo: 

Mopse,  quid  es  demens?  Quia  non  permittet  lolas  80 

Gomis  et  urbanus,  dura  sunt  tua  rustica  dona, 

lisque  tabernaculis  non  est  modo  tutius  antrum, 

Quis  potius  ludet.  Sed  te  quis  mentis  anhelum 

Ardor  agit,  vel  quae  pedibus  nova  nata  cupido? 

Miratur  puerum  virgo,  puer  ipse  volucrem  SS 

Et  volucris  silvas  et  silvae  flamina  verna , 

Tityre,  te  Mopsus:  miratio  gignit  amorem. 

Ne  contemne;  sitim  phrygio  Musone  levabo, 

Scilicet  hoc  nescis,  fluvio  potator  avito. 

Quid  tamen  interea  mugit  mea  bucula  circum? 

E  l'ecloga  finisce  accennando  alle  pecore  che  tornan  dal 
pascolo  e  del  cui  latte  Mopso  riempirà  pur  lui  dieci  vasetti  da 
mandare  a  Titiro  (Dante). 

I  versi  scritti  in  corsivo  (vv.  88-89)  sono  appunto  quelli  che 
mi  propongo  d'illustrare.  Li  ho  riferiti  secondo  la  lezione  datane 
dal  Dionisi(l),  e  accolta  poi  da  tutti  i  successivi  editori.  Se  non 
che  il  Dionisi  stesso,  nelle  postille  alla  propria  stampa,  non  tras- 
curò di  avvertire,  che,  al  v.  88,  il  codice  Laurenziano,  da  cui 
egli,  su  copia  procuratagli  dal  Bandini  (2),  avea  desunto  il  testo, 
recava  la  lezione  me  coniem.pne,  anziché  ne  contemne  ;  e  inoltre, 
riferendo  il  commento  anonimo,  che,  nel  detto  codice,  accompagna 
la  corrispondenza,  espresse  il  giudizio  che  il  postillatore,  per  testi- 
monianza del  quale  devesi  intendere  adombrato  sotto  il  frigio  Mu- 
sone Albertino  Mussato,  fosse  incorso  in  un  gravissimo  errore,  di 
chiarando  l'aggettivo  avito  con  le  parole  :  quia  avus  Mopsi  fuit 
paduanus.  Infatti,  scrive  il  Dionisi,  «  Giovanni  parla  direttamente 
«  con  Dante  e  lo  dice  ignaro  del  frigio  Musone  poiché  a  bere  av- 
«  vezzo  nel  fiume  avito,  cioè  nell'Arno;  con  che  dir  vuole,  ch'es- 
«  sendo  il  Mussato  poeta  latino.  Dante,  che  fin  allora  aveva  poetata 
«  in  lingua  volgare,  nell'idioma  nativo  degli  avi  suoi,  non  lo  cono- 
«  sceva.  Quindi  è  ch'io  non  credo  nemeno  che  l'avolo  di  Giovanni 
«  fosse  padovano,  e  l'ho  questa  notizia  per  arrischiata  dal  glos- 
«  satore  su  l'inganno  or  ora  scoperto  ». 


(ì)  Serie  di  aneddoti,  n°  IV,  Verona,  1788.  Eguale  lezione  (tranne  Mi- 
sona  per  Musone)  è  nella  prima  stampa,  cioè  ne'  Carmina  ili.  poèt.  ital.  cit. 
(t,  XI,  p.  364),  Tunica  che  preceda  quella  del  Dionisi. 

(2)  Questi  nel  Catalogus  codd.  latt.  Bibl.  Mediceae  Laur.  (t.  Il,  col.  26). 
die  soltanto  l'incipit  e  Vexplicit  de'  quattro  componimenti,  non  già  li  pub- 
blicò per  intero,  come  afferma  il  Macrì-Leone,  Op.  cit.,  p.  47. 
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In  conformità  all'interpretazione  del  Dionisi  il  passo  fu  inteso 
da  tutti  i  successivi  commentatori  e  traduttori  nel  modo  seguente: 
«  Non  disprezzarmi;  io  ti  leverò  la  sete  nel  frigio  Musone  (il 
•€  Mussato),  il  quale  tu  certo  non  conosci,  avvezzo  come  sei  a  bere 
■€  nelle  acque  del  fiume  avito  (l'Arno)  »  (1). 

Parafrasando  poi  queste  parole  se  ne  cavarono  conclusioni  di 
non  lieve  importanza. 


(1)  Francesco  Personi  (in  Fraticelli,    Opp.  min.  di  Dante,  Barbèra, 
1856,  I),  tradusse: 

Non  ne  far  poco  conto:  a  te  con  l'acqne 
Del  Moson  fìrigìo  ammorzerò  la  sete. 
Forse  tn  noi  conosci,  a  ber  sol  nso 
Al  patrio  fiume; 

Filippo  Scolari  (7  versi  lat.  di  G.  D.  V.  e  di  D.  A.  ree.  in  versi  ital.  ed 
ili.,  Venezia,  1845): 

Noi  dispregiar,  del  Moson  frigio  all'acqne 
Tua  sete  spegnerò:  né  tn  il  conosci 
Uso  a  bere,  qnal  sei,  nel  flnme  aTito; 

il  Giuliani  (Opp.  latt.  di  Dante,  Firenze,  Le  Monnier,  1878):  «  Non  aver 
«  ciò  in  dispregio;  t'allevierò  la  sete  alle  acque  del  frigio  Musone.  Tu  forse 
«  noi  conosci,  assuefatto  come  sei  al  fiume  avito  »;  il  Pasqualioo,  Op.  cit.  : 

Non  disdegnar:  ti  spegnerò  la  sete 
Nel  Moson  frigio,  a  te  certo  non  noto. 
Uso  a  ber,  come  sei,  del  natio  flnme; 

•e  finalmente  il  Macrì-Leone,  Op.  cit.:  «  Non  disdegnare:  ti  disseterò  alla 
«  fonte  dei  frigio  Musone,  che  tu  forse  non  conosci,  uso  a  bere  nel  fiume 
«  avito  ».  In  tedesco  le  ecloghe  furono  tradotte  dal  Kannegiesser  (Dante 
Alighieri's  lirische  i/edichte,  ùbersetz  und  erklàrt  von  Karl  Ludwig  Kan- 
negiesser und  Karl  Witte.  Zxoeite,  vermehte  und  verbesserte  Auflage,  I  th. 
Leipzig,  T.  A.  Brokhaus,  1856),  il  quale  rese  il  passo  secondo  l' interpreta- 
zione comune: 

So  nimm  denn  keinen  Aostand!  Das  Oewaaser 
Dea  Phrygers  Moao  wird  den  Durst  dir  lOschen. 
Do  kennst  rielleicht  ihm  nicht,  gewohnt  zo  trinken 
Den  Floss  der  Heìmat. 

II  WiTTE  poi  nel  voi.  II  (p.  227)  dell'opera  ora  citata  illustrò  il  passo  con 
una  nota,  della  quale  parlerò  in  seguito.  Quanto  alla  data  1856  di  codesta 
traduzione,  si  noti  che  nel  frontispizio  interno  (ov'  è  pur  detto  seconda  edi- 
zione) sta  invece  l'anno  1842;  il  che  dimostra  che  si  tratta  d'un'unica  edi- 
zione, non  di  due  diflFerenti,  come  credette  il  Macrì- Leone  (Op.  cit.,  p.  47, 
n.  3).  Di  qual  anno  sia  la  edizione  prima  non  so;  a  meno  che  non  si  debba 
ritenere  per  tale  codesta  del  1842,   detta  seconda  per  malizia  dell'editore. 


358  A.   BELLONI 

Cosi  lo  Zardo,  nel  suo  pregevole  studio  su  Albertino  Mussato  (1), 
riferendo  i  due  versi  in  questione,  afferma  ch'essi  «  racchiudono 
«  un  grande  elogio  pel  Mussato,  cui  il  Del  Virgilio  teneva  in  conto 
«  del  primo  poeta  latino  del  suo  tempo ,  e  un  rimprovero  per 
«  Dante  ».  E  soggiunge:  «Uno  degli  argomenti  più  forti  coi  quali 
«  il  Del  Virgilio,  nella  seconda  sua  ecloga,  spera  d'indurre  l'Ali- 
«  ghieri  a  recarsi  a  Bologna,  è,  come  vedemmo,  la  promessa  di 
«  fargli  leggere  le  poesie  del  Mussato  e ,  quantunque  noi  dica 
«  espressamente,  di  fargli  fare  la  conoscenza  personale  del  celebre 
«  padovano;  che,  se  si  fosse  trattato  di  fargli  leggere  semplice- 
«  mente  le  poesie,  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  d'invitarlo  a  Bo« 

«  logna Non  par  tuttavia  che  Dante  rimanesse  mollo  solleti- 

«  cato  dalla  promessa  di  Giovanni ,  né  che  il  suo  desiderio  di 
«  conoscere  il  Mussato  e  di  leggerne  i  versi  fosse  molto  grande, 
«  perciocché  nell'ecloga  colla  quale  risponde  a  quella  dell'amico 
«  non  fa  nemmeno  parola  del  poeta  padovano  »  (2). 

Non  diverso  significato  par  ch'attribuisca  alle  parole  di  Giovanni 
Del  Virgilio  il  Macri-Leone,  dacché  ne  vuol  ricavar  la  prova  che 
Teologa  è  «  contemporanea  alla  seconda  ambasciata  del  Mussato 
«  a  Bologna,  che  cade verso  il  settembre  del  1319  »  (3)  ;  in- 
fatti devesi  ammettere  necessariamente  codesta  contemporaneità 
qualora  si  reputi  che  il  Del  Virgilio  volesse  far  conoscere  proprio 
di  persona  a  Dante  il  Mussato. 

La  quale  opinione  è  accolta  anche  dal  Ricci  in  un  suo  recente 
libro,  ove  dice  che  «  in  questa  seconda  ecloga  si  fa  fede  della 
«  presenza  in  Bologna  del  Mussato  »  (4). 

Vediamo,  prima  di  tutto,  se  codeste  conclusioni  possano,  a 
priori,  essere  accettate. 

Per  accogliere  l'opinione  dello  Zardo  e  ammetter,  cioè,  che  il 
Del  Virgilio  si  offrisse  di  far  conoscere  personalmente  a  Dante 


(1)  Albertino  Mussato ,  studio  storico  letterario ,  Padova ,  Draghi ,  1885» 
pp.  281,  283. 

(2)  Eppure,  a  giudizio  dello  Scolari  {Op.  cit.,  p.  167),  l'essere  il  Mussato 
un  uomo  di  Stato,  che  aveva  goduto  molta  grazia  presso  l' imperatore  Ar- 
rigo VII,  era  motivo  efficacissimo  «  a  poter  determinare  TAllighieri  a  muo- 
«  versi  da  Ravenna,  si  per  conoscerlo,  che  per  trattare  con  lui!  » 

(3)  Op.  cit.,  p.  100. 

(4)  L'ultimo  rifugio  di  Dante,  Milano,  Hoepli,  1892,  pp.  70,  71,  n.  1.  E 
pare  che  ugualmente  abbia  inteso  il  Carducci,  il  quale  abbrevia  il  luogo  in 
questione  così  :  «  Non  son  qui  le  insidie  di  cui  temi  :  qui  è  bene  Albertino 
«  Mussato  »  (Studi  lett.,  p.  258). 


VARIETÀ  350 

il  Mussato ,  parmi  necessario  supporre,  che  tra  questo  e  il  Bo- 
l(^nese  esistesse,  al  tempo  cui  l'eclc^a  si  riferisce,  un  qualche 
rapporto  di  amicizia.  Ma  ciò  è  contraddetto  da  una  testimonianza 
dello  stesso  Del  Virgilio,  il  quale,  in  altra  sua  ecloga  scritta,  cer- 
tamente alcuni  anni  dopo  i  versi  su  citati  (1324),  al  Mussato,  ad 
petitionem  Rainaldi  de  Cinciis,  podestà  di  Ravenna  (1),  afiferma 
d'aver  visto  il  poeta  padovano  una  sola  volta  e  da  lungi  (2),  preci- 
samente quando  nel  1319  il  Mussato  passò  per  Bologna  diretto  a 
Siena  e  Firenze,  ove  recavasi  a  chiedere  aiuti  pei  Padovani  as- 
sediati in  quell'anno  da  Can  Grande  della  Scala  (3). 

L'ecloga,  cui  accenno,  è  un  dialogo  tra  Meride  (Giovanni  Del 
Virgilio)  e  Dafnide  (Rinaldo  de'  Ginzi).  Questi  chiede  al  suo  in- 
terlocutore chi  gli  abbia  fatto,  in  quell'occasione,  conoscere  Al- 
fesibeo  (il  Mussato)  ;  e  Meride  risponde  che  nessuno  glielo  indicò, 
ma  che  lo  riconobbe  dalla  sapienza  che  rifulgeva  nel  suo  aspetto 
divino  (4).  Avrebbe  voluto  invitarlo  presso  di  sé,  ma  la  propria 
povertà  ne  lo  trattenne,  vergognandosi  egli  di  non  poter  dare 
agli  ospiti  che  parole;  e  per  ciò  passò  oltre,  maledicendo  la  sua 
sorte  (5). 


(1)  Quest'ecloga,  contenuta  nel  cod.  Laur.  PI.  XXIX,  8,  e.  45  è,  fu  stam- 
pata poco  accuratamente  nel  t.  XI ,  p.  365 ,  de'  Carmina  ili.  poét.  ital.  ;  e 
poi,  secondo  la  lezione  del  ms.,  dal  Bandini,  Catalogus  codd.  lati,  etc,  t.  II, 
coli.  11-22,  con  le  note  interlineari  d'un  commentatore  anonimo. 

(2)  Hnnc  libi  nane  solum  semel  adspexisse  recorder. 

(3)  Che  il  Mussato  sia  passato  per  Bologna  nel  seti.  1319  è  confermato 
dalla  rubrica  X  del  lib.  XI  del  suo  De  gestis  (cfr.  Padrin,  Il  principato  di 
Criacomo  da  Carrara  primo  signore  di  Padova ,  narrazione  scelta  dalle 
storie  inedite  di  Albertino  Mussato,  Padova,  Draghi,  1891,  p.  109.  Vedi  anche 
Macrì-Leonk,  Op.  cit.,  p.  100,  n.  1). 

(4)  Mira  canam  ;  nondam  qaisqnam  mihi  dixerat  :  hic  est, 
Nec  sua  tane  maestam  prodìbat  laurea  ratem. 

Pana  tibi  testor,  Dryadas  polchrasqne  Napaeas, 
Et  si  mentìrer,  possit  qaoqae  dieere  Damon. 
Yix  bene  canctomm  eam  gestibos  ora  notanun 
Intima  divino  inlnxit  sapientia  ralta. 
Hìe  est,  o  Damon,  ea  dardanos  Alphesiboens, 
Àlpheaiboeas  hic  est,  inqoam,  simol  indice  tenso. 

(5)  Panper  tane  laguri  snb  tecta  vocare  volebam. 
Quando  ibi  castaneae  sen  lac,  sea  poma  ftussent; 
Ast  ea  castaneis,  pomis  et  lacte  carebant; 

Nam  mihi  mereedem  Bononia  pactam  tenebat, 
Sicnt  et  haec  faciet,  nisi  ta  mihi,  Daphni,  brebis. 


Fondereqne  hospitibas  tantam  modo  verba  padebat. 
Et  BM  aeaeio  qao  reTocmbat  bacala  fbndo; 
Praptori*  «««Tae  (kciens  conrìcia  sorti. 
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Possiamo  noi  negar  fede  alle  asserzioni  di  Giovanni,  impron- 
tate di  tanta  sincerità?  Non  credo;  terremo  dunque  per  accer- 
tato, che  il  Del  Virgilio  non  parlò  mai  col  poeta  padovano,  né  fu 
in  relazione  con  lui ,  prima  del  1324  ;  tanto  che  bramando  in 
quell'anno  manifestargli  la  propria  ammirazione,  gli  si  rivolse  a 
nome  di  Rinaldo  de'  Ginzi,  che,  essendo  stato  podestà  a  Padova  (1), 
aveva  quivi,  come  dirò  fra  poco,  conosciuto  il  Mussato  ed  anzi 
parlato  con  lui  di  esso  Giovanni.  Che  se  questi  potè  nel  1319 
sapere  qualche  cosa  sul  conto  dello  storico  padovano,  fu  per 
mezzo  di  Rolando  da  Piazzola  (l'Alcone  dell'ecloga  testé  mento- 
vata), il  quale,  trovandosi  anch'esso  in  quell'anno  a  Bologna  (2), 
narrò  al  Del  Virgilio,  che  Licida  (il  Lovato)  aveva  morendo  la- 
sciata ad  Alfesibeo  (il  Mussato)  la  sua  zampogna ,  cioè ,  fuori 
d'allegoria,  la  propria  eredità  poetica  (3).  E  chi  desiderasse  altre 
prove  della  mia  asserzione  può  trovarle  nella  medesima  ecloga. 
Ivi  infatti  Dafnide  (Rinaldo  de'  Ginzi)  narra  che  una  volta,  es- 
sendo ad  Abano,  s'era  trovato  con  Alfesibeo  (il  Mussato),  il  quale 
cosi  avea  alluso  al  Del  Virgilio  (Meride): 

....  Moerin  bene  sensimus,  inquit, 
Glarisona  fama  calamis  et  voce  profundum; 

dalle  quali  parole  mi  sembra  possa  desumersi  che  non  lo  co- 
nosceva di  persona ,  ne  era  in  relazione  con  lui.  Goncludendo, 
parmi  lecito  affermare  che  il  Del  Virgilio  non  poteva  promettere 
a  Dante  di  presentargli ,  come  oggi  si  direbbe ,  il  Padovano.  Il 
quale,  d'altra  parte,  fu  solo  di  passaggio  a  Bologna,  onde  al  Del 
Virgilio  sarebbe  stato  impossibile  scrivere  e  mandare  la  propria 
ecloga  all'Alighieri  così  sollecitamente  che  questi,  accettando  l'in- 
vito, potesse  giungere  a  Bologna  in  tempo  per  trovarvi  il  Mussato. 
Ma  se  non  possono  accettarsi  le  conclusioni  ricavate  dall'inter- 
pretazione del  Dionisi,  è  almeno  lecito  accoglierne  il  senso  letterale? 


(1)  Gloria,  Dei  Podestà  che  furono  in  Padova  durante  la  dominazione 
carrarese,  Padova,  Sicca,  1859,  p.  10. 

(2)  Ciò  è  attestato  anche  da  documenti;  cfr.  Notati,  Nuovi  studi  su  Al- 
bertino Mussato,  in  questo  Giorn.,  VI,  193,  n.  1. 

(3)  Auratis  qui,  fronde  virens,  quoctue  cantat  avenis, 
Qnas  illi  morìens  Lycidas  in  pignus  amoris... 
Dimisit,  dicens:  Quia  musis  cerneris  aptus, 

HÌ8  Mnsactas  eris:  hedere  tua  tempora  lambent. 
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Passiamo  all'esame  dei  codici  per  restituire  criticamente  i  versi 
male  interpretati;  e  questi  ci  condurranno,  nella  lezione  rista- 
bilita, a  escludere  affatto  le  affermazioni  discusse  finora  soltanto 
per  la  ragione  storica. 


n. 

Cinque  sono  i  manoscritti  che  contengono  la  corrispondenza 
tra  Dante  e  Giovanni  Del  Virgilio;  ed  ecco  qual'è  la  lezione  che 
ciascun  d'essi  dà  del  passo  in  questione: 

Il  Laur.  PI.  XXIX ,  8  (eh'  è  quello  onde  il  Bandini  trasse  la 
copia  riprodotta,  con  correzioni,  dal  Dionisi)  ha: 

Me  contenpne  sitim  frigio  musone  leuaho 
ScUicet  hoc  nescis  fluuio  potabor  auito. 

Il  Laur.  PI.  XXXIX,  26,  reca  un'identica  lezione  : 

Me  contempne  sitim  frigio  musone  leuabo  (1) 
Scilicet  hoc  nescis  fluuio  potabor  auito. 

Il  Viennese  Palat.  3198,  Philol.  210,  legge: 

Me  contemne  sitim  phrygio  musone  leuabo 
Scilicet  hoc  nescis  fluuio  potabor  auito< 

L'Estense  VII!/. 22  (=  lat.  676)  ha: 

Me  contemne  sitim  phrigio  musone  leuabo 
Scilicet  hoc  nescis  fluuio  portabor  auito. 

Il  Geroliminiano  Pil.  X,  n.  16,  riduce,  per  evidente  errore  del- 
l'amanuense, i  due  versi  ad  uno  solo,  cosi: 

Me  contemne:  sitim  frigio  potabor  avito. 

Come  si  vede  i  cinque  codici,  che,  per  quanto  dimostra  il  Macri- 
Leone  (2),  parrebbero  l'un  dall'altro  indipendenti,  s'accordano 


(1)  In  realtà  il  cod.  porta   sitim  musone   levabo  phrygio;  ma  il  copista 
indicò  mediante  un  segno  di  rimando  la  retta  collocazione  delle  parole. 

(2)  Op.  cit.,  p.  51,  n.  1,  ove  si  troveranno  le  altre  indicazioni  intorno  at 
l'età  ed  ai  rapporti  de'codici.  Non  potendo,  per  ora,  compiere  l'esame  di  tutti 
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tutti  nella  lezione  me  contemne  e  quattro  nell'altra  potabor. 
Ambedue  codeste  le/.ioni  furon  corrette  dal  Dionisi ,  il  quale 
però  avverti  il  lettore  solo  del  primo  emendamento .  non  già 
del  secondo.  Eppur  fu  proprio  quest'  ultimo  che  lo  costrinse  a 
dichiarare  falsa  la  postilla  dell'anonimo  laurenziano!  Infatti,  sia 
da  accettarsi  o  no  la  lezione  poiabor ,  il  che  discuteremo  tra 
poco,  certo  è ,  ch'essendo  una  forma  verbale  di  prima  persona, 
non  può  accordarsi  se  non  col  soggetto  che  parla,  cioè  con  Mopso 
(il  Del  Virgilio),  cui  bisogna  quindi  naturalmente  riferire  anche 
l'aggettivo  avito,  il  quale  perciò  appunto  è  dichiarato  dall'ano- 
nimo con  la  postilla:  quia  avus  Mopsi  fuit  paduanus.  Codesta 
postilla  è  confermata  da  un'altra,  che  si  legge  solo  nel  codice 
Geroliminiano,  ove,  ad  altro  proposito,  cioè  in  principio  del  carme 

Pieridwm  vox  alma,  si  ha  questa  explanatio:  Fuit hic  Jo- 

ìiannis  virgilianus  natione  bononiensis,  habitans  in  porta  nova 
ante  ecclesiam  sancti  Salvatoris,  quamvis  ut  ipse  in  alia  ecloga 
testatu?'  (e  si  allude  certamente  al  nostro  passo)  maiores  sui 
fuerint  paduani  (1).  Le  precise  indicazioni  contenute  in  questa 
postilla  ne  attestano,  parmi,  la  veridicità;  che  non  si  capisce 
quale  scopo  abbia  potuto  aver  l'annotatore  a  mentire. 

L'emendamento  del  Dionisi  ha  contro  di  sé,  dunque,  non  una, 
ma  due  testimonianze  antiche,  indipendenti,  secondo  ogni  veri- 
simiglianza,  tra  loro,  e  che  nulla  ci  autorizza  a  credere  false. 

Ma  qui  è  necessario  chiederci,  se  è  accettabile  o  meno  la  le- 
zione potabor,  la  quale  nel  latino  classico  non  esiste.  A  tal  pro- 
posito riferirò  quanto  gentilmente  mi  scriveva  il  prof.  Nevati  da 
me  interpellato  sulla  questione:  «  Che  nel  latino  medievale  ac- 
«  canto  a  poto-as  sia  esistito  un  potor^-aris,  calcato,  crederei,  sul 
«  tipo  di  vescor,  ecc.,  sarebbe  cosa  credibile,  anche  se  ne  raan- 
«  cassero  esempi ,  perchè  nella  lingua  letteraria ,  fattasi  allora 
«  comune  ai  dotti  di  tutt'Europa,  eran  confluiti  neologismi  innu- 
«  merabili  da  ogni  parte  dell'impero,  fin  dai  tempi  in  cui  questo 
«  era  sempre  vigoroso.  Ma  la  cosa  si  può  anche  provare  per  via 
«  d'esempio.  Cosi  nei  Carmina  Burana  (2*  ed.,  Breslau,  1883) 
«a  pag.  243,  sotto  il  n.  182,  sono  i  seguenti  Versus: 


i  mss.,  debbo  rimettermene  al  Macri-Leone  ;  non  dissimulo  però  che  in  qual- 
che punto  non  mi  sembra  aver  egli  proceduto  abbastanza  cautamente.   Per 
buona  fortuna  la  classificazione  de'  codici  non  ha  nel  caso  nostro  un'impor- 
tanza capitale,  stante,  come  vedremo,  l'uniformità  della  lezione. 
(1)  Macrì-Leone,  Op.  cit.,  p.  57. 
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Hircus  quando  bibit 
quae  non  sunt  debita  dicit, 
cum  bene  p  o  t  a  t  u  r , 
quae  non  sunt  debita  fatur. 
Cum  bene  sum  potus 
*  tane  versibus  effluo  totus  etc. 

«Qui  forse  v'è  un  po'  d'intenzione,  per  dir  cosi,  premachero- 
«  nìca,  ma  dal  sec.  XII  al  XIV  v'era  il  tempo  necessario  perchè 
<potor  entrasse  in  corso  come  moneta  legale  ». 

Queste  osservazioni  del  Nevati  parrai  possano  autorizzarci  ad 
accogliere  la  lezione  potabor,  attestata  da  quattro  codici,  contro 
l'Estense  che  legge  portabor.  Che  se  taluno  volesse  dar  la  pre- 
ferenza a  quest'ultima  lezione,  ciò  non  porterebbe  che  un  lieve 
mutamento,  come  vedremo,  nel  senso,  ma  non  influirebbe  punto 
sulle  conclusioni  che  dal  passo  verrò  traendo.  Infatti,  tanto  se 
si  legga  potabor,  quanto  portabor,  si  tratta  sempre  (e  ciò  m'in- 
teressa sopra  tutto)  d'una  persona  prima,  che  va  riferita  a  Mopso 
(Giovanni  Del  Virgilio);  il  che  vuol  dire  che  proprio  lui  è  il 
soggetto,  di  cui  si  parla,  sì  nella  postilla  del  cod.  Laurenziano  che 
neir  explanatio  del  Oeroliminiano ,  le  quali  alludono  ambedue 
alla  sua  origine  padovana  (1). 

E  volendo  stare  all'autorità  de'  codici ,  dovremo  eziandio  leg- 
gere non  già,  col  Dionisi,  ne  contemne,  sì  bene  me  contemne, 
lezione  che  dimostrerò  pur  essa,  anche  pel  senso,  accettabilis- 
sima. I  nostri  due  versi  dunque  saranno  da  leggere  cosi: 

Me  contemne:  sitim  phrygìo  Musone  levabo; 
Scilicet  hoc  nescis,  fluvio  potabor  avito. 

Nell'emistichio  sitim  phrygìo  Musone  levabo  converrà  sottin- 
tendere non  tibi,  come  nell'interpretazione  del  Diouisi,  ma  mihi\ 
e  Vhoc  dell'altro  verso  dovrà  essere  riferito  non  a  Musone,  ma 
alle  parole  fluvio  potabor  avito,   spiegando  :  «  Io  mi  caverò  la 


(1)  Che  se  altri  volesse  l^gere  col  Dionisi  potcUor  si  avrebbe  un'apposi- 
zione  al  soggetto  di  levabo  (Mopso)  e  lo  scilicet  hoc  nescis  sarebbe  sempre 
da  ritenere ,  come  spiegherò ,  una  parentesi  introdotti  va  del  secondo  emis- 
tichio. Ma  potator ,  buona  lezione  in  sé ,  oltre  non  avere  la  conferma  dei 
codici,  contrasta  con  l'ablativo  fluvio  avito ,  mentre  piuttosto  richiederebbe 
an  genitivo,  secondo  l'uso  del  corrispondente  classico  potor  {potator  non  ha 
esempio  ne'  classici) ,  genitivo  che  la  ragione  metrica  non  avrebbe  punto 
vietato,  potendo  nel  verso  stare  ottimamente  fluvii  potator  aviti. 
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«  sete  nel  frigio  Musone;  così  (e  questo  tu  non  lo  sai)  berrò  le 
«acque  del  fiume  avito  »  (1);  ove  hoc  nescis  significa:  tu  non 
sai  che  il  Musone  è  il  mio  fiume  avito.  Nel  qual  Musone  non  si 
dovrà  ritenere  adombrato  il  poeta  padovano,  Albertino  Mussato, 
in  persona,  ma  le  sue  poesie ,  nella  cui  lettura  il  Bolognese  si 
sarebbe  consolato  se  Dante  avesse  rifiutate  le  sue  esortazioni  e 
il  suo  invito. 

Accolta  questa  interpretazione,  s'intende  benissimo  anche  il 
me  contemne.  Si  rileggano  infatti  i  versi  80-87,  che  ho  riferito 
in  principio.  Dopo  aver  descritti  a  Titiro  (Dante)  i  luoghi  che 
l'accoglieranno  e  i  diletti  ch'ivi  egli  potrà  godere,  Mopso  (il  Del 
"Virgilio)  si  rivolge  a  sé  stesso:  «  0  Mopso,  perchè  sei  cosi  pazzo? 
«  loia  (Guido  Novello  da  Polenta)  non  lascerà  certo  partire  il 
«suo  Titiro  (Dante).  Ma  quale  ardore  t'agita  la  mente?  e  dove 
«  ti  mena  il  desiderio  che  rinasce  ?  Alla  vergine  è  oggetto  d'am- 
«  mirazione  il  garzoncello,  al  garzoncello  l'augelletto,  all'augello 
«  la  selva,  alla  selva  il  fiato  di  Zefllro,  a  Mopso  tu,  o  Titiro; 
«  l'ammirazione  genera  l'amore  ».  Questo  tratto  è  una  evidente 
imitazione  degli  ultimi  versi  della  seconda  ecloga  virgiliana.  Ivi 
Goridone,  dopo  aver  invitato  a  sé  Alessi  con  mille  lusinghe,  dice  : 

Torva  leaena  lupum  sequitur,  lupus  ipse  capellam, 

Florentem  cytisum  sequitur  lasciva  capella, 

Te  Gorydon,  o  Alexi:  trahit  sua  quemque  voluptas. 


E  poi: 


A,  Gorydon,  Gorydon,  quae  te  dementia  cepit? 


Anteponiamo  quest'ultimo  verso  ai  precedenti  e  i  due  luoghi, 
di  Vergilio  e  di  Giovanni,  si  equivalgono  perfettamente.  Orbene, 
Goridone,  in  Vergilio,  finisce  col  cercar  quasi  un  conforto  nel 
pensiero  che  se,  in  fin  de'  conti.  Alessi  non  corrisponderà  al  suo 
amore,  egli  potrà  trovar  altri  cui  amare: 

Invenies  alium,  si  te  hic  fastidit,  Alexim. 
Nell'ecloga  di  Giovanni,  Mopso,  dopo  aver  sfogato,  come  il  pa- 


(1)  Leggendo  portabor  si  dovrebbe  tradurre  :  «  Sarò  trasportato  dalle  acque 
«  del  fiume  avito  »  ;  ma  parmi  che,  anche  pel  senso,  sia  migliore  il  potabor, 
che  si  riconnette  strettamente  a  sitim  levabo,  sicché,  traducendo,  lo  si  può 
rendere  con  la  costruzione  gerundiva:  «  mi  leverò  la  sete  bevendo  l'acque 
«  del  Musone,  mio  fiume  avito  ». 
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store  vergiliano,  la  piena  del  suo  affetto,  si  volge  a  sé  medesimo, 
e,  riflettendo,  gli  balena  il  pensiero  che  Titiro  possa  sprezzare 
il  suo  invito.  Allora,  al  modo  stesso  che  Goridone  si  conforta  di- 
cendo :  «  ebbene,  in  ogni  caso  troverò  un  altro  Alessi  »,  Mopso, 
in  atto  di  amorevole  minaccia,  dice  all'amico:  me  contemne: 
disprezzami  pure,  se  vuoi  (1),  ma  in  tal  caso  io  mi  vendicherò, 
cercando  qualche  altro  nel  quale  appagar  la  mia  sete,  cioè  il 
frigio  Musone,  eh'  è  il  fiume  de'  miei  avi.  Cosi  che  il  me  con- 
temne di  Mopso  equivale  in  certo  modo  ad  un  si  me  contemnis 
e  risponde  al  virgiliano  si  te  hic  fastidii.  Miratio  gignit  amorem, 
avea  detto  prima  Mopso;  il  contemne  si  contrappone  alla  mi- 
ratio, Vamorem  è  in  corrispondenza  con  la  sitiTn,  la  quale,  se 
Titiro  non  avrà  per  lui  che  disprezzo ,  ei  spegnerà  nel  frigio 
Musone.  In  tal  maniera  i  nostri  due  versi  si  connettono  stretta- 
mente agli  antecedenti;  mentre,  nell'interpretazione  del  Dionisi, 
essi  non  sono  che  un  inutile  ritorno  alle  promesse  fatte  a  Titiro 
così  ampiamente  da  prima,  e  non  hanno  una  relazione  logica 
con  quanto  precede. 

Concludendo,  i  due  versi  saranno  da  tradursi  cosi:  «  Tu  di- 
«  sprezzami  pure;  io  mi  disseterò  nel  Muson  frigio,  bevendo  l'ac- 
«  que  di  lui  ch'è  (sebben  tu  non  lo  sappia)  il  fiume  de'  miei  avi  ». 


III. 

Ed  ora  facciamo  qualche  considerazione  sul  passo  interpretato, 
fermandoci,  prima  di  tutto,  a  quel  «  frigio  Musone  »,  sotto  il  quale 
si  nasconde,  a  detta  del  commentatore  anonimo,  Albertino  Mus- 
sato. Quale  autorità  hanno  le  postille  del  codice  Laurenziano? 
Quando  esse  ci  fanno  sapere  che  in  Melibeo  è  adombrato  ser  Dino 
Perini,  che  Alfesibeo  è  il  maestro  Fiducie  Milotti,  che  Musone  è 
Albertino  Mussato;  prima  di  negar  loro  fede,  dobbiamo,  per  lo 
meno,  come  osserva  giustamente  il  Macri-Leone,  domandar  a  noi 


(1)  Il  Witte,  nel  commento  alla  traduzione  citata  del  Kannegiesser  (II, 
p.  227),  interpreta  appunto  anch'egli  così  :  «  loh.  de  Virgilio  gibt  scine  Bitte 
«  nicht  ohne  einige  Ironie:  Wolan,  verachte  mich  und  meine  Wùnsche; 
€  dann  werde  ich  meinen  Durfst  an  dem  Phrygier  Musso...  zu  stillen  sucben». 
Spiega  però  il  secondo  verso  come  tutti  gli  altri  commentatori.  Par  dunque 
che  egli ,  a  differenza  del  Kannegiesser ,  abbia  letto  me  contemne,  non  ne 
contemne. 
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stessi  «  per  quali  ragioni  il  postillatore  del  codice  Laurenziano 
«  voleva  ingannar  sé  stesso  inventando  nomi  e  circostanze  per  il 
«  solo  gusto  di  far  delle  glosse  »  (1).  E  se  i  documenti  confermano, 
per  esempio,  che  Dino  Perini  e  Fiducio  Milotti  abitavano  real- 
mente, al  tempo  di  Dante,  in  Ravenna,  e  confermano  altre  cir- 
costanze accennate  dal  postillatore,  le  sue  parole  acquistano  au- 
torità grande;  onde  anche  il  Ricci,  parlando  di  queste  postille, 
giudica  che  «  nessuna  ragione  abbiamo  noi  per  dubitare  sul  loro 
«valore,  specialmente  sul  loro  valore  storico,  quando  svelano 
«nomi  coperti  da  pseudonimi  bucolici»  (2).  Perciò  neppur  nel 
nostro  caso,  io  credo,  è  da  rigettare  la  notizia  dataci  dall'anonimo. 
Che  l'aggettivo  phrygius  equivalga  a  padovano  è  quasi  super- 
fluo il  dimostrare,  che  anche  in  quel  Carmen  di  Giovanni  Del 
Virgilio,  con  cui  s'apre  la  corrispondenza,  i  Padovani  son  chia- 
mati phrygias  dammas,  e,  nell'ecloga  citata  di  Giovanni  al  Mus- 
sato, Padova  è  detta  anus  Phrygiae  claris  sala  regibus  e  il 
Mussato  stesso  dardanus  Alphesibceus.  Ma  quel  nome  Musone 
da  che  fu  suggerito?  Forse  dall'esserci  in  esso  una  radice  somi- 
gliante a  quella  del  cognome  Mussato?  Ciò  non  è  verisimile, 
perchè  se  il  poeta  avesse  voluto  col  nome  bucolico  alludere  al 
nome  reale  del  suo  personaggio,  sarebbe  ricorso  più  probabil- 
mente al  greco,  come  fece  nella  citata  ecloga  al  Mussato,  ove, 
dovendo  nominare  il  poeta  padovano  Lovato,  lo  chiamò  Lycidas 
da  lycos,  lupo  (in  veneto  lovó):  e  avrebbe  tratto  il  nome  buco- 
lico dal  greco  onos ,  asino  (in  veneto  musso).  Che  s'egli  non 
volle  coll'appellativo  Musone  alludere  proprio  al  nome  reale  della 
persona  sott'esso  adombrata,  perchè  la  chiamò  così?  Musone  non 
è  uno  de'  soliti  nomi  bucolici  usati  da  Vergilio  e  accettati  dal 
Bolognese;  esso  deve  essere  stato  suggerito,  più  che  altro,  dal- 
l'imagine  stessa  contenuta  ne'  versi  di  cui  ragioniamo.  È  infatti 
naturale  che  il  Del  Virgilio,  volendo  simboleggiare  un  poeta  pa- 
dovano sotto  la  figura  d'un  fiume,  gli  abbia  dato  eziandio  il  nome 
di  un  fiume  scorrente  nel  territorio  padovano.  Ed  infatti  l'antico 
sigillo  del  comune  di  Padova  recava  la  leggenda: 

Muson,  mons,  Athes,  mare  certos  dat  mihi  fines. 
Ben  è  chiaro  da  ciò  perchè  il  Del  Virgilio  scegliesse  quel  nome, 


(1)  Op.  cit.,  p.  98,  n.  1. 

(2)  Op.  cit.,  p.  84. 
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che,  nel  mentre  s'adattava  assai  bene  alla  rappresentazione  al- 
legorica ,  aveva  nella  sua  stessa  radice  qualche  somiglianza  col 
nome  reale  della  persona  che  vi  era  nascosta. 

Vedemmo  che  il  Del  Virgilio  chiama  il  Musone  suo  fiume  avito, 
il  che  significa  essere  stato  egli  di  origine  padovana.  Abbiamo 
noi  altri  indizi  di  ciò?  Innanzi  tutto  è  certo  ch'ei  nacque  a  Bo- 
logna (1);  questo  però  non  toglie  che  i  suoi  maggiori  possano 
essere  stati  padovani;  anzi,  secondo  il  postillatore  Laurenziano, 
fu  di  Padova  l'avo  stesso  di  lui.  Ma  per  sciogliere  codesta  que- 
stione dell'origine,  bisognerebbe  decidere  se  l'appellativo  de  Vir- 
gilio sia  stato  il  cognome  della  famiglia  di  Giovanni  o  un  sopran- 
nome venuto  a  lui  perchè  intese  e  senza  pare  seguitò  Marone, 
come  attesta  il  Beccassi  (2).  Il  Novati  (3)  lo  crede  il  vero  co- 
gnome della  tamiglia  ed  osserva  che  nella  matricola  dei  notai 
bolognesi  è  registrata,  sotto  l'anno  1338,  l'elezione  di  un  «  Ioannes 
«  Leandr.  Vir^ilii  de  S.  Ioanne  in  Persiceto  »  e,  sotto  l'anno  1327, 
di  un  «  Virgilius  Ioannis  Virgilii  »;  sicché  si  vede  che  questo  co- 
gnome era  portato  da  altri  al  tempo  in  cui  fioriva  il  nostro.  Io 
però  debbo  invece  osservare,  che  nel  documento  pubblicato  dal 
Macri-Leone  (pag.  59),  risguardante  la  condotta  di  Giovanni  a 
professore  nell'Università  di  Bologna,  è  detto  :  «  magistro  Ioanne 
«  quondam  magistri  Antonii,  qui  dicitur  de  Virgilio  »  ;  ove,  se- 
condo me,  il  qui  dicitur,  deve  riferirsi  soltanto  a  Ioanne  e  non 
ad  Antonii,  poiché  se  di  questo  s'avesse  voluto  parlare,  si  sa- 
rebbe detto  (in  relazione  al  precedente  qicondam)  qui  dicebatur. 
Dunque  dal  documento  apparirebbe  essere  de  Virgilio  un  so- 
prannome proprio  soltanto  di  Giovanni;  soprannome  che  si  può 
anche  giustificare  considerando  che,  nel  documento  sopra  citato, 
si  afferma,  che  non  c'erano  allora  in  Bologna  alliqui  doctores 
versificaturam  poesim  et  magnos  aitctores,  videlicet  Virgilium, 
Staiium,  Luchanum  et  Ovidium  maiorem,  eccettuato  esso 
maestro  Giovanni;  che  il  Mussato  disse  di  lui 

Clarìsona  fama,  calamis  et  voce  profundum 
Agnomen  meminisse  sui  retinere  magistri  (4); 


(1)  Macrì-Lbone,  Op.  cit,  p.  56. 

(2)  Leandreide,  1.  IV,  e.  6. 

(3)  La  giovinezza  di  Coluccio  Salutati,  p.  33,  n.  4;   cfr.  Macrì-Leonx, 
Op.  cit.,  p.  55,  n.  2. 

(4)  Mach  i-Leone,  Op.  cit.,  p.  71. 
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che  egli  stesso,  il  Del  Virgilio,  si  chiama  magni  verna  Maronis 
e  vocalis  verna  Maronis,  e  dice  di  godere  maronisono  agno- 
mine  solus  per  il  suo  amore  a  Vergilio  (1),  essendo  interprete 
delle  maroniadi  zampogne  (2);  che,  infine,  un  anonimo  gli  dice: 

Cui  cognomen  adest  magni  virtute  Maronis 
Guique  dedit  nomea  gratia  dei  (3), 

e  altrove: 

Et  quem  Virgiiii  grandis  sapientia  nutrit  (4). 

Tutto  ciò  indica ,  parmi ,  che  Giovanni  era  noto  non  solo  come 
ammiratore  di  Vergilio  (e  di  questi  ve  ne  erano  molti  allora,  tra 
gli  altri,  primo,  lo  stesso  Dante),  ma  come  il  vero  interprete  del 
poeta  latino,  Vunico  che  fosse  reputato  degno  d'insegnare  ver- 
sificazione e  di  leggere  i  grandi  autori  classici  nell'Università  di 
Bologna.  Vero  è  che  gli  ammiratori  di  Giovanni  potrebbero  avere 
profittato  del  suo  cognome  reale  per  far  credere  invece  ch'egli  l'a- 
vesse desunto  dal  poeta  AeW Eneide;  ma  si  rammenti  il  qui  dicitur 
del  documento,  il  quale  non  so  come,  in  tal  caso,  possa  spiegarsi. 
Potrebbe  d'altra  parte  anche  essere  che  l'appellativo  de  Virgilio 
fosse  stato  dato  a  Giovanni,  tenendo  conto  bensì  della  qualità  sua 
di  seguace  di  Virgilio ,  ma  ricavandolo  dal  cognome  reale  che 
forse  si  prestava  ad  essere  latinizzato.  Che  se  alcuni  contempo- 
ranei e  forse  parenti  di  Giovanni,  ch'erano  in  Bologna,  assunsero 
pur  essi  il  soprannome  dato  ad  uno  di  lor  famiglia,  ciò  può  spie- 
garsi pensando  alla  fama  che  questi  aveva  e  al  lustro  che  da 
essa  poteva  riflettersi  sull'intero  casato,  come  è  il  caso,  in  fondo, 
di  tutti  quanti  i  cognomi.  Sull'appellativo  dunque  de  Virgilio  non 
possiamo,  mi  pare,  fondarci  per  ricercare  se  Giovanni  fu  o  no 
d'origine  padovana;  perocché  o  esso  fu  assunto  per  la  prima  volta 
da  lui  0  fu  ricavato  da  altro  cognome  a  noi  ignoto;  in  ambedue 
i  quali  casi  è  vano  chiedere  qualche  lume  alle  carte  padovane 
del  sec.  XIV,  nelle  quali,  per  quanto  io  so,  non  trovasi  memoria 
d'una  famiglia  precisamente  denominata  de  Virgilio  o  de  Vir- 
giliis.  Ed  anche  il  commentatore  del  codice  Geroliminiano  par 
che  ritenesse  il  de  Virgilio  un  soprannome;  infatti  egli  chiama 


(1)  M,  p.  45,  «.  1  e  2. 

(2)  Id.,  p.  65,  n.  1. 

(3)  Id.,  p.  68,  «.  1. 

(4)  Id.,  p.  69,  n.  1. 
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Giovanni  Virgilianus;  e  si  noti  che  di  lui  ci  dà,  come  vedemmo, 
notizie  così  precise  da  doversi  ritenere  attinte  a  una  fonte  assai 
autorevole.  Egli,  per  esempio,  ci  fa  sapere  che  il  Nostro  abitava 
in  porta  nova  ante  ecclesiam  sancti  Salvatoris  ;  ora ,  mentre 
conosce  tal  particolarità ,  perchè  non  avrebbe  serbato  intatto 
anche  l'appellativo  de  Virgilio y  se  avesse  saputo,  come  parmi 
naturale  dovesse  sapere,  ch'era  il  vero  econome  del  poeta? 

Ma  se  a  stabilire  l'origine  padovana  di  Giovanni  non  ci  soc- 
corre il  nome,  vediamo  se  v'è  alcun  altro  indizio  che  valga  a 
confermarla.  Dall'ecloga  del  Del  Virgilio  al  Mussato  si  ricava, 
come  notai ,  ch'egli  nel  1319  conosceva  già  personalmente  un 
padovano,  Rolando  da  Piazzola,  il  quale  si  curò  di  dargli  notizia 
di  un  altro  padovano;  inoltre  quella  stessa  ecloga  fu  scritta  nel 
1324  a  nome  di  Rinaldo  de'  Ginzi,  ch'era  stato  podestà  di  Padova 
ed  avea  recato  a  Giovanni  notizie  di  quella  città  e  del  Mussato. 
Questi  fatti  potrebbero,  se  non  m'inganno,  indicare  che  il  Del  Vir- 
gilio serbava  memoria  del  suolo  avito  ed  amava  tenersi  in  rela- 
zione 0  con  padovani  o  con  persone  state  a  Padova.  Di  più  è 
anche  da  notare  l'accenno  al  Musone,  nome  men  noto  agli  estranei, 
che  non  quelli  del  Timavo  e  de'  colli  Euganei,  che  in  generale 
s'adoperavano  per  indicare  il  territorio  padovano. 


IV. 

Accettata  l'interpretazione  da  me  proposta  delle  parole  sitim 
phrygio  Musone  levàbo,  non  v'è  alcun  motivo  di  credere  ch'esse 
debbano  essere  state  scritte  proprio  quando  il  Mussato  era  a  Bo- 
logna, cioè  nel  settembre  del  1319,  come  credono  il  Macri-Leone 
ed  il  Ricci.  E  considerando  quanto  attesta  il  commentatore  Lau- 
renziano  (1),  cioè  che  postquam  Magister  lohannis  misit  Danti 
eglogam  illam  «  Forte  sub  irriguos  etc.  »  (quella  di  cui  ci  oc- 
cupiamo) stetit  Dantes  per  annum  antequam  faceret  «  Velle- 
4L  ribus  colchis  »  (ch'è  la  risposta)  et  mortuus  est  anteqttam  eam 
mitteret  et  postea  fìlius  ipsiics  Dantis  misit  illam  praedicto 
Magistro  lohanni  (2) ,  potremo  ritenere  l'ecloga  di  Giovanni  Del 


(1)  A  proposito  delle   parole  Carmen  vulgatum  Icucabat  Tytiron  ipsum^ 
nell'ecloga  di  Giovanni  del  Virgilio  al  Mussato  più  volte  citata. 

(2)  Cosi  è  la  postilla  nel  solito  cod.  Laur.  PI.  XXIX,  8;  il  Bandini  (voi.  II, 
col.  20,  n.  7)  nel  riferirla  saltò  le  parole  faceret  Yelleribus  colchis  et  mor- 

f/mrwtU  itortco.  XXII.  fuc.  66.  24 
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Virgilio  Forte  sub  irriguos  scritta  nel  settembre  1320,  quella  di 
Dante  Velleribus  colchis  un  anno  dopo,  vale  a  dire  nel  set- 
tembre 1321,  poco  innanzi  la  morte  del  divino  poeta,  avvenuta 
il  14  settembre  di  quell'anno. 

Il  Macrì-Leone,  il  quale  attenendosi  ad  una  falsa  lezione  della 
postilla,  ebbe  a  dichiararla  erronea,  negò,  naturalmente,  pur  fede 
a  quanto  v'è  detto  nell'ultima  parte,  cioè  che  l'ecloga  di  Dante 
Velleribus  colchis  fu  non  da  lui  ma  da  un  suo  figlio  mandata 
a  Giovanni.  Riferisce  in  codesta  ecloga  l'Alighieri  un  dialogo  av- 
venuto tra  lui  (Titiro),  Melibeo  e  Alfesibeo.  Negli  ultimi  tre  versi 
egli  dice  di  avere  avuto  notizia  di  quel  dialogo  da  loia  (Guido 
Novello  da  Polenta),  il  quale,  stando  nascosto,  aveva  udito  i  tre 
pastori  parlare  tra  loro.  Il  Macrì-Leone  osserva  che  in  questa 
finzione  v'ha  una  sconvenienza,  cioè,  che  Dante,  a  cui  loia  rac- 
conta tutto,  è  precisamente  uno  de'  tre  interlocutori  del  dialogo  ; 
«  ma  la  sconvenienza ,  ei  dice ,  scompare  nella  forma  bucolica 
«  abituata  a  creare  un  dualismo  tra  il  personaggio  letterale  e  il 
«  personaggio  allegorico  »  (pag.  103).  Per  ciò  il  Macrì-Leone 
stesso  ritiene  che  l'anonimo  Laurenziano  sia  stato  indotto  a  cre- 
dere, che  non  Dante,  ma  altri,  abbia  mandata  l'ecloga  a  Gio- 
vanni, da  que'  tre  ultimi  versi  falsamente  interpretati.  I  versi 
son  questi: 

Gallidus  interea  iuxta  latitavit  lolas, 

Omnia  qui  didicit,  qui  retulit  omnia  nobis  ; 

lUe  quidem  nobis  et  nos  tibi,  Mopse,  poymus. 

Considerandoli  attentamente  è  chiaro  che  la  sconvenienza  vera 
non  è  quella  notata  dal  Macrì-Leone,  ma  sta  in  ciò  che  il  poeta, 
dopo  avere  esposto,  in  forma  drammatica,  un  dialogo,  nel  quale 
ha  parte  lui  stesso,  termina  col  dire  che  una  terza  persona  glielo 
riferi.  A  quale  scopo  una  tale  incoerenza?  Forse,  come  osserva 


tuus  est  antequam  eam;  sicché  il  Macrì-Leone,  che  da  lui  la  trasse  (Op. 
cit.,  p.  102),  ma  che  forse  l'aveva  letta  integralmente  nel  codice,  fu  indotto, 
dalla  confusione  della  lezion  giusta  con  l'errata,  in  un  grave  equivoco.  Egli 
dice  infatti  sembrargli  impossibile:  1°  che  Dante  abbia  indugiato  un  anno 
(dal  settembre  1319,  cui  il  Macri  riferisce  l'ecloga  Forte  sub  irriguos,  al 
settembre  1320)  a  compor  la  risposta  (  Velleribus  colchis);  2°  che  abbia  tar- 
dato un  altro  anno  (dal  settembre  1320  al  settembre  1321)  a  mandarla.  Ma 
il  primo  di  questi  due  fatti  è  attestato  dalla  lezione  esatta  della  postilla,  ove 
si  legge  stetit  Dantes  per  annum  antequam  faceret  Velleribus  colchis;  il 
secondo  dalla  lezione  errata,  ove,  omesse  queste  parole,  è  detto  stetit  Dantes 
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il  Pasqua  1  igo  (1),  perchè  le  cose  dette  nella  seconda  ecloga  (  Fe^ 
leribus  colchis)  voleano  esser  significate  con  maggior  cautela  che 
non  quello  della  prima?  {Vidimus  in  nigris).  Ma  a  ciò  bastava 
l'artifizio  d'introdurre  Titiro  come  personaggio  diverso  dal  poeta 
narratore,  senza  bis(^no  di  ricorrere  a  quel  loia,  che  ode  il  dia- 
logo e  poi  lo  riferisce  a  Dante.  Che  nella  rappresentazione  bu- 
colica lo  scrittore  faccia  parlare  sé  stesso  come  una  terza  persona, 
si  capisce;  ma  non  si  capisce,  o  almeno  io  non  capisco,  che  una 
quarta  persona  sia  introdotta  ad  ascoltare  le  parole  di  quella 
terza  per  riferirle  all'autore,  che  con  questa  si  identifica  (2). 
L'ecloga  ha ,  secondo  me ,  la  naturai  sua  chiusa  nel  verso  che 
precede  i  tre  su  riferiti;  il  quale  contiene  un  tocco  descrittivo 
rispondente  a  quelli  onde  si  chiudono  anche  la  prima  ecloga 
dantesca  {Vidimus  in  nigris)  e  l'altra  di  Giovanni  del  Virgilio 
{Forte  sub  irriguos): 

hirtaeqne  capellae 

Inde,  velut  reduces,  ad  molila  prata  praeibant. 

Facendo  seguire  a  questo  i  tre  versi  citati  si  guasta,  parmi, 
la  rappresentazione  bucolica,  e  per  ciò  essi  mi  sembrano  inutili, 
anzi  sconvenienti,  e  m'hanno  tutta  l'aria  d'essere  stati  aggiunti 
da  altra  mano  che  quella  di  Dante.  E  mi  conferma  in  tal  sospetto 


per  annum  antequam  eam  mitteret;  il  quale  eam  viene  dal  Macri-Leone 
riferito  all' ecloga  Velleribus  colchis,  mentre,  non  essendo  essa,  nella  falsa 
redazione,  nominata,  andrebbe  riferito  all' ecloga  Fortes  sub  irriguos.  Tale 
equivoco  indusse  il  Macrì  a  dichiarar  non  acceltabile  la  testipaonianza  della 
postilla  laurenziana. 

(1)  Op.  cit.,  p.  12. 

(2)  Quale  effetto  avrebbe  prodotto  su  Giovanni  Del  Virgilio  una  tale  fin- 
zione? A  lui,  che  sapeva  adombrato  sotto  il  nome  di  Titiro  Dante,  e  che 
leggendo  dovea  quindi  sostituir  naturalmente  al  personaggio  bucolico  il  reale, 
sarebbe  avvenuto  quello  ch'avvenne  allo  Scolari  (Op.  cit.,  p.  52),  il  quale, 
esponendo  l'ecloga  di  cui  parliamo,  non  conservò  la  distinzione  tra  il  nar- 
ratore e  Titiro,  ma  ne  fece,  com'erano  in  realtà,  una  sola  persona  ;  onde  in- 
vece di  tradurre:  <  Era  bellissimo  e  fatto  il  giorno  e  Titiro  se  ne  stava 
«  coU'amico  Alfesibeo  pascolando  le  pecore  ecc.  »,  tradusse:  e  Era  bellissimo 
«  e  fatto  il  giorno  ed  io  me  ne  stavo  ecc.  ».  Ora,  se  Titiro  narra  egli  stesso 
il  proprio  colloquio  con  Alfesibeo  e  Melibeo ,  non  può  nei  tre  ultimi  versi 
dire  d'averlo  inteso  da  loia;  dato  quindi  il  modo  di  tradurre  dello  Scolari, 
que'  versi  sono  un  controsenso;  del  quale  egli  non  s'è  accorto,  ma  che  ci 
fa  capire  ciò  che  sarebbe  avvenuto  nella  mente  di  Giovanni  Del  Virgilio 
s'egli  avesse  ritenuto  i  tre  versi  come  appartenenti  all'ecloga. 


372  A.   BELLONI 

il  vedere  le  vicende  cui  essi  andaron  soggetti  ne'  codici.  Infatti 
nel  Laur.  PI.  XXXIX,  26,  stanno  in  fine  dell'altra  ecloga  di  Dante 
Vidimus  in  nigris,  ove  sono  affatto  fuori  di  posto,  perchè  ivi  il 
poeta  non  introduce  se  stesso  come  una  terza  persona,  ma  parla 
in  persona  prima.  Nel  cod.  Viennese  poi  sono  invece  in  fondo 
all'ecloga  di  Giovanni  Del  Virgilio  Forte  sub  irriguos  (quella  in 
cui  è  il  passo  da  me  interpretato),  nella  quale,  chi  ne  rammenti 
il  contenuto,  stanno  ancor  maggiormente  a  disagio.  Lo  spostarsi 
di  questi  versi  da  un'ecloga  all'altra  nei  vari  manoscritti  dimo- 
strerebbe appunto  che,  non  essendo  intimamente  connessi  co'  pre- 
cedenti, venivano  appiccicati,  dirò  cosi,  a  casaccio  qua  e  là  dagli 
amanuensi,  dopo  essersi,  chi  sa  per  quale  ragione,  spostati  una 
prima  volta  dal  testo  pel  quale  nacquero,  e  vagando  indi  sxne 
lege.  Arrischio  un'ipotesi.  Non  potrebbe  darsi  ch'essi  fossero  in 
coda  all'ecloga  di  Dante  Velleribus  colchis  come  una  specie  d'ac- 
compagnatoria aggiunta  da  quel  figlio  di  Dante,  forse  Iacopo,  che, 
per  attestazione  dell'anonimo  Laurenziano,  avuta  Teologa  da  loia 
(Guido  Novello  da  Polenta),  la  recapitò  a  Giovanni  Del  Virgilio? 

V. 

Ed  ora  riassumo  le  questioni  qui  trattate: 
1°  I  versi  88-89  dell'ecloga  di  Giovanni  Del  Virgilio  Forte 
sub  irriguos,  restituiti  sui  codici  a  questo  modo; 

Me  contemne;  sitim  phrygio  Musone  levabo; 
Scilicet  hoc  nescis,  fluvio  potabor  avito, 

si  riferiscono  ad  esso  Giovanni  e  attestano  ch'egli  fu  d'origine 
padovana; 

2°  Gol  nome  del  Musone,  fiume  padovano,  si  accenna  in  essi 
alle  opere  di  Albertino  Mussato  ; 

3°  Il  vero  nome  di  Giovanni  è  ancora  ignoto  e  Del  Virgilio 
non  è  forse  che  un  soprannome  suo; 

4"  L'ecloga  di  lui,  dove  sono  i  versi  qui  sopra  citati,  è  del 
settembre  1320; 

5°  I  tre  ultimi  versi  della  risposta  di  Dante  Velleribus  col- 
chis non  si  legano  pel  senso  ad  essa  e  li  scrisse  probabilmente 
un  figlio  di  Dante  inviandola  al  Del  Virgilio. 

Antonio  Belloni. 


GIOVAMI  PICO  DELLA  MIRANDOLA 


S  I»  I  G  O  Ij-A-T  TT  It  E 


RACCOLTE  DA  DISPACCI  DEGLI  ORATORI  ESTENSI 


I  dispacci  degli  oratori  dei  principi  italiani  alle  diverse  corti 
sono  fonte  perenne  di  molte  e  svariate  notizie;  e  farebbe  opera 
veramente  bella  e  fruttuosa  chi  si  facesse  a  raccoglierli  in  non 
pochi  volumi  dai  singoli  Archivi  di  Stato  e  corredarli  special- 
mente di  copiosi  indici  alfabetici  coi  nomi  delle  persone  e  delle 
cose  più  notevoli  in  essi  contenute.  Aspettando  dunque  un  lavoro 
di  tal  fatta,  che  crescerebbe  di  tanto  lo  storico  patrimonio,  io  mi 
starò  contento  recare  qui  alcune  notizie  racimolate  su  taluno 
dei  dispacci  serbati  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena  intorno 
al  celebre  Giovanni  Pico  (1). 


(1)  11  eh.  signor  prof.  Ercole  Sola  gentilmente  mi  comunica  copia  d*  ana 
lettera  dell'abate  Giuseppe  Anselmo  Volpi  della  Mirandola  scrìtta  da  questa 
città  al  Tiraboschi  li  19  novembre  178i  nella  quale  leggo ,  tra  tante  altre, 
anche  la  seguente  notìzia:  «  Le  memorìe  a  lei  trasmesse  del  Co.  Qio.  Pico 
€  la  Fenice  favorisca  farmi  sapere,  se  sono  poche,  perchè  avendone  formata 
«  la  vita  in  italiano  in  ben  180  fol.  all'uso  del  Mìdleton  che  compose  quella 
«  di  Cicerone,  potrò  servirla...»  (BiW,  Estense;  Carteggi  del  Tiraboschi, 
t.  V).  Di  tale  lavoro  del  Volpi  nessuno  ha  fatto  cenno;  né  saprei  indicare 
quale  sorte  esso  abbia  avuto  dopo  la  morte  dell'abate  avvenuta  in  Modena 
li  5  novembre  1796. 
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Una  lettera  di  Aldrobandino  Guidoni  oratore  Estense  alla  corte 
di  Firenze  del  12  maggio  del  1486  così  informa  il  duca  di  Fer- 
rara Ercole  I  intorno  al  tentato  ratto  di  Margherita  de'  Medici 
ad  opera  del  Pico.  «  111.°**  et  Ex.""®  Domine  D.  mi  singalaris.  — 
«  Il  Conte  Zohane  da  la  Mirandola  è  stato  in  questa  cita  circa 
«  due  anni  cum  tanta  gracia  quanto  mai  vi  stesse  homo  alcuno 
«  per  essere  doctissimo  quanto  homo  che  vi  fosse  in  questa  cita, 
<  et  era  reputato  uno  sancto.  A  questi  giorni  gli  vene  volere 
«  andare  a  Roma,  et  mandò  via  tutta  la  roba  sua.  Arivando  ad 
«  Arezo  ove  era  hor  una  sua  morosa  belissima  raolgie  al  presente 
«  de  uno  JuUiano  de  Medici  gabellerò  li  in  Arezo,  per  ordine  dato 
«  fra  loro,  questa  dona  infìamata  dallo...  del  conte  ussi  fuora  de 
«  Arezzo  mostrando  andare  a  spasso...  ».  Qui  la  lettera  comincia 
ad  essere  guasta  in  buona  parte  per  umidità,  onde  non  se  ne 
può  proseguire  la  copia.  Dalle  parole  però  che  rimangono  ben 
può  rilevarsi,  che  gli  Aretini,  appena  udito  il  caso  si  levarono 
a  rumore,  che  si  combattè  da  ambo  le  parti,  che  Margherita  fu 
tolta  al  Pico  ed  alla  sua  comitiva,  che  fu  ricondotta  ad  Arezzo, 
e  che  il  Pico  stesso  potè  salvarsi  dandosi  alla  fuga.  Sul  finire  la 
lettera  ritorna  ad  essere  leggibile,  e  conchiude  dicendo  che  il 
conte  Giovanni  in  Firenze  godeva  «  ogni  conditione  et  reputa- 
«  tione  »  onde  era  «  veramente  da  dolere  tale  disgraccia  a  lui 
«  intervenuta  per  che  oltra  la  doctrina  sua  lo  era  reputato  uno 
«  sancto,  et  ben  però  che  a  molti  de  più   conditione  de  lui  sia 

«intervenuto  de   tali   errori   infiamati  da  Venere Florentie 

«  xiJ  Maij  1486.  —  Aldrobandinus  de  Guidonis  »  (1). 

In  una  successiva  del  17  il  Guidoni  assicurava  il  duca  che 
«  Per  quanto  me  commettesse  V.  Ex.  per  la  sua  de  xv  per  lo 
«  caso  del  Conte  Za  Joaiie  da  Mirandola  non  è  accaduto  parlare 
«altra  mente  poiché  lo  è  liberato,  come  scrisse  per  altre  mie 
«  a  V.  Ex.,  a  la  quale  de  continuo  humilmente  etc...  Florentie 
«  xvij  Maij  1486  ». 

Di  una  tale  avventura  ragiona  a  lungo,  poggiandosi  a  docu- 
menti fiorentini,  Domenico  Berti  (2);  ed  io  recai  sul  proposito 
una  lettera  di  Gostanza  Bentivoglio  prima  moglie  di  Antonio 
Maria  Pico,  fratello  al  conte  Giovanni,  e  perciò  sua  cognata, 
scritta  a  frate  Gerolamo  da  Piacenza  allora  di  stanza  in  Man- 


(1)  Cancelleria  Ducale.  Dispacci  da  Firenze.  Storia  Estera.  Mirandola. 

(2)  Intorno  a  Giovanni  Pico,  nella  Rivista  contempor.,  voi.  VI,  an.  Vili. 
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tova,  e  che  porta  la  data  della  Concordia  26  maggio  1486.  Essa 
è  molto  importante  e  meriterebbe  essere  meglio  conosciuta  (1). 
A  questo  fatto  alludeva  certamente  il  conte  Giovanni,  e  lo  ri- 
provava, quando  nel  15  ottobre  dello  stesso  anno  1486,  tra  l'altre 
cose,   cosi   scriveva   da   Perugia  ad  Andrea  Corneo   d'Urbino: 

« Quod  amicum  illum  tuum,  cui  in  amore  res  male  cessit 

€  apud  Floreanura  nostrum  excusaveris,  ex  officio  fecisti,  habet 
«  ille  quidem  et  ex  historijs,  et  ex  poetis,  ex  ipsa  etiam  philo- 
«  sophia  unde  se  a  nota  criminis  vendicet,  habet  unde  magnorum 
«  se  hominum  praeiudicijs,  Davidis  praesertim,  Salominisque  tu- 
«  tetur,  ut  Aristotelem  taceam,  qui  dum  nonnullas  etiam  mere- 
«  trices  saepe  deperibat,  suorum  de  moribus  praeceptorum  nil 
«  meminit ,  quando  amatae  foeminae  uti  Cereri  Eleusinae  sacra 
«  fecit.  Sed  ille  haec  tutamenta  et  quasi  propugnacula  sui  faci- 
le noris  non  amplexat  modo,  vel  amat,  sed  odit  et  reijcit,  et  re- 
«  cusat,  iacturam  queritur  suam,  non  culpam  depreca  tur,  dolet 
«  quod  peccavit,  non  defendiL  Et  mihi  quidem  vel  hoc  nomine 
«  videtur  caeteris  excusandus,  quod  ipse  se  nil  excusat,  nihil 
«  homine  imbecillius,  nihil  amore  potentius »  (2). 


Il  conte  Ferdinando  Calori  Cesis  nel  suo  Giovanni  Pico  della 
Mirnndola  (3)  reca  alcuni  brevi  passi  tolti  dal  carteggio  del  Gui- 
doni. Di  essi  riporterò  qui  le  poche  parole  che  si  riferiscono 
alle  Conclusioni,  perchè  la  grafia  non  è  esatta.  Il   dispaccio, 

che  è  del  25  dicembre  1487,  dice:  « Ha  etiam  S.  S.*^  facto 

<  publicare  alcune  Conclusioni  del  conte  Zoanne  da  la  MiranduUa 
«  per  heretice  ». 

Le  proposizioni,  alle  quali  allude  il  Guidoni,  sono  le  tredici  fra 
le  novecento,  che  gli  Inquisitori  aveano  dichiarato  infette  d'eresia, 
e  perciò  pericolose  e  sospette,  onde  Innocenzo  VIII  le  condannava, 
ingiungendo  però  non  si  dovesse  recare  molestia  al  Pico,  né  cre- 
derlo reo  d'eresia  perchè  aveva  protestato  con  giuramento  di 
sottomettersi  in  ogni  cosa  al  giudizio  della  Chiesa. 

Giacomo  Trotti,  oratore  di  Ferrara  alla  corte  di  Milano,  nel 


(1)  Vedi  Memorie  Mirandolesi,  voi.  II,  p.  167,  n.  116. 

(2)  Opera  omnia,  ediz.  di  Basilea  1557,  Episiolae,  pp.  378-9. 

(3)  2*  ediz.,  Bologna,  Mareggiani,  1872,  pp.  77-8. 
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27  gennaio  1488,  così  scriveva  al  duca  Ercole  I:   «  harà 

«V.  Ex/  inteso  che '1  conte  Joann  dala  Mirandula,  fratello  de 
«  ms.  G-aleoto,  è  stato  pigliato  da  Philoppo  mons/"  in  Piamont, 
«  se  stima  che  sia  per  opera  del  Papa,  ma  non  se  scia  certo  la 
«  cagion,  per  alchune  conclusione  disputabili,  che  haveva  publi- 
«  cate,  centra  l'honore  de  sua  B."»»,  et  dela  Sede  Apostolica,  per 
«  le  quali  questi  Signore  et  Madona  hanno  molto  favorevolmente 
«  scripto.  Me  reccomando  di  V.  E.  —  Mediolani  xxvu  januarij 
«  1488.  —  Suus  Jac.  Trottus  »  (1). 

Di  questo  fatto  non  trovai  altrove  ricordo  veruno.  La  presa 
del  Pico  dovette  avvenire  o  nell'occasione  che  si  recava  in 
Francia,  oppure  quando  fece  ritorno  di  colà,  avendolo  nel  frat- 
tempo i  suoi  avversari  accusato  di  bel  nuovo  al  Pontefice  per 
aver  disobbedito  e  contravvenuto  al  giuramento  divulgando 
V Apologia  e  sostenendo  cosi  pubblicamente  le  proposizioni  con- 
dannate. All'epoca  indicata  era  duca  di  Milano  Gio.  Galeazzo 
Sforza. 

Il  Trotti  aveva  ricevuto  dall'ambasciatore  ducale  di  Firenze 
diverse  notizie,  e  le  comunicava  al  duca  di  Ferrara  Ercole  I 
con  lettera  scritta  da  Vigevano  li  26  novembre  del  1494.  Fra 
esse  è  la  seguente  :  «  Item.  Come  il  conte  Zoanne  dala  Mirandula 
«  in  la  morte  sua  ha  lassato  quasi  tutto  il  suo  al  hospitale  de 
«  Firenze  con  cariche  de  maritare  alcune  fantine,  et  ha  lassato 
€  certa  summa  de  dinari  et  li  soi  libri  al  conte  Antonio  Maria 
«  suo  fratello,  cum  pacto  che  volendo  li  libri  il  conte  Zoanne 
«  Fran.°  del  signor  Ms.  Galeotto  per  ducati  mille,  li  siano  dati. 

«Me  ricomando Viglevani  xxvj  novembre  1494». 

Le  disposizioni  del  Pico,  ricordate  dall'oratore  Trotti,  si  leggono 
nel  testamento  del  Pico  stesso  edito  dal  Pozzetti,  e  fra  esse  mi 
piace  recare  quelle  solamente  che  riguardano  la  libreria  del 
conte  Giovanni.  Lascia  erede  di  tutti  i  suoi  beni  mobili,  semo- 
venti e  danari  in  contanti  il  fratello  conte  Antonio  Maria  con 
questa  condizione  «  quod  si  ab  aliqua  Ecclesia  fratrum  regula- 
«  riter  viventium  perciperet  infra  tempus  duorum  annorum 
«pretium  prò  libris  meis  ascendens  ad  ducatos  quingentos,  aut 
«  majus  iste,  sit  obligatus  dare  illi  Ecclesiae  fratrum  regulariter 
«  viventium  tale  pretium  ei  offerenti  et  persolventi  omnes  libros 
«  meos.  Quod  si  nullura  invenerit  infra  tempus  duorum  annorum, 


(1)  Arch.  Estense.  Mirandola.  Ambasciatori. 
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«  disponat  de  libris  ad  libitum  suum  :  si  tamen  ab  aliquo  secu- 
*  lari,  et  praesertira  a  Johanne  Francisco  nepote  meo  invenerit 
«  prò  dictis  libris  pretiura  ducatorum  mille,  aut  majus  eo,  volo 
«  quod  possit  ei  dare  praedictos  libros,  si  tamen  illud  pretium 
«  idem,  aut  propinquum  illi  per  centum  ducatos  ab  aliqua  Ec- 

«  desia  regulari  non  invenerit ».   Vi  appariscono  anche  le 

doti  indicate  nel  dispaccio  del  Trotti  a  carico  dell'Ospedale  di 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze  suo  erede  universale  (1). 

Felice  Ceretti. 


(1)  Lettere  Mirandolesi,  2*  ediz.,  p.  52. 
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EMIL  VOGEL.  —  BiMoiheh  der  gedruchten  weltlichen  Vocal- 
musih  Haliens  aus  den  Jahren  1500-1700.  —  Berlin,  Haack, 
1892.  Due  volumi  (8°  gr.;  I,  xxiv-530,  II,  598). 

HORATIO  VECCHI.  —  U Anflparnaso,  comedia  armonica,  con 
prefazione  e  nota  del  dott.  Antonio  Pagliggi  Brozzi.  — 
Milano,  G.  Ricordi,  1893  (16%  pp.  28;  estr.  dalla  Gazzetta 
musicale). 

Qualche  bibliografia  dei  maggiori  depositi  nostri  musicali  non  mancava 
in  Italia.  Il  Gaspari  aveva  offerto  al  pubblico  il  ricco  catalogo,  curato  dal 
Parisini,  della  biblioteca  del  Liceo  musicale  di  Bologna;  il  Canal  aveva  messo 
a  stampa  quello  della  sua  raccolta  musicale  di  Crespano  veneto;  V.  Pinzi 
aveva  con  diligenza  procurato  una  bibliografia  delle  stampe  musicali  del- 
l'Estense (1).  Oltre  alle  ricerche  speciali  su  l'uno  o  sull'altro  musicista,  non 
di  rado  feconde  di  risultati  eccellenti  anche  dal  punto  di  vista  bibliografico, 
era  generalmente  usata  la  Bibliographie  der  Musih-Sammelwerhe  des  XVI 
und  XVII  Jahrhundertes  (2)  dello  Eitner.  Ma  nessun'opera  passata  può  com- 
petere, per  estensione  di  ricerche,  intelligente  diligenza  di  registrazione,  copia 
di  particolari  storici  interessanti,  con  la  Bibliothek  compilata  dal  dr.  Vogel  e 
con  rara  munificenza  stampata  a  spese  della  Fondazione  Schnyder  von  War- 
tensee  di  Zurigo. 

La  bibliografia  comprende  tutta  la  musica  vocale  italiana  stampata  nei  due 
grandi  secoli  in  cui  si  venne  preparando,  maturando  e  sviluppando  il  nostro 
melodramma.  Quelle  stampe,  il  più  delle  volte  rare,  spesso  anche  rarissime, 
si  trovano  disperse  per  le  biblioteche  d'Europa,  ed  il  V.  in  otto  anni  esplorò 
più  di  130  depositi  musicali  e  potè  procurarsi  con  questa  ingente  fatica  la 
descrizione  e  le  tavole  di  quasi  4000  opere.  Fatto  ciò,  bisognava  disporre  la 


(1)  Nella  Rieùta  delle  biblioteche,  voi.  III. 

(2)  Berlin,  1877. 
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materia  con  metodo  razionale  e  pratico,  il  che  non  era  agevole.  Il  V.  fece  nel 
suo  libro  laborioso  d^p  grandi  sezioni  :  nella  prima,  la  maggiore,  registrò  le 
opere  d'un  solo  musicista,  od  in  cui  un  musicista  solo  abbia  parte  predomi- 
nante, per  ordine  d'alfabeto,  sotto  il  casato  di  lui;  nella  seconda  tenne  conto, 
per  cronologia,  delle  sillogi  anonime  e  delle  miscellanee  di  molti  autori.  Dei 
madrigali,  delle  canzonette,  delle  frottole  ecc.,  di  tutti  insomma  i  componi- 
menti lirici,  sono  dati  i  capoversi;  dei  melodrammi  gli  elenchi  di  personaggi 
e  talvolta  l'analisi  del  soggetto;  dalle  introduzioni  sono  colti  e  ristampati  quei 
brani  che  possono  riuscir  utili  alle  indagini  intorno  alla  biografia  dell'autore, 
ovvero  intorno  all'opera  sua  ed  alla  sua  maniera  musicale.  Il  V.  infatti,  cul- 
tore egregio  di  cose  musicali  (1)  ed  oggi  direttore  della  Musikbibliothek  Peters 
di  Lipsia,  ebbe  Io  speciale  intento  di  servire  alla  storia  delia  musica.  E  di 
quanto  valore  sia,  a  questo  scopo,  l'opera  sua  non  è  difficile  il  comprenderlo 
anche  a  profani.  Gli  specialisti  poi  subito  e  volentieri  lo  riconobbero,  tantoché 
uno  di  essi,  lo  Haberl,  non  si  peritò  di  chiamare  quest'opera  bibliografica 
«  ein  Unikum  in  der  Musiklitteratur  des  XIX.  Jahrh.  »  ed  un  «  Quellenwerk, 
«  das  in  keiner  Bibliothek  und  bei  keinem  Musikforscher  fehlen  darf  »  (2). 
Se  non  che  il  libro  del  V.  è  un  repertorio  prezioso  anche  per  chi  si  occupa 
di  storia  letteraria.  Molte  indicazioni  delle  dediche  ci  forniscono  notizie  sui 
principali  centri  cortigiani  in  cui  la  musica  si  svolse  e  fiorì  in  quel  rigoglio 
dell'armonia,  che  ormai  soverchiava  ogni  altra  arte.  A  ciò  serve  anche  un 
indice  speciale  (II,  544  sgg.),  che  tien  conto  dei  dedicatari  e  dei  poeti  che 
composero  i  testi.  Così  troviamo  sopra  ogni  altra  lodata  la  corte  di  Mantova, 
ove  fiorì  il  genio  del  Monteverde.  €  La  città  di  Mantova,  dice  un  degno  secen- 
«  tista,  sembra  un  armonioso  e  ben  accordato  stromento,  le  cui  corde  sonore 
«  sono  tanti  suoi  eccellenti  musici  »  (3).  Lodati  anche,  come  gran  mecenati 
della  musica,  i  Farnese,  ai  quali  deve  tanta  parte  della  sua  fama  Cipriano  de 
Rore  (4).  Nella  corte  urbinate,  attesta  nel  1594  Simone  Balsamino  in  certa 
sua  dedica,  che  è  un  clamoroso  richiamo  a  prò  d'uno  strumento  di  sua  in- 
venzione da  lui  chiamato  cetarissima,  nella  corte  d'Urbino  era  tanta  copia  di 
compositori  e  di  cantanti,  che  ogni  sera  si  volevano  «  haver  cose  nuove  et 
«  fresche  e  non  stampate >  (5).  Le  molte  composizioni  musicali  che  si  produce- 
vano  annualmente  alla  corte  di  Savoia  celebra  nel  1623  Filippo  Albini,  il  quale 
chiama  quella  corte  «  fertilissimo  e  splendidissimo  giardino ,  anzi  paradiso 


(1)  Della  8IU  belU  monografia  gal  UontoTerde  parlò  anche  qaeeto  Otornals,  XI,  275. 

(2)  Vedi  recensione  nel  Kirchm-Àlusikalùchés  Jahrhuch  di  Eegensbnrg.  an.  1893. 

(3;  I,  304.  Cfr.  II,  44  e  49.  Sul  periodo  più  splendido  della  monca  in  Mantora ,  oltre  le  dne 
memorie  del  Darari  e  del  Vo^l  sai  Montererde,  è  da  vedere  Cakal  ,  D«Ua  musica  in  Maniofa, 
Venezia,  1881,  eatr.  dalle  Jfem.  deWIttit.  ventto,  e  Adbiiollo,  La  btW Adriana,  Cittk  di  CtstoUo, 
1888,  pp.  49  8gg.  Qnanto  ad  A.  Bibtolotti,  Musici  alUt  cori*  dti  Ootuaga,  che  of&e  pare  del 
materiale ,  redi  le  recensioni  severe  del  Lezio  in  qaesto  Oiorn.,  XVII ,  98  e  del  Voan.  nella 
Ti*rUljahr$$chr.  fùr  Mu$ikicit$entcha/t,  1891,  fase.  2. 

(4)  Vedi  specialmente  I,  829  e  830. 

(5)  I,  52  e  II,  1A5.  Salla  masica  alla  corte  d'Urbino  manca  nn  lavoro  speciale.  Lo  scrìtto  più 
notevole  che  finora  s' abbia  è  quello  di  V.  Rossi ,  Appunti  psr  la  storia  ditta  musica  alla  corU 
di  Francssco  Maria  1  «  di  Gutdobaldo  dilla  RoMrt,  nella  Rasssgna  Smiliana,  I,  453  agg. 
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«  terreno  »  (1).  Tra  le  corti  straniere  a  cui  accorrevano  musicisti  e  cantanti 
italiani  emerge  in  particolar  guisa  quella  di  Baviera,„che  ospitò  il  celebre 
Orlando  di  Lasso  (2). 

«  In  sul  finire  del  secolo  decimosesto  la  lirica  andava  sempre  più  accostan- 
«  dosi  e  adattandosi  alla  musica  ;  i  madrigali,  le  ballate,  le  canzonette  erano 
«  in  grandissimo  favore  e  venivano  di  continuo  musicate,  aprendo  il  varco  alla 
«  grande  fioritura  di  tali  forme  nel  principio  del  seicento,  e  alla  vera  e  pro- 
«  pria  opera  in  musica  ».  Cosi  scrivendo  anni  sono  A.  Solerti  (3),  lamentava 
insieme  a  buon  diritto  che  le  migliori  testimonianze  di  questo  fatto  giacessero 
inesplorate  nei  grandi  depositi  di  stampe  musicali.  Ora,  in  grazia  del  Vogel, 
il  lamento  non  ha  più  ragion  d'essere.  Abbiamo  qui  migliaia  di  capoversi,  che 
ci  permettono  di  seguire  la  fortuna  che  godettero  nella  musica  i  nostri  prin- 
cipali poeti,  ed  è  solo  deplorevole  che  l'accurato  bibliografo,  forse  per  eco- 
nomia di  spazio,  abbia  dato  il  più  delle  volte  solo  il  principio  dei  capoversi 
(il  che  può  rendere  facilissime  le  confusioni)  e  non  abbia  ad  essi  consacrato 
un  grande  indice  alfabetico  finale  (4).  Con  un  po'  di  pazienza,  peraltro,  si  può 
in  questa  gran  selva  poetica  discernere  l'una  pianta  dall'altra.  Il  poeta  più 
fortunato  nella  musica  è  pur  sempre  il  Petrarca,  che  si  fa  strada  in  quasi  tutte 
le  principali  raccolte.  Ma  non  mancò  d'una  certa  voga  l'Ariosto  (5)  ed  ebbe 
poi  diffusione  immensa,  con  le  liriche,  con  V Aminta  e  con  la  Gerusalemme, 
Torq.  Tasso  (6).  Al  padre  suo  Bernardo  non  mancò  un  Gio.  Tom.  Lambertini, 
che  nel  1560  mise  in  musica  quindici  delle  sue  stanze  (1,  342).  Abbastanza 
fortunato  fu  il  Sannazaro  ed  ancor  più  Giambattista  Guarini,  di  cui  furono 
musicati  nel  1593  alcuni  madrigali  da  Vittorio  Aleotti  ed  altri  più  tardi  da 
Bartol.  Barbarino  (I,  lo  e  64)  e  da  Filippo  di  Monte,  che  spigolò  nel  Pastorfido 
(1,  475).  Ad  istanza  del  Guarini  è  composta  la  musica  che  nel  1569  Giulio 


(1)  I,  13. 

(2;  Vedi  sotto  Lasso  e  inoltre  I,  430,  447;  II,  39^,  413.  Particolari  sulla  musica  alla  corte  di 
Baviera  nel  seicento  ha  il  libro  di  C.  Mkrkel  su  Adelaide  di  Savoia  (cfr.  Giorn. ,  XXI ,  173). 
Vedasi  pure  Otorn.,  XIX,  430. 

(3)  Ferrara  e  la  corte  estense.  Città  di  Castello,  1891,  p.  lxiv. 

(4)  Questa  è,  a  parer  mio,  la  maggior  deflcenza  dell'opera,  cui  si  potrebbe  agevolmente  rimediare 
pubblicando  a  parte  un  indice  alfabetico  dei  capoversi ,  che  per  le  indagini  del  letterato  sarebbe 
comodissimo.  Del  resto  gli  indici  sono  tre,  molto  ben  fatti.  Oltre  quello  indicato  dei  poeti  e  dei 
dedicatari,  ve  n'è  uno  per  le  raccolte  anonime  secondo  il  loro  contenuto  ed  un  altro  per  i  luoghi 
di  stampa  e  gli  editori.  Non  sarebbe  forse  stato  male  che  l'A.  non  ommettesse  i  capoversi  delle 
canzoni  francesi  inserite  in  raccolte  italiane  di  musica.  Nelle  trascrizioni  dei  titoli  il  V.  è  scru- 
polosamente esatto,  come  ogni  bibliografo  deve  essere.  Ma  ci  sembra  che  abusi  troppo  del  punto 
ammirativo  in  parentesi  nel  senso  di  sic,  quando  gli  occorre  qualche  forma  grafica  non  comune. 
Questo  spediente  era  solo  da  usarsi  nei  casi  in  cui  si  potesse  supporre  un  errore  di  stampa  del 
bibliografo.  Ma  come  si  fa  a  scrivere  {trovando  la  comunissima  parola  Magna  per  Alemagna) 
[Oer^Magna  (.').  Di  simili  inesperienze  rispetto  agli  usi  della  nostra  lingua  antica  sono  frequenti 
gli  esempi. 

(5)  I  rinvìi  del  terzo  indice  si  riferiscono  solo  alle  stampe  ove  il  nome  del  poeta  compare,  fra 
le  quali  principalissime  quelle  del  Berchem;  ma  nella  maggior  parte  dei  casi  si  tratta  di  poesie 
che  vagano  anonime  per  queste  stampe  e  quindi  il  riconoscerle  non  è  cosa  da  tutti.  Cfr.  Febrazzi, 
BibUografla  Ariostesca,  Bassano,  1881,  p.  164. 

(6)  Vedi  terzo  indice.  Anche  qui  gli  anonimi  sono  numerosi.  Cfr.  Febrazzi,  Torq.  Tasso,  Bas- 
sano, 1880,  p.  386.  È  noto  che  il  Tasso  fu  messo  in  musica  anche  da  Claudio  Monteverde,  come 
esempio  del  suo  nuovo  stile.  Vedi  I,  511-12. 
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Fìesco  dedicava  a  Lucrezia  e  Leonora  d'Este  (I,  237).  Quando  venne  a  morte 
Annibal  Caro,  si  composero  non  pochi  sonetti  d'occasione.  Suo  nipote  Gio.  Bat- 
tista ne  raccolse  parecchi,  li  fece  musicare  da  vari  eccellenti  compositori  e  ne 
intrecciò  una  Corona,  che  rese  pubblica  nel  1568  (II,  412).  Nota  è  la  raccolta 
musicale  delle  cinquanta  stanze  del  Bembo  più  volte  impressa  (1);  nota  quella 
dei  quattordici  sonetti  spirituali  di  Vittoria  Colonna  (11,321);  ma  non  altret* 
tanto  è  risaputo  che  le  Rime  bizzarre  di  Andrea  Calmo  sono  state  poste  in 
musica  da  Lodovico  Agostini  nel  1567  e  che  l'unico  esemplare  compiuto  se  ne 
conserva  nella  Nazionale  di  Torino  (2).  Nel  1595  le  Lagrime  di  S.  Pietro  del 
Tansillo  ebbero  la  ventura  d'essere  musicate  da  Orlando  di  Lasso  (I,  357).  Dei 
poeti  secentisti  quelli  che  ottennero  anche  nella  musica  i  maggiori  trionfi  fu- 
rono il  Marino  (3)  ed  il  Chiabrera.  Non  dispiacerà  neppure  il  sapere  che  dei 
bizzarri  versi  di  Manoli  Blessi  (cioè  Antonio  Molino  detto  il  Burchiella  (4)) 
uscì  nel  1564  una  raccolta  intavolata  da  vari  autori  (II,  404),  ed  una  seconda 
ne  compose  nel  1571  Andrea  Gabrieli  (1,258).  Sono  entrambe  rarissime,  giacché 
della  prima  il  V.  non  trovò  esemplari  se  non  nella  Palatina  di  Vienna  e  nel 
Museo  Britannico,  dell'altra  solo  nel  Museo  Britannico. 

Quanto  la  bibliografìa  del  V.  possa  un  giorno  riuscir  vantaggiosa  a  chi 
tesserà  la  storia  del  melodramma  italiano  (5),  è  molto  agevole  l'intendere. 
Trovare  qui  descritte  tante  stampe  di  melodrammi,  con  le  parti  più  notevoli 
delle  loro  prefazioni  e  con  l'indicazione  dei  depositi  che  li  posseggono,  sarà  per 
lo  studioso  specialista  una  comodità  inestimabile.  L'osservatore  perspicace 
si  vedrà  sfilare  dinanzi  tutta  la  serie  dei  melodrammi,  da  quella  commedia 
rappresentata  nel  1539  in  Firenze  per  le  nozze  di  Cosimo  de'  Medici  con 
Leonora  di  Toledo,  che  può  dirsi  il  primo  tentativo  melodrammatico,  perchè 
per  la  prima  volta  vi  si  sentirono  cantare  dei  madrigali  da  una  voce  sola, 
mentre  le  altre,  rappresentate  da  istrumenti,  accompagnavano  (6),  ai  melo- 
drammi compiuti  di  Jacopo  Peri  e  di  Giulio  Caccini ,  sulle  perole  del  Ri- 
nuccini,  ai  quali  spetta  notoriamente  il  vanto  d'aver  dato  la  vera  mossa  del- 
l'opera musicale,  ed  al  difibndersi  graduale  di  quel  fortunatissimo  genere,  che 
fu  vanto  dell'Italia  nostra  nel  sec.  XVII.  Si  avvertano  nel  1600  la  Rappre- 
sentanone  di  anima  et  di  corpo  di  Emilio  del  Cavaliere  (I ,.  150)  (7)  ed  i 


(1)  n,  8A-87.  Vedi  Ciak,  Dtcennio,  pp.  39-40. 

(2)  I,  9.  Qaesto  i^tto  ifìiggì  anche  all'attimo  studioso  di  quel  poeta. 

(8)  Fa  anche  ricarato  un  dramma  dall'  Adon»,  intitolato  La  eattna  d'AdOMt,  al  quale  appoae 
le  note  nel  1626  Dom.  Mazzocchi  (I,  440). 

(4)  Cfr.  BoMi,  Calmo,  p.  xxui  n.  e  Sinorn  in  questo  OiornaU,  XIX,  450,  n.  1. 

(5)  Sulla  porertà  dei  laroii  che  vi  aono  intorno  al  nostro  melodramma  non  posso  oggi  se  non 
riconfermare  quanto  dissi  nel  Prthidto,  an.  Vili,  n»  8.  La  migliore  ralntazione  tecnica,  con 
buone  osserrazioni  anche  letterarie,  resta  tuttora  quella  dell'AiiiBOs  nella  sua  classica  G*tekiekU 
tUr  Musik.  Diceei  che  attenda  ad  uno  studio  sull'  origine  e  sulle  vicende  del  melodramma  il 
prof.  Ubaldo  Angeli.  Come  arTiamento,  non  va  trascurato  il  lavoro  di  0.  Oluiiidii  sulle  Origini 
d*l  dramma  mfu$icalt,  edito  nel  Propugnator*,  N.  S.,  voi.  YI.  Credo  impossibile  lavorare  sul  serio 
■a  quatto  soggetto  senr-a  una  buona  competenza  musicale. 

(6)  n,  882.  Vedasi  Bbzxdel  ,  Guehicht»  d«r  Musile  in  ItaUtn ,  Dtuttehland  und  Frankrtieh, 
Leipzig,  1878,  pp.  66-67. 

(7)  Non  è  il  solo  tema  tradizionale  di  contrasto.  Nel  1628  ne  abbiamo  uno  della  gola  od  car- 
nevale. Tedi  n,  582. 
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Fidi  amanti  di  Gasp.  Torelli  (II,  246);  nel  1603  una  «  inventione  bosche- 
«  reccia  »  di  Adriano  Banchieri ,  che  reca  il  curioso  titolo  di  Zabaione 
musicale  (1,  53);  nel  1606  VEumelio  di  Agostino  Agazzari  rappresentato  nel 
Seminario  romano  (I,  5);  nel  1608  V Aurora  ingannata  di  Girol.  Giacobbi, 
eh 'è  condotta  sul  Cefalo  del  Correggio  (1,  295);  nel  1609  il  Giuoco  della 
Cieca,  ricavato  dal  Pastorfido  (I,  142),  ch'ebbe  molta  fortuna  (v.  I,  150-51, 
292);  nel  medesimo  1609  V  Orfeo  del  Monteverde  (1,517),  in  cui  l'Ambros, 
confrontandolo  con  le  musiche  Cacciniane,  vede  il  colorito  e  la  magnificenza 
della  scuola  pittorica  veneziana  contrapposti  alla  finezza  classicamente  squi- 
sita della  pittura  fiorentina  (1);  nel  1616  Y Orfeo  dolente  di  Dom.  Belli 
(I,  78);  nel  1618  gli  Strali  d'amore  di  Gio.  Boschetti  (I,  113);  nel  1620 
VAretusa  di  Fil.  Vitali  (li,  331)  ;  nel  1625  la  Liberazione  di  Ruggero  dal- 
l'isola d'Alcina,  balletto  di  Francesca  Gaccini  (1, 123);  nel  1629  Diana  scher- 
nita di  Giacinto  Gornachioli  (1,  182);  nel  1634  il  S.Alessio  di  Stef.  Landi 
(I,  344)  (2);  nel  1639  la  Galatea  di  Loreto  Vittori  (II,  333),  e  così  via  di 
seguito  fino  al  Paride  del  Buontempi  nel  1662  (I,  108).  Quanto  al  melo- 
dramma giocoso ,  io  non  ardirò  certo  di  considerarne  come  un  precursore 
quel  Cicalamento  delle  donne  al  bucato  di  Alessandro  Striggio ,  che  dal 
1567  in  poi  ebbe  varie  impressioni  (11,  232)  (3).  Il  vero  introduttore  di  esso, 
cui  riusci  di  porre  felicemente  in  relazione  la  commedia  dell'arte  con  lo  stile 
aulico  del  madrigale  fu  il  modenese  Orazio  Vecchi. 

È  con  vivo  piacere  che  in  testa  a  questa  rassegna  io  ho  registrato ,  ac- 
canto alla  bibliografia  del  V.,  la  ristampa  delV Anfiparnaso  del  Vecchi  do- 
vuta ad  un  archivista  milanese,  studioso  della  storia  del  teatro,  il  dr.  Antonio 
Paglicci  Brozzi  (4).  U Anfiparnaso  non  ha  solamente  un  valore  musicale 
non  mediocre  (5),  ma  è,  checché  se  ne  sia  detto,  il  primo  melodramma  gio- 
coso che  abbia  veduto  l'Italia  (6).  Valeva  dunque  la  spesa  di  darne  una  ri- 
stampa moderna ,  perchè  l'ediz.  principe ,  del  1597 ,  quantunque  il  Vogel 
l'abbia  trovata  in  una  decina  di  biblioteche  (II,  270),  è  rara,  e  rarissima  la 
seconda,  del  1610.  11  P.  B.  si  attenne  ad  una  copia  ms^  che  dell'ediz.  prin- 
cipe fece  il  compianto  Cappelli;  ma  sarebbe  stata  utile  una  collazione  con 
la  stampa  medesima ,  che  l'editore  avrebbe  potuto  senza  grandi  difficoltà 
procurarsi  dalla  Marciana  o  dalla  bibliot.  del  Liceo  musicale  di  Bologna. 
Sulla  lezione  infatti  di  parecchi  passi  mi  pare  vi  sieno  seri  dubbi  e  la  cor- 
rispondenza con  la  copia  a  penna  eh'  io  ne  posseggo  è  tutt'altro  che  rassi- 
curante. Il  P.  B.  ha  poi  fatto  male  ad  ommettere  la  dedica  e  la  prefazione, 


(1)  Gesch.  der  Uusik,  IV,  273-74. 

(2)  Vedi  su  questo  dramma  I'àdemollo,  Teatri  di  Roma  nel  tee.  X7JJ,  Roma,  1888,  pp.  10  sgg. 

(3)  Confesso  di  non  intendere  troppo  1' Ambkos  (Op.  cit,  III,  569)  quando  parla  di  questo  Ci- 
calamento. Egli  esclama  «  Das  batte  Meister  Orazio  mit  seiner  comica  facultas  auf  dem  Gewissen  1  » 
Ma  tutte  le  produzioni  comiche  del  Vecchi  sono  posteriori  al  Cicalamento. 

(4)  Tra  i  suoi  lavori  merita  speciale  considerazione  quello,  corredato  di  documenti  curiosi,  sul 
Teatro  a  Milano  nel  sec.  XVll,  Milano,  1891,  già  annunciato  in  questo  Oiorn.,  XX,  327. 

(5)  Cfr.  Ambbob,  III,  563  sgg. 

(6)  Per  le  questioni  relative  non  posso  che  rimandare  al  mio  scritto  DeWAnJiparnaso  di  Ortusio 
Vecchi,  edito  nell'an.  Vili  del  Preludio,  ed  anche  a  parte,  in  25  esemplari,  Ancona,  1884.  Tedi 
ora  anche  il  cit.  lavoro  del  Giannini,  nel  Propugnatore,  N.  S.,  VI,  P.  I,  pp.  409  sgg. 
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entrambe  interessantissime,  della  ediz.  1597.  Per  buona  ventura  esse  sono  ac- 
cessibili nell'opuscolo  del  Catelani  (1).  Le  quali  mie  osservazioni,  peraltro, 
non  tendono  punto  a  scemare  la  benemerenza  del  P.  B.,  che  rese  agevole  a 
tutti  un  documento  letterario  curioso.  La  nota  da  cui  lo  fece  seguire  non  ha 
pretesa  veruna:  è  poco  più  d'un  richiamo  bibliografico.  Anche  rispetto  al 
quesito  se  YAnfipamaso  sia  veramente  un  melodramma  buffo,  egli  non  si 
pronuncia;  ma  non  è  difficile  l'avvedersi  che  crede  di  si.  Opportunamente 
il  P.  B.  ripubblica  il  sonetto  che  il  Vecchi  compose  in  encomio  della  Piazza 
universale  di  quel  bizzarro  ingegno  di  Tom.  Garzoni.  Al  qual  proposito  non 
sarà  male  por  mente  ad  un  particolare  sinora  sfuggito.  Amico  del  Vecchi 
fu  anche  quel  singolare  uomo  di  Giulio  Cesare  Croce ,  come  può  rilevarsi 
da  una  lettera  in  terzine  che  quest'ultimo  gli  diresse  e  che  non  mi  sembra 
inutile  il  produrre  qui,  poiché,  a  cognizione  mia,  non  ne  furono  stampati 
che  pochi  versi  (2): 


Dal  signor  Graspu  mio  ho  preeentito, 
signor  Or»tio,  che  voi  sete  stato 
•  posta  per  Tedermi  in  questo  sito, 

e  che  più  yolte  havete  domandato 
de*  fatti  miei,  e  sin  a  casa  mia 
doi  o  tre  volte  nn  serritor  mandato. 

Ma  la  fortuna  dispietata  e  ria 
ch'io  mi  ci  trovi  non  m'ha  conceduto 
perch'io  non  goda  simil  compagnia. 

Poi  so  eh 'a  posta  eravate  venuto 
perchè  v'aitassi  a  far  quella  facenda, 
per  quanto  dal  istesso  ho  ancor  saputo; 

dico  di  qne'  lenguaggi  (3),  acciò  m'intenda 
la  gente,  che  tal  volta  non  paresse 
che  dir  volessi  qualche  cosa  horrenda. 

Io  non  ci  ftd,  ma  ch'io  non  ci  volesse 
•nar.  Iddio  lo  sa  che  scorge  il  tutto, 
e  n  che  dnol  il  miser  cuor  n'ha  vesso. 

Ma  se  per  la  mia  absentia  trar  quel  frutto 
non  poteste,  hor  ch'a  Felsina  son  giunto 
aon  al  vostro  servitio  tatto  tutto. 


e  per  servirvi  mi  son  messo  in  punto, 
lassando  andar  da  banda  ogn'  altra  cosa, 
tanto  il  ciel  m'ha  con  voi  d'amor  congiunto. 

Ma  pria  bisogna  mi  mandiate  in  prosa 
tutto  il  suggetto  di  quel  che  volete, 
che  la  memoria  è  fatta  rugginosa. 

Che  se  ben  altre  volte  già  m'havete 
decto  il  vostro  pensier,  tanto  l'ho  in  mente 
come  bevuto  haveesi  al  fiume  Ijothe. 

E  però  mi  bisogna  nuovamente 
sopra  un  palmo  di  carta  darmi  in  scritto 
la  cosa,  ch'io  l'intenda  chiaramente: 

ch'io  vi  giuro  pel  giusto  e  per  lo  dritto 
di  porvi  tutto  quanto  il  naturale, 
se  ben  ancho  il  cervel  v'andasse  fitto. 

E  spero  di  portarmi  in  modo  tale 
che  se  ben  non  farò  quanto  bramate , 
almen  so  ch'io  farò  presso  che  male. 

Non  vi  prometto  far  cose  pregiate, 
ma  so  ben  certo  ch'io  farò  di  modo 
che  da  chi  le  vedrà  saran  biasmate. 


(1)  Della  vita  *  dttt4  op«r»  di  Oratio  TéccM,  Milano,  1858,  pp.  40-42.  A  pp.  20  sgg.  il  Cata- 
lani diede  un'  accurata  bibliografia  delle  stampe  vecchiane.  H  Yogel  nella  sua  (II,  270-86),  che 
ò  più  ricca ,  non  cita  il  .predecessore  ;  ma  qneeto  è  un  sno  difetto  generale  :  delle  fatiche  altrui 
egli  non  tien  sempre  il  debito  conto  e  della  letteratura  storica  musicale  italiana  di  questo  secolo 
sembra  abbia  conoscenza  alquanto  incompiuta.  Delle  7egtù  di  Siena  del  Vecchi  dà  ragguaglio  par- 
ticolareggiato (II ,  273-77)  riferendone  qnaà  intera  la  prefazione  preziosa ,  che  già  il  Catelani 
aveva  ristampata  (pp.  28-SO).  Della  S«ka  di  taria  ricreaUon*  oftre  la  tavola,  che  può  già  trovarsi, 
per  cara  di  Sev.  Ferrari,  nel  Oiom.  LAgutUeo ,  XY ,  129.  Cfr.  anche  Ratt.  bibl.  déUa  Utitrat 
OaL,  I.  117. 

(2)  Da  0.  Oonson  nella  monografia  su  la  Wto  «  l*  op*r»  di  6.  C.  Croc*,  Bologna,  1879,  p.  98. 
Il  capitolo  è  autografo  nel  ms.  3878  dell'Universitaria  di  Bologna.  A  me  ne  procurò  gentilmente 
copia,  or  sono  parecchi  anni,  l'amico  dr.  L.  Frati. 

(8)  Si  tratterà  per  avventura  di  qualche  compoeizione  vernacola  popolareggiante,  di  cui  il  Vecchi 
eia  ghiotto  ed  in  coi  il  Croce  era  okaeetro. 
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Perchè  da  me  mi  vo'  prender  sto  lodo; 
può  esser  ch'io  m'inganni  a  passione 
pur  lo  voglio  tenir  per  fermo  e  sodo, 

che  fra  tutti  i  poeti  a  parangone 
io  posso  star,  e  per  struppiar  un  verso 
non  v'è  chi  mi  trappassi  d'un  cedrone. 

Io  80  voltar  il  dritto  dal  roverso 
e  gliel 'incaco  a  la  ciurma  poetica, 
se  ben  lo  stil  non  è  limato  e  terso. 

Oramatica  non  tengo  né  aritmetica 
e  non  m'intendo  di  geometria 
né  d'Aristotel  mai  ho  visto  l'Ethica, 

ma  so  ben  questo  che  la  poesia 

ch'io  tengo  nel  zuccon  è  della  buona 
e  della  meglio  forse  che  vi  sia, 

perchè  so  che  m'intende  ogni  persona, 
né  avviluppo  la  mente  a  questo  e  quello 
come  fan  certe  bestie  d'Elicona, 

eh 'a  questo  e  quello  intricano  il  cervello 
con  certe  sottigliezze  inchancherate 
ch'in  quanto  a  me  gli  manderia  in  bordello. 

Perchè,  benché  le  rime  sian  ornate 
e  piene  di  grandezza,  e  che  ftn  sopra 
a  le  stelle  di  posta  sien  portate, 

non  di  men,  benché  vario  si  discopra 
il  verso,  tutto  torna  a  un  fatto  istesso, 
a  un'istessa  materia  un'ìstess'opra. 

Perchè  tal  volta  a  un  goffo  ancho  è  concesso 
dir  certe  botte,  che  s'un  savio  l'ode 
mette  la  sua  dottrina  in  conpromesso, 

e  fra  sé  si  ramaricha  e  si  rode 

ch'un  che  non  habbia  mai  voltato  carte 
sputi  fuora  sententie  così  sode. 

Ma  non  sanno  i  menchion  eh 'a  ognun  comparte 
natura  qualche  don  particolare, 
qual  poi  perfetto  vien  giunto  con  l'arte. 

Ho  sentito  talhora  ragionare 


un  yillan  e  dir  cose  alte  e  stupende, 
che  farian  Salamon  traseculare. 

Questo  villan  non  legge  e  non  intende, 
ma  quel  che  dice  vien  da  la  natura, 
qual  sempre  l'arte  superar  pretende. 

Io  non  voglio  negar  che  più  sicura 
la  dottrina  non  sia  quando  è  congiunta 
natura  et  arte  insieme  a  una  misura; 

ma  se  per  sorte  avien  che  sia  disgiunta 
l'una  da  l'altra,  deve  dunque  andarsi 
un  meschino  a  impiccar  per  sopragiunta  ? 

Ho  sempre  udito  dir  che  '1  disperarsi 
è  cosa  da  vigliacco  e  pusillanimo 
e  del  suo  stato  ognan  de'  contentarsi  : 

e  però  non  mi  voglio  perder  d'animo 
se  ben  non  son  di  quella  prima  classe, 
anzi  ogni  di  via  più  nel  cor  m'inanimo, 

e  ben  ch'io  scriva  cose  infime  e  basse 
almen  so  ch'io  agradisco  a  tutti  quanti 
più  che  se  sopra  l'aer  mi  levasse. 

Perchè  di  quei  che  vivon,  che  son  tanti 
migliaia  al  mondo,  son  certo  e  sicuro 
che  '1  numero  maggior  son  gl'ignoranti. 

S'io  piaccio  a  questi  non  m'è  grave  o  duro, 
se  ben  qualchun  mi  desse  qualche  tarra, 
che  del  numer  minor  poco  mi  curo. 

Ma  perchè  si  discorda  la  chitarra 
voglio  far  fin  a  questa  dicerìa 
ch'a  dir  il  ver  ell'è  un  poco  bizzarra; 

e  vi  ritorno  a  dir  che  quanto  pria 
mi  mandiate  il  soggetto,  perchè  tosto 
gli  darò  dietro  come  giunto  fia. 

E  invece  d'una  lettera  ho  composto  ' 

questo  terzetto,  con  il  qual  vi  mostro 
che  di  servirvi  sempre  son  disposto. 

Mi  raccomando,  addio,  son  tutto  vostro. 


\! Anfiparnaso^  in  cui  soao  evidenti  certe  intenzioni  di  parodia  (1),   ebbe 


(1)  Mi  si  permetta  di  richiamare  un  particolare  non  abbastanza  noto.  Nell'atto  III,  se.  II  del- 
V knjvparwiso  il  dott.  Gratiano  canta  sotto  il  balcone  della  sua  innamorata  un  ridicolissimo  ed 
insensato  madrigale.  Non  si  creda  che  sia  inventato  dal  Vecchi:  egli  storpiò  un  madrigale  cono- 
sciuto, che  vagava  nei  mss.  musicali,  tanto  è  vero  che  da  uno  di  essi  lo  pubblicò  A.  Cappelli  nelle 
Poesie  music,  dei  sec.  XIV,  X7  e  XVI,  Bologna,  1868,  p.  69.  Ecco  il  testo  del  Cappelli  con  a 
fronte  la  parodia  AelV Anfiparnaso  : 


Ancor  che  col  partire 

io  mi  senta  morire, 

partir  da  voi  vorrei  ogni  momento, 

tant'é  il  piacer  ch'io  sento 

della  vita  che  acquisto  col  ritorno. 

E  cosi  mille  e  mille  volte  il  giorno 

partir  da  voi  vorrei, 

tanto  son  dolci  li  ritorni  miei. 


Ancor  che  al  partnrire 

al  se  stenta  a  murìre, 

patir  vurrei  agnor  senza  tormiente, 

tant'é  '1  piacer  Vincenzo; 

l'acqua  vita  m'ha  pist,  ma  pur  ai  tome, 

e  così  mille  mele  al  far  del  zorne 

patir  ognor  vurrei 

tanto  son  dolci  i  storni  ai  denti  miei. 


H  Cappelli  avvertì   giustamente  che  il  Vecchi  non  intese  forse  solo  «  a  mostrar  l'ignoranza  del 
«  Dottore  bolognese,  ma  anche  a  far  la  satira  del  madrigale  che  cade  nell'arzigogolo  ». 
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molti  detrattori,  come  lo  stesso  Vecchi  dice  nella  prefazione  alle  Veglie  di 
Siena,  ma  trovò  anche  non  pochi  ammiratori  (1).  Tra  questi  ultimi  dovette 
essere  fervidissimo  Adriano  Banchieri,  di  cui  menzionai  già  il  Zabaione  mu- 
sicale. E  questo  un  curioso  tipo  di  musicista,  che  meriterebbe  d'essere  stu- 
diato nelle  composizioni  in  cui  imitò  il  Vecchi.  Tali  sono  la  Barca  di  Ve- 
netia  per  Padova,  il  Metamorfosi  musicale  e  specialmente  la  Pazzia  senile 
e  la  Prudenza  giovenile ,  delle  quali  opere  tutte  il  V.  dà  copiose  notizie 
bibliografiche  (I,  53^2).  Il  Banchieri  era  un  abile  contrappuntista  e  le  sue 
composizioni  serie  sono  pregiate.  Le  sue  opere  buffe,  che  non  segnano  certo 
un  progresso  rispetto  all' Anfipamaso,  sono  vere  buffonate  carnevalesche,  le 
quali  (nota  l'Ambros,  che  ne  riferisce  dei  saggi  (2))  avrebbero  forse  in  Ger- 
mania fatto  rinchiudere  l'autore  in  un  manicomio.  Un  altro  indizio  della  sua 
ammirazione  per  VAnfipamaso  è  l'averlo  egli  ridotto  a  tre  voci  nel  1600. 
Nella  dedica  di  questa  riduzione,  che  è  a  stampa  (I,  58),  avverte  l'editore 
che  trovandosi  il  Banchieri  in  villa  con  alcuni  amici  e  con  tre  cantori  «  fu 
«  uno  che  disse  :  deh  perchè  non  siamo  noi  in  tanti  cantori,  che  potessimo 
«  ancora  cantare  il  dotto  e  spettevole  Amfiparnaso  dell'ecc.^o  musico  Horatio 
«  Vecchi?  Alle  cui  parole  mosso  il  Banchieri,  saltò  in  cheribizzo  voler  ridur 
«  quel  che  ridur  potè  vasi  a  tre  voci  ».  Voleva  dedicarne  la  stampa  al  Vecchi 
stesso,  «  ma  per  certi  rispetti  occorsi  dopo,  mutò  pensiero  ». 

Anche  per  un  altro  riguardo  la  bibliografia  del  V.  riuscirà  non  poco  utile 
ai  cultori  di  cose  letterarie.  Questi,  lasciate  da  banda  le  infinite  raccolte  di 
madrigali  aulici ,  potranno  ricercarvi  quelle  poesie  popolari ,  che  «  larga- 
«  mente  si  diffusero  per  tutti  i  paesi  italiani ,  e  furono  salutate  dai  popoli 
«con  gioia,  furono  accolte  con  amore,  conservate  e  tramandate  di  genera- 
«  zione  in  generazione  per  lungo  ordine  d'anni  »  (3).  Se  di  queste  il  numero 
è  relativamente  esiguo,  molto  maggiore  è  quello  delle  rime  composte  ad  imi- 
tazione delle  popolari,  che  non  è  difficile  il  rintracciare  nelle  numerose  rac- 
colte di  villotte,  villanelle,  napolitane,  giusHniane,  canti  carnascialeschi 
registrate  dal  V.  Per  ricerche  di  simil  genere,  alle  quali  di  solito  era  osta- 
colo grave  la  rarità  delle  stampe  musicali  antiche,  la  bibliografia  del  V.  è 
un  sussidio  prezioso,  e  lo  sarebbe  ancor  più  se  vi  fossero  riferiti  i  capoversi 
interi. 

Giacché  sono  a  trattare  di  questo  soggetto ,  non  riuscirà  forse  discaro  ai 


(1)  Nella  cronaca  dello  Spaccini,  messa  a  profitto  per  la  biografia  del  Vecchi  dal  Tiraboschi  e 
dal  Catelani,  si  trova  questa  attestazione  in  data  26  marzo  1600,  che  ricavo  dall'  articolo  di  L. 
F.  Valoriobi  ,  OapptU»,  concerti  t  musich*  di  Casa  d'  EsU ,  in  Atti  t  3f*m.  d$U»  Deputan.  p*r 
Parma  «  Modena,  .Serie  III,  voi.  II,  p.  472:  «  L'esimio  mnsico  Horacio  Vecchi,   pacchi   giorni 

<  sono  pasnndo  di  costà  certi  del  Regno  di  Danimarcha,  essendo  il  grido  della  sua  fama  scorso 
«  sin  colà,  et  mentre  che  erano  all'osteria,  lo  mandarono  a  chiamare,  et  non  vi  essendo  vi  andò 
«  lo  virtooso  sno  scolare  Qenn.o  Capilapi,  dopo  haver  discorso  assai,  però  con  U  meggio  dell'in- 
«  terpetro,  vi  donò  certe  sne  compoeitione,  massimo  quella  mascherata  della  Qran  Madre  che  fece 
«  questo  Carnevale  ;  lori  vi  donarono  nna  pecigata  d'Ungari,  e  vi  dissero  che  volevano  andare  a 

<  Boma  dove  vederiano  Horatio ,  et  colla  ritornata  desideravano  havere  qnalche  altra  sna  compo- 
•  sitione:  n  come  il  Capilapi  promesse  di  fare  >. 

(2)  OtschichU  cit..  Ili,  568-69. 

(3)  S.  Fbbriri  nel  Oiorn.  di  filai,  romanta,  IH,  7,  51. 

OinrnnU  ttortco,  XXII,  fase.  66.  /  25 
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lettori  ch'io  mi  trattenga  su  di  una  stampa  musicale  segnalata  anni  sono 
dal  Gian  e  già  utilizzata  da  me  e  da  altri,  ma  non  ancoia  conosciuta  nella 
sua  interezza.  Trattasi  del  primo  libro  delle  Villotte  alla  padoana ,  dette 
villotte  del  fiore,  musicate  da  Filippo  Azzaiolo  bolognese  e  da  qualche  altro, 
di  cui  il  Vogel  registra  (I,  4647)  tre  edizioni,  del  1557,  1560  e  1564  (1). 
Non  ne  conosce  peraltro  una  quarta,  di  Venezia,  Rampazetto,  1566,  di  cui 
si  conservano  in  ottimo  stato,  legati  insieme,  i  libretti  del  basso,  alto  e  canto, 
ognuno  di  pp.  55,  nella  bibl.  Nazionale  di  Torino  (2).  Le  22  poesie  che  si 
leggono  in  questa  stampa  sono  anonime,  ma  corrispondono  in  tutto  a  quelle 
della  ediz.  1557  del  primo  libro  dell' Azzaiolo,  con  la  sola  differenza  che  in 
quest'ultima  impressione  ne  compaiono  due  in  più,  Comhavrà  vWamor  e 
la  stanza  ariostesca  La  verginella  è  simile  alla  rosa.  11  titolo  della  stampa 
di  Torino  suona  così  :  Villotte  alla  padoana  |  con  alcune  napolitane  a 
quattro  voci  \  intitolate  villotte  del  fiore,  |  novamente  ristampate  e  corrette. 
Le  rime  sono  le  seguenti  (3): 


I. 

Chi  passa  per  sta  strad'  e  non  sospira 

beato  s'è. 

Fa  la  li  la  la. 
Beat'  è  chi  lo  pnote  fare: 

perla  reale  —  affacciati  mo, 

se  non  ch'io  moro  mo. 
Àifacciati  che  tn  mi  dai  la  vita, 

meschino  me. 

Se  '1  cielo  non  ti  possa  consolare, 

perla  reale  —  affacciati  mo, 

se  non  ch'io  moro  mo.   ■ 
Et  io  ci  passo  da  sera  e  mattina, 

meschino  me. 

E  tu,  crudele,  non  t'affacci  mai; 

perchè  lo  fai?  —  Affacciati  mo, 

se  non  ch'io  moro  mo. 
Compar  Vassillo  che  sta'  a  luoco  suo, 

beato  se'. 

Salutami  'no  poco  la  comare: 

perla  reale  —  affacciati  mo, 

se  non  ch'io  moro  mo. 


II. 

Aldi,  dolce  ben  mio. 
Mo  savi  pur  che  io, 
se  mi  pod'  aiutar, 
deh  non  m'abbandonar, 
putta  mia  bella. 

Puttina  mia,  puttella, 
cara  mia  morosetta, 
m'è  d'or  la  tua  bracetta; 
vorrei  esser  con  ti, 
e  tu  fusse  con  mi, 
e  farem  la  gagliarda. 
Facem  che  l'hor'  è  tarda: 
Fa  la  la. 

Ta  ran  da  ri  tun  da; 
mena  la  gamb'  el  pie, 
mena  la  gamb'  el  pie, 
eh'  i'  moro  per  passion, 
per  passion. 

Ili  (4). 
Da  l'horto  se  ne  vien  la  vilanella 
co  '1  cesteletto  pien  di  mazorana: 


(1)  Del  20  libro  indica  edizioni  del  1559  e  1564,  del  So  libro  una  del  1569. 

(2)  Segnatura  q.m  VI.  95. 

(3)  Cerco  racconciare  il  testo  il  meglio  possibile  aiutandomi  con  i  tre  libretti;  ma  della  divi- 
sione dei  versi  non  sono  sempre  sicuro.  Ommetto  le  ripetizioni  che  hanno  soltanto  importanza 
per  la  musica.  Per  quel  che  spetta  ai  richiami,  avverto  che  non  ho  potuto  estendere  le  ricerche 
quanto  avrei  desiderato. 

(4j  Questa  canzonetta  e  1'  altra,  Torela  mo  vilan,  che  le  è  appiccicata,  dovettero  essere  popo- 
larissime. Di  sulla  stampa  nostra  fu  prodotta  dal  Gian  (Giorn.,  V,  510),  che  l'aveva  già  trovata 
in  un  cod.  Campori  e  nel  Sanudo  (Giorn.,  IV,  22  *».).  Come  il  Cian  avvertì,  si  trova  anche  nel 
Fior  de  motetti  e  cantoni  novi  del  1526;  vedi  ora  Vogel,  II,  377.  A  quanto  ne  disse  poi  il  Rossi, 
Calmo,  417  è  da  aggiungere  che  la  canzonetta  è  indicata  come  notissima  dal  Trissino  nella  Poe- 
tica (vedi  RoA,  in  Arch.  per  lo  studio  d.  tradie.  pop.,  VIII,  91).  Cfr.  pure  Lovaeini  nel  Pro- 
pugn.,  N.  S.,  I,  II,  382  e  L.  Frati,  Giorn..  XX,  187. 
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0  che  gentil  fksana. 

fiitta  di  ros'  e  fior,  adora'  e  beli». 

Hor  Telia,  hor  rella, 

e  80  ben,  po  ben  de  al  (I). 
Tarela  mo,  vilano, 

la  putta  del  cestello: 

la  ti  fkrà  stentare, 

si  ti  dark  martello 
E  do,  co  la  se  tien  (2) 

damela  por  che  la  me  rien. 

IV. 

è  per  amor  di  donna  tntta  notte 

ramen^  eh'  i'  men  ro  : 

co*  l'anderà  non  so 

di  qaella  tradìtora  renegata. 
Ella  mi  tre  d'nn  cigno  (3), 

so  ben  che  l'è  d'amore, 

ch'io  mi  sento  nel  core 

trar  d'nna  palei  nnella. 
O  cancaro  l'è  bella  ! 

L'è  più  bella  che  non  è  la  bellezza, 

l'è  bianch'e  rossa  e  s'ha  bionda  sna  trozza. 
È  per  amor  di  quella 

che  del  tatto  m'ha  lega, 

co'  l'anderà  non  so 

di  qaella  traditora  renegata. 
Ella  mi  tre  d'an  cigno, 

80  ben  che  l'è  d'amore, 

e  lo  sa  ^>en  il  core 

ch'ardo  sempre  per  ella. 
0  cancaro  l'è  bella! 

L'è  {^anf  e  pulita  e  maledna 

più  che  non  ha  cavalier  sua  seda  fina. 

V(4). 

Prima  hora  de  la  notte 

da  lo  mi'  amor  eh 'a  me  n'aadie 

e  U  ch'a  me  ne  stie 

per  fin  ch'hebbi  piacere. 
0  turisan  ehi  cant'  in  tarisela 

per  amor  del  dolce  amore, 

o  bell'amor,  o  fin  amore, 

non  ho  mai  ben  la  notte  e  manco  '1  giorno. 


Second'  hora  de  la  notte 

da  lo  mio  amor  ch'a  men  tornio, 

e  11  ch'a  me  ne  stie 

per  fin  eh'  hebbi  piacere. 
Tien  giù  di  quella  torre  e  cauta  in  terra 

per  amor  del  dolce  amore; 

0  bell'amor,  o  fin'  amore 

non  ho  mai  ben  la  notte  e  manco  *1  giorno. 

YI. 

Gentil  madonna  del  mio  cor  patrona 

e  de  mia  vit'  anchor; 

sola  nel  mondo  mia  ferma  colonna, 

rimedi'  a  ogni  mi'  ardor. 
Son  qua  venato  per  contare 

tutte  le  pene  che  d'amor  renne  (5); 

gentil  madonna,  il  rimedio  sei  ta. 

Deh  non  star  più. 
Se  ben  ti  voglio,  cara  mìa  signora, 

perchè  non  voi  a  me? 

Sappi  che  sei  la  mia  cara  decora 

e  fa  che  sia  di  te. 
S'io  son  Adele, 

n'esser  crudele, 

se  ben  ti  voglio 

non  me  ne  doglio. 
Viv'  in  speranza 

ch'in  tua  fidanza, 

gentil  madonna,  il  rimedio  sei  tu. 

Deh  non  star  più. 

VII, 

Quando  la  sera  canta  '1  griolin, 

bel  griolin, 

la  mia  signora  fa  chiamar  Martin, 

bello  Martin. 
Caro  Martin, 

salta  Martin  (6). 

Fa  ni  nun,  fa  ni  nun,  ne  na  ne  nn. 
Cara  madonna  che  l'ho  fittt'  a  me, 

me  l'ho  fatt'  a  me. 
Quando  che  '1  gallo  canta  inant'  el  di 

cu  ca  ra  cu, 

la  mia  signora  tk  chiamar  Martin 

che  '1  regna  sn. 


(1)  Coel  sono  questi  due  versi  nel  basso.  Inreoe  l'alto  ed  il  canto  dicono:  glia  ntm  i  q%utta  \ 
B  so  ben,  to  ben  de  no. 

(2)  Il  basso  inrece  E  do  guardt  qmmd'm  eolia. 

(3)  Cosi  tutti  tre  i  libretti,  e  sotto  il  rerso  ò  ripetuto. 

(4)  Pubblic.  in  Bossi,  Calmo,  p.  426,  che  la  tolse  dalla  ediz.  1564  delle  nostre  ViOotU. 

(5)  Cosi  il  basso.  Oli  altri  due  libretti  hanno  inrece  :  Ptr  dirt'il  tutto  |  Di  parVin  parti  |  TuiU 
U  pene  \  Che  d'amor  wmn$. 

(6)  n  solo  canto  ha  inreoe:  Balia  Martin  \  Canta  Martin. 
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Fa  ni  nnn,  fa  ni  nan,  ne  na  ne  na, 

cara  madonna,  che  l'ho  fatt'  a  me. 
Quando  Martin  su  '1  letto  gionto  fu 

a  lei  vicin 

alzò  la  testa  e  sott'  intrò  con  lei 

nel  bel  confin. 

Fa  ni  nun,  fa  ni  nun,  ne  na  ne  na. 

Vili  (1). 
E'  me  levai  d'una  bella  mattina 

sol  per  andare  allo  giardin, 

e  me  scontrai  d'una  bella  fantina 

ch'a  li  basciai  il  suo  dolce  bochin. 
Ella  mi  pres'  a  dir  :  caro  mi'  amor  dolce  mio  fin, 

([oando  ritornerast'  a  me? 

Ella  rispose  :  tome  doman  matin, 

0  dolce  amor  mio  fin. 
L'altra  mattina  ch'a  me  levai 

sol  per  tornare  allo  giardin, 

quella  fantina  che  hier  la  lasciai 

la  m'aspettava  di  fuori  al  giardin. 
Ella  mi  pres'  a  dir: 

che  sei  sta  tard'  amor  mio  fin. 

Quando  ritornarast'a  me? 

Ella  rispose:  tome  due  volte  il  di. 
Ella  mi  pres'  a  dir  : 

ch'a  ve  ne  priego  sia  de  sì, 

tome  due  volte  il  dì. 

IX  (2). 
E  d'una  viduella, 

do  —  ch'innamorato  m'ha, 

non  so  co'  l'andarà. 
0  quanto  che  l'è  bella 

agli  occhi  miei  ! 

Io  penso  sol  di  lei 

la  nott'  e  '1  giorno, 

penso  di  sua  beltà, 
e  d'una  viduella, 

do  —  ch'innamorato  m'ha. 
Coi  suoi  belli  occhi  neri 

il  mio  cor  ferito  m'ha, 

non  so  co'  l'andarà. 
Io  penso  d'esser  solo  innamorato 

né  mai  per  quest'ingrato  a  lei  sarò, 

servando  fedeltà., 
e  d'una  viduella, 

do  —  ch'innamorato  m'ha. 


X. 

L'amanza  mia  si  chiama  saporita, 

la  par  la  principessa  di  Salerno: 

la  tun  da  ra  ri  tun 

la  tun  da  ra  ri  tun. 
Et  io  ci  ho  fatto  far  questa  canzone 

la  tun  da  ra  ri  tun. 
0  saporita,  quando  vieni  da  l'horto, 

porta  'no  fico  fresco  per  tua  fé'. 
0  mia  saporitella 

la  chi  ri  chi  ri  ghella, 

quanto  sei  bella 

la  chi  ri  chi  ri 


XI. 

Già.  cantai  allegramente 
per  amor  d'una  mia  morosa, 
già  da  me  sta  sempr'  ascosa 
e  sì  mi  fa  viver  dolente. 

Già  cantai  allegramente 
sol  per  amor  d'una  mia  morosa. 

Dolce  mia  cara  signora, 
già  ti  prego,  ascolta  un  poco  ; 
son  venuto  in  questo  luoco 
sol  per  narrart'  ogni  mio  stento. 

Già  cantai  allegramente 
sol  per  amor  d'una  mia  morosa. 

XII  (3). 

Vorrei  che  tu  cantass'  una  canzone, 
quando  mi  stai  sonando  la  viola, 
e  che  dicessi:  fa  mi  la  mi  so  la. 

Vorrei  lo  basso  far  co  '1  violone 
tutto  di  contrapunt'  a  la  spagnola, 
e  che  dicessi:  fa  mi  la  mi  so  la. 

XIII. 

Tanto  sai  fare  con  l'innamorati, 
che  van  dispersi  per  quest'occhi  tuoi. 

Ben  lo  vedete  voi,  viso  mio  bello, 
che  con  quegl 'occhi  dai  troppo  martello. 

XIV  (4). 

Sentomi  la  formicula 
sa  la  gambetta  (5), 


(1)  Di  su  una  stampa  della  Marciana  fii  questa  canzone  riferita  prima  dal  D'Ancoka,  Poesia 
popol.y  p.  93,  poi  dal  Lovaeini  nel  Propiign. ,  N.  S.,  I,  I,  307.  Sulla  sua  diifusione  vedi  Lova- 
RiNi  stesso,  pp.  308  sgg..  Bossi,  Calmo,  p.  440,  «.  2  e  Fbati,  Giorn.,  XX,  189. 

(2)  Trovasi  pure  fra  le  Yillotte  di  Alvise  Castellino  edite  nel  1541.  Cfr.  Vogkl,  I,  144. 

(3)  È  anche  tra  le  Canzoni  villanesche  alla  napolitana  di  Giov.  Nasco,  stampate  nel  1565.  Cfr. 
VOGBL,  II,  10. 

(4)  Edita  da  me,  su  questa  stampa  medesima,  nella  Miscellanea  Caix-Canello,  p.  275  n. 

(5)  Ripetendo,  si  doveva  dire  cusetta  e  finalmente  pancetta. 
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madonna  mare, 
Eentomi  la, 
la  fa  li  le  la. 
E  se  la  senti,  fla, 
deh  sping'  e  para 
che  la  gh'andark, 
la  fa  li  le  la. 

XV  (1). 

Ti  parti,  cor  mio  caro, 

mi  lass'  in  pianto  amaro 

e  senx'alcan  riparo 

l'anima  senza  te: 
Non  ti  partir  da  me, 

deh  cor  mio  caro  per  la  taa  fe\ 
E  por  se  Tuoi  andare, 

ricordati  tornare  ; 

mia  Tita  non  può  stare 

on'hora  senza  te. 
Non  ti  partir  ecc. 
Oiamai  ti  lascìaria 

per  altra  donna  bella, 

tn  sei  la  chiara  stella 

più  ch'altra  donna  sia. 
Non  ti  partir  ecc. 

XVI. 

Come  fhaggio  lasciat',  o  vita  mia, 
se  gli  occhi  belli 
erano  quelli 
che  mi  dan  la  rita, 

meschino  me. 
Ahimè  ch'io  non  pensava  di  partirme  (2). 
Cradel  fortuna  perchè  contraria 
mi  sei  stata  sempre? 

Meschino  me. 
Se  la  speranza  non  mi  mantenesse 
di  tornar  presto,  con  le  mie  mani 
mi  darla  la  morte, 

meschino  me. 

XVn  (3). 
0  spazza  camin, 
chi  vQoI,  belle  madon',  spazza  '1  caml. 


Co'  i  nostri  mucegù, 
cnrt  e  groe  d'ogni  rasù, 
v'intraren  su  la  colmegna, 
spazzaren  da  paladì. 
Onie  volen  de  tos  quatri, 
gnie  da  biver,  gnie  magna; 
sol  pensen  a  ben  spazza 
tncchi  la  canna  del  carni. 
0  spazza  oami. 

IVin  (4). 
Patrone,  belle  patrone, 

scolt'un  poco  bel  companon 

delle  dancere 

de  le  springhene  del  canzon, 

che  far  in  terre  tedesche  per  amor. 
Springhene  dancere  spilere, 

prindese,  minerà,  baserò,  correre 

tutte  le  companon 

on  OH. 

XIX  (5). 
Occhio  non  fu  giamai  che  lacrimasse 

co'  si  ragion  di  doglia  di  morire, 
ià  la  li  le  la. 
0  quanto  gl'occhi  dolenti  del  mio  core 
dopo'  che  morte  m'ha  robbà  il  mio  amore. 
0  car'  amore,  o  dolce  amore, 
che  tien  il  mondo  innamora. 
Tn  sei  colonna 
di  quant'amor  ttx  mai. 

XX  (6). 

Poi  che  volse  la  mia  stella 

per  mirar  la  sua  beltade  , 

d'una  povera  viduella, 

ch'ha  perduta  la  sua  libertade, 

cantar  voglio  mille  fiate 

sol  per  sfogar  quel  cieco  ardore. 
Che  fa,  che  fa  le  belle  putte? 

Viva  l'amore. 
Che  fa  le  mo  che  la  non  vien 

fa  la  le  la,  le  In  le  la, 

fa  le  lu  le  la, 

che  fa  le  do  che  le  non  vien. 


(1)  Sa  questa  canzone  vedi  Bossi,  Calmo,  pp.  428  sgg. 

(2)  Questa  strofe  e  la  siuBegnentfl  sono  prosa  schietta.  Certo  in  origine  non  dovettero  avere 
questa  forma. 

(8)  Accennata  nel  v.  87  del  centone  bolognese  pubbl.  da  Siv.  Fbrrari  {Propugn.,  XIII,  P.  I), 
tu  su  questa  stessa  stampa  musicale  messa  in  luce  da  me  nella  cit.  Miiceltatua  Caix-CatuUo, 
p.  274  n. 

(4)  È  una  deUe  molte  canzonette  semitedesche ,  mosicate  in  Italia  come  parodia  dei  mercenari 
stranieri,  di  cui  sono  noto  esempio  i  canti  dei  lanci  nei  carnascialeschi. 

(5)  Ricorre  anche  nei  MadrigaU  a  quatro  voci  di  Adriano  WiUatrt  con  aleunt  napoUlant  »  la 
eannon  de  RutanU,  del  1563.  CfV.  Vookl,  II,  349. 

(6)  V  è  anche  nel  libro  terzo  delle   Frottole  edite  dal  Petracd.  Vedi  Vikmabccci  ,   Ottaviano 
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XXI  (1).  a  'scolta  con  piacere 

ad  insieme  di  briga. 
Ben  staga  tutta  questa  bella  brigada,  q  ^.g^^  ^^  ^^^  ^.^ 

che  sian  venù  da  Fava  t^  ^  tun  de  ra. 
per  cantare. 

A  ve  dirov  el  vira,  aXII. 

sian  quatro  fantuzzati  Io  son  si  vago  de  li  miei  sospiri 

0  dalla  viir  alla  strà;  e  sì  contento  son  de  la  mia  sorte, 

0  tan  da  ra  ra  donn'  in  cui  sola  son  i  miei  destri, 

ta  ri  tun  de  ra.  ch'altro  non  me  n'aspetto  che  la  morte, 

Nui  sian  venuti  sol  per  honorarvi,  che  per  dolcezza  venga 

signori,  e  per  pregarvi  e  vada  e  poi  rivenga, 

sta  bella  compagnia  tal  che  più  vago  e  più  contento  sia 

ognun  in  pace  stia ,  de'  miei  sospiri  e  de  la  sorte  mia. 

Nel  chiudere  questa  ormai  troppo  lunga  rassegna,  mi  sia  concesso  d'espri- 
mere un  desiderio.  La  bibliografia  accuratissima  del  Vogel  è,  si  può  dire, 
la  pietra  angolare  di  quel  grande  edificio  che  sarà  la  storia  della  nostra 
poesia  musicale  profana,  lirica  e  drammatica,  del  cinque  e  del  seicento.  Ora 
non  tardi  chi  voglia  fornire  agli  studiosi  un  altro  sussidio  non  meno  rile- 
vante, pubblicando  le  tavole  dei  codici  musicali  italiani,  che  in  numero  ab- 
bastanza ragguardevole  sono  disseminati  per  le  biblioteche.  A  questa  rac- 
colta voglio  contribuire  io  qui  debolmente ,  con  qualche  appunto  senza 
pretesa  (2). 

Per  quel  che  spetta  alle  poesie  musicali  del  sec.  XIV,  abbiamo  quattro 
codici  di  speciale  valore  ed  ormai  ben  noti:  il  568  dell'Estense,  il  Lauren- 
ziano  mediceo  palatino  87,  l'it.  568  (suppl.  fr.  535)  della  Nazionale  di  Parigi, 
il  Panciatichiano  26  della  Palatina  di  Firenze.  II  Carducci,  che  dei  primi 
tre  canzonieri  profittò  largamente  in  un  suo  saggio  squisito ,  e  dell'ultimo 
diede  notizia  (3),  fa  sommare  a  459  i  componimenti  riferiti  in  questi  testi 
a  penna.  Accanto  ai  quali  merita  menzione  un  doppio  lacerto  trecentista 
segnalato  da  poco  (4):  il  ms.  2216  (già  727  di  S.  Salvatore)  deirUnivérsitaria 


de'  Petrucci,  1882,  p.  251,  no  19.    In  questa   canzone   spesseggiano  i  monosillabi   introdotti  per 
pura  esigenza  musicale,  che  mi  faccio  lecito  di  sopprimere. 

(1)  Trovasi  pure  nella  cit.  raccolta  1541  del  Castellino.  Vogbl,  I,  144. 

(2)  Avverto  che  in  questi  miei  appunti  bibliografici  non  tengo  conto  se  non  dei  mss.  che  hanno 
vere  e  proprie  intavolature  musicali.  Del  resto  è  noto  che  poesie  musicali,  vale  a  dire  destinate 
al  canto,  sensfa  la  musica  relativa,  si  trovano  in  gran  copia  nei  mss.,  e  ne  furono  dati  saggi  ab- 
bondanti specialmente  da  6.  Carducci  nelle  Cantilene  e  ballale  e  da  Sev.  Ferrari  nella  sua  Bi- 
biUot.  di  Ietterai,  popolare.  La  raccolta  chigiana  di  villanelle  alla  napolitana  si  vien  pubblicando 
da  M.  Mbnqhini  nella  Zeitsch.  fùr  roman.  Philologie.  Vedi  XVI,  476  sgg.  Altre  villanelle,  dal 
cod.  XIX,  67  della  Nazionale  di  Firenze  (prima  metà  del  sec.  XVII)  pubblicò  nel  1889  S.  Fer- 
rasi per  nozze  Solerti-Sagginì. 

(3)  Musica  e  poesia  nel  mondo  elegante  italiano  del  sec.  XI 7 ,  prima  nella  X.  Antologia  del 
1870,  poi  negli  Studi  letterari,  finalmente  nelle  Opere,  Vili,  301  sgg.  La  notizia  del  cod.  Pan- 
ciatichiano, di  cui  s'ha  la  tavola  nel  catalogo  dei  Codd.  Panciatichiani ,  I,  44  sgg. ,  fu  data  dal 
Carducci  in  una  nota  aggiunta  all'ultima  impressione  del  suo  saggio,  p.  395.  Dal  codice  Lauren- 
ziano  e  dall'Estense  pubblicarono,  a  varie  riprese,  molte  rime  il  Cappelli,  il  Bilancioni,  il  Ferrato 
ed  altri,  come  potrà  agevolmente  rilevarsi  dalla  bibliografia  dello  Zambrini  e  dai  supplementi  ad 
essa.  Anche  ultimamente  estraeva  otto  poesie  dal  Parigino  e  dal  Laurenziano  E.  Filippini,  per 
nozze  Filippini-Scarpelli,  Fabriano,  1893. 

(4)  Nelle  guardie  dei  mss.  1475  e  684  della  Universitaria  di  Padova.   Del  primo   lacerto  parlò 
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di  Bologna,  che  ha  componimenti  del  trecento  e  del  primo  quattrocento, 
quantunque  appartenga  alla  seconda  metà  del  sec.  XV;  il  cod.  37  del  Liceo 
musicale  di  Bologna,  che  si  giudica  appartenere  alla  fine  del  XIV  o  al  prin- 
cipio del  XV  secolo  (1);  ed  il  copioso  ms.  Estense  Vili.  F.  27  (già  1221) 
scritto  nel  1495  e  per  lo  studio  sulla  lirica  cortigiana  nel  sec.  XV  rilevan- 
tissimo (2).  Al  principio  del  sec.  XV  vuoisi  appartenga  il  ms.  G.  20  della 
Comunale  di  Perugia ,  miscellanea  musicale  notevole ,  con  rime  auliche  e 
popolari  (3)  ;  e  nel  corso  del  quattrocento  fu  scritto  il  ms.  frane.  15123  della 
Nazionale  di  Parigi,  che  frammezzo  a  moltissime  poesie  musicali  francesi 
ed  a  qualcuna  spagnuola  ne  ha  un  discreto  numero  d'italiane  (4). 

Nel  sec.  XVI  l'applicazione  Petrucciana  dei  tipi  mobili  alla  musica,  quanto 
aumentò  in  breve  volger  d'anni  la  produzione  musicale  stampata,  altrettanto 
dovette  far  scemare  la  manoscritta.  Tuttavia  i  codici  musicali  non  vengono 
meno  del  tutto  né  in  questo  secolo  né  nel  successivo:  solo  si  riducono  per 


L.  Fiuti  in  questo  Giom. ,  XYIII ,  438  ;  d»l  secondo  trasse  tre  ballate  G.  Hàzzoxi  per  nozze 
SalTÌoni-Tareggia  (cftr.  Gi'om.,  XXI,  200)  ed  una  qnarta  inserì  nelle  Spigolature  da  manoscritti, 
Padova,  1893,  pp.  5-6. 

(1)  Le  tavole  di  questo  e  del  ms.  antecedente,  con  comunicazione  delle  rime  volgari,  trovansi 
nell'opuscolo  di  Q.  Lisio,  Una  stanza  del  Petrarca  mtuicata  dal  Du  Fay ,  Bologna ,  1893 ,  per 
cui  ctt.   Oiorn.,  XXJI,  291. 

(2)  Da  questo  ms.  cavò  varie  rime  il  Cappri.u  e  le  diede  in  luce  dapprima,  nel  1866,  per  noue 
Saltini-Cappelli;  poi,  più  largamente,  nel  volumetto  di  Postie  mitsicali  dei  sec.  XI7,  XY  e  X7J. 
Bologna  ,  1868.  Ignoro  se  altri  se  ne  sia  occupato  in  seguito.  Io  posseggo  la  tavola  del  codice 
merco  la  gentilezza  del  cav.  Carta. 

(3)  Debbo  la  tavola  e  molte  notizie  di  questo  codice  al  prof.  Girolamo  Donati.  Una  canzonetta 
ne  produssi  già  io  nella  Miscellanea  Caix-CaneUo,  p.  273  n. 

(4)  Tutto  il  cod.  è  di  mano  italiana,  come  mi  assicurò  il  prof.  Cesare  De  LoUis,  che  a  mia  ri- 
chiesta cortesemente  me  ne  favorì  una  minuta  descrizione  e  la  copia  delle  rime  in  lingua  nostra. 
n  valore  musicale  del  ms.  è  grandissimo  e  fu  g^à  rilevato  dal  Fétis.  Le  poesie  italiane  vi  sono 
parecchio  corrotte,  ma  alcune  notevoli.  Ne  riferisco  due  per  saggio,  cer(^ndo  di  accomodarle  alla 
meglio  : 

Or  udite  el  buono  orare 

che  queste  monache  fanno, 

dodici  mesi  dell'anno  * 

non  fan  altro  che  gracchiare, 

che  gridare. 
Suora  Checca  va  di  sotto, 

dà  beccare  alle  galline, 

ed  ella  cosi  dice:  {sic} 

Curri,  curri,  le  mie  pichine. 
Si  rizza  su  la  badessa 

e  chiama  suor  Rosina: 

—  Che  rìmor  fate  in  cucina?  — 

—  Egli  è  suor  Caterina, 
che  ne  porta  un  pignatello, 
che  non  è  suo  quello. 

—  Nella  malora  lo  lasci  stare. 
Suor  Maria,  ch'era  quivi , 

ride  un  su'  ovo  rotto, 
e  la  gridò  di  botto: 
nella  malora  Io  lasci  stare. 
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lo  più  a  raccoltine  di  amatori  o  a  repertori  di  compositori.  G.  Sforza  illustrò 
in  questo  Giornale  (Vili,  312  sgg.)  il  cod.  musicale  774  della  bibl.  pubblica 
di  Lucca;  A.  Neri,  ne'  suoi  Studi  bibliografici  e  letterari  (1),  il  ms.  F.  VII.  1 
dell'Universitaria  di  Genova;  A.  Saviotti  in  questo  Giornale  (XIV,  234  e 
XIX,  446)  il  cod.  1193  dell'Oliveriana  di  Pesaro.  11  cod.  Estense  di  Cosimo 
Bottegari,  che  aveva  già  offerto  materia  al  Cappelli,  fu  integralmente  messo 
in  luce  da  L.  F.  Valdrighi  (2).  Una  piccola  silloge  musicale  cinquecentista, 
di  cui  si  trova  il  tenore  nella  Nazionale  di  Parigi,  il  soprano  ed  il  contralto 
nella  Comunale  di  Cortona ,  fu  edita  ed  illustrata  dal  Gròber  e  da  me  (3). 
Del  cod.  Panciatichiano  27,  che  reca  un  bel  manipolo  di  poesie  musicali  la- 
tine e  volgari,  si  ha  la  tavola  a  stampa  (4).  Inesplorato  è  invece  ancora  il 
cod.  55  della  Trivulziana,  che  secondo  il  Porro  (5)  contiene  canzonette  poste 
in  musica  del  sec.  XVI.  Nella  raccolta  Campori,  oltre  un  libro  di  villanelle 
del  seicento  (6),  v'è  un  ms.  musicale  molto  osservabile,  di  cui  mi  favori  la 
tavola  Vitt.  Clan ,  che  per  primo  ne  scrisse  in  questo  Giornale ,  IV,  22  n. 
Quando  il  Cian  lo  vide,  non  era  peranco  numerato.  Credette  poscia  il  Rossi  (7) 
di  poterlo  identificare  col  n°  295  àeW Appendice  Vandini;  ma  v'è  un  grave 
ostacolo.  Nel  n"  295  le  canzonette  musicate  sono  25;  in  quello  veduto  dal 
Cian  non  erano  meno  di  68.   Vivo  il  compianto  march.  Campori ,  con  lui 


Fate  bene  a  sto  ineschino,  , 

nudo,  cieco,  sordo  e  muto, 

non  di  pane,  anco  di  vino, 

né  di  carne  di  rifiuto. 

Do  madonna,  un  bocconcino 

di  quel  vostro  quoniam  supra 
culorum  amen. 
Che  vo'  tu,  povero  meschino, 

nudo,  cieco,  sordo  e  muto? 
»  Tu  non  vo'  né  pan  né  vino , 

nanco  carne  de  rifiuto. 

Che  voi  dire  un  bocconcino 

di  quel  vostro  quoniam  supra 
culorum  amen? 
Ben  sapete  questi  tratti, 

madonna  mia  gratiosa  : 

poche  parole  e  boni  fatti, 

non  vi  bisogna  altra  glosa. 

Questo  intende  e  savi  e  matti 

di  quel  vostro  quoniam  supra 
culorum  amen. 

(1)  Genova,  1890,  pp.  73  sgg. 

(2)  H  libro  di  canto  e  liuto,  Firenze,  1891.  In  questo  Giorn.,  XIX,  430,  ne  comparve  una  re- 
censione, che  per  la  parte  letteraria  ne  é  vero  complemento. 

(3)  Miscellanea  Caix-Canello,  pp.  271  sgg.;  Zeitschr.  fùr  roman.  Philologie,  XI,  371  sgg. 

(4)  Codd.  Panciaiichiani,  I,  54. 

(5)  Cat.  mss.  della  Trivulziana,  p.  56. 

(6)  No  656  nell'Appendice  al  catalogo,  compilata  da  E.  Vandini,  Modena,  1886.  Del  sec.  XVII 
è  pure  la  grande  raccolta  di  fiorette  e  di  morosetie  di  Niccolò  degli  Àlbizzi ,  madrigali  musicati 
in  un  cod.  Àshhurnham,  di  cui  intende  occnparsi  ramico  prof.  Pasquale  Papa. 

(7)  Calmo,  p.  417,  n.  3. 
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così  liberale  verso  gli  studiosi  io  feci  lunghe  pratiche  per  rintracciare  co- 
desto ms.;  ma  non  raggiunsi  l'intento  mio.  L'illustre  uomo  mi  ripetè  più 
volte  che  il  ms.  gli  era  riuscito  irreperibile.  Collocati  ora  i  mss.  Cam  pori 
nell'Estense,  feci  rinnovare  le  indagini  e  ne  ottenni  assicurazione  uflBciale 
che  il  codicetto,  di  cui  trasmisi  la  tavola,  non  fu  compreso  nella  collezione 
Gampori  quale  venne  ceduta  al  Municipio  di  Modena.  La  ricerca  fu  eseguita 
in  modo  definitivo  (1),  sicché  bisogna  concluderne  che  da  molto  tempo  quel 
testo  a  penna  sia  sviato  o  sottratto.  Spiacevole  cosa  senza  dubbio,  perchè 
conteneva  non  poche  canzonette  d'andatura  schiettamente  popolare,  tra  cui 
la  notissima  Girometta  (2). 

Rodolfo  Renier. 


(1)  II  car.  Carta,  cosi  premuroso  sempre  nel  render  servigio  agli  studiosi,  pr^ò,  a  mia  richiesta, 
il  bibliotecario  dell'  Estense,  dr.  Carlo  Frati,  di  ricercare  il  ms.,  ciò  che  fu  fatto  con  la  maggior 
diligenza  e  dell'  esito  negativo  della  ricerca  mi  fa  rilasciato  documento  nfBciale.  I  miei  ringra- 
xiamenti  ad  entrambi. 

(2)  Col  consenso  dell'amico  Clan,  riferisco  qni  la  tavola  del  ms.  Chissà  che  con  questo  mezzo 
non  si  riesca  nn  giorno  a  rintracciarlo: 

Codice  di  cahzometts  mdbicatk  del  sec.  xvi,  ik-8<>  bisluhoo. 

1.  Io  potea  ben  pensarmi  |  Che  tuormi  la  doveva. 

2.  0  passi  sparsi,  o  penser  vaghi  e  pronti. 

3.  Madonna,  io  v'amo  e  taccio. 

4.  Più  di  me  lieta  non  è  donna  alcuna. 

5.  Se  '1  mio  intenso  martir. 

6.  Ognor  per  voi  sospiro,  o  donna. 

7.  Madonna,  sol  vorrei. 

8.  Madonna,  io  son   nn   vecchio   taliano  |  Tago  di  gir  cercando   il   mio  paese  |  Son  di  patria 

gentil,  son  mantoano. 

9.  Tra  li  odorosi  rami  accesi  in  foco  |  Perde  la  vita  l'unica  fenice  |  In  spatio  poco  |  Racquista 

quella  vita  più  felice. 

10.  Gli  occhi  miei  ch'ammirarti. 

11.  Qnella  che  vide  gli  occhi  miei. 

12.  Se  voi  più  bella  d'ogni  bella  sete. 

18.  Non  è  ver  che  pietade  |  Sia  posta  in  beltade. 

li.  Amanti,  o  lieti  amanti,  |  Deh  non  vi  spìaccia  adire. 

15.  Donna  leggiadra  e  bella. 

16.  Non  fla  ch'io  tema  mai  più  di  morire. 

17.  Più  volte  gik  per  dir  le  labbra  apersi. 

18.  Amar  tanta  virtude  e  gentilezza. 

19.  Mia  benigna  fortuna  e  '1  nver  lieto. 

20.  Lasso  che  desiando  |  Vo  quel  ch'esser  non  paote. 

21.  La  bella  donna  a  cui  donaste  '1  core. 

22.  Se  mai  provasti,  donna,  qual  sia  amore. 

23.  Non  finsi  mai  d'amare  |  Ma  ta  fingesti  ben  per  daxmi  morte. 

24.  Quando  sera  ch'io  mora. 

25.  Non  pò  far  morte. 

26.  Bella  gentil  signora,  |  Che  coi  begl'occhi  mi  robasti  il  core,  |  Deh  prendavi  pietà  del  mio 

dolore. 

27.  Bella  signora  mia,  se  vi  dispiace. 

28.  Quante  lagrime,  ahimè,  quanti  sospiri. 

29.  Donna,  se  voi  vedete  |  Tutt'espresso  il  mio  male. 

30.  Instabile  con  questa  rota  mia  scherzando. 

31.  Lasciatime  morire. 

/ 
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82.  Ove  mia  stella  veggio  intorn'  intorno. 

33.  Noia  non  è  ch'eguagli  alla  mia  noia. 

34.  Maggiore  è  la  mia  doglia. 

35.  Donna,  negli  occhi  tuoi  sta  la  mia  vita, 

36.  Mentre  in  voi,  donna,  miro. 

37.  Donna,  se  i  dolci  sguardi. 

38.  Lasciatime,  di  gratia,  sì  pian  piano ,  |  Madonna  ,  agevolmente  J  Tra  l' una  e  1'  altra  coscia 

por  la  mano. 

39.  Ognun,  io  me  ne  lodo. 

40.  Or  vedi,  amor,  che  giovanotta  donna. 

41.  Corro  con  quel  pensier  che  m'innamora. 

42.  Quanta  dolcezza  unquanco. 

43.  Amorosi  pensier  già  lungamente. 

44.  Restai  smarrita  e  senza  cor  nel  petto. 

45.  Se  saper,  donna,  curi. 

46.  Ormai  son  stanco. 

47.  Amor,  io  sento  l'alma  tornar. 

48.  0  speranze  fallaci. 

49.  Tornat'  ho  mie  speranze  al  vecchio  nido. 

50.  Un  dolce  sfavillar  due  stelle  d'oro. 

51.  La  mi  fa  la  la  re  |  La  Bita  dal  guarnel,  |  La  canta  fa  sul  la  re  {  Voltando  el  molinel,  |  La 

dice  al  so  compare  |  Che  voglia  un  po'  sonare. 

52.  Verai  dieu  d'amor  qui  me  conforterà. 

53.  0  dolce  farfarella  [  El  me  convien  lassarle  |  E  andar  in  altre  parte. 

54.  Se  trovasse  una  dona  |  Che  me  volesse  amare  |  E  poi  volesse  fare  |  Con  mi  la  pavanella  |  Io 

la  vorrei  chiamare  |  E  poi  cum  lei"  cantare  |  Deh  tocca  la  canella  |  0  dolce  farfarella 
I  Ohimè  che  l'è  pur  bella  |  De  far  ballaridon  |  Dongedò,  dongedon. 

55.  Torela  mo  vilan  |  La  puta  del  guarnel  |  La  ti  farà  stentar  |  Filar  al  molinel  1  La  ti  farà  li 

corni  I  Per  manco  d'un  marcel. 

56.  La  vaga  pastorella  el  cor  mi  tolse. 

57.  E  se  per  hizaria  1  Che  regna  tuta  via  |  In  te,  signora,  mia,  |  Non  stessi  in  fantasia  |  Ch'ognor 

non  fusse  to  |  Do  barba  Nicolò  |  Prestéme  la  vostra  putta  |  Doman  ve  la  renderò  |  Do 
barba  Niccolò. 

58.  S'io  ti  servo  la  fede,  [  Marito,  onde  procede  |  Sì  strana  fantasia  |  Che  colpa  non  è  mia. 

59.  L'è  pur  morto  feragii  |  Piangete,  o  belle  pute,  |  Che  se  '1  v'ha  già  compiaciute  |  Carezar  non 

vi  voi  più  I  L'è  pur  morto  feragù. 

60.  Per  ristor  del  corpo  lasso  |  Che  per  forz'  amor   tien  vivo  |  Per  un  bosco  andava  a  spasso 

Che  '1  sol  era  già  privo  |  Quando  gionse  el  volto  divo  |  Che  col  sguardo  el  cor  me 
tocca  I  E  li  basai  la  bocca. 

61.  De  l'orto  se  ne  vien  la  villanella  |  Col  cistelletto  pien  de  mazorana,  |  Oh  che  gentil  fasana 

I  Fatta  di  rose  e  fior  adorna  e  bella  |  Torela  mo  vilan  |  La  puta  dal  guarnel. 

62.  All'ombra  d'un  boschetto  |  Se  ne  sta  la  donna  mia. 

63.  Panis  quem  ego  dabo. 

64.  Locutus  est  populus  ad  dominum. 

65.  Ave  mater  matris. 

66.  Haec  est  illa  dulcis  rosa  |  Pulcra  nimis  et  formosa. 

67.  Un  cavalier  d'  amore  |  Per  la  dolce  mattina  |  Cavalca  per  vedere  |  La  sua  dolce  fantina  |  0 

farela  relilena.  |  La  bella  Vendramina  |  Col  suo  dolce  parlare  |  Per  suo  amor  vo'  can- 
tare I  Queste  dolce  parolette:  |  Chi  t'ha  fatto  quelle  scarpette  |  Ch«  le  stanno  tanto 
ben  I  Palitela  falilum. 

68.  0  dolce  farfarella. 
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CARLO  PINI.  —  studio  intarmo  al  serventese  italiano.  —  Lecco, 
tip.  del  Commercio,  1893  (8",  pp.  57). 

La  presente  monografìa  prosegue  con  amorevole  diligenza  uno  scopo  uti- 
lissimo; del  che  va  data  lode  al  giovane  autore  in  quanto,  con  sano  criterio 
di  scelta,  rivolse  i  suoi  sforzi  a  chiarire  una  questione  davvero  meritevole 
d'esame,  sebbene  fin  qui  non  abbastanza  profondamente  esplorata.  Nello  studio 
della  nostra  antica  poesia  troppo  a  lungo  si  tenne  in  iscarsa  considerazione 
quella  importante  parte  formale  di  essa,  che  è  la  costituzione  metrica  dei 
singoli  componimenti.  Non  sono  molto  lontani  i  tempi  in  cui  critici  di  merito 
classavano  in  fascio,  sotto  il  nome  di  canzonetta  o  di  madrigale,  e  ballate 
e  sonetti  doppi  e  rinterzati  e  persico  vere  e  proprie  stanze  di  canzone! 

Ora  strafalcioni  di  codesto  genere  gli  editori  non  sogliono  commetterne 
più  e  un  poco  di  metrica  scientifica  si  fa,  o  si  dovrebbe,  anche  nelle  scuole 
secondarie:  ma  pure  si  è  ben  lungi  dall'aver  raggiunto  il  desiderato  ultimo 
in  questa  maniera  di  ricerche ,  mancandoci  ancora  speciali  monografie  sto* 
riche  su  gran  parte  delle  nostre  gloriose  forme  metriche  italiane.  Molto, 
forse  tutto,  ha  fatto  il  Biadene  per  il  sonetto  e  speriamo  farà  presto  per  la 
consone  (1);  larghi  sbozzi  geniali  sulla  ballata  (2)  e  sul  serventese  dobbiamo, 
insieme  con  una  larga  trattazione  sul  madrigale  trecentistico  (3),  a  Giosuè 
Carducci:  il  resto  si  desidera  tuttavia. 

Ben  venuto  adunque  il  nuovo  studio  del  dott.  Pini,  pur  così  quaPè,  non 
scevro  da  mende,  come  cercherò  di  provare. 

Il  Pini  divide  l'opera  sua  in  due  parti  nettamente  distinte,  delle  quali  la 
prima  poteva  forse  essere  premessa  alla  seconda  in  guisa  di  semplice  pre- 
fazione, senza  attribuirle  l'importanza  di  un  vero  capitolo  :  è  quella  intito- 
lata Significato ,  forma  e  carattere  del  sirventese  provenzale.  In  questa 
parte,  un  pochino  disordinata  nel  seguito  delle  citazioni,  l'autore  non  si  pro- 
pone di  dire  novità.  Riferisce  invece  le  opinioni  principali  dei  critici  intorno 
al  tipo  sirventes  (4)  e  cita  pure  alcuni  di  quei  tratti  della  Doctrina  de  com- 


(1)  Seni*  accennare  alPottima  Morfologia  d.  toiutto  italiano,  A  ricordino  frattanto  le  dae  brevi 
monografie  sol  Collegamento  delle  stante  mediante  la  rima,  Firenze,  1885;  e  sul  Congedo  della 
eoHMone  (^Miscellanea  in  memoria  Caix-Canello,  Firenze,  1886). 

(2)  Mi  sia  permesso  di  ricordare  qui  il  nome  del  defunto  mio  amico  carissimo ,  e  compagno  di 
stadi,  L.  A.  Bresciani.  Se  la  morte  non  l'avesse  strappato  —  poco  più  che  ventenne  —  all'aCTetto 
di  quanti  Io  conobbero,  lo  stadio  sulla  ballata  sarebbe  certo  pabblicato  da  qualche  anno,  per  opera 
saa.  Alla  sua  morte  (nov.  1890)  il  lavoro  era  già  ben  piantato  sopra  solide  basi  di  ricerca.  Avrei 
in  animo  di  occuparmene ,  quando  che  sia ,  in  omaggio  alla  memoria  del  Bresciani ,  se  altri  non 
mi  precederà. 

(3)  Per  le  due  prime  forme  vedi  Atti  d.  R.  Deputai,  di  tt.  patria  per  le  prot.  di  Romagna, 
Serie  II,  voi.  II,  pp.  105  sg.  ;  per  il  madrigilé  il  voi.  Vili  delle  Opere  di  0.  C,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1893,  pp.  324  seg. 

(4)  Non  mostra  di  conoscere  lo  scritto  di  F.  WirxHOKrr,  Sirventet  joglaresc,  che  forma  la  disp.  88 
(Marbnrg,  1691)  delle  Ausgaben  u.  Àbhandlungen  aut  den  Qebiet*  d.  rom.  Philologie  dello 
Stengel  ;  lavoro,  del  resto,  tutto  specializzato  alla  detta  forma  (.  Joglaresc. 
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pondre  dictats,  delle  Leys  d'Amors  e  di  poeti  provenzali  (1),  che  fanno  al 
caso.  Ne  dinientica  per  altro  uno  assai  noto  di  Bertran  de  Born(2),  che  pure  è 
il  più  adatto  a  segnalare  come,  nell'opinione  di  questo  celebratissimo  tra  i 
compositori  di  sirventesi,  tal  forma  non  dovesse  cantar  mai  d'amore: 

Qu'om  ses  domna  no  pot  far  d'amor  chan, 
Mas  sirventes  farai  frese  e  novelh. 

Sulla  dibattuta  questione  dell'etimologia  del  vocabolo,  il  Pini  piega  verso  la 
spiegazione  del  Diez  (3)  sostenuta,  il  che  egli  non  nota,  anche  dal  Bartsch  (4); 
infatti  riconosce  «  che  fu  detto  Sirventese  perché  poesia  di  servizio  ad  un 
«  padrone  e,  in  seguito,  ad  un  partito  politico  e  religioso  »  (p.  10)  e  afferma 
nella  stessa  pagina  «  che  ciò  che  stabilisce  il  carattere  vero  del  Sirventese 
«  provenzale  non  è  la  forma  o  la  melodia,  come  vuole  il  Rajna,  ma  il  con- 
«  tenuto  ». 

Senza  pretendere  di  metter  voce  nel  dotto  dibattito  accennato,  mi  sia  le- 
cita, così  di  passaggio,  una  considerazione  suggeritami  dalla  lettura  d'un 
luogo  della   Leys  d'Amors,  forse  a  torto  trascurato.    Dicono  la  Leys,  sulla 

fine  del  trattato  dei  dictatz  principals,  trattando  del  Piangi «E  deu 

«  haver  noel  so  plazen  e  quays  planhen  e  pauzat;  pero  per  abuzio 
«  vezem  tot  jorn  qu'om  se  servisch  en  aquest  dictat  del  so  de  vers  o  de 
«  chanso,  et  adonx  quar  es  acostumat,  se  pot  cantar  quis  voi  en  lo  so 
«del  vers  o  de  la  chanso  don  se  servish:  la  qual  cauza  permetem  major- 
«  ment  per  la  graveza  del  so;  quar  apenas  pot  hom  trobar  huey  cantre  ni 
«  autre  home  que  sapia  be  endevenir  et  far  propriamen  un  so  segon  que 
«  requier  aquest  dictatz  »  (5). 

Fissiamo  dunque  bene  i  punti  principali  :  il  Pianto  teoricamente  dovrebbe 
cantarsi  su  di  un  suono  nuovo,  seguire  cioè  una  melodia  espressamente  in- 
ventata —  dietro  certe  norme  —  per  la  circostanza.  Ma  nel  sec.  XIV,  al 
tempo  delle  Leys,  era  invece  costume  di  cantarlo  sull'armonia  di  composi- 
zioni già  fatte,  del  Verso  o  della  Canzone.  Or  bene,  che  altro  è  in  ultima 
analisi  il  Plang,  così  come  il  Canto  di  crociata ,  se  non  una  varietà  spe- 
ciale del  sirventes'^  Le  Leys,  lo  sappiamo  bene,  sottilizzano  molto  quanto 
a  denominazioni  ricavate  dalla  contenenza  delle  poesie,  sottigliezza  del  resto 
che  è  propria  delle  età  decadenti;  ma  che  Pianto  sia  forma  strettissima- 
mente legata  con  sirventese  credo  non  mi  si  possa  negare  da  chi  pensi  a 
certi  Pianti  anteriori  alle  stesse  Leys,  del  genere  di  quello  celebre  di  Bor- 
dello, per  la  morte  di  fìlacatz. 

Che  ricaviamo  da  ciò?  Che  non  solo  dice  bene  il  Rajna,  nel  suo  magistrale 
articolo  sul  Serventese  del  maestro  di  tutte  le  arti  (6),  essersi  cominciata 


(1)  È  deplorevole  la  grave  scorrezione  tipografica  di  queste  citazioni  provenzali,  che  alle  volte 
impedisce  di  rilevarne  esattamente  il  senso. 

(2)  Cfr.  Mahn,  Die  Werke  d.   Troub.,  voi.  I  (Berlin,  1846),  p.  304. 

(3)  Die  Poesie  d.   Troubadours^,  Leipzig,  1883,  pp.  96-98. 

(4)  Grundriss  2.   Geschichte  d.  prov.  Liter.,  Elberfeld,  1872,  pp.  33  sg. 

(5)  Non  disponendo  al  momento  di  altri  testi ,  cito  dal  Baetsch  ,  Chrest.  provengale  *,  p.  378. 

(6)  Nella  Zeilsckrift  f.  rom.  Philologie,  1881,  p.  8. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  397 

ad  ofiFuscare  la  coscienza  del  valore  originario  del  nome  sirventes  di  là  delle 
Alpi,  nella  propria  terra  nativa;  ma  che  tale  affermazione  può  estendersi 
alle  stesse  Leys  d'Amors,  le  quali  del  sirventes  propriamente  detto  affer- 
mano che  devo  servire  «  al  may  de  vers  o  de  chanso  en  doas  cauzas,  la 
€  una  cant  al  compas  de  las  coblas,  l'autra  cant  al  so »  e  poche  pa- 
gine appresso,  trattando  di  una  variante  solo  teorica  del  medesimo  compo- 
nimento, illustrano  in  modo  ben  più  ampio  l'idea  e  la  rendono  molto  meno 
eccessiva. 

0  non  sarebbe  possibile  che  quel  che  è  detto  del  Pianto  fosse  la  verità 
e  dovesse  estendersi  pure  al  sirventese?  Non  è  poi  tanto  difficile  spiegarsi 
come,  in  poesie  per  buona  parte  d'occasione,  a  poco  a  poco  sia  invalso  per 
abuzio,  direbbero  le  Leys,  il  costume  assai  comodo  di  farle  servire  al  suono 
di  altre  rime  già  note;  tanto  da  sembrare  questa  una  necessità  del  genere 
ai  tardi  compilatori  dei  trattati  che  possediamo  di  metrica  provenzale.  Cosi 
non  ci  sarebbe  neppur  bisogno  di  dover  reputare  in  contraddizione  alcuni 
antichi  poeti  provenzali,  che  affermano  di  voler  comporre  sirventesi  sopra 
nuovi  suoni,  con  quelle  leggi  compilate  più  tardi,  in  seguito  agli  esempi 
che  essi  appunto  avevano  tramandato.  Già  in  fatto  di  tecnica  artistica  mi 
pare  che  valga  più  sempre  l'autorità  di  un  poeta,  che  non  quella  di  un  trat- 
tatista ,  quando  non  ci  siano  speciali  ragioni  in  contrario.  Nel  nostro  caso 
poi  i  poeti,  che  si  oppongono  con  fatti  alle  norme  teoriche,  sono  più  d'uno 
e  anteriori  alle  norme  stesse;  cosa  del  più  alto  rilievo. 

Ammessa  questa  mia  ipotesi,  dirò  così,  conciliativa  certo  dovrebbesi  rite- 
nere falsa  etimologia  quella  che  dà  la  Doctrina  de  compondre  dictatz;  se- 
condo cui  la  forma  che  studiamo  avrebbe  avuto  nome  dal  fatto  che,  per 
darle  diffusione,  si  faceva  sempre  servire  —  cioè  si  adattava  ad  essa  la  mu- 
sica di  una  delle  canzoni  d'amore  più  in  voga,  press'a  poco  come  avvenne 
in  Italia  per  gran  parte  delle  laudi  religiose.  Si  dovrebbe  per  contro  tornare, 
con  grande  verosimiglianza,  al  concetto  del  «  Dienstgedicht ,  d.  h.  ein  Ge- 
«  dicht  in  dem  Dienste  eines  Herrn,  von  seinem  Hofdichter  verfasst  >,  che 
il  Diez  propone  nel  libro  sopra  citato. 

Ma  checché  s'abbia  a  pensare  in  proposito,  questo  resta  assodato,  che  tra 
sirventes  provenzale  e  il  serventese  (1)  italiano  corre  poco  maggiore  ana- 
logia, che  quella  evidente  della  identità  del  nome.  Quanto  al  resto  il  ser- 
ventese nostro  è  un  genere  a  sé ,  di  cui  il  Pini  s'adopera  a  fissare  il  tipo 
nella  seconda  parte  del  suo  libro.  Egli  pone  a  base  della  ricerca  la  duplice 
testimonianza  di  Antonio  da  Tempo  e  di  Gidino  da  Sommacampagna ,  vale 
a  dire  dei  due  più  antichi  teorici  che  ci  parlino  di  questa  forma  poetica  ;  e 
ciò  sta  bene,  perché  le  loro  affermazioni  si  potranno  discutere,  ma  non  mai 
trascurare.  Una  cosa  avrei  bramato  di  trovar  subito  posta  in  rilievo:  la  di- 
pendenza direttissima  di  Gidino,  vivo  ancora  nel  13^,  dal  Da  Tempo,  che 
componeva  la  sua  Summa  nel  1332. 

Si  sa  che  nel  complesso   il  trattato  del  primo  è  condotto   su  quello  del 


(1)  Cofi  T»  Kritto  in  italUno,  e  non  $ir9*nlu$,  per  ■egnire  l'oso  degli  antichi  e  insieme  la  ra- 
gione fonetica  della  nostra  lingna  che ,  a  differenza  della  provenzale,  ha  $»rvtnt« ,  non  tintnU  ; 
ciò  astrazion  Mta  dalla  dibattuta  etimologia  del  vocabolo. 
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secondo.  Quanto  poi  al  serventese,  nella  definizione  del  genere,  nella  ipote- 
tica etimologia ,  nelle  norme  di  composizione,  Gidino  non  solo  segue ,  ma 
compendiando  traduce  da  Antonio. 

Pare  se  ne  discosti  molto  nel  descriverne  le  maniere  più  in  uso  e  questa 
libertà  sarebbe  spiegabile ,  considerando  che  il  Da  T.  aveva  pur  detto  : 
«  Potest  serventesius  compilari  undenarius  et  septenarius  et  polysillabus 
«  brevis  in  rithmis  et  multis  aliis  modis  secundum  beneplacitum  rithiman- 
«tium;  sed  solum  de  consuetis  inferius  exempla  subjiciam  (1)  . . .  ».  Ma,  in 
fatto,  le  differenze  tra  i  due  son  tutt'altro  che  sostanziali,  anche  da.  questo 
lato.  Mettiamo  qui  a  confronto  gli  schemi  proposti  da  ambedue: 

1.  11  Serventesius  simplex  cruciatus  del  Da  T.  (ABAB,  GDGD,...)  è  la  prima 

maniera  di  Gidino. 

2.  11  >S.  duplex  et  duatus  (AA,  BB,  GG,...)  è  per  Gidino  la  maniera  seconda. 

3.  L'ultima  forma  del  Da  T.,  che  ne  registra  tre  sole,  cioè  il  S.  caudatus 

(AAb,  BBc,  GGd,  D...)   è  la  madre  naturale  della  quarta  maniera  gidi- 
niana,  del  serv.  caudato  semplice  (AAAb,  BBBc,  GGGd,...). 
Gidino  aggiunge  per  conto  suo: 

a)  La  terza  maniera,  il  serv.  retornellato,  figliazione  del  primo  schema 
del  Da  T.,  in  quanto  chiude  semplicemente  la  quartina  con  due  ende- 
casillabi a  rima  baciata,  dà  insomma  la  sestina  moderna. 

b)  La  quinta  maniera,  cioè  il  serv.  bicaudato\  di  cui  bene  osserva  il 
Medin  (2)  non  essere  se  non  un  particolare  sviluppo  del  caudato  sem- 
plice {kkhhkh;  BBBcBc;  GG...). 

e)  La  sesta,  cioè  il  serv.  incatenato  semplice,  che  è  la  terzina  Dantesca, 

già  accennata  ma  non  esemplificata  dal  Da  Tempo. 

Quanto  alla  settima  e  ultima    maniera  di  Gidino  (serv.  incatenato  de 

tre  lengué)  è  pur  sempre  la  solita  terzina  con   un  verso  italiano,  uno 

latino,  uno  francese,  alternati. 
Dunque  Gidino  neppur  qui  nulla  inventò  di  suo,  e  si  contentò  di  sviluppare 
e  di  esemplificare  schemi  impliciti  nei  tipi  del  suo  predecessore. 

Giunti  a  questo  punto  ci  si  impone  una  domanda,  che  vorremmo  che  il 
Pini  si  fosse  proposta  per  regola  di  metodo,  prima  di  passare  —  come  fa  — 
a  speciali  rassegne  de'  nostri  serventesi  :  è  la  verità ,  è  soprattutto  l'intera 
verità,  quello  che  il  Da  Tempo  va  affermando  su  questa  forma  ritmica? 
L'intera  verità  no  per  certo,  quando  vedemmo  che  nella  enumerazione  egli 
trascura  quel  serv.  caudato  semplice,  che  Gidino  introduce  nella  sua  quarta 
maniera,  e  che  è  la  forma  più  ricca  di  esempi  antichi  e  sicuri.  Ghe  poi  An- 
tonio dica  almeno  cose  tutte  vere ,  cioè  ammesse  come  tali  dalla  maggio- 
ranza dei  contemporanei,  è  pur  cosa  da  non  affermare  tanto  a  cuor  leggero, 
lo  credo  che  non  si  possa  disconoscere  essere  stato  il  Da  T.  (e  per  conse- 
guenza il  compendiatore  Gidino)  davvero  fuorviato  da  quel  suo  «  preconcetto 
«  etimologico  e  sistematico,  per  il  quale  volle  riconoscere  nel  Serventese  la 


(1)  Pag.  147  dell'ediz.  Grion. 

(2)  Arch.  Veneto,  voi.  XXXI,  371,  dove  parla  di  un  Cantare  in  morte  di  Cangrande.  Dovremo 
rioccupareene. 
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«forma  universale  della  più  popolare  poesia  »  (1):  onde  fu  tratto  a  racco- 
gliere sotto  questo  nome  una  serie  di  combinazioni  di  versi,  che  forse  nel 
consenso  dei  più  non  ci  avevano  punto  a  che  fare. 

Dico  forse,  ma  qui  rimane  sempre  il  dubbio,  di  cui  altri  dovrebbe  tentare 
la  soluzione,  aiutandosi  con  tutti  gli  indizi,  con  tutte  le  testimonianze,  che 
si  possono  in  proposito  raccogliere  nei  monumenti  della  nostra  antica  lette- 
ratura. Io  mi  chiedo ,  per  esempio ,  che  diamine  intendesse  per  serventese 
Leonardo  del  Gualacco,  quando  chiama  così  una  sua  poesia  in  rime  equi- 
voche a  Galletto  Pisano  (2),  della  quale  ecco  il  tratto  che  ci  preme,  senza 
neppure  sforzarmi  a  chiarirlo: 

La  chiara  aira  fae  scura 
À  gilglio  fiore  e  a  smondo, 
Lo  lor  detto  fals'  agio. 
E  chi  Ti  s'asicora 
Guardino  a  que'  e'  al  mondo 
Yedran  d'amor  lo  sagio. 
Strvtnttse,  a  dir  esto 
Va,  che  per  servir  resto 
Più  puro  e'  auro  matto, 
À  quel,  e'  à  nom'  di  Gallo, 
Se  Dio  di  mal  tragallo. 
Non  crea  a  rista  né  a  matto. 

Tale  è  una  stanza  intera,  e  al  tutto  uguali,  per  disposizione  di  rime  e  per 
grande  oscurità,  le  altre  cinque  che  compongono  la  poesia,  di  biasimo  contro 
chi  si  lascia  prendere  da  Amore  «  Sicome  il  pescie  a  nasso  ».  Dovremo 
dunque  riconoscere  in  questo  componimento  una  figliazione  sporadica ,  ma 
diretta ,  del  vero  sirventes  di  Provenza ,  dove  l'argomento  e  non  la  forma 
metrica  serviva  alla  determinazione  del  nome? 

Il  Pini ,  dopo  aver  compendiato  le  opinioni  dei  due  vecchi  trattatisti  e 
d'altri  più  moderni,  fino  al  Carducci  e  al  Casini,  passa  senza  più  ad  una 
rassegna  di  tutti  i  serventesi  italiani  che  gli  fu  dato  raccogliere ,  apparte- 
nenti ai  secoli  XIII,  XIV  e,  in  parte,  XV.  C'è  dunque  in  questo  catalogo 
una  petizione  di  principio  non  lodevole:  si  vuol  raccogliere  serventesi,  quando 
non  si  è  ancora  deciso  del  tutto  a  quali  poesie  presso  di  noi  deve  proprio 
assegnarsi  tal  nome. 

Indicato  il  difetto,  non  sta  a  me  rimediarlo;  ci  vorrebbero  altri  mezzi  di 
ricerca,  da  quelli  di  cui  ora  dispongo.  Esprimerò  invece  un  giudizio  che,  se 
accolto,  varrà  a  render  più  lieve  di  molto,  in  pratica,  l'appunto  ora  accen- 
nato. Penso  cioè  che  la  discussione  metodica  sulle  affermazioni  dei  due 
vecchi  trattatisti  porterebbe  con  grandissima  probabilità  a  dover  affermare 
quel  che  in  conclusione  il  Pini  stesso  è  portato  a  decidere  in  modo  più  em- 
pirico.  Cioè  che  serventese   in  italiano  può  dirsi,  senza  tema  d'errare,  sol 


(1)  Parole  del  Cabducci  ,  riferite  appunto  ad  Da  T.,  in  Alti  d.  R.  Dtput.  di  st.  patria  ptr  U 
Rontagnt,  Tol.  II,  Ser.  II,  p.  207.  Pensieri  consimili  esprìme  il  Bajma  nell'art,  sopra  cit.  Il  ttr- 
vmUu  d»l  mautro  di  tutte  le  arti,  p.  8. 

(2)  D'AjiooiiA  e  CoMPAStni,  Anticht  rime  volgari  ecc.,  II,  63-66. 
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quella  determinata  forma  detta  caudata  semplice  da  Gidino,  con  poche  affini 
e  derivate.  Non  so  se  venga  esteso  già  troppo  questo  nome,  col  darlo  alla 
terza  rima  Dantesca;  del  che  riparleremo. 

Il  Pini,  nel  pensiero  di  poter  sempre  meglio  persuadere  chi  legge  che  il 
serventese  nostro  può  trattare  di  svariati  argomenti,  anche  proibiti  a  quello 
provenzale,  stimò  bene  di  partire  la  sua  lista  in  quattro  sezioni  :  amorosi, 
storici,  religiosi-morali,  narrativi,  cominciando  dai  più  antichi  e  scendendo 
giù  fino  ai  più  recenti  per  ciascuna  di  queste  partizioni.  Se  ciò  da  un  lato 
giova ,  è  male  dall'altro ,  perché  in  questo  modo  non  riesce  agevole  farsi 
un'idea  esatta  del  processo  storico  evolutivo  della  forma  studiata.  La  lista 
doveva  ripetersi,  per  lo  meno,  due  volte,  secondo  i  due  criteri.  Poiché  questo 
non  s'è  fatto,  penso  di  porla  qui  con  numerose  giunte  e  rettifiche. 

1  serventesi  che  io  noto,  e  che  mancano  nel  Pini,  avranno  contrassegno 
d'un  asterisco.  Per  brevità  non  metto  indicazioni  bibliografiche,  se  non  quando 
difettano  nella  monografia  di  cui  parliamo  o  quando  siano  proprio  necessarie, 
per  altri  motivi. 

1.  (1250  e).    Beneta  sia  l'ora  e  '1  zorno  e  '1  dì. 

Questa  poesia  è  ristampata  dal  Pini  (pp.  39-42) ,  sopra  l'edizione  diplo- 
matica veramente  esemplare,  procuratane  da  Carlo  Cipolla  neW Archivio 
stor.  ital.  s.  IV,  t.  VII,  pp.  150-52.  Nel  cod,  della  Bibl.  comunale  di  Ve- 
rona ,  che  la  porta ,  è  scritta  in  forma  di  prosa  ed  è  anche  molto  cor- 
rotta nella  lezione.  Il  tentativo  del  Pini  di  ricostruirne  la  forma  metrica 
è  riuscito  solo  in  parte ,  perchè  non  sembra  che  si  sia  avveduto  che  i 
Versi  maggiori  delle  singole  strofe  sono  ottonari  e  non  endecasillabi  (1). 
Quindi  lo  schema,  in  lettere,  non  sarà:  AAAAb,  BBBBc,  ma  :  8A8A8A8Ab, 
8B8B8B8B  e,  ecc.  intendendo  per  b,  e,...  versi  pentasillabi. 

2.  (sec.  XIII).    Oimè  lasso  è  freddo  lo  mio  core. 

11  P.  riporta  questa  Lauda  dal  Mazzoni  {Laudi  Cor  tortesi,  Fava  e  Ga- 
ragnani ,  1890)  senza  aggiungere  che  trovasi  pure  nel  Tresatti ,  attri- 
buita a  Jacopone  da  Todi  (p.  894).  La  sua  costituzione  metrica  è  AAAb, 
CCCb,  DDDb,...  per  quattordici  strofe  di  seguito,  con  questa  sola  ano- 
malia: che  i  versi  maggiori  della  prima  strofa  sono  due  soltanto,  in- 
sieme rimati.  Nel  versicolo  b  torna  costantemente  una  sola  rima  in 
-isse.  Ciò  non  basta,  credo,  per  escluderla  dal  novero  dei  serventesi, 
come  il  P.  vorrebbe.  Sarà  invece  una  forma  collaterale  del  serv.  caudato 
semplice,  e  può  confrontarsi  colla  rima  a  p.  895  del  Tresatti  medesimo, 
che  è:  AAAB,  CCCB,  DDDB,... 

3.  (1283).    Serventese  di  Dante  in  lode  delle  sessanta  più  belle  donne  fio- 

rentine. 
Se  ne  conserva  solo  la  citazione  nella   Yita  nuova.  Confrontando  col 
n"  17  si  può  congetturare  che  avesse  la  forma  AAAb,  BBBc,... 

4.  (1283  e).    Altissimo  Deo  padre  de  gloria. 


(1)  Mi  sono  provato  di  fare  questa   restituzione   critica  in  una  varietà,  clie  vedrà  la  luce  nel 
prossimo  fascicolo  di  questo  QiornaU. 
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È  il  noto  serventese  dei  Lambertazzi  e  Geremei,  il  più  lungo  di  quanti 
ne  conserviamo.  Se  il  P.  avesse  consultato  l'ediz.  da  me  procuratane 
due  anni  sono,  negli  Atti  della  Deput.  di  st.  p.  per  la  prov.  di  Ro- 
magna ,  avrebbe  forse  potuto  cavarne  conferme  circa  l'antichità  del 
documento. 
6.  (sec.  XIII-XIV).    •    Sapete  voi  novelle  de  l'amore. 

È  di  Jacopone  (p.  104,  ediz.  Modio;  p.  517,  ediz.  Tresatti)  e  pare  au- 
tentico perché  trova  riscontro  nell'indice  che  dei  componimenti  Jacopo- 
nici  ha  dato  il  Tobler  nella  Zeitschrift  fùr  rom.  Phil.,  Ili,  178  sgg.  La 
rima  in  questione  è  quivi  a  p.  182,  sotto  il  n*  95.  Schema  originale 
sembra  esserle  stato:  AAAb,  BBBc,  G...  con  b,  e,...  quinari:  ma  già  nel 
Modio  alcuni  di  questi  versicoli  sono  ridotti  a  endecasillabi  e  il  cambia- 
mento è  esteso  a  tutti  quanti,  senza  eccezione,  nel  Tresatti. 

6.  (sec.  XIII-XIV).     •     Al  nome  d'Iddio  santo  onnipotente. 

Trovasi  a  p.  432  del  Tresatti,  attribuito  a  Jacopone,  cui  lo  ascrive 
anche  il  testé  ricordato  indice  Tobleriano,  p.  186,  n°  203.  Consta  di 
28  strofe  così  congegnate:  AAAAb ,  BBBBc,  C...  col  verso  breve  co- 
stantemente settenario.  La  prima  strofa  dopo  i  quattro  versi  lunghi 
manca  per  altro  del  settenario  e,  per  compenso,  la  strofa  seguente  man- 
tiene la  medesima  rima,  che  la  prima:  onde  si  hanno  sul  bel  principio 
otto  endecasillabi  monorimi.  La  poesia  é  narrativa. 

7.  (1299-1300).    Da  poi  che  piace  all'alto  Dio  d'amore. 

Tratta  d'amore  ed  é  notevolissimo  per  il  verso  «  Va,  serventese,  co- 
€  perta  di  fiori  ».  Forma  metrica  AAAb,  BBBc,... 

8.  (1299-1300).    Io  faccio  prego  all'alto  Dio  potente. 

Amoroso.  Forma  metrica  del  preced. 

9.  (avanti  del  1306).    AI  nome  di  Dio  è  buono  incominciare. 

È  la  famosa  Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari.  Il  P.  la  data:  1330  circa  ; 
ma,  avendone  io  pubblicato  un  frammento  (Rime  inedite  dei  sec.  XIII 
e  XIV,  Bologna,  Fava  e  G.,  1891)  tratto  da  un  libro  dell'Archivio  di 
stato  bolognese,  tutto  d'un  carattere,  con  la  data  1306,  è  lecito  arguire 
che  in  quest'anno  fosse  già  difiuso  in  Bologna.  Ha  lo  schema  del  preced. 

10.  (1309).    Placente  viso  adorno  angelicato. 

E  amoroso  e  contiene  il  verso:  «  Va,  Serventese,  senza  malinanza  ». 
Ha  lo  schema  del  n"  4. 

U.  (1309).    Deo  alto  pare,  re  de  gloria. 

L'esordio ,  in  forma  di  invocazione ,  riscontra  quasi  esattamente  con 
quello  al  n<*  4.  Questo  per  altro  tratta  d' amore.  Lo  schema  è  il  solito 
del  n»  4. 

12.  (1329  e).    *    In  nome  de  Deo  patre  onnipotente. 

Frammento  di  serventese  per  la  morte  di  Cangrande  della  Scala,  se- 
guita nel  1329.  Pubblicato  in  pochi  esemplari  per  nozze  da  L.  Frati 
(Bologna,  Fava  e  G.,  1887),  trovasi  ristamp.  nel  voi.  XXXV,  parte  II, 
pp.  351-356  dell'Archivio  Veneto  per  cura  di  A.  Medin.  Il  verso  «  E 
«  mister  Can  ch'avea  cor  di  leone  »,  citato  dal  P.  come  iniziale  d'un 
serv.  ch'egli  ascrive  al  1350,  non  è  che  il  35  di  questo  componimento. 
La  forma  metnca  è  quella  del  no4. 

GiomaU  storico,  IXII,  faac.  M.  26 
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13.  (1330  e).    Chi  vole  imprendere  de  aver  patientia. 

Morale  del  Cavalca,  della  forma  del  n°  4. 

14.  (1330  e).    0  cristiano,  che  ti  vince  l'ira. 

Pure  del  Cavalca,  e  del  genere  del  precedente,  con  la  solita  forma 
metrica. 

15.  (1333).     * 

Del  Pucci,  in  occasione  dell'inondazione  di  Firenze  del  1333  (1). 

16.  (1333 -dopo  il).    0  Jesu  Cristo  padre  onipotente. 

Composto  per  la  guerra  d'Argenta  del  1333.  Forma  metrica  del  n**  4. 

17.  (1335).    Leggiadro  Sermintese  pien  d'amore. 

Del  Pucci  :  notevole  per  il  nome  sermintese^  non  meno  che  per  essere 
un  catalogo  di  belle  donne  fiorentine,  fatte  forse  a  imitazione  di  quello 
dantesco,  accennato  al  n°  3.  Forma  metrica  del  n°  4. 

18.  (1337).    • 

Del  Pucci,  per  i  patti  mancati  da  Mastino  della  Scala. 

19.  (1342).    *    De,  gloriosa  Vergine  Maria. 

Composto  pure  dal  Pucci ,  quando  nella  guerra  contro  Pisa  le  cose 
prendevano  una  piega  sfavorevole  ai  Fiorentini:  pubblicato  da  A.  D'An- 
cona per  nozze  Paoli-Martelli  (Livorno,  1876).  Forma  metrica  del  n"  4. 

20.  (1342).     Nuovo  lamento  di  pietà  rimato. 

Del  Pucci,  per  la  perdita  di  Lucca.  Forma  metrica  del  n°  4. 

21.  (1343).    Al  nome  di  colui  ch'è  sommo  bene. 

Lamento  del  duca  D'Atene ,  composto  dal  Pucci  nella  solita  forma 
del  n"  4.  Si  noti  il  verso:  «Va,  Sermontese,  tal  tenor  dicendo». 

22.  (1346).     * 

Serventese  di  A.  Pucci,  sulla  carestia  del  1346. 

23.  (novembre  1846).     *  De,  vero  Salvator,  figliuol  di  Dio. 

Serventese  della  forma  del  n"  4  composto  «  volendo  Antonio  Pucci 
«  consigliare  il  Comune  per  cierte  cose  ch'apariano  per  prestanze  e  seghe, 
«  e  per  aparechiamento  d'oste  »,  come  dice  la  didascalia.  Il  principio  è 
in  D'Ancona,  La  poesia  pop.  ital.,  p.  46. 

24.  (1346  e).     *    Al  nome  de  Cristo  e  de  sancta  Maria. 

In  morte  di  Bertrando ,  patriarca  d'Acquileia  (m.  1345-46),  edito  da 


(1)  La  notizia  di  questo  numero,  come  anche  del  18  e  del  22  la  ricavo  dal  Gaspaby,  Storia  d. 
Ietterai,  italiana,  trad.  Rossi,  II,  P.  I,  p.  81  e  mi  riesce  impossibile  citare  il  primo  verso  e  fissar 
con  sicurezza  la  forma  metrica.  Tutti  e  tre  si  trovano  in  un  codice  Kirkup,  onde  li  trascrisse  il 
D'Ancona  prima  che  il  ms.  passasse  in  Inghilterra.  Per  averne  più  esatte  notizie  mi  sono  rivolto 
al  comm.  D' Ancona ,  il  quale  gentilmente  mi  risponde  :  «  Anni  addietro ,  quando  pareva  che  il 
«  Morpurgo  volesse  occuparsi  delle  Rime  del  Pncci,  diedi  a  lui  tutte  le  copie  di  componimenti 
«  interi  e  frammentaq,  ch'io  aveva  tratto  dal  cod.  Kirkup.  Di  essi  egli  pubblicò  solo  quello  della 
«  peste  (cioè  il  no  25  nostro)  :  gli  altri  restano  inediti  presso  di  lui  e  la  memoria  non  mi  soccorre 
«  tanto,  da  dire  qual  forma  metrica  avessero  ».  Purtroppo  il  tempo  mi  manca  per  richiedere  al- 
l'amicizia del  dr.  Morpurgo  più  speciali  ragguagli  in  proposito.  Aggiungerò  solamente  che  fors» 
dopo  il  no  18  andrebbe  ancora  inserito  un  altro  serventese  compilato  dal  Pncci  nel  1346,  per  la 
vittoria  di  P.  Rosso  a  Padova ,  che  com.  :  «  Al  nome  sia  del  ver  figliuol  di  Dio  »,  e  fu  edito 
anni  sono  dal  Ferrato,  per  nozze.  Nel  dubbio  per  altro  che  sia  tutt'uno  con  lo  stesso  n°  18,  di 
cui  non  ho  che  vaga  notizia,  preferisco  accennarlo  qui  in  nota.  Esso  ha  il  metro  del  no  4. 
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V.  Joppi  nel  voi.  IV,  p.  325  deìV Archivio  glottol.  ital.  Ha  la  forma  me- 
trica del  n°  4. 
26.  (1348).    0  Gesù  Cristo  che  sopra  la  croce. 

Del  Pucci,  per  la  pestilenza  del  1348,  nella  forma  del  n»  4.  La  di. 
daacalin  lo  dice  sermintese. 

26.  (1350- prima  del...).    *    Quella  di  cui  i' son  veracemente. 

È  in  Carducci,  Rime  di  Cino...  ecc.,  p.  445.  Quivi  il  Pucci  descrive 
le  bellezze  della  donna  amata.  Forma  metrica:  AB7bG,  CD7dE, 
FF7fG, (1). 

27.  (1350).    *    Più  volte  nella  mia  mente  ho  forzato. 

E  la  cosi  detta  prophetia  fratris  Jncoponis,  edita  in  MCCCL,  rela- 
tiva a  fatti ,  che  dovevano  seguire  nel  1369.  Pubbl.  da  A.  D'Ancona, 
Studi  s.  lett.  ital.  d.  primi  secoli,  pp.  'S-101.  Costituzione  strofica  del  n°  4. 

28.  (1350).    Al  nomo  sia  dell'alt)  dio  cortese. 

Notevole  per  il  secondo  vlmso:  «  Voglio  raccontar  d'un  nobile  sul- 
«  montese  ».   Forma  metrica  del  n"  4. 

29.  (ultimo  terzo  d.  sec.  XIV).     Veccliiezza  vie:io  all'uom  quand'ella  viene. 

È  opera  del  Pucci.  11  Pini  Io  'a  cv.  r.  sto  nel  1350,  rra  poiché  l'au- 
tore afferma,  nella  st.  29,  di  ave;  't'gn  anni  già  settantanove»,  biso- 
gnerà abbassarne  alquanto  la  data.  Forma  metrica  uguale  a  quella  del 
n»  26, 

80.  (1376).    Pietà,  pietà,  (pietà),  o  summo  Giove. 

Lamento  di  Roma ,  che  raccolgo  non  senza  esitanza  per  seguire  il 
Pini.  Non  mi  risulta  che  la  poesia  si  nomini  da  sé  stessa  serventese  e, 
quanto  a  forma  metrica,  é  una  terza  rima  ordinaria:  ABA,  BCB,  G 

81.  (sec.  XIV).    Chinquando  (2)  intenda  questa  novella. 

Lamento-visione,  nella  solita  forma  del  n^  4,  tratto  da  un  codice  Ha- 
milton del  trecento. 

82.  (sec.  XIV)    *    0  alto  re  de  gloria,  per  tuo  onore. 

Cantare  in  morte  di  Cangrande  della  Scala,  pubbl.  da  A.  Medin  nel- 
VArchivio  Veneto,  voi.  XXX ,  p.  2",  pp.  398  .sgg.  Non  l'ho  collocato 
subito  dopo  il  n»  12,  perché  non  è  ancora  fissato  con  sicurezza  se  sia 
opera  d"un  contemporaneo,  o  composizione  alquanto  più  tarda  (cfr.  S.  Mor- 
purgo,  Riv.  crit.  d.  lett.  ital..  IV,  164  seg.).  Forma  metrica  :  AAA7bA7b, 

CCC7dC7d,  EE 

38.  (sec.  XIV?).     Tant'agio  ardire  et  conoscenza. 

Serventese  del  maestro  di  tutte  le  arti,  pubbl.  da  P.  Rajna,  Zeitschr. 
fùr  rom.  Phil.,  1881,  5  sgg.,  da  un  codice  scritto  circa  nel  1432.  Sembra 
che,  quanto  a  costituzione,  po.ssa  attribuirsi  al  trecento.  La  forma  me- 
trica è  .\AAAb,  BBBBc,  C ,  con  questo  per  altro,  che  le  maiuscole 

rappresentano  versi  novenari  e  che  la  prima  strofa  ha  un  verso  iniziale 


(1)  Non  accolgx)  anche  il  secondo  serrentese ,  pnbblicato  dal  Cardncci  «abito  dopo  il  presenta 
(p.  450),  perchè  non  è  del  Facci  e  spetta  invece  al  sec.  XV.  Cfr.  F.  Flamiki,  in  Propugnatori, 
N.  S..  II,  2»,  p.  142. 

(2)  Forse  letto  male  per  ehiagnando  o  ehiagnmdo,  cioè  piangendo^ 

i 
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novenario  sopra  numero.  Non  è  una  anomalia,  perché  tien  luogo  della 
coda,  da  cui  prendono  la  rima  le  altre  strofe. 

Qui  mi  arresto,  con  gli  ultimi  esemplari  del  trecento,  mentre  il  Pini  tocca, 
ma  non  esaurisce  certo,  anche  il  materiale  del  secolo  successivo.  Vediamo 
quali  vantaggiose  deduzioni  ci  sia  permesso  di  trarre  dalla  lista  unica,  ap- 
prossimativamente cronologica,  sopra  raccolta: 

lo  Ci  sarà  dato  dividere  il  serventese  italiano  dei  secoli  XIII  e  XIV  in 
due  gruppi  netti  e  distinti.  Gruppo  laudistico-Jacoponico ,  che  comprende  i 
numeri  1,  2,  5,  6,  13,  14,  27,  e  gruppo  bolognese ,  coi  numeri  4,  7,  8,  9, 
10, 11,  16;  ai  quali  potrebbero  forse,  dietro  più  maturo  esame,  aggiungersi  in 
tutto  0  in  parte  i  numeri  28  e  31,  di  cui  non  ho  indizi  bastanti,  por  ascri- 
verli a  un  gruppo  determinato.  Dal  gruppo  bolognese  poi  saranno  deriva- 
zioni dirette  il  servent.  della  Vita  Nuova  (n"  3)  a  quelli  composti  nella 
Marca  Trevigiana  (n>  12,  24,  32).  Le  composizioni  del  Pucci  (n^  15,  17-23, 
25,  26,  29)  procedono  certo  dal  medesimo  tipo  in  forma,  può  darsi,  meno 
immediata.  Da  ultimo  il  n"  33  resta  un  po'  separato  dai  precedenti  e  forse 
rappresenterà  un  terzo  tipo  di  più  rara  conservazione,  tipo  giullaresco-pro- 
fano  :  riscontrerebbe  col  n*»  1  (di  cui  ha  quasi  il  medesimo  metro) ,  che  è 
invece  l'opera  d'un  giullare  di  Dio. 

2°  Potremo  classificare  le  forme  fin  da  ora  certe  e  indiscutibili  del  no- 
stro serventese,  nei  secoli  XIII  e  XIV,  nel  seguente  modo: 

Forma  tipica  AAAb,  BBBc,  GGGd, ;  con  le  maiuscole  poste  a  rap- 
presentare endecasillabi  e  le  minuscole  quinari  (1). 

Forme  collaterali: 

1.  AAAAb,  BBBBc,  G ;  dove  le  maiuscole  possono  esser  endeca- 
sillabi e  le  minuscole  settenari  (n»  6);  ovvero  le  maiuscole  ottonari,  e 
quinari  le  minuscole  (n°  1),  ovvero  da  ultimo  novenari  le  prime  e  qui- 
nari le  seconde  (n»  33). 

2.  AAb,  BBc,  GGd, ;  con  un  solo  esempio  teorico  in  A.  Da  Tempo. 

3.  AAAb,  GGGb,  DDDb, ;  come  al  n»  2. 

Forme  derivate: 

1.  AAAbAb,  BBBcBc,  GGGdGd,  D ;  che  è  solo  in  Gidino,  a  rap- 
presentarvi la  maniera  del  suo  serv.  bicaudato.  Invece  la  medesima 
forma ,  con  meno  stretto  legame  di  rime  (AAAbAb ,  GGGdGd ,  EE...), 
trovasi  al  n"  32.  Il  Medin  (2)  spiega  molto  bene  la  ragione  genetica  di 
questo  modo  speciale. 

2.  ABbG,  GDdE,  EFfG, ;  dove  le  minuscole  rappresentano  un 


(1)  La  lunghezza  eccessiva  che  assumerebbe  questo  scritto  mi  impedisce  di  trattenermi ,  qui  e 
altrove,  su  molte  questioni  che  scaturiscono  via  via  da  quanto  vado  dicendo.  Qui,  per  es.,  avrei 
da  parlare  un  po'  a  lungo  della  coda  ;  ma  mi  rimetto  all'  eccellente  trattazione  del  Bajna,  Zeit- 
schrift  f.  rom.  Phil.,  1881,  p.  12. 

(2)  Art.  cit.  nello  stesso  no  32,  pp.  385-86. 
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settenario.  Trovasi  ai  numeri  26  e  29,  del  Pucci.  Non  è  dunque  esatta 
l'affermazione  del  Pini  (p.  55)  che  questa  forma  «  si  svolse  a  cominciare 
4  dal  1400  »,  bensì  è  vero  che  nel  sec.  XV  fu  molto  in  voga. 

La  presente  partizione  valga  a  integrar  quella  proposta  dal  Pini ,  il  quale 
ritiene  che  siano  «  queste  tre  le  forme  più  comuni  e  principali  del  Sirventese  : 

«  i°  11  Sirventese  caudato  semplice  (AAAb,  BBBc,  C...). 
€  2°  Il  Sirv.  incatenato  (ARA,  BGB,  G...). 
«  3°  Il  Sirv.  caudato  (ABbC,  GDdE,  ....)  ». 

e  reputa  che  «  solo  a  queste  si  dovrebbe  dare  il  nome  di  Sirventesi  ».  Quanto 
alla  forma  incatenata,  l'ho  già  detto,  non  la  escludo,  ma  vorrei  che  entrasse 
a  far  parte  del  genere  con  un  passaporto  men  sospetto  di  quello  che  gli  fa, 
a  rigore,  il  solo  Gidino  da  Somraacampagna  (1). 

Prima  di  chiudere  queste  rapide  osservazioni,  sulle  quali  la  necessità  del 
momento  mi  costringe  a  scorrere  più  che  approfondire,  ragioniamo  ancora 
di  un  punto,  dal  Pini  soltanto  toccato  (pp.  25-26)  sulle  orme  del  Vandelli  (2), 
che  a  sua  volta  integra  alcuni  fondamentali  concetti  del  Rajna  (3).  Trattasi 
di  vedere  se  il  metro  da  noi  chiamato  tipico  del  serventese  nostro  (AAAb, 
BBBc,  G...,  senza  speciale  riguardo  alla  misura  dei  versi  lunghi  e  dei  brevi) 
sia  nato  in  Italia  o  venga  di  fuori.  Anche  intorno  a  tale  quesito  credo  che 
ci  si  trovi  in  grado  di  rispondere  ormai  con  asseverazioni  più  ferme  di  quelle 
stesse  del  Rajna,  nonché  del  Pini,  titubante  in  maniera  del  tutto  eccessiva. 

Il  Rajna  ricava,  se  non  erro ,  dal  Tobler  (4)  buona  parte  delle  testimo- 
nianze che  gli  danno  mezzo  di  venire  alla  seguente  conclusione:  «  A  me  par 
«  verosimile  in  sommo  grado,  e  ben  difficilmente  troverò  contradditori  tra  i 
«  francesi,  che  in  Italia  il  genere  di  ritmo  a  cui  appartengono  e  le  varietà 
«  di  Rustebeuf  e  la  nostra,  e  altre  ancora,  sia  venuto  di  Francia.  Ripugna 
€  all'intima  analogia  delle  manifestazioni  forestiere  e  nostrali  il  supporpe 
«una  doppia  produzione  spontanea;  ripugna  ancor  più  e  ai  documenti  con- 
€  servati  e  a  tutto  il  processo  di  evoluzione  della  letteratura  volgare  medio- 
«  evale  l'immaginare  un  moto  in  direzione  opposta.  Gredo  per  altro  che  la 
«  propagazione  sia  avvenuta  in  un'età  anteriore  a  Rustebeuf,  e  non  possibile 
«a  determinare,  per  la  gran  via  delle  correnti  giullaresche  >  (5). 


(1)  Per  reto,  ecco  che  cosa  pensa  il  Da  T.  della  terza  rima  :  «  Nam  lìcet  in  consonantiis  modag 
«  ille  Dantis  habnerit  qaaà  fonnam  serrentesii,  non  tamen  fnit  gerrentesins,  sed  propiias  potest 
«  appellali  tragedia ...»  ecc.  Danqne ,  per  ben  distinguere  ,  circa  la  contenenza  il  Da  T.  non 
ha  dnbbi  e  per  lui  la  Commèdia  non  è  serrentese.  Circa  la  forma  metrica  (e  questo  ci  preme) 
ebbe  «  quoti  formam  serrentesii  ».  In  questo  conveniamo  tatti  noi,  perché  la  terzina  non  manca 
di  quella  caratteristica  propria  del  serventese,  che  è  il  legame  tra  strofa  e  strofa.  Resta  per  altro 
quel  quoti,  assai  ragionevole,  che  noi  non  vorremmo  troppo  leggermente  eliminato,  come  ha  fatto 
Oidi  no. 

(2)  0.  YaxDBLLi ,  Strttnttti  amoroto  tratto  da  un  mt.  del  collègio  di  S.  Carlo  ,  in  Ratttgna 
Emiliana,  an.  II,  fase.  5.  Cfr.  segnatamente  la  nota  a  p.  308. 

(3)  Nel  già  speoM  cit.  art.  sulla  Ztiitckrift  ecc.  del  1881. 

(4)  Vom  Fratuótitchen  Vtrtbau,  Leipzig,  1883,  p.  13. 

(5)  Sarebbe   audace  fare  un  passo  ancora  più  indietro ,  in  quelle  tenebre  medioevali,  nel  buio 
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La  varietà  di  Rustebeuf  cui  si  riferisce  è  cosi  descritta  poche  righe  prima  r 
«  ...  i  versi  maggiori  noverano  otto  sillabe,  e  la  coda  ne  ha  quattro;  appunto 
«  come  nei  Misteri.  Le  strofe  sono  di  tre  versi  ciascuna,  eccettuata  a  volte 
«  la  prima  e  sempre  poi  l'ultima ...  ».  Non  potrebbe  bramarsi  maggiore  affi- 
nità tra  questo  schema  d'un  poeta  francese,  che  fiorisce  a  mezzo  del  sec.  XIII,. 
e  i  numeri  1  e  33  della  nostra  lista  di  serventesi!  Se  poi  s'aggiunga  —  cosa 
non  avvertita  dal  Rajna  —  che  anche  Raimon  de  Miraval,  in  Provenza,  sui 
primi  del  medesimo  secolo  XIII  o  forse  in  fine  del  XII  conobbe  ed  usò  questo 
schema  (1),  parmi  che  la  somma  verosimiglianza  tenda  proprio  a  convertirsi 
in  certezza  assolata. 


delle  quali  si  nasconde  l'origine  di  questo  metro,  secondo  le  parole  del  Kajna?  Ci  porge  la  mana 
il  Carducci  che,  a  p.  25  della  disp.  LXVII  della  Scelta  di  curiosità  letterarie,  parlando  del  ser- 
ventese  dello  Schiavo  di  Bari  osserva  assai  felicemente:  «...  che  questo  metro  (serv.  caudato 
«  semplice)  dovesse  essere  popolare ,  me  lo  fa  supporre  anche  il  ricorso  della  stessa  rima  in  tre 
«  endecasillabi  di  seguito,  dopo  un  verso  più  breve;  che  è  il  triplice  e  solenne  ricorso  cui  il  po- 
«  polo  aveva  imparato  ad  amare  negli  inni  latini  della  chiesa ...  ».  Or  bene ,  apriamo  insieme  ì 
Latenische  Hymnen  des  Mittelalters  di  T.  J.  Mone  (Freiburg,  1853-55),  e  a  p.  610  del  voi.  Ili» 
sotto  il  no  1160,  leggeremo  un  inno  che  comincia: 

Protomartyr  Stephanus  tnns,  o  rex  gloriae 
et  invictus  signifer  coelestis  militiae 
hostes  tui  nominis  vicit  hodie 
domine,  suo  sanguine. 
Tui  protomartyris  Stephani  sollemnia 
psalmis,  hymnis,  landibus,  recolat  ecclesia, 
qui  promissa  meruit  a  te  premia 
domine,  ecc. 

Sit  laus  protomartyri  Stephano ,  qui  spiritus 
sancii  plenus  gratia  veritatis  inclitus 
defensor  existere  non  est  veritus 
domine,  ecc. 

Seguono  altre  tre  strofe  analoghe;  e  l'inno  trovasi  in  un  ms.  di  Luxemburg  del  sec.  XII,  come 
opera  di  Guido  di  Basoches.  Chi  non  vede  l' affinità  sostanziale  tra  questa  forma  e  quella  del 
serventese  che  porta  il  n»  2  nella  nostra  lista? 

(1)  Ecco  i  primi  versi  di  una  sua  lettera  amorosa,   che  traggo  dai  Denkmàler  der  Proventali- 
schen  Litteratur  del  Bartsch  (Stuttgart,  1856),  p.  127: 

Dona,  la  genser  c'om  demanda," 
Sei  qu'es  tot  en  vostra  comanda 
Vos  saluila,  apres  vos  manda 
D'amor  (aitan)  can  (pot  ni)  sap; 
E  sieus  play ,  dona,  que  ses  gap 
0  entendatz  del  premier  cap 
Tro  en  la  fi , 
Entender  poiretz  ben  aisi 
,  Qu'el  non  a  talan  qnes  cambi; 

C'a  vos  s'adona 
Àvinen  dona,  beli'  e  bona  . . . 

I  primi  9  versi  sono  anche  nel  Mahn,  Die  Werke  6.  Trouhadours,  voi.  II,  Berlin,  1855,  p.  13$ 
e  a  p.  228,  voi.  II  dei  Oedichte  d.  Trouhadours  è  pure  stampata  l'intera  rima.  In  tutte  tre  1» 
stampe  il  v.  4  è  sempre  «  D'amor  aitan  can  pot  ni  sap  »:  non  so  se  possa  correggersi  con  l'espun- 
gere le  parole  che  ho  posto  tra  parentesi.  Se  pure  costituisse  un'anomalia,  si  sappia  che  nel  compo- 
nimento intero,  lungo  130  versi,  tutto  il  resto  è  regolare,  salvo  la  4a  strofa  che  ha  un  verso  di  più. 
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Quanto  alla  forma  AAAb,  BBBc,  G...  coi  primi  tre  versi  endecasillaLi  e 
l'ultimo  quinario,  essa  sarà  stata  più  specialmente  in  uso  tra  Jdi  noi  per 
la  grande  prevalenza  in  Italia  dell'endecasillabo  sugli  altri  versi  minori, 
specie  in  argomenti  narrativi  o  didascalici.  Ma  neppure  questa  peculiare 
varietà  può  dirsi  inventata  di  qua  delle  Alpi,  come  già  il  Rajna  sospettava, 
trovandola  almeno  tre  volte  presso  Christine  de  Pisan  vissuta,  come  è  noto, 
nella  fine  del  trecento.  Il  Vandelli,  nell'articolo  poco  sopra  citato,  aggiunse 
un  forte  rincalzo  al  sospetto  del  Rajna  con  una  felice  osservazione.  Notò 
che  nel  mistero  provenzale  di  Sant'Agnese ,  la  cui  composizione  risale  al 
sec.  XIV  non  molto  avanzato,  figura  un  Planctus  della  identica  foggia  del 
nostro  serventese: 

Bell  sener  diens,  qes  en  croi  Aist  levaz 
ee  ti  ten  jhorn  de  mort  resaci taz, 
tu  sias  grasiz,  qar  for  em  de  pecat 
e  de  follor. 

Saneta  Maria,  maire  del  creator, 
prega  ton  fili  per  ta  saneta  doosor 
q'el  nos  perdon  e  no8  dono  s'amor, 
si  a  lui  piai  (1). 

11  più  considerevole  si  è  che  questo  pianto  è  <  in  sonu  :  Bel  paires  cars,  non 
«  vos  vei  res  am  mi  »,  cioè  dovevasi  cantare  sul  tono  di  un'altra  poesia, 
che  cominciava  con  quest'ultimo  verso.  Questa  poesia^  certo  della  medesima 
forma  metrica,  doveva  essere  al  tempo  della  Saneta  Agnes  notissima  e  po- 
polare. Ecco  l'anello  d'una  catena  che,  se  si  potesse  seguire,  ci  porterebbe 
addietro  di  parecchi  anni,  sempre  in  Provenza,  o  almeno  nella  Francia  più 
largamente  intesa:  quivi  adunque  è  lecito  rintracciare  l'origine  stessa  del 
serventese  caudato  semplice  di  Gidino. 

Flaminio  Pellegrini. 


(1)  Cato  dal  Babtsoh,  Ckrttt  Pro—nealt*,  354. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


ANDREA  DA  BARBERINO.—  /  Reali  di  Francia.  Testo  critico 
per  cura  di  G.  Vandelli.  Voi.  II,  parte  I.  —  Bologna,  Ro- 
magnoli, 1892  (8°,  pp.  cxviii-291).  —  Nella  Collezione  di 
opere  inedite  o  rare  pubbl.  per  cura  della  R.  Commissione 
pe'  testi  di  lingua. 

Sono  passati  già  quattro  secoli  da  quando  per  la  prima  volta  la  vasta 
compilazione  di  Andrea  da  Barberino  sortiva  gli  onori  della  stampa,  quattro 
secoli  nei  quali  non  le  venne  mai  a  mancare  il  favore  del  nostro  popolo 
bramoso  di  racconti  fantastici  ora  poco  meno  che  nel  quattrocento.  Esempio 
di  vitalità  meravigliosa,  il  famosissimo  libro  si  continua  pur  oggi  a  stam- 
pare, e  se  nelle  città  altre  letture  più  piccanti  gli  vanno  man  mano  assot- 
tigliando il  numero  dei  fedeli,  esso  si  rifugia  nelle  campagne,  ove  è  sicuro 
di  trovar  sempre  oneste  accoglienze.  Ma  il  tempo  e,  più ,  l'ignoranza ,  l'in- 
curia, l'avidità  calcolatrice  degli  editori  hanno  esercitato  sul  testo  un'azione 
funesta,  rid^ucendolo  per  via  di  rabberciamenti,  di  mutilazioni,  di  ammoder- 
namenti a  tale  che  le  edizioni  popolaresche  di  esso  non  possono  assoluta- 
mente servire  a  chi  voglia  imprenderne  la  lettura  e  lo  studio  con  intenti 
scientifici.  Né  le  giuste  esigenze  dei  moderni  può  certo  soddisfare  l'edizione 
del  Gamba,  migliore  delle  altre,  ma  per  mancanza  di  buoni  criteri  direttivi, 
per  causa  di  un  preconcetto  non  ingiustificabile,  perché  condotta  col  solo 
aiuto  di  due  vecchie  edizioni.^  Vuna  e  V altra  poco  pregevoli.,  sempre  assai 
difettosa.  Ond'è  che  quando  un  illuminato  e  proficuo  fervore  di  studi  si  ac- 
cese intorno  alle  antiche  finzioni  cavalleresche,  apparve  necessaria  una  ri- 
stampa dei  Reali  di  Francia.,  che  al  libro  restituisse  non  solo  il  primitivo 
assetto  sostanziale,  ma  le  fattezze  esteriori  originarie.  Fin  dal  1872  il  Rajna, 
per  opera  del  quale  quegli  studi  avevano  già  allora  fatto  passi  ampi  e  si- 
curi, ed  Antonio  Cappelli  si  proposero  di  compiere  il  lavoro,  e  venne  in  luce 
quel  volume  di  Ricerche,  di  cui  non  occorre  dire  ai  nostri  lettori  la  capitale 
importanza.  11  Rajna  aveva  scritto  cosi  l'introduzione:  il  Cappelli  doveva 
preparare  il  testo,  ma  dapprima  le  varie  sue  occupazioni  e  forse  la  speranza 
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di  trovare  altri  sussidi  oltre  a  quelli  che  aveva  a  sua  disposizione ,  poi  la 
morte  gli  impedirono  di  tradurre  in  atto  il  disegno. 

Lo  riprese,  per  eccitamento  del  Rajna  stesso,  il  prof.  G.  Vandelli,  che 
dell'opera  laboriosa  e  difficile  mette  or  fuori  la  prima  parte.  II  primo  libro 
del  romanzo  vi  è  preceduto  da  una  Prefazione ,  ove  il  V.  rende  conto  dei 
materiali  su  cui  l'edizione  è  condotta  e  dei  criteri  da  lui  adottati  nella  co- 
stituzione del  testo:  or  come  quel  primo  libro  è  saggio  eccellente  dell'intero 
lavoro,  così  la  prefazione  per  la  sua  perspicuità,  per  il  rigore  e  l'acutezza 
delle  deduzioni  è  guarentigia  sicura  della  perizia  e  dell'oculata  diligenza 
dell'Editore. 

Due  codici,  1'  uno  magliabechiano  che  fu  già  dello  Stradino,  e  l'altro  bo- 
dleiano,  che  appartenne  a  Pier  del  Nero  e  ai  Guadagni,  scritti  entrambi  a 
mezzo  il  secolo  XV,  insieme  colla  serie  pressoché  infinita  delle  stampe,  hanno 
conservato  il  testo  dei  Reali.  Di  un  terzo  codice  che  il  Redi  disse  di  pos- 
sedere non  si  ha  più  notizia,  ma  è  ben  probabile  che  esso  non  sia  mai  esi- 
stilo.  Descritti  accuratamente  que'due  codici  ed  un  gruzzoletto  di  stampe,  le 
quali  per  la  loro  collocazione  cronologica  ben  possono  servire  a  rappresen- 
tare l'intera  serie ,  il  V.  mette  in  chiaro  i  tratti  caratteristici  più  cospicui 
dell'edizione  modenese  del  1491  e  dimostra  con  savia  parsimonia ,  ma  con 
decisiva  efficacia  di  argomenti,  come  questa  s'abbia  a  tenere  per  il  capo-stipite 
di  tutte  le  altre. 

Il  Vandelli  ha  così  fatto  conoscere  il  materiale  critico  di  cui  dispone  e 
viene  subito  a  parlare  delle  relazioni  che  dovettero  connettere  il  testo  pri- 
mitivo coi  due  codici  superstiti  e  coll'edizione  modenese.  Non  lo  seguiremo 
nel  suo  cammino ,  nella  minuta  analisi  che  egli  fa  dei  vari  argomenti  de- 
sunti dal  confronto  dei  testi ,  nelle  parziali  conchiusioni ,  che  come  solidi 
gradini  lo  sollevano  gradatamente  alla  conchiusione  finale:  formare  il  codice 
di  Oxford  e  l'edizione  un'unica  famiglia  indipendente  da  quella  cui  appar- 
tiene il  manoscritto  fiorentino ,  e  l'una  e  l'altra  famiglia  risalire  probabil- 
mente non  già  all'originale  di  Andrea ,  sì  ad  un  archetipo  comune  vici- 
nissimo all'originale.  Dal  quale  per  via  diversa  da  quella  per  cui  gli  si 
riconnettono  gli  altri  due  testi,  è  probabile  derivi  quella  piccola  parte  del 
Magliabechiano  che  la  diversità  della  scrittura  distingue  dal  restante  del 
codice.  A  spiegare  l'opera  di  codesto  nuovo  copista  il  V.  architetta  un'ipo- 
tesi assai  ingegnosa  e  quanto  mai  persuasiva.  —  Posti  siffatti  fondamenti, 
il  V.  è  quasi  sempre  in  grado  di  apprezzare  rettamente  il  valore  delle  va- 
rianti e  di  risolversi  per  l'una  o  per  l'altra  guidato  da  argomenti  obbiettivi 
e  sicuri;  egli  può  su  di  esse  ragionare  con  piena  conoscenza  di  causa  e, 
spiando  per  entro  alle  lezioni  porte  dalle  sue  fonti  le  traccie  della  lezione 
dell'archetipo,  aiutandosi  talora  col  confronto  dei  romanzi  ai  quali ,  per  le 
ricerche  del  Rajna,  è  noto  esser  il  Barberino  ricorso,  riesce  a  dare  un  testo 
che  dell'originale  deve  essere  simigliantissima  immagine. 

L'ultima  parte  della  prefazione  è  consecrata  alle  questioni  riguardanti  la 
grafia,  la  fonetica,  la  morfologia,  questioni  che  sogliono  metter  nell'imba- 
razzo ogni  editore  di  testi  volgari.  Quivi  il  V.  ha  occasione  di  pubblicare 
le  due  portate  al  Catasto  che  del  Barberino  si  conservano  nell'Archivio  di 
Firenze,  documenti  importanti  per  la  storia ,  come  quelli  onde  sono  piena- 
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mente  confermate  le  prime  congetture  del  Rajna  sulla  cronologia  dell'autore 
dei  Reali  (n.  circa  il  1370).  Esse  sono  i  soli  autografi  del  cantatore  che  ci 
siano  rimasti,  ma  per  la  loro  incostanza  ortografica  non  possono  fornire  cri- 
teri sicuri  alla  risoluzione  di  quelle  questioni.  Perciò  il  V.,  «  usando  di  quella 
«ragionevole  libertà,  mi  piace  riferire  le  sue  parole,  che  ad  ogni  editore 
«  discreto  deve  per  questa  parte  ritenersi  consentita  dalla  critica ,  se  pure 
«  l'opera  di  lui  dev'  essere  qualcosa  di  più  e  di  meglio  del  lavoro  di  una 
«  macchina  fotografica  »,  si  regolò  dietro  certe  norme  che  lo  studio  dei  co- 
dici e  delle  portate  stesse  e  la  ragione  gli  suggerivano,  e  che  in  generale 
tutti,  credo,  vorranno  approvare  (1). 

E  così  grazie  alle  cure  e  alla  critica  assennata  del  Vandelli,  il  popolaris- 
simo romanzo  si  presenta  per  la  prima  volta  stampato  in  una  forma  che 
certo  si  avvicina  quanto  più  si  possa  desiderare  all'originale.  Finora  ne  ab- 
biamo soltanto  il  primo  libro,  ma  giova  augurare  che  questo  veramente 
modello  di  edizione  abbia  presto  il  suo  compimento. 

V.  R. 


GIUSEPPE  RUA.  —  Antiche  novelle  in  versi  di  tradizione  po- 
polare riprodotte  sulle  stampe  migliori  con  introduzione. 
—  Palermo,  Glausen,  1893  (8°,  pp.  xliii,  105). 

In  questo  volume ,  duodecimo  delle  Curiosità  popolari  tradizionali  pub- 
blicate per  cura  del  Pitrè,  il  prof.  Rua  ha  raccolto  tre  antiche  novelle,  che 
svolgono  tre,  anzi  parecchi,  che  esse  son  di  quelle  che  s'adattano  ad  atteggiarsi 
variamente,  fra'  più  diffusi  temi  narrativi  tradizionali.  Già  nei  Gesta  Roma- 
norum  si  narra  di  un  giovane  che  si  lascia  derubare  di  tre  preziosi  oggetti 
dotati  di  virtù  meravigliose  e  che  poi  astutamente  li  ricupera  giovandosi 
d'altro  magico  talismano,  motivo  al  quale  la  storia  di  Fortunatus  procurò  nei 
sec.  XVI  e  XVII  largo  favore  e  di  cui  ancor  oggi  si  compiace  il  popolo  di 
non  so  quanti  paesi.  Lo  trattò  pure  un  rozzo  verseggiatore  cinquecentista  nella 
Historia  di  tre  giovani  disperati  e  di  tre  fate.,  che  il  R.  ristampa  per  prima, 
mettendo  in  evidenza  neW Introduzione  i  riscontri  che  abbiamo  qui  fuggevol- 
mente ricordati.  E  dessa  senza  dubbio  la  più  scolorita  e  nella  forma  la  più 
sgarbata  fra  le  tre  narrazioni,  talché  ci  sentiamo  ricreare  quando  dalle  ottave 
mal  conteste  e  zeppe  di  frasi  vuote  o  disadatte  al  pensiero  del  cantastorie 
passiamo  alle  ottave  assai  meglio  tornite,  al  racconto  spigliato  e  vivace  del 
Cieco  da  Ferrara,  che  ci  vien  novellando  delle  burle  fatte  da  tre  donne  ai 
loro  mariti.  Di  qui  il  R.  prende  occasione  ad  esporre  qualche  sua  nuova 
osservazione  intorno  alla  novella,  che  illustra  il  proverbio  E  fatto  il  becco 
all'oca,  già  da  lui  studiata  insieme  colle  altre  tutte  del  Mambriano  in  un 
ben  noto  lavoro,  ed  a  parlar  della  fortuna  di  quella  delle  tre  donne,  ridotta 


(1)  Qualche   osservazione  sui  particolari  fece  il  Rajna  nella  Rassegna  bibliografica  d.  letterat. 
ital,  I,  no  5. 
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in  prosa  da  Celio  Malespini,  rielaborata  da  Tirso  de  Molina  e  dal  D'Ouville, 
sempre  cara  ai  narratori  popolari,  dai  quali  forse  il  Cieco  la  attinse.  Anda- 
tara  più  solenne,  diciamo  pure  più  pedantesca,  con  que'  suoi  nomi  di  stampo 
classico,  con  que*  suoi  periodi  contorti  infiorati  di  latinismi ,  ha  il  racconto 
che  ultimo  figura  nel  libro  e  che  è  tratto  dal  Libro  della  origine  delti  voi- 
gari  proverbi  di  Àloise  Cinzio  dei  Fabrizi.  Nel  Rebindemini,  così  è  intito- 
lato codesto  racconto  che  già  Tlmbriani  aveva  rimesso  in  luce ,  sono  acco- 
stati due  temi  assai  ovvii:  il  primo  fu  in  Italia  trattato  anche  nel  poemetto 
di  Otinello  e  Giulia,  il  secondo  —  di  un  giovane  che  condotto  bendato  al 
patibolo  esclama  ribendatemi  e  preferisce  il  supplizio  alle  nozze  con  una 
brutta  donna  che  s'era  offerta  a  salvarlo  sposandolo  —  si  trova  già  nel  No- 
vellino (cfr.  Giornale,  XVIII,  76  sgg.). 

Tale  la  contenenza  di  questo  volume,  al  quale,  non  solo  i  cultori  del  folk- 
lore, ma  anche  gli  studiosi  di  storia  letteraria  italiana  faranno  certo  buon 
viso.  —  Rispetto  al  modo  con  cui  i  testi  sono  ristampati  il  R.  dichiara 
(p.  XLiii)  di  aver  seguito  fedelmente  le  antiche  edizioni  «  anche  là  ove  sa- 
«  rebbe  stato  facile  correggere  le  mende  e  le  incongruenze  ».  Dell'adozione 
di  tal  metodo  non  si  lamenterà  chi  legga  la  novella  del  Cieco  o  quella  del 
Delli  Fabrizi,  che  esemplate  su  stampe  abbastanza  corrette  riescono  sempre 
chiare,  sebben  la  seconda  talora  di  interpretazione  un  po'  faticosa.  Ma  per 
il  primo  poemetto  avremmo  desiderato  che  il  nuovo  editore  fosse  proceduto 
men  peritoso  e  avesse  tentato  di  tor  di  mezzo  quegli  errori  che  guastano  il 
senso  e  che  non  vanno  certo  addebitati  all'autore,  già  reo  confesso  di  tante 
colpe.  Nella  qual  bisogna  avrebbe  potuto  trar  partito  dalle  due  stampe  di 
cui  registra  a  pp.  36-8  le  varianti  e  che ,  quantunque  spesso  alterate ,  ser- 
bano certo  in  alcuni  luoghi  le  traccio  di  quella  che  fu  la  lezione  originaria. 
Per  esempio  nel  penultimo  verso  della  seconda  ottava  era  Ijen  da  accogliere 
il  dato  delle  stampe  bolognese  e  veneziana,  sia  perché  leggendo 

Perché  gli  è  dato  ad  ogni  creatura, 
Com'egli  è  nato,  a  ciascnn  soa  ventara, 

si  rìda  al  passo  un  senso ,  sia  perché  dell'errore  è  agevole  scorgere  il  mo- 
tivo. Per  le  due  medesime  ragioni  avremmo  seguito  le  due  edizioni  più  tarde 
nei  versi  5-6  dell'ottava  LVl,  e  per  ragioni  simili,  pur  a  dispetto  della  rima 
—  si  badi  però  che  il  poeta,  molto  probabilmente  dell'Alta  Italia,  diceva  trato 
e  non  tratto  —  anche  nel  primo  verso  della  quarta  stanza.  Invece  nella 
chiusa  della  stanza  CXI  il  confronto  delle  tre  stampe  addita  la  via  alla  ri- 
costituzione del  testo  originario,  che  il  tutto  dell'una  e  lo  stato  dell'altre 
rivelano  chiaramente  un  suto:  si  legga  dunque  e  si  interpunga  cosi: 

E  disM  •'  aerri  «ut  questa  ragione 
E  «  Qael  maectro  n'ò  suto  cagione  ». 

Qualche  correzione  congetturale  si  potrebbe  pur  tentare:  per  es.  nel  verso  5 
della  VII  ottava,  che  così  com'è  non  dà  senso  plausibile  e  che  fu  forse  ri- 
dotto in  quello  stato  perché  qualcuno  non  intese  un  dasse  (=  d'asse,  forma 
veneta  di  assai)  e  vi  sostituì  l'enigmatico  disse. 

V.  R. 


/ 
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IRENEO  SANESI.  —  Il  cinquecentista  Ortensio  Laudo.  —  Pi- 
stoia, Bracali,  1893  (16^  pp.  270). 

Eccellente  volumetto  davvero  è  questo  del  dr.  Sanesi:  scritto  con  buona 
preparazione,  senza  sfoggio  inutile  di  dottrina,  con  misura,  con  ordine,  con 
semplice  eleganza.  Per  mezzo  di  esso  l'A.  ha  reso  alle  lettere  un  raro  ser- 
vigio, perchè  per  la  prima  volta  esaminò  quello  strano  tipo  di  scapigliato, 
che  rispose  al  nome  di  Ortensio  Landò,  al  lume  della  critica  moderna,  non 
da  semplice  bibliografo,  ma  da  storico. 

Notizie  nuove  sulla  vita  del  Landò  egli  non  trovò;  quello  strano  tipo, 
nella  sua  esistenza  girovaga ,  eteroclita  e  travagliata ,  lasciò  di  sé  poche 
traccie.  Fa  pur  sempre  d'uopo  ricorrere  agli  scritti  di  lui  per  desumere  in- 
formazioni intorno  alla  sua  vita,  e  siccome,  anche  parlando  di  sé,  mescola 
il  vero  col  falso,  e'  bisogna  usare  d'una  critica  molto  oculata  per  non  pren- 
dere lucciole  per  lanterne.  Secondo  l'A.,  nacque  il  Landò  verso  il  1512; 
studiò  in  Bologna;  forse  militò  in  gioventù,  certo  divenne  medico.  Dopo 
il  suo  viaggio  a  Lione  del  1534,  che  forse  fu  il  primo  al  di  là  delle  Alpi, 
peregrinò  continuamente  nella  penisola  e  fuori.  Fu  replicate  volte  in  Francia, 
poi  in  Svizzera  ed  in  Germania:  l'Italia  precorse  tutta,  fermandosi  con  spe- 
ciale predilezione  in  Venezia.  Ma  stabilmente  egli  non  dimorò  in  nessun 
luogo.  V'era  un  genio  che  cacciava  la  sua  persona  di  paese  in  paese,  ge- 
mellò di  quell'altro  che  gli  teneva  il  cervello  in  una  ridda  continua  e  lo 
forzava  a  produrre  bizzarramente.  Anche  il  S.  ritiene,  col  Bongi,  che  il  Landò 
morisse  intorno  al  1553  o  poco  dopo. 

Poco  bello,  di  corpo  e  d'anima,  ci  si  rappresenta  da  sé  medesimo  il 
Landò;  ma  forse  caricò  le  tinte  e  si  calunniò.  Certo  fu  meno  ignobile  di 
Niccolò  Franco  e  più  galantuomo  di  Pietro  Aretino,  due  altri  suoi  colleghi 
in  scapigliatura.  Se  ebbe  dell'Aretino  minore  l'ingegno,  fu  di  lui  più  colto. 
11  che  non  toglie  che  la  sua  stravaganza  confinasse  con  la  pazzia  :  il  S.  più 
d'una  volta  lo  chiama ,  con  una  fortunata  denominazione  della  psichiatria 
moderna,  un  mattoide.  Ebbe  qualche  protettore  illustre  come  il  vescovo  Ma- 
drucci  di  Trento  e  la  nobile  e  virtuosa  Lucrezia  Gonzaga  di  Gazzuolo,  e 
dell'uno  e  dell'altra  si  rammentò  con  riconoscenza  e  stima  illimitate  :  ebbe 
amici  l'Aretino,  Rinaldo  Corso,  Gaspara  Stampa ,  Veronica  Gambara.  Ma 
nei  servigi  ai  potenti  e  nelle  amicizie  seppe  guardare  una  indipendenza  e 
quasi  fierezza  di  carattere ,  che  in  quel  secolo  di  basso  servilismo  l'onora. 
Tale  indipendenza  portò,  anzi  esagerò,  nel  giudizio  di  tutte  le  cose,  anche 
di  quelle  religiose.  Non  già  che  fosse  frate  agostiniano  e  poi  apostatasse, 
come  affermò  chi  lo  confuse  con  Geremia  Landò.  Frate  non  fu  mai ,  né 
passò  apertamente  tra  i  protestanti;  sì  bene  partecipò  a  quella  fede  larga  e 
spregiudicata,  che  nell'età  sua  fu  di  molti,  e  non  di  rado  usci  in  proposizioni 
ereticali  o  per  lo  meno  scettiche,  e  dei  preti  e  dei  frati  disse  tutto  quel  male 
che  si  poteva,  pur  non  facendo  professione  acattolica ,  anzi  talora  mostran- 
dosi religioso.  I  suoi  scritti,  comparsi  per  lo  più  anonimi  o  sotto  nomi  falsi, 
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anche  quando  non  piacquero ,  fecero  impressione  sui  contemporanei ,  onde 
trovarono  traduttori,  imitatori,  e  non  di  rado  saccheggiatori  e  plagiari.  Tra 
questi  ultimi  il  più  spudorato  fu  certamente  Eugenio  Raimondi,  che  nel 
sec.  XVII,  profittando  dell'oblìo  in  che  il  Landò  era  caduto,  ripubblicò  nel 
Dottissimo  passatempo,  col  proprio  nome,  gli  Oracoli  di  Ortensio  (pp.  123- 
125),  e  poscia  anche,  con  titolo  poco  variato,  la  Sferza  (p.  171).  Le  stranis- 
sime opere  del  Landò  non  ebbero  però  vitalità  lunga;  quando  nel  sec.  XVIII 
l'erudizione  italiana  prese  a  disseppellirle  esse  erano  morte  daddovero ,  da 
un  pezzo,  e  allora  storici  e  bibliografi  andarono  a  gara  nello  stabilirne  l'au- 
tenticità e  la  cronologia,  nello  inventariare,  a  dirla  commercialmente,  quella 
suppellettile  mostruosa.  Non  si  trovi  quest'epiteto  troppo  duro  ;  nel  suo  com- 
plesso quell'ammasso  di  paradossi,  che  trova  confutazione  in  colui  medesimo 
che  li  ha  pronunciati,  è  una  vera  mostruosità.  Farmi,  del  resto,  che  il  S., 
sia  nel  corso  del  suo  libro,  sia  nell'epilogo,  abbia  colto  molto  bene  l'indole 
di  quell'ingegnaccio  del  Landò  :  in  lui  predominano  la  contradizione,  il  para- 
dosso, la  satira.  Egli  ha  bisogno  sempre  di  contradire,  a  tutto  ed  a  tutti, 
senza  convinzione,  tanto  è  vero  che  quando  ha  contradetto  agli  altri  termina 
col  contradire  anche  a  sé  stesso.  Ma  nel  considerare  così  di  tutte  le  cose 
le  varie  faccio,  senza  ritegni  e  senza  pregiudizi  di  sorta,  gli  avviene  talvolta, 
frammezzo  alle  esagerazioni  ed  alle  insensatezze,  di  azzeccare  nel  giusto. 
Restano  poi  sempre  interessanti  le  notizie  eh'  egli  desume  dai  suoi  molti 
viaggi  e  più  specialmente  le  corbellature  e  le  satire,  che  in  que'  suoi  scritti 
caotici  sogliono  essere  a  larga  mano  profuse. 

Oltre  alcuni  scritti  minori  del  Landò  o  a  lui  attribuiti  (pp.  253  sgg.)  (1) 
il  S.  passa  in  esame  particolare  le  opere  sue  seguenti  :  anzitutto  gli  scritti 
latini ,  vale  a  dire  i  dialoghi  Cicero  relegatus  e  Cicero  revocatus ,  in  cui 
beffa  cosi  gli  ammiratori  come  i  detrattori  di  Marco  Tullio,  e  l'altro  dialogo 
delle  Forcianae  quaesliones,  nel  quale  nota  in  che  diversifichino  gli  abitanti 
delle  varie  regioni  d'Italia  e  cerca  dimostrare  l'eccellenza  delle  donne  supe- 
riore a  quella  degli  uomini  (2)  ;  poi  si  trattiene  sulle  scritture  volgari  :  i 
Paradossi,  che  sono  l'opera  più  riuscita  e  caratteristica  di  Ortensio,  e  le 
Confutazioni  dei  paradossi;  il  Commentario  delle  cose  d'Italia,  imaginario 
racconto  d'un  giovane  aramico  che  visita  la  penisola  e  altri  paesi  ;  gli  Ora- 
coli dei  moderni  ingegni,  libro  serio,  che  raccoglie  un  gran  numero  di  sen- 
tenze ed  espone  aneddoti  svariatissimi ,  veri  od  imaginari;  i  Sermoni  fu- 
nebri,  umoristici  e  satirici ,  talora  pieni  di  verve ,  messi  in  bocca  a  perso- 
naggi notoriamente  solazzevoli  o  buffi  o  ridicoli,  come  ad  es.  il  Burchiello, 
il  piovano  Arlotto,  il  Gimarosto;  le  Cansolatorie  di  diversi  autori,  e  i  Ra- 
gionamenti familiari;  la  Sferza  degli  scrittori,  pazzesca  rivista  di  letterati 
antichi  e  moderni ,  dei  quali  tutti  il  Landò  dice  il  maggior  male ,  per  poi 
confutarsi  neW Esortazione  allo  studio  delle  lettere;  i  Sette  libri  di  cataloghi^ 


(1)  Delle  lettere  dì  molte  ralorose  donne  e  di  quelle  di  Lucrezia  Qonzaga  1'  A.  non  parla,  ma 
ci  propone  di  dimostrare  altrove  (e  sarà  in  questo  GiomaU,  fra  breve)  eh'  esse  sono  tutte  opera 
del  Landò,  il  quale  per  bizzarrìa  le  attribuì  a  quelle  gentildonne.  Ctr.  pp.  149  e  267. 

(2)  In  questa  seconda  parte  sembra  all'  A.  che  il  Landò  attingease  al  libro  dell'  Agrippa,  Dt 
nobiUtatt  ii  prtuetUénlia  fotmiiui  t*x%u.  Tedi  pp.  72  sgg. 
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elenchi  bizzarri  di  personaggi  antichi  e  moderni,  noti  per  una  qualità  o'd  un 
difetto,  alla  storia  del  costume  uno  dei  contributi  più  preziosi  di  Ortensio; 
i  Due  panegirici ,  l'uno  in  lode  della  marchesana  della  Padulla ,  l'altro  di 
Lucrezia  Gonzaga:  il  Dialogo  della  S.  Scrittura,  destinato  a  svelare  le  bel- 
lezze che  vi  sono  nella  Bibbia;  i  Quattro  libri  di  dubbii,  quesiti  di  varia 
natura,  per  lo  più  amorosi,  atti  a  servire  di  trastullo  nelle  conversazioni; 
finalmente  la  raccolta  di  Yarii  componimenti ,  una  delle  operette  più  raro 
del  Landò ,  in  cui  sono  specialmente  degni  d'osservazione  il  Ragionamento 
fra  un  cavaliere  ed  un  solitario ,  invettiva  contro  tutti  gli  ordini  sociali, 
e  le  novelle  (1). 

Nell'esame  delle  novelle  del  Landò  il  S.  si  estende  molto,  e  ne  espone  con 
diligenza  il  contenuto ,  e  trova  raffronti  con  i  maggiori  novellieri  italiani. 
In  quest'ultima  parte  non  ha  alcuna  pretesa  di  riuscire  compiuto,  né  è  dif- 
ficile l'osservare  che  tali  comparazioni  non  sono  afFar  suo.  Ma  ciò  nondi- 
meno i  suoi  sunti  riescono  utilissimi,  tanto  più  che  delle  novelle  del  Landò 
non  tennero  il  debito  conto  i  meglio  informati  cultori  della  novellistica  com- 
parata. 

Certamente,  con  questo  libro  del  S.,  non  tutto  è  fatto  rispetto  al  Landò. 
In  quel  guazzabuglio  di  cose  v'  è  da  pescare  assai  e  chi  volesse  esaurire  il 
tema  dovrebbe,  non  solamente  analizzare  quelle  scritture,  giudicarle  e  of- 
frirne dei  saggi,  ma  sceverarne  bene  tutti  gli  elementi,  metterle  in  relazione 
coi  prodotti  analoghi  del  secolo,  segnalare  in  particolar  modo  quanto  v'ha 
di  tradizionale,  che  è  molto.  Quest'ultimo  lavoro  specialmente  fu  trascurato 
alquanto  dal  S.;  ma  il  difetto  non  è  grave,  e  dovendo  esaminare  tutta  intera 
quella  bizzarra  produzione  era  quasi  inevitabile.  Di  libri  simili  a  questo  vor- 
remmo se  ne  pubblicassero  spesso. 

R. 


(1)  11  BoNQi  recentemente  negli  Annali  di  Gabr.  Giolito  (I,  389-90)  rivendicò  al  Landò  anche 
un'altra  scrittura  dal  titolo ,  Incerti  Authoris  brevis  elocubraiio  nuper  inventa  de  his  morbis  a 
quibus  humana  corpora  infeciari  corrumpique  solita  sunt,  Venetiis,  ap,  Jolitum,  1553.  È  una 
enumerazione  di  morbi,  spiegati  con  la  solita  erudizione  classica,  e  delle  medicine  atte  a  curarli. 
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Ancora  dell'*  Hiempsal  »  e  del  Datl  —  Non  ignorano  gli  studiosi,  che 
la  vasta  ed  utilissima  pubblicazione  divisata  da  Giosuè  Carducci  —  editori 
gli  Zanichelli  di  Bologna  —  del  nostro  Teatro  italiano  antico,  comprenderà 
anche  V Hiempsal  di  Leonardo  Dati ,  intorno  al  quale  ebbi  io  stesso  ad  in- 
trattenerli lungamente  in  questo  periodico  (XVI ,  36  sgg.).  Due  soli  codici, 
quattrocentistici  entrambi,  si  conoscevano  fino  a  qui,  come  degli  altri  scritti, 
cosi  pure  della  tragedia  di  questo  celebre  prelato  fiorentino:  il  Riccardkino  1207, 
indicato  primamente  dal  Mancini,  e  il  Ghigiano  I.  V.  194,  ben  più  elegante, 
di  cui  dobbiamo  l'esatta  notizia  al  prof.  Vittorio  Rossi.  Son  lieto  di  poterne 
additare  al  futuro  editore  un  altro  paio. 

U  biografo  settecentista  del  Dati ,  Salvino  Salvini ,  ebbe  sentore  dell'esi- 
stenza àeW Hiempsal  «  a  Parigi  nella  libreria  regia  del  Re  Cristianissimo  »  (1), 
ma  non  volle  o  non  potè  giovarsene.  Due  manoscritti  di  questa  tragedia  si  con- 
servano, in  eflfetto,  nella  massima  biblioteca  parigina,  derivanti  dalla  libreria 
regia,  e  recano  i  numeri  8362  e  8363  fra  i  latini.  Il  primo,  steso  assai  ni- 
tidamente ma  senza  ricercatezza  su  membrane,  contiene  da  e.  2  a  a  e.  21  & 
la  tragedia  col  titolo  Leonardi  Dathi  presbiteri  fiorentini  Hiensal; 
ciò  che  ci  induce  a  supporta  copiata  prima  del  1467 ,  vale  a  dire  prima 
dell'inalzaraento  del  poeta  alla  dignità  episcopale.  Alla  tragedia  tien  dietro 
in  codesto  manoscritto  l'epigramma  ad  Eugenio  IV  già  da  me  tratto  in  luce 
(Grtorn.,  XVI,  20),  e  la  precedono  l'argomento,  la  moralitas  ed  il  seguente 
«  Carmen  archilogicum  trimetrum  iambicum  acbatalecticum  »  : 

Ad  Protpmrum  cardmaUm  de  Columna  Leonardi  Daihi  Jlortnfmi  presbiteri 
in  HientaUm  trugoediam  pratfaUo. 

Ad  dolce  praesidium  meam,  ad  certam  domos, 
altae  colnmnae  et  nnicam  Komae  decos, 
ad  Prospernm  tendes,  Hiensal:  et  pede  socco, 
ac  licet  nec  compia  nec  forsan  ferax 
sententiis  nt  decet,  ei  tamen,  nt  reor, 
qaoniam  mea,  ee  fatua  (prata  prìncipi; 
nam  et  mitis  est  et  me  Datbam  ralde  probat. 
Tom  prome  qoanti  est  invidia  tenax  mali, 
qnae  regna  scindit  fnnditns,  fratres  necat, 
quando  et  ita  pestilens  venenum  livor  est, 
ut  vitia  tantum  caetera  ezcedat  lue, 
virtute  qnar.tam  Prosper  excellit  viros  (e.  S  b). 


(1)  7ita  L.  D.,  in  teaU  alle  Epittoloé  del  Dati  pabbl.  dal  Muot,  pp.  zzziz-zlti. 
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L'altro  codice  della  Nazionale  di  Parigi ,  cartaceo ,  di  26  fogli  numerati, 
non  risale  oltre  i  primi  decenni  del  secolo  decimosesto ,  e  procede  senza 
dubbio  da  un  codice  quattrocentistico  posteriore  al  precedente,  essendovi 
l'autore  già  designato  col  titolo  di  vescovo  di  Massa.  Ciò  non  ostante,  esso 
ha  per  noi  molta  più  importanza;  poiché,  solo  fra  tutti,  ci  ha  conservato  la 
data  della  composizione  della  tragedia;  «  Romae  MCGGCXL  ». 

Fu  ì'Eiempsal  primamente  scritta  in  volgare  e  poscia  dall'autore  mede- 
simo volta  in  versi  latini?  Cosi  dai  più  s'è  creduto.  Ma  fin  dal  1890,  con 
ragioni  che  al  Gaspary  sembraron  valide  (1),  posi  in  dubbio  codesta  prima 
redazione.  Ora,  se  accettiamo  —  né  di  rigettarla  veggo  ragione  alcuna  —  la 
data  suddetta,  già  nel  1440,  circa  un  anno  avanti  al  primo  certame  e  mentre 
effettivamente  il  poeta  non  aveva  anche  lasciato  Roma  e  i  servigi  del  car- 
dinale Gondulmer,  egli  avrebbe  composta  tal  quale  è  pervenuta  fino  a  noi 
la  tragedia,  già  nel  1440  l'Alberti,  dal  canto  suo,  oltre  alla  prima  gara  sul- 
l'amicizia ne  avrebbe  avuta  in  mente  una  seconda  sull'invidia:  «  per  hanc 
«  historiam  (leggesi  nella  prefazione  deìVHiempsal)  ipsa  de  qua  secundo 
«in  coronario  disceptaturi  sumus  invidia  describitur».  E  la  cosa  non 
è  punto  improbabile.  Poiché  Leon  Battista  non  aveva  già  inteso  di  fare  un 
tentativo  isolato,  si  bene  di  stabilire,  con  la  consuetudine  dei  certami  coronari, 
un' «  insti  tu  t  ione  optima,  utile  al  nome  et  dignità  della  patria,  apta  ad 
«  esercitare  preclarissimi  ingegni,  accomodata  ad  ogni  culto  di  buoni  costumi  e 
«  di  virtù  »  (2).  Ch'egli  abbia  proposto  l'invidia  per  tema  della  seconda  gara 
soltanto  dopo  il  malo  esito  della  prima  e  perché  di  questo  incolpava  appunto 
codesto  vizio,  è  stato  detto  e  ripetuto,  ma  senza  prove,  in  fin  de'  conti. 

AÌVHiempsal  il  primo  posto  fra  gli  scritti  del  Dati;  se  non  altro,  per 
l'ampiezza.  Io  le  preferisco  tuttavia  il  Trophaeum  Anglaricum,  gli  esametri 
a  mons.  Giovanni  Jouffroy  vescovo  atrebatense,  le  egloghe  Mirilta  e  Chirlo  (3). 
E  la  messe,  pur  già  copiosa,  dei  carmi  di  messer  Lionardo,  potrà  forse  essere 
ancora  accresciuta  spigolando. 

Per  esempio,  il  codice  527  della  biblioteca  Bongarsiana  di  Berna,  cartaceo, 
è  una  miscellanea  umanistica  meritevole  d'esser  conosciuta.  Contiene  la  nota 
elegia  del  Panormita  al  Lamola  (4) ,  VAngelinetum  del  Marrasio ,  gli  epi- 
grammi del  Panormita  e  di  Maffeo  Vegio  a  questo  poeta  siculo  editi  recen- 
temente (5)  (al  Vegio  rispose  il  Marrasi  con  un'elegia  e  con  alquanti  distici 
che  trovo  nel  cod.  Vaticano  2951,  e.  274  b)  e,  ciò  che  a  noi  più  importa,  due 
carmi  del  Dati  (6).  Il  primo  di  essi,  al  tutto  ignoto,  ci  mostra  messer  Lio- 
nardo  in  relazione  con  quel  celebre  Giovanni  Tortelli,  di  cui  han  rinfrescato 


(1)  Zeitschrift  f.  rom.  Philohgie,  XV,  576. 

(2)  Opere  voìg.  di  L.  B.  Alberti,  1,  67  ;  cfr.  Mancini,  Valla,  p.  234. 

(3)  Vedi  Qiorn.,  XVI,  101  sgg.,  78,  104  sgg.  ;  L.  Cisobio,   Un'egloga  latina  ined.  di  L.  Datiy 
Pontedera,  Ristori,  1893. 

(4)  Vedi  Ramorino,  in  Arch.  star,  ital.,  an.  1889,  p.  449. 

(5)  Sabba WNi,  VAngelinetum  di  Gio.  Marrasio,  Verona,  1892  (estr.  dalla  Bibl.  d.  scuoi»  ital., 
yol.  IV,  no  12),  pp.  12-13. 

(6)  Da  e.  15  a  fino   a  e.  23  o.   Cfr.  J.  E.  Sihnbr,  Catalogus   codd.  bibl.  bemensis ,   Bemae^ 
1772,  III,  811,  e,  meglio  H.  Hagbk,  Caial.  codd.  bernensittm,  Bernae,  1875,  p.  440. 
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la  memoria  i  recenti  studi  sul  Valla.  Son  quattordici  distici  (  «  Hanc,  Tor- 
«  tella,  velim  sumrao  des  ipse  libellum  »  ecc.)  indirizzati  ad  Joannem  Tor- 
teUam  apostolieae  sedis  subdiaconum,  e  però  scritti  probabilmente  sotto  il 
pontificato  di  Eugenio  IV,  <  appresso  il  quale  il  Tortelli  fu  suddiacono  della 
*  Chiesa  Romana  »  (1).  L'altro  carme  è  qaeìT Epistola  ad  Nicolaum  papam 
quintum  de  elevatione  boni  genti,  che  finora  conoscevasi  soltanto  dal  codice 
Ghigiano,  e  in  cui  il  poeta  con  acconcio  spediente  loda  la  costumatezza  e 
dottrina  del  pontefice  sarzanese,  parlando  de'  suoi  contrasti  politici,  della  fa- 
mosa congiura,  dell'estirpato  scisma,  dell'incoronazione  di  Federico  III,  delle 
costruzioni  intraprese  o  continuate ,  e  via  dicendo  (2).  Nel  codice  di  Berna, 
quest'  epistola  è  accompagnata  da  un  commento  in  prosa  d'  una  certa  am- 
piezza, occupante  tre  carte  intere  (23  a  -  25b). 

Ancora  un'osservazione,  prima  di  lasciar  dormire  in  pace  per  sempre  a 
S.  Maria  della  Minerva  il  buon  vescovo  di  Massa;  e  sarà  sul  tempo  della 
sua  morte.  Notai  altra  volta  in  questo  Giornale  (XVI,  31),  eh' ei  dovette 
mancare  ai  vivi  prima  del  giorno  8  di  gennaio  del  1472  (nel  quale  l'episco- 
pato ch'egli  reggeva  fu  concesso  a  Bartolommeo  della  Rovere),  appoggian- 
domi al  Marini  e  al  Tiraboschi.  Quest'ultimo  lo  fa  propriamente  morire  in 
fine  del  1471,  sembrandogli  (si  vede)  poco  probabile,  che  ai  primi  di  gennaio 
il  poeta  uscisse  di  vita,  e  che  il  giorno  8  già  gli  fosse  stato  dato  un  successore. 
Sennonché,  il  Cappelletti  osserva  giustamente,  che  la  nomina  del  francescano 
Della  Rovere  ti  «  agli  8  di  gennaio  del  1472  ab  incamatione  Domini  ossia 
«  nel  1473,  come  mostra  il  libro  delle  Obbligazioni  *  (3).  D'altra  parte,  anche 
Benedetto  Dei  è  da  credere  che  seguisse  lo  stile  fiorentino  allorquando  nella 
Cronaca  assegnava  all'anno  1472  la  morte  del  Dati.  Terremo  adunque  per 
fermo,  ch'egli  abbia  cessato  di  vivere  negli  ultimi  mesi  del  "72  o,  meno  pro- 
babilmente, all'aprirsi  del  '73. 

Francesco  Flamini. 


Di  una  rassomiglianza  fra  i  «  Rivali  »  del  Cecchi  b  la  «  Casina  »  di 
Plauto.  —  Ampio  contributo  alla  conoscenza  delle  relazioni  che  intercedettero 
fra  le  commedie  italiane  cinquecentistiche  e  le  latine  di  Plauto,  recò  —  com'è 
noto  —  il  Reinhardstòttner  col  poderoso  volume  Plauttis  -  Spdtere  Bear- 
beitungen  plautinischer  Lustspiele  (4).  Nonostante,  parecchio  resta  ancora 
da  spigolare  nel  campo  in  cui  quest'erudito  ha  cosi  copiosamente  mietuto, 
e  noi  qui  richiamiamo  l'attenzione  degli  studiosi  sull'imitazione,  a  lui  sfug- 
gita, che  della  Casina  del  Sarsinate  ha  fatto  nei  suoi  Rivali  il  Cecchi. 

Nessuno  ignora  l'argomento  di  questa  commedia  di  Plauto.  Casina,  fan- 
ciulla di  ignoti  genitori,  è  stata  allevata  dal  vecchio  Lisidamo  e  dalla  moglie 


(1)  Zoo.  Togtiané,  I,  146.  Ch.  peraltro  BoKAMia,  D*  cìari»  fotUificiarum  $piitoìarwm  ierip- 
toribm,  Bomae,  1758,  p.  186. 

(2)  Giom.,  XVI,  62-63. 

(3)  CkÙM*  d'iiaìia,  XYII,  706.  Debbo  qaesta  cìUzione  al  eh.  dr.  Biadego. 

(4)  Cfr.  «orw.,  VU.  454. 

OiornnU  xtoriro.  XXIF.  f«sw.  66.  27 
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sua  Gleostrata.  Venuta  in  età  tale  ut  viris  piacere  posset,  il  vecchio  se  ne 
innamora,  e  per  potere  sicuramente  e  di  nascosto  della  moglie  tiranna  sod- 
disfare i  suoi  disonesti  desideri,  la  vuol  dare  in  isposa  al  suo  fattore  di  cam- 
pagna Olimpione  ;  il  quale,  secondo  i  patti  già  concordati,  riconoscerà  a  lui 
il  ius  primae  noctis,  e  di  quante  altre  notti  vorrà.  Senonchè,  anche  il  figlio 
di  Lisidamo,  il  giovane  Eutinico,  è  pazzamente  innamorato  della  fanciulla, 
e  vuole  che  essa  divenga  moglie  del  suo  armigero  Calino.  Gleostrata,  che  ha 
scoperto  la  passione  del  marito,  protegge  e  cerca  di  affrettare  il  matrimonio 
desiderato  dal  figliuolo.  Per  una  serie  di  intrighi,  che  qui  non  occorre  ricor- 
dare, il  vecchio,  già  sicuro  della  vittoria,  è  terribilmente  ingannato  dall'altro 
pretendente,  finché,  riconosciutosi  esser  Casina  libera  giovinetta  Ateniese, 
figlia  di  Alcesimo  coetaneo  ed  amico  di  Lisidamo,  è  data  in  moglie,  col  con- 
sentimento di  tutti,  al  giovane  Eutinico. 

Questo  l'intreccio,  vivace  ma  semplicissimo,  quale  troviamo  in  tutte  le 
commedie  di  Plauto.  Nei  Rivali  invece,  come  in  tutte  quelle  del  cinquecento, 
predomina  l'intreccio  assai  complicato,  che  è  uno  dei  caratteri  precipui  che 
le  diversifica  dai  loro  modelli  latini.  L'argomento  dei  Rivali  perciò  è  assai 
intricato,  e  si  può  dividere  in  tre  azioni,  delle  quali  la  principale  è  imitata 
dalla  Casina.  Eccola  in  breve  : 

Persilia,  figlia  di  genitori  che  non  conosce,  è  in  casa  dell'oste  Museruola, 
avaro  ed  ingordo  di  guadagni  anche  illeciti,  il  quale  è  pronto  a  darla  al 
maggiore  offerente.  Tre  sono  i  pretendenti ,  i  rivali  da  cui  appunto  piglia  il 
nome  la  commedia  :  il  garzone  Gianfera,  per  conto  del  suo  giovane  padrone 
Flavio  che  ha  già  segretamente  consumato  il  matrimonio  ;  il  servo  Sgalla, 
per  conto  del  vecchio  dottore  Basilio,  che,  annoiato  della  burbera  e  irrita- 
bile moglie,  cerca  distrazioni,  e  spera  che  lo  Sgalla  gliele  procurerà  sposando 
Persilia  ;  e  finalmente  il  bravo  spagnuolo  Ignico  {Inigo),  il  quale  promette 
mari  e  monti,  minaccia  di  morte  i  suoi  rivali,  ma  è  invece  —  secondo  il 
solito  —  deriso  e  schernito  da  tutti.  Contemporaneamente,  e  abbastanza 
strettamente  legate  a  questa,  si  svolgono  le  altre  due  azioni,  di  soggetto 
amoroso,  fra  Laura  ed  Emilio,  e  fra  Lucrezia,  fidanzata  di  Emilio,  ed  il  suo 
innamorato  Valerio.  Dopo  innumerevoli  intrighi  messi  in  opera  da  tutti  questi 
personaggi,  dei  quali  l'uno  sventa  i  piani  dell'altro,  dopo  moltissime  e  noio- 
sissime scene  esplicative,  la  commedia  si  chiude  così.  Si  scuopre  che  Per- 
silia è  figlia  di  Basilio,  che  è  lieto  di  darla  al  rivale  Flavio  ;  Lucrezia  rapita 
da  Valerio  lo  sposa,  e  similmente  si  conclude  il  terzo  matrimonio  fra  Emilio 
e  Laura,  col  noto  sistema  comune  alla  maggior  parte  delle  commedie  del 
cinquecento. 

Veniamo  alla  dimostrazione  propostaci.  Se  non  si  tien  conto  del  terzo  pre- 
tendente Ignico  —  che  non  ha  alcuna  importanza  per  l'andamento  e  lo  scio- 
glimento dell'azione,  ma  che  è  introdotto  per  eccitare  il  riso,  e  che  scompare 
sul  più  bello  —  la  somiglianza  suddetta  appare  evidente.  Intendiamo  parlare 
di  somiglianza,  non  di  identità,  vogliamo  provare  che  l'una  ha  servito  di 
modello  all'altra,  non  che  sia  stata  esattamente  e  minutamente  riprodotta. 

Intanto  in  ambedue  le  commedie  è  protagonista  una  fanciulla  di  genitori 
ignoti  :  di  essa  sono  innamorati  un  vecchio  ed  un  giovane,  i  quali  però,  non 
volendo  scoprirsi,  si  servono  dei  loro  satelliti.  In  ambedue  le  commedie  il 
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vecchio  ha  moglie,  e  quindi  vuole  davvero  che  il  suo  favorito  sposi  la  gio- 
vinetta, non  potendo  apertamente  manifestare  e  sfogare  le  sue  ingorde  brame; 
il  giovine  per  contrario,  quando  siano  rimossi  tutti  gli  ostacoli  che  ora  gli 
stanno  dinnanzi,  sposerà  di  gran  cuore  la  sua  amata. 

Qui  veramente  si  manifesta  fra  le  due  comedie  una  notevole  diversità,  che 
é  però  di  assai  facile  spiegazione.  Eutinico,  essendo  cittadino  Ateniese,  figlio 
di  genitori  legittimi,  non  può  unirsi  in  matrimonio  con  la  fanciulla  finché 
non  sia  riconosciuta  la  sua  legittimità.  Invece  Flavio  non  solo  è  disposto  a 
sposare  pubblicamente  Persilia  appena  non  ne  sarà  impedito,  ma  ha  già 
-segretamente  celebrato  il  matrimonio  colla  notissima  funzione  dello  scambio 
'lell'anello,  e  lo  ha  già,  col  pieno  consentimento  della  giovinetta,  consumato.— 
Insomma  i  due  giovani  sono  innamorati  ugualmente  ;  senonchè  mentre  il 
Greco  non  può  neppur  pensare  al  matrimonio  finché  l'amata  sia  avuta  in 
conto  di  figlia  illegittima,  ma  è  disposto  a  far  ciò  non  appena  questo  osta- 
colo sarà  rimosso,  l'altro,  per  la  diversità  dei  costumi  e  delle  leggi,  è  già 
suo  marito  e  lo  manifesterà  pubblicamente,  non  appena  si  sia  liberato  dai 
rivali  e  da  altri  materiali  impedimenti.  Intanto  ambedue  si  valgono  dei  loro 
servi  compiacenti. 

Ambedue  i  pretendenti  conoscono  gli  avversari  e  sono  a  parte  delle  loro 
mene,  dei  loro  intrighi  e  cercano  di  sventarli  con  ogni  mezzo.  Nella  Casina  — 
ciò  che  riesce  ancora  più  ridicolo  —  i  rivali  sono  padre  e  figlio  (1),  e  la 
rispettiva  loro  moglie  e  madre  aiuta  il  giovane  a  danno  del  vecchio  infedele. 
Nell'una  e  nell'altra  commedia  è  notevole  una  scena  fra  il  vecchio  ed  il  suo 
protetto,  nella  quale  quegli  gli  ricorda  le  promesse.  Messer  Basilio  entra  in 
scena  allegro  e  incontratosi  con  lo  Sgalla  gli  grida:  «  Sgalla,  la  cosa  va 
<  bene...  la  fortuna  è  dal  tuo  »;  e  avendogli  questi  risposto:  «  La  non  può 
essere  dal  mio  che  la  non  sia  dal  vostro  »,  Basilio  soggiunge  : 

Eh!  S^^Ia 

AmoreTole  pen8a(n)ti  che  io 
Ho  preso  ad  aiutarti  e  favorirti, 

Lassati  par  governare 

Arai  la  moglie  e  presto;  ma  avrertisd 
Che  avendoti  io  dato  avviamento 
E  facendoti  aver  moglie  e  ana  dote 
Di  quella  qualità,  che  tu  non  sia 
Una  civetta,  o  faccia  come  l'asino 
Che  ha  mangiata  la  biada;  intendi? 

E  pochi  versi  più  sotto  : 

E  poi 

Circa  del  fatto  mio  tu  mi  conosci 

Se  va'  mi  a'  versi  buon  per  te  .  .  .  (2). 

Nella  Casina  il  vecchio  parla  più  chiaramente,  senza  allusioni  o  sottintesi. 


(1)  Neppure  questo  motivo  è  del  tutto  trascurato  dal  Cecchi  che  ik  intercedere  la  stessa  rela- 
sione  di  parentela  fra  il  vecchio  e  la  fanciulla. 

(2)  Cicchi,  ediz.  Le  Mounier,  at.  I,  se.  4«. 

/ 
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Entrando  in  scena  grida  anch'esso  «  Salvos  sum,  salva  spes  est  ut  verba 
«  audio  »,  e  poi  venendo  al  sodo,  avendogli  Olimpione  esposto  dei  dubbi, 
gli  risponde  : 

Opinione  melius  res  tibi  habet  tua 

Si  hoc  impetramus,  ut  ego  cum  Casina  cabem  (1). 

E  altrove  similmente  : 

Ita  di  me  bene  ament,  ut  ego  vix  reprimo  lab(o)ra 
Ob  istam  rem  quin  te  deosculer,  volnptas  mea  (2).  ' 

1  due  servi  si  mostrano  compiacenti  e  assicurano  i  vecchi  della  loro  fedeltà. 
Lo  Sgalla  risponde  : 


E  Olimpione  ; 


Io  son  per  fere  a  vostro  modo  . 


Quod  maxime  cupiebas  eius  copiam  feci  tibi: 
Erit  hodie  tecum,  quod  amas,  clam  uxorem. 


Ma  appena  i  vecchi  si  sono  allontanati,  dimostrano  palesemente  l'intenzione 
di  gabbarli,  e  lo  Sgalla  dice  : 

Ora  via  faccia  ch'io  abbi 

La  moglie  e  quella  dote,  e  poi  quel  libera 

Me  domine  (3)  e  vedrà  chi  sia  lo  Sgalla  .  .  . 

E  se  pensa  ch'io  abbia  a  chiuder  gli  occhi 

Ed  a  fare  il  buon  uomo  e  il  dormi  al  fuoco  .  .  . 

Paghi  e  cancelli  e  poi  s'acconci  in  anima 

Di  aver  a  fare  al  più  mula  di  medico, 

E  dall'uscio  mio  anche  il  leverò  ben  tosto  (4). 

Nella  commedia  Plautina  Olimpione  non  dice  questo  apertamente,  ma 
prima  che  giunga  il  vecchio  sale  in  fretta  in  camera  della  creduta  Casina 
per  togliere  al  vecchio  il  diritto  concessogli  : 

Inlecebram  stupri  eam  savium  pesco  .  .  . 
Cupio  illam  operam  seni  subrìpere  (5). 

Infine  quando  l'intreccio  è  più  complicato,  in  ambedue  le  commedie  viene 
a  scioglierlo  Vagnizione  così  comune  in  Plauto  e  più  ancora  nei  nostri  cin- 
quecentisti. E  benché  nei  Rivali  avvenga  in  iscena  e  nella  Casina  sia  an- 
nunziata dal  Grex,  si  scuopre  la  paternità  della  fanciulla  che  viene  data  in 
moglie  al  più  giovane  dei  pretendenti. 

Alberto  Gregorini. 


(1)  Ediz.  dell'Ussing,  at.  II,  se.  5a. 

(2)  At.  II,  se.  8a. 

(8)  Allude  ai  debiti  condonatigli. 

(4)  At.  II,  80.  8». 

(5)  At.  V,  se.  2a. 
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Il  <  Gborgio  »  di  Giambattista  Della  Porta.  —  Come  fu  già  annun- 
ciato in  questo  Giornale,  XXII,  303,  F.  De  Simone  Brouwer  pubblicò  re- 
centemente per  nozze  la  scena  IV  dell'atto  V  del  Georgia,  tragedia  di  Giam- 
battista Della  Porta,  di  sull'autografo  della  bibliot.  Nazionale  di  Napoli.  Ma 
il  Georgio  fu  già  pubblicato,  vivente  l'autore,  a  Napoli,  il  161  i,  per  G.  B. 
Gargano  e  Lucrezio  Nucci.  All'esistenza  di  questa  edizione ,  citata  dall'Al- 
lacci  e  da  altri  bibliografi,  non  prestò  fede  il  Fiorentino,  che  scrisse  intorno 
a  questa  e  ad  altre  opere  drammatiche  del  Della  Porta  (  Gfiom.  nap.  di  filos. 
e  lettere,  1880,  pp.  107  sgg.).  Se  non  che,  io  feci  già  notare  in  un  mio  volume 
il  teatri  di  Napoli,  p.  82)  che  un  esemplare  dell'edizione  del  1611  esisteva 
una  volta  nella  biblioteca  Brancacciana  di  Napoli,  come  appare  dal  catalogo 
manoscritto;  e  il  De  Simone  Brouwer  si  serve  di  questo  fatto  da  me  notato, 
e  di  altri  argomenti,  a  sostener  l'esistenza  dell'edizione. 

Ma  la  quistione  è  ora  risoluta  nel  miglior  modo  colla  scoperta  di  un  esem- 
plare di  tale  edizione,  ch'è  posseduto  e  m'è  stato  mostrato  dal  mio  egregio 
amico  e  bibliografo  3ottissimo,  il  cons.  Francescantonio  Casella.  Quest'esem- 
plare è  legato  insieme  con  uno  dell'altra  rarissima  tragedia  del  Della  Porta, 
L'Ulisse,  la  quale  ultima,  da  una  carta  bianca  che  precede,  appare  donata 
dall'autore  a  Matteo  Girolamo  Mara,  patrizio  salernitano. 

Il  Georgio  forma  un  volumetto  di  pp.  116  numerate  in  24'';  alle  quali 
precedono  sei  carte  non  numerate.  La  prima  è  bianca,  la  seconda  contiene 
il  frontespizio,  ch'è  questo  ;  Il  |  Georgio  |  tragedia  |  del  |  sig.  Gio.  Bat- 
tista I  Della  Porta  Napolitano  |  Dedicata  al  molto  Illust.  sig.  il  si- 
gnor Ferrante  |  Rovito  |  con  Privilegio  |  In  Napoli  |  nella  stampa  di 
Gio.  Battista  Gar-  |  gano  et  Lucrelio  Nucci  161i  \  con  licenza  de'  superiori 
I  ad  instanza  di  Salvatore  Scarano.  La  terza  carta  e  il  recto  della  quarta 
contengono  la  dedica  al  Rovito,  firmata  dal  Della  Porta  in  data  di  Napoli 
3  novembre  1611,  nella  quale  si  accenna  che  la  tragedia  fu  composta  que- 
st'anni a  dietro.  La  data  della  dedica  risolve  anche  i  dubbi  del  Fiorentino, 
che  si  meravigliava  come  essendo  stato  accordato  il  permesso  della  stampa 
allo  Scarano  il  27  ottobre  1610 ,  una  carta  del  manoscritto  della  tragedia 
rechi  poi  la  data  del  28  settembre  1611;  e  li  risolve  nel  senso  indicato  dal 
De  Simone  Brouwer. 

Nel  verso  della  quarta  carta  e  nel  recto  della  quinta  segue  un'ode  di  G. 
B.  Basile  in  lode  del  Georgio,  ch'è  ristampata  tra  le  Ode  di  costui,  come 
nel  volumetto  degli  Anagrammi  dello  stesso  Basile  è  ristampato  il  madri- 
gale anagramma  su  Ferrante  Rovito,  che  si  legge  nel  verso  della  quinta 
carta.  Tra  la  quinta  e  la  sesta  carta  parrebbe  mancarne  alcun 'altra  dalla 
parola  Inter-  del  piede ,  che  non  corrisponde  al  principio  della  carta  sesta, 
che  dice  Persone  che  s'introducono.  Ma  potrebbe  trattarsi  di  uu  puro  er- 
rore di  stampa.  Alla  fine  del  volumetto  è,  dopo  la  pagina  116,  in  una  carta 
non  numerata,  il  permesso  di  stampa,  in  data,  come  s'è  detto,  del  27  ot- 
tobre 1610. 

Avendo  confrontato  la  scena  stampata  dal  De  Simone  Brouwer  col  testo 
dell'edizione,  non  ho  trovato  se  non  lievissime  varianti  dovute  al  tipografo, 
delle  quali  le  due  più  notevoli  sono:  v.  48,  Non  mi  si  nieghi  si  honorata 
chiesta;  v.  134,  consorti  in  luogo  Ai  conserti.  Benedetto  Croce. 
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La  intercessione  del  card.  Aldobrandini  presso  Carlo  Emanuele  I 
PER  LA  SCARCERAZIONE  DEL  CAV.  Marino  (1611).  —  Allorché  il  Marino  dalla 
prigione  in  cui  pare  lo  traesse  l'implacabile  rancore  del  Murtola  scrisse  che 
molti  principi  si  erano  commossi  pel  suo  caso  e  in  favor  suo  s'erano  adope- 
rati presso  il  duca  di  Savoia,  più  fervorosamente  fra  gli  altri  il  card.  Aldo- 
brandini (1),  non  menò  un  vanto  menzognero. 

Un  mese  dopo  che  il  poeta  era  stato  incarcerato,  Francesco  Gonzaga,  ge- 
nero di  Carlo  Emanuele  I,  gli  venne  in  soccorso  da  Casale,  ove  allora  sog- 
giornava colla  moglie  Margherita  di  Savoia,  rivolgendo  al  duca  la  seguente 
lettera  : 

Ho  inteso  come  si  ritrova  prigione  d'ordine  di  V.ra  Alt.a  il  Marini,  non  so  per  qual  particolare, 
ma  se  il  suo  errore  non  è  indegno  della  benignità  di  V.ra  Alt.a  ,  volentieri  mi  muovo  a  racco- 
mandarglielo ,  essendo  io  amico  delle  sue  virtù.  E  del  frutto  della  mia  intercessione  le  resterò 
obligato  come  le  dirà  il  Marchese  Villa ,  a  cui  in  ciò  mi  riporto.  Et  all'  A.  V.  riverentemente 
bacio  la  mano. 

Casale,  2  maggio  1611. 
Di  V.ra  Alt.a  figlio  et  serv.  aff.  • 

Il  Prencipe  di  Mantova  (2). 

Quale  scarso  frutto  raccogliesse  questa  sollecitazione  lo  dice  il  fatto  che  il 
Marino  dovette  ancora  per  molto  tempo  languire  in  carcere;  né  forse  il  Gon- 
zaga credette  opportuno  ritentare  la  prova  e  cercar  di  smuovere  il  duca  dal 
suo  proposito.  Ma  assai  più  istanti  e  più  calorose  furono  le  suppliche  del- 
l'Aldobrandini.  11  potente  cardinale  era  indotto  a  prendersi  a  cuore  le  sorti 
del  Marino  da  ragioni  di  vario  genere;  lo  premeva  il  desiderio  di  veder  ri- 
donata la  libertà  al  poeta  ch'egli  aveva  accolto  sotto  la  sua  protezione,  e 
d'altronde  lo  stringeva  il  timore  che,  tardando  la  scarcerazione,  prendessero 
consistenza  le  voci  che  l'inopinato  avvenimento  aveva  fatto  correre  in  Roma, 
cioè  che  il  duca  di  Savoia  avesse  rotto  con  lui  ogni  lega. 

Queste  voci  e  l'impressione  da  esse  destata  furono  diligentemente  raccolte 
dall'ambasciatore  del  duca  presso  il  papa,  il  conte  di  Vische:  <'  La  prigionia 
«  del  Marino  —  così  l'ambasciatore  —  non  peggiora  le  conditioni  di  V.  A. 
«  in  palazzo,  poiché  giudicandosi  da  quest'atto  quasi  perso  il  rispetto  al  sig. 
«  card.  Aldobrandino,  si  confermano  nell'opinione  che  non  vi  sia  più  tanta 
«  confidenza.  Ma  non  so  quel  che  ne  dica  il  detto  Cardinale  »  (3).  Senonchè 
questi  non  tardò  ad  intervenire  di  persona  presso  il  conte  di  Vische,  onde 
per  mezzo  suo  giungessero  al  duca  le  difese  del  poeta  e  gli  fosse  mostrata 
l'urgente  necessità  della  sua  scarcerazione.  Imperocché  pare  che  il  Marino, 
quando  fosse  stato  liberato  dalle  prigioni  torinesi,  avrebbe  dovuto  affrettarsi 
a  Roma  per  scagionarsi  dalle  imputazioni  mossegli  dai  soliti  malevoli,  dal 
Murtola  probabilmente,  presso  il  Santo  Offìzio.  Ecco  infatti  la  lettera  dell'am- 


(1)  Vedi  Utler»  del  cav.  0.  B.  Marino,  Venezia,  1673,  p.  290.    Cfr.  Minghiiii,  La  vita  e  U 
opere  di  Qiamb.  Marino,  Roma,  1888,  p.  111. 

(2)  Arch.  di  Stato  dì  Torino,  Carteggio  Principi  forestieri ,  Mantova. 

(8)  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Lettere  Ministri,  Roma.  La  lettera  è  datata  da  Roma,  30  apr.  1611. 
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basciatore:  <  Il  Sig.  Gard.>"  Aldobrandino  si  duole  meco  della  prigionia  del 
«  Marini  non  solo  come  di  creatura  sua,  ma  anco  perchè  essendo  inquisito 
«  dal  Santo  Officio  per  qualche  causa  nella  quale  spera  si  debba  giustificare, 
«  et  essendosi  S.  S.'*  111.™"  obligata  verso  N.  S.'»  et  gli  altri  Cardinali  di 
«  quella  Congregatione  di  farlo  venire,  vidde  per  questa  via  tronco  a  lui  il 
«  viaggio  et  a  lei  la  commodità  di  mantenere  sua  parola.  Protesta  che  quando 
«  credesse  ch'egli  in  voce  o  scritto  havesse  straparlato  di  V.  A.  non  lo  ter- 
*  rebbe  per  servitor  suo,  sarebbe  il  primo  ad  ordinargli  il  castigo  dovuto  ad 
«  un  ingrato  et  sconoscente  et  non  ne  parlerebbe;  ma  supposto  ch'egli  non 
«  babbi  fallato  et  fosse  leggiermente  caduto  in  qualche  licentia  poetica,  per 
€  non  dire  da  matto,  et  che  questa  possi  essere  un'imputatione  controvata 
«  da  qualche  fautore  del  Murtola,  supplica  V.  A.  a  farle  gratia  di  licentiarlo 
«  perchè  venga  a  purgarsi  delle  accuse  datele  qua  et  di  mandarle  li  suoi 
«  scritti,  esclusi  quelli  che  sono  fatti  a  contemplatione  di  V.  A.,  come  cose 
«  a  lui  promesse  di  lunga  mano  ;  nel  che  riceverà  sing.°"  gratia  come  farò 
€  io  se  sarò  degno  di  qualche  risposta  per  farli  conoscere  che  l'ho  servita 
«come  ha  comandato  »  (1).  La  lettera  è  in  data  del  14  maggio  1611.  Ma 
neppure  questi  preghi  mossero  il  duca  a  liberare  il  poeta.  Laonde  il  25  giugno 
il  conte  di  Vische  ripeteva  :  «  11  Sig.  Gard.^»  Aldobrandino  mi  fa  grand."»* 
«  istanza  perchè  io  rinovi  l'officio  per  la  liberatione  del  Marino,  allegando 
«  che  corre  voce  per  la  Corte  che  passi  malissima  sodisfattione  tra  V.  A.  et 
«  lui,  onde ,  perchè  il  mondo  conosca  il  contrario ,  desidera  questa  gratia, 
«  stante  massime  l'obligatione  eh'  egli  ha  di  rapresentarlo  al  tribunale  del 
€  S.t»  Officio  ». 

Finalmente  ai  primi  di  luglio  giunse  a  Roma  una  lettera  del  duca  pel 
cardinale  Aldobrandino  Questi  che  appunto  allora  aveva  appreso  dal  car- 
dinale Borghese  che  il  duca  si  era  piegato  a  consigli  più  miti  verso  il  poeta 
e  gliel'avrebbe  ceduto  perchè  lo  punisse  in  quel  modo  che  gli  fosse  parso  con- 
veniente, si  lusingò  di  trovare  nella  lettera  portatagli  dal  conte  di  Vische  la 
conferma  di  questa  notizia.  Ma  quale  delusione!  La  lettera  era  in  data  del 
maggio  e  non  recava  che  l'avviso  dell'imprigionamento  del  poeta  (2). 

Allora  il  cardinale  si  rivolse  direttamente  al  duca  colla  seguente  lettera  : 

Bendo  molte  gntie  a  V.  A.  del  favore  e' ha  degnato  &rmi  in  darmi  parte  con  la  sna  lettera 
delli  15  di  maggio  ricevuta  solo  qaesta  settimana  della  ritentione  del  Cav.  Marino  et  delle  cagioni 
che  l'hanno  mossa  a  commetterla;  ma  la  speranza  ch'io  ho  che  nel  proseguir  la  causa  sua  debba 
manifestarsi  l'innocenza  di  lui,  mi  fii  credere  che  l'Alt.  Y.n  sia  per  usar  della  solita  benignità 
•na  nell'ordiname  la  scarceratione  come  ne  la  supplico  vivam.t«  tanto  più  che  non  so  persuadermi 
eke  chi  ha  professato  tanta  devot.ne  verso  di  Lei  come  ha  possuto  veder  nel  Cav.re  mentre  io 
•ro  costà,  si  sia  indotto  poi  a  cosa  così  sproporzionata  in  toccar  con  quei  scritti  Persona  a  chi 
per  tanti  rispetti  et  oblighi  devea  influita  riverenza,  onde  si  può  argumentar  più  tosto  che  l'im- 
pnt.ni  dateli  sieno  di  quelle  malignità  già  note  a  V.  A.  et  uscite  da  chi  ha  procurato  con  insidie 
teee  con  1'  armi  sino  alla  vita  ad  esso  Cav.re  poiché  quei  scrìtti  intendo  esser  stati  comporti  già 
molti  anni  :  può  ben  esser  ch'egli  con  qualche  licenza  poetica  et  con  poca  prudenza  sia  trascorso 
in  alcoBe  lamentai. ni  et  sicome  queste  le  giudico  di  poca  stima,  cosi  supp.co  l'Alt.  V.ra  a  con- 


(1)  Arch.  di  SUto  di  Torino,  Lettere  Ministri,  Roma. 

(2)  Tatto  dò  d  ricava  da  lettera  del  conte  di  Vische,  in  daU  del  2  luglio  1611. 
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donargliele  in  gratia  mia  et  a  mostrar  anco  in  questo  la  generosità  dell'animo  suo,  permettendogli 
che  possa  hormai  venir  qua  a  purgar  col  S.  Off.io  altri  inditij  forsi  cagionatili  dalle  med.me  ma- 
lignità, sapendo  Ella  quanto  tempo  è  eh'  io  sono  impegnato  di  parola  per  la  Tenuta  del  med.mo 
Cav.ro  che  riporrò  questa  gratia  fra  le  altre  ricevute  dalla  singoiar  cortesin  di  V.  A.  con  memoria 
d'infinita  obligat.ne.  Et  le  bascio  le  mani. 

Roma,  2  luglio  1611. 

Il  Card.  Aldobrandino  (1). 

La  nuova  istanza  del  cardinale  non  sortì  esito  migliore  degli  uffici  in- 
terposti dal  conte  di  Vische.  Frattanto  il  poeta,  che  continuava  a  giacere 
in  carcere,  «legato  come  un  cane»  (cosi  egli  scriveva  all'Aldobrandini),  faceva 
giungere  al  suo  protettore  amare  lagnanze,  dolendosi  di  essere  abbandonato 
da  lui,  mentre,  a  sua  detta,  ove  egli  ne  l'avesse  richiesto,  il  duca  si  sarebbe 
facilmente  arreso  a  scarcerarlo.  Spinto  da  queste  esortazioni ,  il  cardinale 
tornò  ad  insistere  presso  il  conte  di  Vische  onde  facesse  nuovi  offici  col  suo 
signore  per  raggiungere  lo  scopo  desiderato.  Tanto  che  con  lettera  del  26 
luglio ,  l'ambasciatore ,  dopo  aver  detto  delle  suppliche  dell'Aldobrandini, 
conchiudeva:  «  Et  in  queste  congiunture  crederei  che  fosse  bene  a  gratifi- 
«  cario ,  ma  mi  rimetto  a  V.  A.  ».  Quali  fossero  queste  congiunture  non 
saprei  dire,  che  il  conte  credette  bene  di  comunicarle  al  duca  sotto  il  ve- 
lame della  cifra,  che  non  abbiamo  ora  agio  di  sollevare. 

Riuscite  vane  anche  queste  sollecitazioni,  il  cardinale  non  si  trattenne 
dairindirizzare  al  duca  un'altra  lettera,  ove  a  stento  si  cela  il  vivo  risenti- 
mento del  porporato  per  il  lungo  indugio  frapposto  all'esaudire  il  suo  de- 
siderio. 

L'instante  necessità  che  tiene  il  Cav.  Marino  di  venir  hormai  a  giustificarsi  con  questi  SS.ri 
del  S.to  Off.o  essendo  pur  troppo  trascorso  oltre  il  termine  delle  dilat.ni  dateli ,  non  ostante  la 
parola  ch'io  ci  tengo  di  mezzo,  come  ho  altre  volte  scritto  a  V.  A.  mi  astringe  ad  esserli  molesto 
con  supp.la  di  nuovo  a  degnarsi  d'usar  della  sua  benignità  in  dar  ordine  che  sia  flnalm.te  scar- 
cerato acciò  non  tardi  più  la  venuta  di  lui  per  sodisfare  a  quanto  deve  in  questo  particolare:  et 
poiché  mi  persuado  che  non  si  verifichino  quelle  imputationi  principali  che  le  sono  state  date,  se 
pure  nella  sua  persona  si  trova  qualche  mancamento  di  buona  creanza,  cagionato  da  licenza  poe- 
tica, sia  per  parte  della  pena  di  ciò  la  prigionia  di  cinque  mesi  ch'egli  ha  patita,  et  supplisca  al 
rimanente  la  singoiar  clemenza  di  V.  A.  compiacendosi  di  farlo  liberare ,  eh'  lo  la  riceverò  per 
part.  gratia  dalla  cortese  mano  di  lei  con  quell'augum.to  d'obligo  a  gli  altri  che  tengo  all'A.  V., 
che  merita  il  favore  in  se  stesso ,  dovendolo  io  stimare  ìnfinitam.te.  Et  perchè  so  quanto  possa 
promettermi  dalla  bontà  di  Lei  in  quest'occ.ne  non  mi  estenderò  in  tediarla  d'avantaggio  con  la 
presente,  onde  finisco  col  basciar  a  V.  A.  affett.te  le  mani. 

PS.  —  Io  crederei  che  per  amor  mio  V.  A.  liberarà  il  Marino  quando  havesse  comesso  ogni 
gran  fallo  et  però  la  supplico  di  non  tardar  più  di  farmi  questa  gratia  (2). 

Il  poscritto  è  di  altra  mano:  probabilmente  del  cardinale  stesso. 

La  lettera  è  in  data  del  17  agosto  1611.  Questa  volta  il  duca  rispose,  e 
rispose  in  termini  apparentemente  benevoli,  mostrandosi  disposto  a  concedere 
al  Marino  la  libertà.  Senonchè  vi  aggiunse  una  condizione  tale  che  frustrava 
siffatta  concessione  e  cangiava  quasi  in  amara  irrisione  quella  che  pareva 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Torino.  La  lettera  è  in  data  del  2  luglio  1611. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Torino. 
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una  cortese  accondiscendenza.   Leggasi  infatti  la  seguente  lettera  del  conte 
di  Vische,  in  data  del  14  settembre  1611: 

LMstuiza  che  sompre  m'ha  fatto  il  S.r  Card.le  Aldobrandino  per  la  liberatione  del  Marini  m'o- 
bUgarm  a  comnnicarle  snbito  la  risposta ,  ma  come  questa  portava  una  secreta  negativa,  gliela 
munJai  per  il  Claretto.  Hieri  poi  trorandoei  a  letto  per  il  solito  catarro  ma  senza  alteratione  di 
ftbra  fili  a  vederlo  et  mostrò  gran  sentimento  di  questa  risolntione  giudicandola  inventione  di 
audJgni  molto  contraria  alla  benignità  di  V.  A.  dalla  quale  spera  gratie  molto  maggiori ,  poiché 
ben  si  sa  ch'essendo  il  Marini  fallito  non  ha  credito  per  dare  una  sicurtà  di  mille  scudi,  non  che 
quella  che  si  pretende,  nò  S.  S.  lU.ma  vuole  farla,  sebene  promette  che  mentre  starà  in  casa  sua 
Bon  consentirà  a  cosa  la  qaale  possa  dare  disgusto  a  V.  A.  nò  da  quella  crede  che  egli  sia  per 
nseire  havendone  tanto  avantaggio,  poichò  non  lascia  anco  di  soccorrerlo  in  Torino  et  nelle  car- 
ceri atteso  che  qualche  danari  ch'egli  haveva  d'avanzo  sono  andati  a  traverso;  et  mentre  m'op- 
pongo che  uscendo  da  quella  casa  potrebbe  all'bora  sfogarsi  a  titolo  di  vendetta,  poichò  in  tempo 
di  maggiori  obligationi  haveva  tolto  questa  licenza  poetica,  replica  che  passato  questo  punto  non 
•'ha  da  dubitare  poichò  con  la  liberatione  ci  sarà  la  paga  della  prigionia  et  mentre  verrà  di  longo 
in  casa  sua  ne  impedirà  ogni  effetto.  Però  supplica  V.  A.  di  nuovo  a  liberarlo  et  usare  della 
propria  magnanimità,  la  quale  non  mira  alle  offese  delle  persone  basse,  supposto  che  in  questa  egli 
liavesse  fkllato,  se  bene  sostiene  che  quel  poema  ò  fatto  in  Roma  più  di  dieci  anni  sono  prima 
che  il  Marini  havesse  cognitione  di  V.  A.  A  tutto  questo  era  presente  il  Vescovo  di  Vercelli,  il 
quale,  a  suo  ritorno,  ne  potrà  far  più  compita  relatione  (1). 

In  questo  modo,  per  quanto  ci  risulta,  si  chiusero  le  trattative  del  cardi- 
nale col  duca  per  ottenere  la  scarcerazione  del  Marino.  E  noto  che  questi 
dovette  poi  la  sua  libertà  ad  altre  più  accette  intercessioni  e  che,  uscito  di 
carcere  e  ritornato  nelle  grazie  di  Carlo  Emanuele  I ,  si  trattenne  ancora 
qualche  tempo  alla  corte  di  Torino.  Un  documento  che  abbiamo  trovato  negli 
Archivi  Camerali  di  Torino  ci  dimostra  che  il  duca  aveva  in  quel  tempo  as- 
segnato al  poeta  un  modico  sussidio: 

Al  cons.  della  nostra  casa.  Havendo  noi  accordato  al  molto  diletto  nostro  M.  Frane.»  Aurelio 
Braida,  in  consideratione  delli  servigi  ch'egli  ci  fa  et  d'altre  degne  cause  le  due  rationi  o  siano 
Uvre  ordinarie  di  pane  ,  vino  e  companatico  al  lardiere  in  detta  casa ,  de"  quali  tra  provùto  il 
Ctuag.r*  Marini,  poiché  esso  si  retira  de  qui,  et  volendo  noi  che  effettivamente  le  goda,  per  le 
preeenti  vi  ordiniamo  e  mandiamo  d'assentare  d.o  Braida  per  esse  due  livre  sopra  i  libri  e  stato 
della  d.a  nostra  casa.  ^ 

Torino,  10  aprile  1615  (2). 

Dobbiamo  però  soggiungere  che  se  il  Marino  godette  di  questa  provvisione 
nello  stesso  modo  che  il  Braida,  il  poeta  napoletano  non  ebbe  in  verità  di 
che  allietarsi  della  liberalità  del  duca.  Poiché ,  quantunque  il  2  ottobre 
1621  il  duca,  avendo  costituito  il  Braida  «  per  secretario  della  persona  sua 
«  ord.'o  et  della  sua  cancelleria  »,  gli  avesse  assegnato  un  nuovo  stipendio 
annuo  di  ducati  200  (3),  tuttavia  un  anno  dopo,  il  2  ottobre  1622,  si  dovette 
ripetere  l'ordine  di  pagamento,  giacché  dal  1610  in  poi  il  Braida  non  aveva 
ancora  toccato  nulla  di  quanto   gli   era  stato   più  volte  promesso  e  decre- 


(1)  Arch.  di  stato  di  Torino,  Lettere  Ministri,  Boma. 

(2)  Controrolo  Finanze,  anni  1614  in  '15,  f.l25. 

(3)  Controrolo  Finanze  pel  1622,  f.  78. 
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tato  (1).  Ed  ancora  nel  dicembre  del  1629  il  Braida  fu  costretto  a  rivol- 
gersi al  duca  supplicandolo  di  fargli  pagare  i  suoi  averi  che  ormai  ammon- 
tavano a  ducati  2090  effettivi  (2). 

Giuseppe  Rua. 


(1)  Controrolo  Finanze  pel  1622 ,  f.  267.  Aggiungiamo  che  nel  1610  il  duca  aveva  stabilita  al 
Braida  una  pensione  di  200  scudi  d'oro  all'anno  «  per  gratificare  l'affettuosa  volontà  che  gU  mo- 
ti strava  in  ogni  occasione  et  darli  aiuto  tale  onde  potesse  nella  professione  delle  lettere  honorat.te 
«mantenersi  ».  Vedi  Controrolo  Finanze  pel  1610.  È  inutile  ricordare  che  fu  appunto  il  Braida 
che  verso  quel  tempo  si  buscò  per  sua  disgrazia  la  fucilata  che  il  Murtola  aveva  diretto  al  Marino. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Lettere  particolari.  Braida. 
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PERIODICI. 

Nella  Gazzetta  delf  Emilia  del  15  luglio  1893  G.  Rossi  ha  reso  pubblica 
una  lettera  di  Pietro  Giordani  da  lui  rinvenuta  nell'Archivio  di  Stato  bolo- 

fnese.  Con  la  semplice  data  31  maggio  è  diretta  ad  uno  sconosciuto,  proba- 
ilmente  un  giovane  ,  che  pare  chiedesse  consigli  al  Giordani  intorno  alla 
lettura  de'  romanzi.  11  Giorc^ni  conviene  che  ve  ne  sono  di  pessimi,  ma  non 
vorrebbe  confuso  nella  turba  quello  intitolato  I  Piagnoni,  mentre  pone  coi 
«non  buoni  >  il  Fieramosca.  Aggiunge:  «  E'  mi  pare  ingiurioso  imputare 
«  ad  Alessandro  Manzoni   la  corruzione   e  il  delirio  de'  presenti  scrittori. 

<  Giusto  ed  utile  crederei  lo  sgridare  la  turba  insensata  che  si  vanta  sua 
«seguace;  la  quale  presume  di  agguagliarsi  a  quell'ingegno  raro  e  grande 
«  (meritamente  famoso  in  Europa),  e  crede  che  egli  abbia  scritto  i  Promessi 
«  Sposi,  e  conseguita  quella  fama,  senza  una  minima  fatica  di  studi;  mentre 
«  egli  si  vede  uomo  di  molto  studio.  Onde  sebbene  la  turba  soverchiante 
«  degli  odierni  guastamestieri  si  gridi  manzoniana,  e  ciascuno  modestamente 
«si  stimi  un  Manzoni;  tanto  sarebbe  farne  lui  autore  e  capo,  quanto  l'im- 
«  putare  a  Cristo  i  nostri  preti  ».  Questo  giudizio  importante,  e  per  auanto 
ci  è  noto,  sconosciuto  finora ,  può  essere  accostato  a  ciò  che*  in  una  lettera 
del  ^  ott.  1835  (Epist.,  VI,  271)  il  Giordani  scriveva  alla  marchesa  Triulzio 
Poldi:  «  Povero  Manzoni!  quale  esercito  a  un  tal  capitano!  ». 

Merita  nota  speciale  un  articolo  di  B.  Croce  sul  Tipo  del  napoletano  nel- 
l'antica commeaia  italiana,  inserito  nel  Corriere  di  Napoli  del  passato  set- 
tembre (an.  XXII,  n.'  245  e  247).  In  questo  scritto  erudito  il  Cr.  nega  che 
in  Pulcinella  siavi  il  carattere,  e  nemmeno  la  caricatura,  del  popolo  napo- 
letano, né  crede  vi  sia  nelle  altre  figure  che  Napoli  diede  alla  commedia 
dell'arte.  Nulla  di  specificatamente  napoletano  si  trova  né  in  esse  né  in  Pul- 
cinella. Per  rinvenire  il  napoletano  tipico  fa  d'uopo  rivolgersi  alla  commedia 
letteraria.  Nel  Aforo  di  Giambattista  della  Porta  e  Pannuorfo,  «  cerimonioso, 

<  affettato  nel  vestire,  esagerato  nei  sentimenti  e  nelle  parole,  sicuro  di  sé, 
«  pezzente  che  si  spaccia  per  nobile  e  ricco  e  a  forza  d'immaginazione  finisce 
«  col  credere  alle  sue  stesse  bugie ,  ignorante  ma  presuntuoso ,  pauroso  ma 
«  millantatore  »  ;  negli  Intrichi  d'amore  attribuiti  al  Tasso  è  Gian  Loise. 
Ma  né  il  Porta  né  u  Tasso  crede  il  Cr.  che  siano  gli  inventori  del  tipo. 
Egli  ne  trova  gli  antecedenti  nel  cavaiuolo  delle  farse  napoletane  del  sec.  XV. 
Già  nelle  commedie  della  prima  metà  del  cinquecento,  come  in  quelle  del- 
l'Aretino, il  tipo  si  vien  concretando.  I  commediografi  napoletani  della  prima 
metà  del  seicento  lo  vennero  perfezionando  ed  allargando.  Cadde  poi  in  disuso 
col  prevalere  delle  commedie  spagnuole.  Volle  risuscitarlo  l'Amenta,  ma  fu 
vita  effimera.  Il  tipo  comico  del  napoletano,  adunque,  <  creato  nella  seconda 
«  metà  del  sec.  decimosesto,  visse  vita  stentata  nel  secolo  seguente,  artificiale 
«  ai  principii  del  decimottavo ,  e  si  fuse  poi  in  personaggi  buffi ,  che  non 
«  conservarono  più  nulla  del  carattere  di  Pannuorfo  e  di  Gian  Loise  ». 
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Giornale  Dantesco  (I,  1):  M.  Barbi,  Gli  studi  danteschi  e  il  loro  avvenire 
in  Italia  ;  T.  Casini ,  Dante  e  la  Romagna,  in  continuazione  ;  S.  Cipolla, 
«  Or  sei  giunta  anima  fella!  »,  chiosa  ad  Inf.  Vili,  18;  G.  Mazzi,  Docu- 
menti senesi  intorno  a  persone  o  ad  avvenimenti  ricordati  da  Dante;  (I,  2), 
Pi'ompt,  Studio  sul  libro  dell'Eloquenza  volgare;  A.  Borgognoni,  Per  due 
lezioni  congetturali,  Inf.  VII,  123  e  Purg.  V,  39;  F.  Ronchetti,  Sulla  can- 
zone «  Am,or  che  movi  tua  virtù  dal  cielo  »  ;  G.  Franciosi ,  Il  pianto  del 
peregrino,  Purg.  VIII,  1-6;  G.  Agnelli,  Ricordo  della  morte  di  Dante,  in 
un  cod.  ferrarese  del  sec.  XVI;  (I,  3),  Scartazzini,  Fu  la  Beatrice  di  Dante 
la  figlia  di  Folco  Portinari?;  (l,  4),  G.  Agnelli,  Il  principato  civile  dei 
papi  secondo  le  dottrine  politico-religiose  di  Dante,  in  continuazione;  G. 
G.  Vaccheri,  Le  «  tre  donne  benedette  »  deW Inferno  I;  F.  Savini,  Sul  verso 
relativo  a  Bonifacio  arcivescovo  di  Ravenna,  nel  Purgat.  XXIV,  29-30; 
(I,  5),  A.  Lubin,  Sludi  sulla  Vita  Nuova,  il  va  del  §  41  e  Vusanza  d'A- 
rabia del  §  30;  L.  Frati,  Grazialo  Bambaglioli  esiliato  a  Napoli,  quattro 
documenti  dell'archivio  bolognese  ;  G.  Maruffi,  «  Batte  col  remo  qualunque 
«s'adagia-»  chiosa  ad  Inf.  Ili,  111;  G.  De  Leonardis,  Il  Satana  di  Dante: 
(I,  6),  N.  Zingarelli,  Gli  sciagurati  ed  i  malvagi  nell'Inferno  dantesco;  G. 
G.  Vaccheri,  Di  alcune  parole  che  fan  parte  del  trattenimento  fra  Dante 
e  Forese  al  e.  XXIII  del  Purgatorio. 

Studi  di  filologia  romanza  (fase.  16)  :  V.  De  Bartholomaeis ,  Di  alcune 
antiche  rappresentazioni  italiane,  cfr.  Giornale,  XXII,  279;  C.  Frati,  Ri- 
cerche sul  «  Fiore  di  virtù  ». 

L'Ateneo  veneto  (S.  XVII,  I,  1-3):  E.  Lamma,  Seicentismo  o  spagno- 
lismo? per  una  questione  letteraria  e  non  soltanto  per  essa;  (II,  4-6),  A. 
C.  Dall'Acqua,  La  Venezia  del  Canaletto  e  la  Venezia  del  Long  hi;  C.  Spel- 
lanzon.  Della  leggenda  carolingia  nella  poesia  medievale  e  in  alcuni  poeti 
moderni. 

Nell'ultimo  volume  dei  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  (1892)  trovasi 
il  bello  studio  di  F.  P.  Cestaro,  La  storia  nei  «  Promessi  Sposi  »,  che  già 
registrammo  quando  comparve  nella  N.  Antologia.  Lo  studio  è  diviso  in  tre 

Farti.  Nella  prima  il  G.  fa  un  minuto  esame  dei  Proni.  Sposi  dal  lato  dei- 
innesto  dei  due  elementi  costitutivi,  la  storia  e  la  poesia,  per  scrutare  le 
ragioni  che  condussero  il  Manzoni  a  rinnegare  i  concetti  ispiratori  del  suo 
romanzo.  Nella  seconda  e  nella  terza  parte  pone  in  chiaro  il  nesso  artistico 
fra  la  storia  e  l'invenzione  nei  Prom.  Sposi,  ne  esamina  le  varie  parti  ed 
i  principali  caratteri,  ne  rileva  le  peculiarità  dell'arte  e  gli  intenti.  Da  lungo 
tempo  non  si  leggeva  un  saggio  critico  cosi  felice  come  questo  sul  celebre 
capolavoro  manzoniano. —  Nel  medesimo  voi.  dei  Commentari  è  un  discorso 
di  E.  Lodrini  sul  Testo  del  poema  di  Dante,  con  buone  osservazioni;  una 
notizia  di  L.  Fé  d'Ostiani  su  Tre  codici  laudarii  bresciani,  vale  a  dire  il 
lat.  10424  della  Vaticana,  un  ms.  bresciano- veneziano  ed  uno  della  Queri- 
niana;  un  saggio,  riguardante  musicisti,  della  Bio-bibliografia  di  scrittori 
bresciani,  che  sta  compilando  Andrea  Valentin!. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  XI,  disp.  2):  C.  Desimoni,  Una 
carta  della  Terrasanta  del  sec.  XIV  nell'Archivio  di  stato  in  Firenze, 
confrontata  con  la  carta  analoga  nel  libro  Secreta  fidelium  Crucis  di  Marin 
Sanudo,  della  qual  ultima  carta  è  riconosciuto  autore ,  col  dr.  Kretschmer, 
Pietro  Visconte;  D.  Marzi,  La  questione  della  rifórma  del  calendario  nel 
quinto  concilio  lateranense,  1513-17  ;  D.  Castelli,  Notizia  di  un  documento 
sulla  storia  degli  ebrei  a  Roma ,  capitoli  compilati  nel  1524  per  regolare 
l'amministrazione  degli  ebrei  viventi  in  Roma.  Nella  Rassegna  bibliografica 
i  cultori  dell'umanismo  non  trascureranno  un'estesa  recensione  critica,  dovuta 
a  Vitt.  Rossi,  delle  recenti  pubblicazioni  intorno  a  Lorenzo  Valla,  tra  cui 
anche  quella  del  Mancini  nel  voi.  XXI  del  nostro  Giornale.  —  (voi.  XII, 
disp.  3):    G.  de  Fabriczy,   Il  cod.  dell'Anonimo  gaddiano  (Mgl.  XVII,  17) 
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della  bibl.  Nazionale  di  Firenze,  il  più  importante  lavoro  intorno  affli  ar- 
tisti italiani  composto  prima  del  Vasari.  Era  già  stato  pubblicato  nel  1892 
dal  dr.  Frey  a  Berlino.  11  de  F.  lo  ristampa  con  una  dotta  introduzione 
Nel  prosa,  fascic.  seguiranno  le  sue  annotazioni  storiche.  Per  tal  guisa  s'i- 
niziano quelle  ricercne  preparatorie  all'esame  critico  del  Vasari,  che  gli  stu- 
diosi della  storia  dell'arte  nostra  vivamente  reclamano.  —  E.  Comba,  Cenno 
sulle  fonti  della  storia  dei  Valdesi;  G.  Sforza,  Lo  storico  Cammillo  Porzio 
e  Alberico  I  Cybo  Malaspina  principe  di  Massa,  con  documenti  tratti  dal- 
l'archivio di  Massa. 

Archivio  storico  dell'arte  (VI,  2):  G.  De  Fabriczy,  Il  libro  di  schizzi  d'un 
pittore  olandese  nel  museo  di  Stuttgart,  con  importanti  ragguagli  intorno 
a  taccuini  artistici  di  architetti  italiani  del  Rinascimento;  (vi,  3):  1.  B.  Su- 
pino, La  lampada  di  Galileo,  nel  duomo  di  Pisa,  con  documenti. 

Nuovo  archivio  veneto  (V,  1):  A.  Favaro,  Un  ridotto  scientifico  in  Ve- 
nezia al  tempo  di  Galileo,  nella  casa  abitata  dallo  storico  Andrea  Morosini, 
ove  bazzicò  anche  Giordano  Bruno;  (V.  2),  A.  Medin,  Un  carme  latino  contro 
i  Turchi  dopo  la  prima  incursione  nel  Friuli,  autore  del  carme,  che  si 
legge  in  un  cod.  della  Guarnacciana  di  Volterra,  è  un  frate  Antonio  da  Pa- 
dova, dell'ordine  degli  eremitani,  il  quale  lo  compose  «  quasi  futuri  prescius  » 
nel  1472;  E.  Celani,  «  De  gente  Fregepania  »  di  Onofrio  Panvinio ,  pub- 
blica i  due  ultimi  capitoli  dell'opera  del  Panvinio  sui  Frangipane ,  che  si 
conserva  ms.  nella  bini.  Angelica;  C.  Castellani,  Lettera  inedita  di  Gian- 
Vincenzo  Pinelli  a  Pietro  Dupuy  e  di  Gius.  Giusto  Scaligero  allo  stesso 
Pinelli ,  l'una  del  primo  dicembre  1575 ,  l'altra  dell'agosto  1601 ,  entrambe 
estratte  dal  cod.  663  della  Nazionale  di  Parigi;  (VI,  1),  C.  Cipolla,  La  re- 
lazione di  Giorgio  Sommariva  sullo  stato  di  Verona  e  del  Veronese,  1478, 
da  un  cod.  Scolari  ora  in  proprietà  del  conte  G.  B.  Ravignani;  G.  Bruzzo, 
Valerio  Chiericati  soldato  e  scrittore  del  sec.  XVI,  vicentmo,  nato  nel  1528, 
morto  nel  1576,  è  riferita  di  lui  una  poesia  in  lingua  rustica;  G.  Gapasso, 
La  elezione  di  M.  Pietro  Bembo  al  cardinalato,  narrazione  condotta  su  do- 
cumenti degli  archivi  di  Parma  e  di  Venezia. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XII,  1):  G.  Ungarelli, 
De'  giuochi  popolari  e  fanciulleschi  specialmente  in  Bologna  fino  al  sec. XVI, 
in  continuazione;  St.  Prato,  Le  dodici  parole  della  verità,  novellina-canti- 
lena  popolare ,  considerata  nelle  varie  redazioni  italiane  e  straniere ,  in 
continuazione;  G.  Giannini,  Le  be fonate  del  contado  lucchese,  ne  indaga 
anche  le  origini  storiche;  Villicus,  Stregoneria  del  Boccaccio;  (XII,  2). 
G.  Ferrare,  Il  culto  degli  alberi  nell'alto  Monferrato;  G.  Pitrè,  Il  mastro 
di  campo,  mascherata  carnevalesca  di  Sicilia,  rappresentazione  mimica  del 
sec.  scorso;  A.  Lumbroso,  Alcuni  soprannomi  popolari  negli  eserciti  del 
primo  impero  Napoleonico:  (XII,  3),  C.  Merket,  Due  leggende  intorno  a 
Beatrice  Cenci  ed  a  Casa  Borghese;  G.  Pitrè,  Del  contrasto  popolare  si- 
ciliano €  Li  multi  vuoi  »  in  una  stampa  napoletana  del  sec.  X  VII,  mostra 
come  il  contrasto  pubblicato  testé  da  S.  Ferrari  per  nozze  Menghini  (cfr. 
Giom.,  XXII,  301)  sia  traduzione  d'un  testo  popolare  siciliano,  che  con  va- 
rianti si  ripete  anche  oggi  nell'isola. 

Negli  Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti 
(voi.  XXVl)  è  notevole  un  articolo  di  E.  Ciampolini,  Il  Tasso,  l'episodio  di 
Sofronia  e  gli  amori.  V'è  specialmente  rilevante  l'esame  dell'episodio  tanto 
discusso.  Chi  ne  voglia  informazioni  più  precise  veda  la  recensione  del  Solerti 
nella  Rass.  bibl.  della  letterat.  italiana,  l,  206. 

Rassegna  Pugliese  (X,  4-5):  G.  Amalfi,  Tiberio  a  Capri  secondo  la  trei- 
dizione  popolare. 

Rivista  abruzzese  di  scienze  e  lettere  (VII ,  7-8):  R.  Tomei-Finamore, 
La  Contessa  di  Alòany  e  il  suo  carteggio  senese;  (VII,  10),  G.  Pansa,  Della 
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famiglia  d' Aristotile  di  Sulmona  e  de'  suoi  personaggi  illustri,  cfr.  Gior- 
nale, XIV,  224;  (Vili,  9-10),  G.  Valeggia,  Una  scena  dell"  €  Adelchi  >>  ed 
un  luogo  dei  «  Promessi  Sposi».  Mostra  che  il  dialogo  tra  Carlo  e  Desiderio 
nelV Adelchi  (at.  V ,  se.  5)  ha  parecchi  punti  di  contatto  con  quello  tra 
don  Rodrigo  e  fra  Cristoforo. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LI .  3)  :  G.  Mazzoni ,  Un  commilitone  di 
U.  Foscolo,  Gius.  Giulio  Ceroni.  Per  rinfrescare  la  nominanza  di  questo 
obliato  poeta  veronese,  nato  nel  1774,  il  M.  si  vale  di  opuscoli  rari  e  per 
la  maggior  parte  ignoti ,  spigolando  anche  parecchie  cosucce  inedite.  Su 
questo  materiale  tesse  la  vita  del  Ceroni  e  ne  studia  i  versi,  in  gran  parte 
politici,  che  sono  tra  i  migliori  del  tempo.  Era  il  Ceroni  classicheggiante, 
e  riuscì  solo,  inconsciamente,  romantico  nelle  Lettere  di  sei  donne  infelici. 
Particolarmente  rilevanti  sono  gli  Sciolti  di  Timone  Cimbro ,  diretti  nel 
nov.  1802  al  Cicognara,  che  furono  cagione  di  molti  mali  all'autore  ed  agli 
amici  suoi.  —  (LI,  5) ,  A.  Favaro,  Sopra  un  capitolo  attribuito  a  Galileo 
Galilei,  quello  contro  gli  Aristotelici,  pubblicato  dal  Favaro  negli  Atti  del 
1892:  ora  comunica  che  quel  capitolo  si  trova  fra  le  satire  di  Jacopo  Soldani 
edite  nel  1751,  ed  al  Soldani  crede  appartenga;  A.  Favaro,  Gli  oppositori 
di  Galileo;  G.  De  Leva,  Sull'opera  di  Fr.  Nitti  «  Leone  X  e  la  sua  po- 
litica »,  cfr.  Giornale,  XXI,  416.  —  (LI,  7),  P.  Fambri,  Intorno  alla  utilità 
ed  alla  possibilità  del  tradurre,  con  risposta  di  E.  Teza. 

Rivista  italiana  di  filosofia  (an.  Vili):  E.  Passamonti,  Giulio  Cesare  Vanini. 

Arte  italiana  decorativa  (II,  3):  G.  Garotti,  Monumento  a  Lancino  Curzio, 
ora  nel  museo  archeologico  di  Milano.  Il  Curzio  fu  notoriamente  anche 
poeta.  Nel  cod.  Mgl.  II.  11.  75  esistono  inediti  di  lui  certi  sonetti  in  dialetto 
pavese,  che  da  molti  anni  il  prof.  Bariola  ha  promesso  di  pubblicare.  Vedi 
Bartoli,  Mss.  Mgl.,  II,  156. 

Bulletlino  della  sezione  fiorentina  della  Società  africana  d'Italia  (Vili,  6-8): 
G.  Uzielli,  Il  prete  Gianni. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XVIII,  1):  N.  Barone,  Lucio 
Giovanni  Scoppa,  gram,matico  napoletano  nel  sec.  XVI;  (XVIII,  2),  E. 
Cocchia,  Napoli  e  il  <'  Satyricon  »  di  Petronio  Arbitro;  (XVIII,  3),  E.  Pèr- 
copo.  Nuovi  documenti  su  gli  scrittori  e  gli  artisti  dei  tempi  aragonesi, 
in  continuazione;  qui  parla  di  Giuliano  Passaro,  Giovanpiero  Leostello,  Fran- 
cesco del  Tuppo,  fra  Roberto  Caracciolo. 

Bollettino  storico  pavese  (I,  1):  P.  Moiraghi,  Una  pianta  di  Pavia  di- 
pinta nel  1522. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XXVIIl,  14):  Claretta, 
Ludovico  Sauli  e  Amedeo  Peyron,  reminiscenze  letterarie. 

Atti  e  m,emorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna  (Serie  III,  XI,  1-3):  F.  Gavazza,  Le  scuole  dell'antico  Studio 
di  Bologna,  in  continuazione;  F.  Malaguzzi- Valeri,  /  codici  miniati  di  Ni- 
colò di  Giacomo  e  della  sua  scuola  in  Bologna. 

Bullettino  della  Società  Dantesca  italiana  (n»  8  arretrato):  M.  Barbi, 
Contributi  alla  biografia  di  Dante,  1°  Documenti  relativi  a  debiti  di  Dante, 
2°  Sulla  dimora  di  Dante  a  Forlì;  L.  Rocca,  Le  chiose  latine  del  codice 
Ambrosiano  C.  198  inf;  (n»  13-14),  S.  Morpurgo,  I codici  Riccardiani  della? 
Divina  Commedia.  La  Società  Dantesca  ha  innovato  questo  Bullettino  in  una 
nuova  serie.  Esso  uscirà  mensilmente  con  recensioni  di  scritti  su  Dante.  Le 
memorie  d'una  certa  ampiezza  si  pubblicheranno  invece  in  una  serie  speciale 
intitolata  Studi  danteschi. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XV,  6-7):  C.  Salvioni,  A  pro- 
posito delle  «  case  dei  pagani  »,  curiosa  nota  sulla  fortuna  della  parola  pa- 
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gano  nel  senso  di  stregone;  (X,  8),  P.  Ghinzoni,  Ulrico  Ztoingli  e  Fran- 
cesco II  Sforza,  1531,  con  documenti  copiosi,  importante. 

Bollettino  storico-letterario  del  Mugello  (I,  11):  L.  Andreoni,  Discorso 
pronunziato  alla  Società  patriottica  dal  cittadino  Filippo  Pananti,  durante 
la  rivoluzione  francese,  riproduce  un  mezzo  foglio  volante,  rarissimo  se  non 
forse  unico,  ch'è  nella  Palatina  di  Firenze;  nel  num.  successivo  G.  Baccini 
ripubblica  le  parole  pronunciate  nel  1847  da  Atto  Vannucci,  allorché  si  co- 
stituì un  comitato  per  rammentare  il  Pananti.  —  (II,  1  sgg.).  Contrasto  di 
preminenza  fra  tre  paesi  di  Toscana,  che  sono  il  Valdamo  di  sopra,  il 
Casentino  e  il  Mugello,  in  ottave,  d'Ignazio  Montini,  stampato  a  Firenze 
nel  1761. 

Erudizione  e  belle  arti  (I,  5):  F.  Ra vagli,  Due  sonetti  inediti  delp.  Fran- 
cesco Moneti  (1635-1712),  intorno  all'assunzione  della  Vergine;  C.  Arila, 
Mandragola  nota  lessicale  osservabile,  nella  quale  l'A.  pone  in  chiaro  l'uso 
ancor  oggi  vivo  in  Toscana  di  mandragola  nel  senso  di  «  inganno ,  ciur- 
«  meria,  gherminella  »,  e  lo  raccosta  al  mostrar  la  mandragola  del  Pulci, 
Morg.,  XII,  26,  chiedendosi  in  fine  se  per  avventura  da  questo  non  abbia 
il  Machiavelli  tolto  <  il  titolo  della  sua  commedia,  dove  appunto  mediante 
€  una  pozione  di  mandragola  furono  ingannati  messer  Nicia  e  la  moglie  ». 
—  (I,  D),  G.  Arila,  Baccio  del  Bianco  poeta,  di  questo  rinomato  pittore  ed 
architetto  del  sec.  XVI 1,  1'  A.  ha  rinvenuto  nella  Nazionale  di  Firenze  un 
codice  autografo  di  capitoli  giocosi,  che  ritiene  inediti.  Qui  ne  dà  un  saggio. 
Inoltre,  in  questo  e  nei  numeri  successivi  il  direttore  prof.  Ravagli  stampa 
di  su  un  ms.  della  biblioteca  di  Cortona  il  poemetto  del  Moneti  in  dialetto 
rustico  cortonese,  Cortona  aliberata  dagl' Aretigne,  di  che  i  dialettologi  do- 
vranno rallegrarsi.  Il  cortonese,  specialmente  rustico,  risente  molto  dell'umbro, 
ma  pur  se  ne  scosta;  né  sappiamo  che  alcuno  lo  abbia  finora  studiato  scien- 
tificamente. —  (I,  7),  G.  Arlia,  A  proposito  de'  poemetti  in  dialetto  del  p. 
Moneti;  C.  Arila,  Non  sapere  chi  sia  il  vero  Pandolfo,  chiarisce  questo  ed 
altri  modi  di  dire  popolari  desunti  da  commedie.  —  (I,  8),  F.  Ravagli,  S'in- 
troduce Vangelo  Gabriele  a  insegnare  VAve  Maria  al  diavolo,  poesia  ine- 
dita del  Moneti,  tratta  da  un  cod.  cortonese. 

Archivio  storico  lombardo  (XX,  2):  L.  A.  Ferrai,  Un  frammento  di 
poema  storico  inedito  di  Pace  del  Friuli,  in  latino,  dei  primi  anni  del  tre- 
cento, intomo  alla  lotta  dei  Torriani  contro  Matteo  e  Galeazzo  Visconti  per 
il  ricupero  della  signoria  di  Milano  nel  1302;  (XX,  3),  Z.  Volta,  Di  Bar- 
tolomeo Morone,  giureconsulto,  maggiorente,  cronista  milanese  e  della 
genealogia  moronea  ;  G.  B.  Intra,  Di  Camillo  Capilupi  e  de'  suoi  scritti  ; 
G.  De  Castro,  Teresa  Confalonieri,  con  documenti  inediti. 

Archivio  trentino  (XI,  1):  L.  Cesarini  Sforza,  Ezelino  da  Romano  e  il 
principato  di  Trento;  D.  Emer,  Accademie  ed  Accademici  in  Trento,  questo 
primo  saggio,  assai  lodevole,  parla  dell'accademia  degli  Accesi. 

Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria  (XVI,  1-2):  L.  Caetani, 
Vita  e  diario  di  Paolo  Alaleone  de  Branca,  maestro  delle  cerimonie  pon- 
tificie, 1582-1638;  M.  Pelaez,  //  memoriale  di  Paolo  di  Benedetto  di  Cola 
dello  Mastro  dello  rione  di  ponte,  sec.  XV,  pubblicato  con  cura  singolare, 
rilevante  anche  per  le  forme  dialettali  romanesche,  che  1' Ed.  raccoglie  in 
un  glossario;  F.  Nitti,  Documenti  ed  osservazioni  riguardanti  la  politica 
di  Leone  X,  in  polemica  cortese  e  dotta  col  De  Leva  (v.  Atti  del  k.  Istit. 
veneto)  e  con  altri  critici  del  libro  del  N. ,  fra  cui  specialmente  col  Gian, 
che  ne  discorse  in  questo  Giornale,  XXI,  416;  H.  V.  Sauerland,  Documenti 
relativi  alla  contesa  fra  le  famiglie  Colonna  e  Gaetani  sotto  Bonifazio  Vili 
e  suoi  successori. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  A.  L.  Antinori  negli  Abruzzi 
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(V,  10):  A.  De  Angeli,  L'umanista  Mariangela  Accursio  e  le  sue  diatribe 
in  Ovidium;  G.  Pansa,  Bernardino  da  Fossa,  contributi  bibliografici ,  è 
uno  di  quei  francescani  del  sec.  XV ,  che  meritarono  d'  esser  chiamati  dal 
Burckhardt  «  veri  e  grandi  apostoli  della  penitenza  »;  E.  Casti,  Una  bio- 
grafia inedita  di  Pier  Celestino,  trovata  nel  cod.  Marciano  it.  V,  68. 

Giornale  Ligustico  (XX ,  5-6)  :  G.  Ferraro,  Rondinella  pellegrina ,  sulle 
rondini  nella  poesia  popolare,  spigolature;  (XX,  7-8),  P.  E.  Guarnerio,  La 
Passione  ed  altre  prose  religiose  in  dialetto  genovese  del  sec.  XIV,  rica- 
vate da  quel  medesimo  ms.  della  Beriana  di  Genova,  d'  onde  il  Grescini  ed 
il  Belletti  trassero  anni  sono  le  laudi  genovesi,  che  pubblicarono  nell'an.  X 
del  Ligustico;  G.  Bertolotto ,  La  pretesa  testimonianza  di  Urbano  Vili 
sulla  patria  di  Colombo,  nell'  epigrafe  latina  in  elogio  di  Gabr.  Ghiabrera, 
che  si  vuole  scritta  da  papa  Urbano;  (XX,  9-10):  G.  Rua,  Un  episodio  let- 
terario alla  corte  di  Carlo  Emanuele  I,  in  continuazione,  riguarda  i  poemi 
sulle  quattro  stagioni  dell'anno,  serie  inaugurata  dal  Boterò,  proseguita  dal 
D'Agliè  e  dal  Corbellini,  compita  dallo  stesso  re  Carlo  Emanuele;  A.  Neri, 
Lettere  inedite  di  Gherardo  de'  Rossi,  le  medesime  tre,  che  già  il  N.  pro- 
dusse per  uozze,  v.  Giornale,  XXI,  480;  E.  Maddalena,  La  Locandiera, 
noterelle  goldoniane. 

Gazzetta  letteraria  (XVll,  18):  A.  Neri,  Una  lettera  di  Silvio  Pellico,  a 
Felicia  Giovio  maritata  Odescalchi,  in  data  di  Milano,  7  sett.  1819;  (XVII, 
19),  G.  Bosio,  Uno  scienziato  del  sec.  XVI,  P.  A.  Mattioli,  medico  senese; 
(XVII,  25),  V.  Gian,  Precursori  di  Succi;  (XVll,  28),  G.  Marcotti,  Una  ri- 
legatura antisemitica  dell'  antico  Salterio  di  S.  Elisabetta ,  che  si  conserva 
a  Cividale  del  Friuli  ;  (XVll,  30-31),  R.  Renier,  Caterina  Sforza,  a  proposito 
del  libro  di  P.  D.  Pasolini;  (XVll,  34),  G.  De  Castro,  Ambrosiani  d'una 
volta,  1638;  (XVll,  37  e  38),  G.  Sforza,  Terenzio  Mamiani  e  il  duca  di 
Lucca;  (XVII,  41),  E.  Del  Cerro,  Storia  d'una  compagnia  drammatica,  cioè 
la  Compagnia  reale  sarda ,  a  proposito  del  libro  di  G.  Costetti,  di  cui  avrà 
ad  occuparsi  anche  il  nostro  Giornale. 

Giornale  di  erudizione  (IV,  23-24):  D.  Bonamici,  Notizie  sul  poemetto 
dialettale  livornese  La  Betullia  liberata  e  sul  suo  autore  Natale  Falcini, 
n.  1759,  x  1835;  (V,  1-2),  A.  Finzi,  Notizie  di  Lodovico  Leporeo,  bizzarro 
poeta  friulano  del  sec.  XVII,  e  delle  sue  rime  a  bisticci. 

Il  Propugnatore  (N.  S. ,  VI ,  31-32)  :  G.  Rosalba ,  La  cronologia  delle 
«  Eclogae  piscatoriae  »  di  Jacobo  Sannazaro;  V.  Bongi,  Agostino  Ricchi  e 
la  commedia  *dei  «  Tre  tiranni  »  ;  G.  Giannini ,  Origini  del  dram,ma  mu- 
sicale, in  continuazione;  G.  Brognoligo,  Montecchi  e  Cappelletti  nella  Div. 
Commedia;  P.  Savi-Lopez,  Note  sul  Bembo;  (VI,  33),  G.  Biadego,  Leonardo 
di  Agostino  Montagna  letterato  veronese  del  sec.  XV ,  in  continuazione; 
S.  Ferrari,  Questioni  e  notizie  petrarchesche,  sui  rapporti  dell'ediz.  Aldina 
con  l'autografo  vaticano.  Conclude:  1°,  che  è  vero  ciò  che  il  sig.  Salvo  Gozzo 
«  e  il  prof.  Mestica  hanno  detto  dell'infedeltà  dell'edizione  d'Aldo;  2°,  che 
«  la  stampa  del  1470  (Vindelino)  deve  aversi  in  eguale  pregio  che  quella 
«  del  1472  (Valdo)  perchè  certamente  fu  essa  pure  condotta  su  la  lezione 
«  originale;  3°,  che  probabilmente  il  Petrarca  diede, oltre  al  vaticano  3195, 
«  un  altro  originale  delle  sue  Rime  e  con  ordine  diverso  ». 

Rivista  italiana  di  numismatica  (VI,  2):  E.  Motta,  Documenti  visconteo- 
sforzeschi  per  la  storia  della  zecca  dì  Milano. 

Miscellanea  di  storia  italiana  (voi.  XXX):  G.  Claretta,  I  reali  di  Savoia 
munifici  fautori  delle  arti,  pregevole  contributo  alla  storia  artistica  del 
Piemonte  nel  sec.  XVIII. 

La  nuova  rassegna  (1,  17):  Carletta,  Bove  abitò  Goldoni  a  Roma  ;  (I,  18), 
Garletta,  Un  logogrifo  del  Goldoni,  la  dedica  della  Casa  nova. 
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Nuova  rivista  miseria  (V,  8):  V.  Aleandri,  Lettere  di  Cesare  Borgia  duca 
Talentino  e  delle  sue  vittime  Vitellozzo  Vitelli  e  Oliverotto  da  Fermo, 
del  1502,  dagli  atti  consigliari  di  Sanseverino. 

Atti  dell'  Accademia  Pontaniana  (XXII):  A.  Agresti,  Dante  e  Vanni 
Fucei',  A.  Agresti,  TI  negro  nella  commedia  italiana  del  sec.  XVI. 

Bullettino  dell'Istituto  storico  italiano  (n°  13):  A.  Tenneroni,  Di  un  conv- 
pendio  sconosciuto  della  cronica  di  Gioo.  Villani,  compilato  da  Domenico 
di  Giovanni  del  Terosi,  calzolaio  fiorentino,  in  un  ms.  Manzoni. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (ci.  scienze  morali,  Serie  V, 
I,  9-11):  G.  Schiaparelli,  Dichiarazione  di  alcuni  capitoli  della  cronaca  di 
Giov.  Villani  relativi  alla  storia  dei  Sani  Hafs  in  Tunisi;  (II,  2):  E.  Teza, 
Un  piccolo  glossario  italiano  e  arabico  del  Quattrocento,  cod.  Palatino  della 
Nazionale  di  Firenze  ;  G.  Rossi,  Jacopo  Mazzoni  e  Veccletismo  filosofico  nel 
Rinascimento;  G.  Zannoni,  Un  elegia  di  Angelo  Poliziano. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  LXX):  F.  Fossati,  I  ritratti  del  museo  Giovio 
e  in  particolare  quello  di  Cristoforo  Colom,bo,  sarà  da  vedere  anche  un  ar- 
ticolo radicalmente  negativo,  A  propos  des  portraits  de  Christophe  Colomb, 
nella  Revue  britannique,  LXVIII,  9;  (voi.  LXXI),  A.  Dall'  Oglio,  Le  satire 
di  Lud.  Ariosto;  Anon.,  Un  episodio  della  vita  di  Massimo  d'Azeglio;  P. 
Campello  della  Spina,  I  detrattori  e  gli  apologisti  del  Machiavelli;  G.  Al- 
bini, Andrea  Chenier  e  U.  Foscolo;  (voi.  LXXII),  L.  Grottanelli,  Fra  Ge- 
remia da  Udine  e  le  sue  relazioni  con  la  corte  del  granduca  Francesco 
de"  Medici;  F.  Crispolti,  Commemorazione  d'Alessandro  Manzoni. 

Rivista  Etnea  (I,  3):  F.  Corazzmi,  Di  un  passo  della  Div.  Comm.  nuo- 
vamente interpretato  e  di  altro  ristabilita  la  vecchia  interpretazione ,  il 
sipa  delVInf.,  XVIII,  58  ed  il  seggendo  in  piuma  dell'/n/:,  XXIV,  46.  In- 
torno al  sipa  vedi  Sabbadini  nel  num.  successivo.  —  (I,  4)  :  R.  Sabbadini, 
Uno  scoliasta  di  Giovenale,  Giovanni  Tortelli,  Y  umanista  amico  di  Nic- 
colò V  e  del  Valla.  —  (I,  5):  R.  Sabbadini,  Due  supplementi  alV  Eneide, 
del  Vegio  e  del  Decembrio;  il  S.  stabilisce  «  che  il  supplemento  del  Vegio 
«  fu  composto  nel  1427  e  quello  del  Decembrio  otto  anni  innanzi,  cioè  nel 
«  1419  ».  G.  G.  Curcio,  I  piati  o  contrasti  religiosi  popolari;  G.  Taormina, 
L'epistola  su  i  <  Sepolcri  »  del  Tosti  e  alcune  postille  inedite  di  U.  Foscolo, 
in  continuazione. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (1, 4):  I.  Sanasi,  Un  do- 
cumento inedito  su  Giov.  Boccaccio ,  pergamena  17  maggio  1351,  dell'  Ar- 
chivio di  Firenze,  riguardante  la  tutela  di  Jacopo,  fratello  di  Giovanni;  (I,  5), 
Ch.  Dejob ,  La  decima  novella  dell'ottava  giornata  del  «  Decameron  »  ed 
€  El  Anzttelo  de  Fenisa  »  di  Lope  de  Vega;  F,  Sensi,  Il  Tolomei  e  la  rima; 
(\.  6),  G.  Paris,  Anseis  de  Carthage  et  la  *  Seconda  Spagna  »;  (1, 7),  A.  Medin, 
Il  quarto  libro  del  poemetto  drammatico  sul  Lautrec;  (I,  8-9),  V.  Crescini, 
Di  un  nuovo  documento  su  Criov.  Boccaccio,  considerazioni  sul  documento 
pubblicato  dal  Sanesi  e  spigolature  da  altri  documenti  fiorentini;  F.  de  Si- 
mone Brouwer,  Intorno  atta  unità  di  luogo  nella  «  Rosmunda  »  del  Ru- 
cellai. 

Rassegna  della  letteratura  siciliana  (1, 1):  A.  Maz-zoleni,  La  Sicilia  nella 
Div.  Commedia,  buon  articolo,  che  prosegue  nei  num.  successivi  ;  (I,  2),  L.  La 
Rosa,  Giovani  Meli  filosofo,  frammento  estratto  da  un  voi.  in  preparazione. 

Napoli  nobilissima  (II,  2):  L.  de  la  Ville  sur  Yllon,  Tre  iscrizioni  enig- 
matiche nelle  vie  di  Napoli;  (II,  4),  S.  di  Giacomo,  La  bottega  del  «  Bello 
Gasparre  e  basta  coA  »,  cfr.  pure  il  n»  6  ;  (II,  5),  B.  Croce,  Un  innamorato 
di  Napoli,  Carlo  Celano,  rende  conto  con  la  consueta  diligenza  di  questo 
scrittore  secentista;  (II,  6),  G.  deci,  Il  teatro   dei  Fiorentini  di  Napoli; 
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B.  Croce,  Wolfango  Goethe  alla  locanda  del  sig.  Moriconi',  (li,  7),  B.  Croce, 
/  ricordi  della  regina  Giovanna  a  Napoli;  R.  Garafa,  Il  teatro  de' Fioren- 
tini nel  secolo  nostro.  Continua  in  questo  periodico,  ch'è  una  vera  miniera 
per  chi  voglia  studiare  la  vita  antica  di  Napoli,  l'annunciato  Sommario  cri- 
tico della  storia  dell'arte  nel  Napoletano  di  B.  Croce. 

Atti  dell'  Accademia  Dante  Alighieri  di  Catania  (Vili,  1893):  T.  Bo- 
nannì.  La  musica  nella  Div.  Commedia;  E.  Portai,  1  trovatori  nella  Div. 
Com,m,edia. 

L'Arcadia  (sett.  '92)  ;  A.  Bartolini ,  1  frati  gaudenti  nella  Div.  Com,m,.  ; 
(ott.-dic.  '92),  C.  Gioia,  L'antipurgatorio  di  Dante. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputaz.  di  storia  patria  per  le  provincie  di 
Romagna  (X,  4-6):  A.  Favaro,  Nuovi  documenti  intorno  all'emigrazione  di 
professori  e  di  scolari  dello  Studio  di  Bologna  nel  1321;  A.  Gaudenzi,  La 
cronaca  bolognese  di  Floriano  da  Villola  e  le  fonti  della  Storia  Miscella 
del  Muratori.,  in  continuazione. 

Il  Pensiero  italiano  (Vili,  29):  G.  Romano-Catania,  L'etica  sociale  nelle 
opere  di  Giacomo  Leopardi. 

La  Biblioteca  delle  scuole  italiane  (Y,  13):  L.  Pieretti,  Un  passo  oscuro 
del  «Sogno-»  leopardiano;  A.  Butti,  Un  sonetto  di  G.  Parini,  quello  per 
la  venuta  di  Giuseppe  11  a  Roma  nel  1769;  A.  Moschetti,  Noterelle  pari- 
niane,  nuove  interpretazioni  di  vari  passi  delle  odi,  cfr.  anche  n"  20;  (V,  14), 
L.  Filomusi  Guelfi,  La  figlia  del  sole,  dichiarazione  a  Parad.,  XXVII,  136- 
138  ;  G.  Valeggia,  Su  di  un  luogo  del  C.  Vili  del  Paradiso  dantesco,  cioè 
vv.  85-90;  (V,  16),  A.  Butti,  Ne  quid  nimis  nella  poesia  d'  Orazio  e  del 
Parini,  in  continuazione  ;  (V,  17),  L.  Pieretti,  /  prim,i  tre  versi  della  can- 
zone «  Spirto  gentil  »;  E.  Cornelio,  Nota  al  C.  Vili  dell'  Inferno  dantesco; 
G.  Finzi,  L'ultimo  canto  di  Saffo;  (V,  18),  L.  Filomusi  Guelfi,  Il  verso 
«che  quel  dinanzi  a  quel  di  retro  gitta»,  nel  Parad.,  Xll,  117;  (V,  19), 
A.  Neri,  Il  soliloquio  d'Isabella  nel  «  Filippo  »  di  V.  Alfieri,  in  continuaz.; 

E.  Spagni ,  Un  sermone  inedito  di  Gasparo  Gozzi  ;  A.  Tambellini ,  Una 
lettera  inedita  di  M.  d'  Azeglio;  F.  Gabotto ,  L'  epopea  e  la  sua  parodia 
nel  seicento,  a  proposito  degli  Epigoni  di  A.  Belloni  ;  (VI,  1),  A.  Neri, 
Aneddoti  contem,poranei  intorno  al  «  Bourru  bienfaisant  »,  in  continuaz.; 
(VI,  2),  A.  Giannini,  Il  sermone  sulla  «Sacra  eloquenza-»  di  Gaspare 
Gozzi. 

Studi  storici  (II,  1):  G.  Simonetti,  /  biografi  di  Castruccio  Castracani. 

La  cultura  (lì,  13-14):  A.  Professione,  Sulle  origini  dello  Studio  senese. 

La  scintilla  (1892,  n*  48):  Valdemiro  da  Bergamo,  Un  nuovo  Canzoniere 
alighieriano. 

Mem,orie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (S.  II,  voi.  XLIIl): 

F.  Ramorino,  La  pronunzia  popolare  dei  versi  quantitativi  latini  nei  bassi 
tempi  ed  origini  della  verseggiatura  ritmica.  Di  quest'importante  memoria 
il  Giornale  nostro  intende  occuparsi  con  qualche  estensione. 

L'Istruzione  (VI,  8-9):  U.  Nottola,  Intorno  ai  frammenti  del  «  Rinaldo 
ardito  »,  nota  ariostesca. 

Archeografo  triestino  (XVIII,  2):  A.  Morpurgo,  Girolamo  Muzio.  Gar- 
bata e  dotta  conferenza  per  la  quale  1'  A.  si  giovò  largamente  delle  lettere 
inedite  del  Muzio,  che  si  serbano   nell'Archivio  municipale  di  Capodistria. 

Miscellanea  francescana  (V,  6):  E.  Filippini,  Notizie  storico-bibliografiche 
intorno  all'archivio  di  S.  Francesco  in  Fabriano. 

Nuova  Antologia  (Serie  III,  voi.  XLIV,  7):  E.  Cocchia,    Un  romanzo  di 
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costumi  nelV antichità,  il  «  Satyricon  »  di  Petronio  Arbitro,  in  continuaz.; 
<XL1V,  8),  E.  Gaetani  Lovatelli ,  Il  culto  delV acqua  e  le  sue  pratiche  su- 
perstiziose; R.  Giovagnoli,  /  progenitori  di  Falstaff;  (XLV,  9),  E.  Masi, 
Caterina  Sforza,  in  continuaz.,  sull'opera  del  Pasolini;  (XLV,  12),  A.  Zardo, 
Giovanni  aa  Procida  e  Guglielmo  Teli,  studio  sul  dramma  del  Niccolini 
e  su  quello  dello  Schiller;  (XLVI,  13),  A.  Solerti,  Ugo  e  Parisina,  storia 
e  leggenda  secondo  nuovi  documenti,  articolo  condotto  su  lettere  e  mandati 
dell  >^rchivio  di  Stato  in  Modena:  molti  particolari  di  qualche  interesse  per 
la  storia  del  costume  nella  prima  metà  del  XV  secolo,  specialmente  ciò  che 
riguarda  l'abbigliamento  di  Parisina;  sul  triste  dramma  i  documenti  non 
dicon  nulla  e  le  cronache  sino  alla  metà  del  cinquecento  riferiscono  molto 
asciuttamente  la  decapitazione  dei  due  colpevoli:  la  tradizione  leggendaria 
è  posteriore  ed  il  S.  la  esamina  combattendone  in  parte  la  credibilità:  in 
fine  considera  la  novella  del  Randello  ed  il  poemetto  del  Byron:  (XLVI,  16), 
N.  Scarano,  Il  platonismo  nelle  poesie  di  Lorenzo  dé'Medici,  in  continua- 
zione; (XLVII,  17),  F.  Torraca,  Le  rimembranze  di  Guido  del  Duca; 
(XLVIl,  18),  L.  A.  Schiavi,  Gli  ebrei  in  Venezia  e  nelle  sue  colonie,  in 
continuazione;  (XLVII,  19),  G.  Mazzoni,  Le  origini  del  romanticismo. 


Nel  Literaturblatt  fùr  germanische  und  romanische  Philologie  (XIV,  5), 
il  dr.  Arturo  Pakscher  ha  sottoposto  ad  una  critica  severissima  lo  scritto  del 
Cesareo  Su  l'ordinamento  delle  poesie  volgari  di  Fr.  Petrarca,  inserito 
l'anno  decorso  in  questo  Giornale.  Mentre  nella  Revue  des  langues  romanes 
(XXXVl,  591)  un  recensente  ebbe  a  scrivere:  «  Un  des  principaux  résultats 

<  de  cet  intéressant  travail  {del  Cesareo)  est  de  ruiner  complètement  l'au- 

<  torite  du  paradosal  ouvrage   de  M.   Pakscher  (Chronolog.  der   Ged.  Pe- 

<  trarca's),  connu  par  divei'ses  recherches  sur  les  autographes  de  Pétrarque 
«  et  assez  mal  inspiré  dans  les  conclusions  générales  qu'il  a  cru  pouvoir  en 
«  tirer  »,  è  troppo  naturale  che  il  Pakscher  non  sia  precisamente  di  quest'o- 
pinione e  cerchi  dimostrare  che  il  lavoro  del  Cesareo  segna  un  regresso 
rispetto  alle  ricerche  proprie  ed  a  quelle  dell'Appel.  Nell'apprezzamento  di 
fatto  non  vogliamo  entrare,  tanto  più  che  il  Cesareo  ha  già  risposto  al  suo 
critico  con  un  vivacissimo  articolo  del  Fanfulla  della  domenica,  an.  XV, 
n"  28,  e  un  altro  erudito,  il  Wiese,  ha  considerato  con  molto  maggior  se- 
renità lo  scritto  del  Cesareo  nella  Zeitschr.  fùr  romanische  Philologie, 
XVll,  324  sgg.  Nel  medesimo  Literaturblatt  (XIV,  6)  A.  Restori  esamina  lo 
studio  del  Gorra  sul   Dialetto  di  Parma  e  ne  trae  occasione  per  aggiun- 

Sere  una    copiosa  bibliografia  di  scritti  in  vernacolo  parmigiano,  mentre 
Meyer-Lùbke  considera  dal  punto  di  vista  linguistico  il   poemetto   sulla 
Guerra  di  Parma  edito  da  H.  Ungemacb  (cfr.  Giorn.,  XX,  467). 

Zeitschrift  fùr  vergleichende  Litteraturgeschichte  (V,  4-5):  M.  Landau, 
Die  Verlobten,  studio  di  novellistica  comparata,  in  continuazione;  V.  Veit, 
Das  Tragische  und  die  Tragèdie;  (V,  6),  Th.  Lipps,  Tragih,  Tragèdie  und 
xoissenschaftliche  Krittk;  M.  Lchnerdt ,  Zu  den  Briefen  des  Leonardo 
Bruni  von  Arezzo,  indicazioni  e  tavole  di  codici  con  lettere  del  Bruni,  che 
si  trovano  in  Germania;  A.  L.  Stiefel ,  Ein  unbekannter  Betrug  im  italie- 
nischen  Drama  des  XVI  Jahrhunderts ,  prova  che  V  Amore  di  patria  di 
Giuliano  Goselini ,  uscito  in  pubblico  a  Venezia  nel  1604 ,  non  è  altro  che 
VOrazia  dell'Aretino.  —  (VI,  1-2),  H.  von  Wlislocki,  Ueber  den  Einfluss 
der  italienischen  Litteratur  auf  die  ungarische;  A.  Bòmer,  Neue  Ausgabe 
eines  Vaaantenliédes  ùber  den  Rangstreit  zioischen  Wein  und  Wasser; 
(VI,  3),  Leo  Bahlsen,  Spanische  Quellen  der  dramatischen  Litteratur,  be- 
sonders  Englands  zu  Shakespeares  Zeit;  V.  Veit,  Trogódie,  wissenschaft' 
liche  Kritih  und  Unfehlbarheit;  M.  Lehnerdt,  Der  Verfasser  des  «  Galli 
cuiusdam  anonymi  in  Fr.  Petrarcham  invectiva  »;  (VI,  4-5),  merita  nota 
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la  recensione,  con  numerose  aggiunte,  che  il  Landau  fa  agli  scritti  del  Varn- 
hagen  e  del  Koeppel  recensiti  in  questo  Giornale  (XXI,  167  e  186)  ed  alla 
traduzione  tedesca  di  alcune  novelle  del  Sacchetti  dovuta  a  C.  Fasola. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen  (XG,  3): 
V.  Ryssel,  Bie  syrische  Uebersetzung  des  Pseudo-Callisthenes  i>is  deutsche 
ùhertragen,  in  continuazione;  (XGI,  1),  W.  Voli  hard  t,  Die  Quelle  von  Mo- 
lières  Tartuffe ,  lo  scenario  riferito  dallo  Scala  intitolato  II  pedante.  Nel 
prossimo  nostro  fascicolo  sarà  pubblicata  una  comunicazione  a  questo  pro- 
posito. 

Bibliothèque  de  Vècole  des  chartes  (LIV,  34):  L.  Duchesne,  La  vie  de 
Sainte  Geneviève;  P.  Durrieu,  Manuscrits  d' Espagne  remarquables  par 
leurs  peintures,  parla  anche,  in  una  categoria  speciale,  di  codici  d'  origine 
italiana,  fra  cui  più  d'uno  del  Petrarca;  L.  Delisle,  Uéléphant  de  Henri  /V, 
che  si  potrà  mettere  in  compagnia  con  quello  di  Leone  X  recentemente  il- 
lustrato. 

Quellen  zur  Schweizergeschichte  (voi.  XIII):  A.  Buchi,  Albrecht  von 
Bonstetten,  Briefe  und  ausgewdhlte  Schriften.  Completa  il  lavoro  già  pubbl.  a 
parte  dallo  stesso  autore  (Frauenfeld,  1889)  sull'umanista  svizzero,  i  cui  rapporti 
con  l'Italia  sono  molteplici.  Curiosi  documenti  in  proposito,  tratti  dall'Arch. 
di  Stato  milanese,  diede  il  Ghinzoni  nel  Bollettino  storico  della  Svizzera 
italiana,  XV,  4-5.  Il  Bonstetten,  più  tardi  abate  di  Einsiedein,  studiò  a  Pavia 
e  fu  in  relazione  coi  duchi  di  Milano.  La  vita  degli  studenti  stranieri  allo 
Studio  pavese  è  nelle  sue  lettere  molto  ben  lumeggiata. 

Revue  des  langues  romanes  (voi.  XXXVI):  F.  Castets,  Iter  Eierosoly- 
mitanum  ou  Yoyage  de  Charlemagne  à  Jérusalem  et  à  Constantinople, 
testo  latino  tolto  da  un  ms.  di  Montpellier;  E.  G.  Ledos,  Frottola  del  re 
de  Fransa,  chanson  populaire  cantre  Louis  XII,  ce  ne  occuperemo  pros- 
simamente un  po'  a  lungo;  A.  Solerti,  Le  voyage  du  Tasse  en  France,  fon- 
dandosi su  documenti  tuttora  inediti,  narra  i  risultati  delle  sue  ricerche  in- 
torno a  quest'episodio  della  vita  del  Tasso.  E'  uno  stralcio  dalla  biografìa  di 
Torquato,  alla  quale  il  S.  lavora  da  molti  anni,  e  di  cui  in  questo  mese  la 
Casa  Loescher  ha  cominciato  la  stampa.  Il  secondo  volume,  che  è  tutto  di 
documenti,  è  già  stampato.  Si  calcola  che  1'  opera  vedrà  la  luce  pel  cente- 
nario tassesco  del  1895.  —  L.  G.  Pélissier,  A  propos  d'une  vieille  chanson, 
pubblica  dal  cod.  palatino  272  della  Nazionale  di  Firenze  una  canzonetta  a 
dialogo,  fra  uomo  e  donna,  di  doppio  senso,  che  ritiene  appartenga  al  XVI 
0  al  XVII  secolo.  Comincia:  Marinetta,  del  mar  bella  sirena  |  Non  mi  dar 
pena,  \  Non  mi  far  navigar  con  vento  fiero,  \  Che  la  nave  sei  tu,  io  son 
nocchiero  ! 

Romania  (XXII ,  86)  :  W.  Cloetta ,  Le  mystère  de  Vèpoux,  bellissimo 
studio  sullo  Sponsus  provenzale,  il  venerando  mistero  che  tratta  la  parabola 
delle  vergini  saggie  e  delle  folli,  motivo  a  cui  non  mancò  qualche  fortuna  anche 
nella  drammatica  italiana.  ;  B.  Hauréau,  Jean  de  Eesdin  le  «  Gallus  calum- 
niaior  »  de  Pétrarque,  aggiunge  nuove  notizie  a  quelle  date  dal  De  Nolhac; 
E.  G.  Parodi,  Studi  dialettali  veneti,  importante  recensione  al  Bestiarius  ed. 
da  Goldstaub  e  Wendriner,  al  Brendano  del  Novati  ed  al  lavoro  di  L.  Luz- 
zatto  sui  dialetti  moderni  di  Venezia  e  di  Padova.  —  (XXII,  87),  E.  Cais  de 
Pierlas,  Mémoire  en  provengal  présente,  en  1398,  au  comte  de  Savoie  par 
les  Grimaldi  de  Benil,  documento  tratto  dall'arch.  di  Stato  torinese. 

Zeitschrift  fur  romanische  Philologie  (XVll,  1-2):  C.  J.  Forsyth  Major, 
Italienische  Yulgdrnamen  der  Fledermaus ,  fa  rispetto  alla  nottola  uno 
studio  lessicale  del  genere  di  quello  che  il  nostro  Salvioni  ha  compiuto  con 
tanto  successo  rispetto  alla  lucciola;  B.  Wiese,  Zu  den  Liedem  Lionardo 
Giustinianis,  nuovo  contributo  di  ricerche  e  pubblicazione  di  testi  dal  cod. 
Parigino  it.  1032. 
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Cgntralblatt  fùr  Bibliothehsvoesen  (X,  4-5):  A.  Ehrhardt,  Zur  Catalogisi- 
Tung  der  kleineren  Bestdnde  griechischer  Handschriften  in  Italien,  oflre 
Telenco  dei  mss.  greci  della  bibl.  di  Genova;  (X,  6),  L.  Neubaur,  Biblio- 
graphie  der  Sage  vom  ewigen  Juden ,  termina  nel  fascic.  7-8;  (X,  10-11), 
P.  Bahlmann,  Die  epischen  Komódien  und  Tragódien  des  Mittelalters,  bi- 
bliografia utile;  T.  W.  Alien,  TKe  greek  manuscripts  of  Perugia. 

Historisches  Jnhrbuch  (XIV,  1):  A.  Gottlob,  Aus  der  Rechnungsbùchem 
Eugens  IV  zur  Geschichte  des  Florentinums ,  spese  fatte  a  vantaggio  dei 
greci  intervenuti  al  concilio  di  Firenze;  H.  J.  Wurm,  Zu  Marsitius  von 
Padua,  l'anno  della  sua  morte;  (XIV,  2),  A.  Meister,  Dos  Ronzii  zu  Civù 
dale  im  Jahre  1409. 

Revue  des  bibliothègues  (III ,  34)  :  L.  G.  Pélissier ,  Note  sur  le  ms.  X. 
7.  20  de  la  bibliothèque  nationale  de  Naples,  lettere  del  console  napoletano 
Fr.  Martini  al  marchese  del  Vasto,  dal  1793  al  1795,  importanti  per  la  storia 
della  rivoluzione  francese. 

Romanische  Forschutigen  (VII ,  3)  ;  A.  Barth ,  Laut-  und  Formenlehre 
der  Waldensischen  Gedichte;  Lauchert,  La  estoria  del  rey  Anemour  e  de 
Josaphat  e  de  Barlaam, ,  testo  prosaico  spagnuolo,  da  un  ms.  dell'  Univer- 
sitaria di  Strasburgo,  della  diffusissima  leggenda  di  Barlaam. 

The  Edinbourg  reoiew  (ott.  '93)  :  The  Decameron  of  Boccaccio. 

The  Westminster  revieto  (luglio  1893)  :  E.  P.  Jacobsen,  Italian  loomen 
of  the  sixteentìi  century.  Che  miseria! 

Annales  de  la  Faculté  des  lettres  de  Bordeaux  (an.  1893)  :  L.  G.  Pé- 
lissier, Les  rélations  de  Francois  de  Gonzngue  marguis  de  Mantoue  avec 
Ludovic  Sforza  et  Louis  XIL  Appendice  all'articolo  sulla  politica  del  mar- 
chese di  Mantova  inserito  dal  P.  nei  medesimi  Annales,  del  1892.  Sono  spi- 
golature ricavate  dagli  archivi  di  Milano,  Mantova,  Modena  e  Parigi.  Più 
specialmente  interessanti  per  la  storia  dell'  arte  e  del  costume  i  documenti 
sulle  credenze  astrologiche  del  Moro  e  del  Gonzaga,  sulle  feste  milanesi  del 
1499,  sui  rapporti  artistici  d' Isabella  d'  Este  con  Milano ,  sulle  amanti  del 
Moro.  Di  un  documentino  potrà  avvantaggiarsi  anche  lo  storico  della  lette- 
ratura. E'  un  biglietto  indirizzato  il  23  marzo  1500  dal  signore  di  Mantova 
al  podestà  di  quella  città,  in  questi  termini:  «  Siamo  contenti  che  relaxati 
«  il  fìgliol  del  Pistoia  imputato  de  ha  ver  consentito  a  sodomia,  perchè  ha- 
€  vemo  compassione  a  la  pueritia  et  ignorantia  sua  »  (p.  82).  E'  questo  il 
figlio  che  poi,  nel  nov.  150u,  lamentava  il  Cammelli  gli  fosse  trattenuto  da 
Gabriele  Lazioso,  o  l'altro  che  gli  morì  di  sifìlide  nel  genn.  del  1500?  Nella 
disgraziata  prole  del  Pistoia  non  si  vede  ancor  chiaro  (cfr.  prefaz.  Cappelli, 
pp.  xlviu-l),  onde  la  nuova  attestazione  tornerà  gradita. 

Revue  des  études  juives  (luglio-sett.  '92):  J.  Levi,  Le  répos  sabbatique 
des  dmes  damnées.  Illustra  storicamente  una  curiosa  credenza,  sulla  quale 
vedasi  Graf,  Miti,  leggende  e  superstizioni,  I,  241. 

Revue  archéologique  (marzo-aprile  '93):  E.  Male,  La  legende  de  la  mori 
de  Cam. 

Scottish  revieto  (apr.  "dS):  Marquis  of  Bute ,  Brendan's  famous  voyage. 

Tyoelfth  annual  report  of  the  Dante  Society  (1893):  oltre  la  solita  dili- 
gente bibliografia,  E.  Moore,  Dante's  obligations  to  the  «  De  officiis  »  in 
regard  to  the  division  and  order  of  sins  in  the  Inferno. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XU,  '6)  :  L.  Dorez,  Le  cardinal  Mar- 
cello Ceroini  et  Vimprimerie  à  Rome,  dal  1539  al  '50,  con  notizie  relative 
ad  Antonio  Biado  ea  a  Bernardo  Giunti. 

Rèvue  de  tari  chrétien  (Serie  V,  voi.  Ili):  A.  Pit,  La  graoure  dans  les 

l 


438  CRONACA 

Pays-Bas  au  XY^  siede  et  ses  influences  sur  la  gravure  en  Allemagne , 
en  Italie  et  en  France,  tratta  anche  con  cura  speciale  delle  incisioni  che 
si  trovano  nelle  antiche  stampe;  Muntz,  Les  arts  à  la  cour  des  papes  du 
XI V^  siede,  lavori  fatti  eseguire  da  Innocenzo  VI. 

Denkschriften  der  k.  Akademie  der  Wissensdiaften  in  Wien  (ci.  scienze 
morali,  XLI;:  G.  v.  Hòfler,  Die  Katastrophe  des  herzoglichen  Hauses  der 
Borja's  von  Gandia. 

Sitzungsberichte  d.  k.  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften  (Vili, 
9):  W.  Wattenbach,  Ueber  erfundene  Briefe  in  Handschriften  des  Mit- 
telalters ,  besonders  Teufels-Briefe,  scritto  rilevantissimo  per  la  storia  del- 
l'epistolografia medievale  ed  in  ispecie  per  le  lettere  del  diavolo. 

Zeitsdirift  der  Savigny-Stiftung  (XII,  3)  :  G.  Kaufmann,  Bine  unbekannte 
Redaction  der  Statuten  der  Paduaner  Juristen-Universitdt,  del  1301,  nella 
biblioteca  capitolare  di  Gnesen. 

Bibliothèque  universelle  et  revue  suisse  (voi.  LVI):  E.  Rod,  Les  idées 
poUtiques  de  Dante. 

Kunstchronik  (N.  S.,  III,  15):  Schultheiss,  Pietro  Aretino  als  Maler. 

Sammlung  gemeinverstdndlicher  wissenschaftlicher  Vortrdge  (1893  » 
n"  167):  K.  Schultess,  Die  Sagen  ùber  Silvester  II. 

Studien  und  Mittheilungen  aus  dem  Benediktiner-  und  dem  Cisterden- 
ser-orden  (XII,  1):  0.  Grillnberger,  Matteo  Ronto,  benedettino  nato  in  Grecia 
da  genitori  veneziani  e  morto  nel  1443,  primo  traduttore  latino  della  Com- 
media dantesca.  Il  Gr.  annuncia  d'aver  rinvenuto  nella  biblioteca  del  chiostro 
di  Wilhering  un  codice  contenente  molte  opere  del  Ronto  in  massima  parte 
ignote. 

Revue  des  deux  mondes  (voi.  GXVII):  G.  Boissier,  La  vieille  Sorbonne; 
Ed.  Bonaffé,  Etudes  sur  la  Renaissance,  le  livres  de  dviliié;  (voi.  GXIX),. 
F.  Brunetière ,  Les  fabliaux  du  moyen-àge  et  l'origine  des  contes,  a  pro- 
posito del  libro  del  Bédier. 

Gazetle  des  beaux-arts  (n°  431):  M.  Reymond,  La  sculpture  fiorentine 
au  XIY^  et  au  XY^  siede,  in  continuazione. 

Revue  historique  (LUI,  1):  E.  Muntz,  Le  sentiment  religieux  en  Italie 
pendant  le  XYh  siede. 

Revue  de  l'orient  latin  (1893,  n"  3):  G.  Paris,  Un  poème  latin  inédit  sur 
Saladin. 

Ardiiv  fùr  slavische  Philologie  (XV,  3):  W.  Moculjskij;  Zur  mittelal- 
terlichen  Erzàlungsliteratur  bei  den  Sicdslaven ,  leggenda  troiana  in  un 
ms.  quattrocentista  della  bibl.  universitaria  di  Odessa  ;  G.  Jirecek,  Nachtrag 
zu  den  Reiterspielen  im  m,ittelalter  lichen  Serbien. 

Deutsche  Zeitschrift  fùr  Geschichtswissenschaft  (IX,  1):  Ed.  Heyden- 
reich,  Constantin  der  grosse  in  den  Sagen  des  Mittelalters;  (IX,  1),  C.  A. 
Gornelius.  Der  Besuch  Calvin  s  bei  der  Herzogin  Renata  von  Ferrara  im 
Jahr  i536. 

Journal  des  savants  (maggio  ad  agosto  '93)  :  G.  Paris,  La  legende  de  Sa- 
ladin,  scritto  importantissimo,  pel  quale  l'A.  prende  le  mosse  dall'opuscolo 
del  Fioravanti  già  annunciato  in  questo  Giornale,  XVII,  459. 

The  Academy  (n°  1081):  Toynbee,  Dante's  Guizzante;  (iì°  1082),  Toynbee, 
Anglici  caudati,  the  mediaeval  attribution  of  tails  to  Englishmen,  cfr.  an- 
che i  n»  1085,  1086,  1091;  (n»  1086),  Dante s  Trinacria,  (1091),  Toynbee, 
Il  Ciotto  di  Gerusalem,me  del  Parad.,  XIX,  127;  (n»  1094),  Toynbee,  The 
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date  of  Cacciaguidas  hirth,  a  Farad.,  XV,  34sJ9;  (n»  1103),  Toynbee,  ^wg-A 
Capei  in  the  Div.  Commedia  and  the  Satyre  Ménippée;  (n<>  1106),  Toynbee, 
An  erroneous  reading  in  Dante's  «  De  monarchia  ». 

The  saturday  review  {n°  1946):  Christopher  Columbus  and  Lope  de  Vega. 

Annales  de  Vest  (1893,  genn.):  A.  GoUignon,  Patrone  au  moyen-dge  et 
dans  la  littérature  frangaise. 

Bldtter  fùr  literar.  Unterhaltung  (1893,  n»  12):  W.  Henzen,  ^um  Gol- 
doni-Jubildum. 

The  Athenaeum  (n"  3412)  :  Dante  and  the  Mahahharata;  (n»  3424), 
Gurney,  Dante's  Pilgrim's  progress. 

Aarhoger  for  nordisck  oldhyndighed  og  historie  (II,  6):  H.  Falk ,  Mar- 
tianus  Capella  og  den  nordiske  mytologi. 

Oversigt  over  det  kongel.  danske  Videnskabs  Selshabs  Forhandlinger 
(V):  J.  Steenstrup,  Etudes  sur  les  chansons  populaires  danoises  au  moyen- 
dge. 

Revue  politique  et  littéraire  ^893,  n°  8):  E.  Gebhart,  Histoire  morale  de 
la  rose.,  a  proposito  del  libro  del  Joret,  di  cui  si  parlò  in  questo  Giornale, 
XXI,  435. 

Modem  language  notes  (Vili,  3):  A.  S.  Cook,  Sidney  and  Giordano  Bruno; 
J.  D.  Bruner,  Manuscripts  in  the  pistoiese  dialect. 

Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  (70):  M.  Landau,  Shakespeare' s  Kauf- 
mann  v.  Venedig;  (81),  G.  A.  Scartazzini,  Aus  der  neuesten  Danteliteratur. 
Vedi  anche  n»  184. 

Revue  sextienne  (nov.  1892):  L.  Constans,  Un  ms.  inconnu  de  la  version 
italienne  de  la  première  guerre  punique  de  Leonardo  Bruni  aretino. 

Publications  of  the  modem  language  association  (N.  S.,  I,  2):  L.  E. 
Menger,  The  histor.  development  of  the  possessive  pronouns  in  italian. 

Am  Ur  Quell  (IV,  3):  Volksmann  ed  altri,  Der  Mann  im  Monde.  La 
leggenda  cui  Dante  accenna  due  volte  (Tnf,  XX,  124-126  e  Parad.,  II,  49- 
51)  e  che  in  Italia  fu  illustrata  comparativamente  da  S.  Prato  nel  Preludio, 
an.  V,  no  2. 

Schweixerische  Rundschau  (III ,  5)  :  G.  Meyer ,  Jacopo  Sannazaro ,  der 
Virgil  der  Renaissance. 

Finsh  Tidskrift  (li,  1893)  :  Th.  Homén ,  Galileo  Galilei;  R.  Kaufmann, 
Leonardo  da  Yinci  i  ny  belysning. 

Pretissische  Jahrbùcher  (luglio  '93)  :  P.  Gauer ,  Physiologie  und  Ethik 
im,  Streit  um  die  Tragèdie. 

*  La  cortesia  e  la  singolare  dottrina  nelle  cose  di  Spagna  del  nostro  amico 
dr.  Arturo  Farinelli ,  ci  pone  in  grado  di  indicare  qui  ai  lettori  un  certo 
numero  di  opere  spagnuole  o  riguardanti  la  penisola  iberica,  uscite  nel  de- 
corso quinquennio  e  per  lo  più  poco  note  fra  noi,  che  potranno  riuscire  di 
grande  giovamento  anche  ai  cultori  di  storia  letteraria  italiana: 

PiCATOSTE  Y  RoDRiGUEZ.  —  Apuntos  para  una  biblioteca  cientifica  espof 
noia.  —  Madrid,  1891  [Ottimo  e  coscienzioso  lavoro,  che  contiene  le  biografie 
di  molti  italiani  al  servizio  della  Spagna.  L'  A.  è  noto  per  un  altro  libro, 
farraginoso  ma  dotto,  Los  espanoles  en  Italia,  Madrid,  1887]. 
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Menendez  y  Pelato.  —  Historia  des  los  hetorodoxos  espanoles.  —  Ma- 
drid, 1889  [In  tre  volumi.  Di  speciale  interesse  per  la  storia  della  riforma, 
con  frequentissimi  accenni  a  cose  italiane]. 

Gallardo  y  Zarco  del  Valle.  —  Ensayos  de  una  biblioteca  espanola 
de  libros  raros  y  curiosos.  —  4  volumi;  l'ultimo  Madrid,  1888  [L'opera  più 
utile  che  siasi  pubblicata  in  Ispagna  per  le  traduzioni  dall'italiano  in  spa- 
gnuolo]. 

Francisco  A.  Barbieri  —  Cancionero  musical  de  los  siglos  XV y  XVI. 

—  Madrid,  1890  [Rilevante  anche  per  la  storia  della  musica  nostra.  È  del 
medesimo  autore,  che  nel  1879  pubblicò  una  Eistoria  de  la  opera  italiana.^ 

Ch.  Graux.  —  Notices  sommaires  des  mss.  grecs  d' Espagne  et  du  Por- 
tugal,  mises  en  ordre  et  complétées  par  A.  Martin.  —  Paris,  1892  [Extr. 
des  Nouvelles  arcJiives  des  missions  scientifiques  et  littéraires^  voi.  VI.  No- 
tevole anche  per  la  storia  dell'umanismo.  Riguarda  biblioteche  pubbliche  e 
private  della  Spagna  e  del  Portogallo,  eccettuate  quella  dell' Escuriale  e  la 
Nazionale  di  Madrid.  Dei  mss.  greci  dell'Escuriale  il  Graux  s'occupò  in  un 
volume  a  parte.  Vedi  anche  Beer,  Handschriftenschàtze  Spaniens,  che  si 
vien  pubblicando  nei  Sitzungsberichte  dell'Accademia  di  Vienna]. 

ToDA  Y  Gùell.  —  Bibliografia  espanola  de  Cerdena.  —  Madrid,  1890 
[Opera  premiata  dall'Accademia,  con  nuove  ed  importanti  notizie  su  poeti 
sardi  spagnolizzanti]. 

Bernard  Gaudeau.  —  Ètude  sur  fray  Gerundio  et  sur  son  auteur  le 
p.  José  Francisco  de  Isla.  —  Paris,  1891  [Ottimo  libro.  L'isla  è  il  più  ge- 
niale fra  i  gesuiti  emigrati  in  Italia.  A  Bologna  era  in  relazione  coi  nostri 
migliori  letterati.  Il  G.  si  trattiene  sull'  amicizia  dell'  Isla  col  Baratti  e  dà 
preziose  indicazioni  d'  una  traduzione  ancora  inedita  eh'  egli  fece  durante 
l'esilio  del  Gatto  del  PasseroniJ. 

Karl  Justi.  —  Murillo.  —  Leipzig ,  1892  [Importantissimo  per  1'  arte 
nostra,  ma  vieppiù  importante  l'altra,  meno  recente,  opera  del  Justi,  Diego 
Velasquez  und  sein  Jahrhundert ,  Bonn ,  1888.  Vedasi  pure  del  medesimo 
autore  Das  Geheimniss  des  leonardesken  Aitar gemdlde  in  Valencia,  nel  Re- 
pertorium  fùr  Kunstwissenschaft  del  1893]. 

Ant.  Rubio  y  Lluch.  —  El  renacimiento  cldsico  en  la  literatura  cata- 
lana. —  Barcelona,  1889. 

Denk.  —  Einfùhrung  in  die  Geschichte  der  altcatalanischen  Litteratur. 

—  Mùnchen,  1892. 

*  Sino  all'anno  1556  giunge  il  1  volume  degli  Annali  di  Gabriel  Giolitto 
de''  Ferrari,  compilato  da  S.  Bongi,  del  quale  è  uscito  di  recente  il  quarto 
ed  ultimo  fascicolo.  Di  questa  pubblicazione  accurata  ed  importante,  che  per 
la  copia  delle  notizie  incidentalmente  espostevi  interessa  lo  storico  delle 
lettere  non  meno  del  bibliografo,  tenemmo  già  parola  in  questo  Giornale, 
XVI,  452  e  XVIII,  407.  Nella  cit.  disp.  4^  meritano  speciale  attenzione  le 
informazioni  che  il  B.  fornisce  di  Mambrino  Roseo  (pp.  385-86),  del  celebre 
predicatore  Cornelio  Musso  (pp.  429-32),  di  Niccolò  Franco  (pp.  458-60),  del 
Dolce  e  della  sua  versione  delle  Metamorfosi  dedicata  nel  1553  a  Carlo  V 
(pp.  395-401),  di  Andrea  Lori,  autore  d'ecloghe,  che  fini  sulla  forca  nel  1579, 
nonostante  la  Sensazione  scritta  a  sua  difesa  in  rima  dal  Lasca  (pp.  422-24), 
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delle  traduzioni  italiane  di  Giulio  Cesare  (pp.  451-52),  degli  scritti  intomo 
alle  imprese,  a  proposito  di  quello  del  Giovio  (pp.  507-9),  degli  indici  antichi 
di  libri  proibiti  (pp.  44549),  delle  edizioni  delle  liriche  di  Bernardo  Tasso 
(pp.  471-74),  del  Furioso  tradotto  in  castigliano  dall'Urrea  (pp.  414-16)  e  di 
parecchi  altri  libri  spagnuoli  stampati  dal  Giolito.  Va  anche  osservato  che 
trattenendosi  su  Vittoria  Colonna  (di  cui  del  resto  poco  dice  di  nuovo)  egli 
stampa  per  la  prima  volta  un  suo  breve  carteggio  con  gli  Anziani  di  Lucca  del 
1538  (pp.  373-75),  che  sfuggì  agli  ultimi  raccoglitori  dell'epistolario  della 
Marchesana.  S'occupa  pure  dell'Epicuro  napoletano  (pp.  419-20),  intorno  al 
quale  avrebbe  potuto  essere  molto  meglio  informato  non  ignorando  quanto 
ne  scrissero  in  questo  Giornale  (X,  392  sgg.  e  Xll,  1  sgg.)  il  Rossi  ed  il 
Pèrcopo.  SuìVErasto  (p.  437)  gli  sarebbe  stato  di  non  mediocre  utilità  il 
conoscere  ciò  che  ebbe  a  dirne  l'Albertazzi,  Romanzieri  e  Romanzi,  Bo- 
logna, 1891,  pp.  71  sgg.  Cfr.  Giorn.  XVlll,  416. 

•  Prezioso  per  le  ricerche  bibliografiche  e  letterarie  riuscirà  il  recente 
Catalogo  di  opere  biografiche  e  bibliografiche  raccolte  dal  dr.  Diomede 
Bonamici,  Lucca,  Giusti,  1893.  11  dr.  Bonamici  di  Livorno  ha  messo  insieme 
con  molta  cura  una  ricchissima  biblioteca  bio-bibliografica,  di  cui  stampa 
egli  medesimo,  per  desiderio  espressogli  da  due  illustri  amici,  l'inventario, 
a  pochi  esemplari  fuori  commercio.  1  libri  vi  sono  indicati  per  ordine  alfa- 
betico de'  casati  degli  autori,  e  non  di  rado  alla  esatta  indicazione  dei  titoli 
seguono  dichiarazioni  bibliografiche,  letterarie  e  critiche  diligenti  ed  utilis- 
sime. Chiaro  si  discerne  che  l'A.,  non  solamente  ha  raccolto,  ma  conosce 
assai  bene  i  suoi  volumi.  Quanto  vantaggio  possano  ritrarre  dal  catalogo  di 
questa  ricca  collezione  speciale  gli  studiosi  delle  storiche  discipline,  non  è 
chi  non  veda.  E  solo  a  deplorarsi  che  per  ora  chiunque  voglia  servirsene 
sia  costretto  a  precorrerlo  da  capo  a  fondo  per  trovarvi  il  fatto  suo.  II  Bo- 
namici si  sarebbe  acquistato  una  nuova  benemerenza  se,  enumerati  gli  articoli 
nell'ordine  in  cui  sono,  avesse  loro  fatto  seguire  in  fine  un  indice  sistematico 
per  materie,  in  cui  fosse  praticata  la  divisione  a  seconda  delle  regioni,  delle 
città,  dei  sodalizi  e  via  dicendo.  Un  semplice  rinvio  ai  numeri  del  catalogo 
avrebbe  posto  il  ricercatore  nella  possibilità  di  procurarsi  sollecitamente  le 
notizie  desiderate. 

*  Le  conferenze  fiorentine  su  La  vita  italiana  nel  Rinascimento  sono 
comparse  (Treves,  editore)  divise  in  tre  serie  :  storia,  letteratura,  arte.  Nella 
sezione  storica  si  noti  specialmente  l'arguto  discorso  di  E.  Masi  su  Lorenzo 
il  Magnifico.  Interessanti  per  le  vicende  del  costume  sono  gli  scritti  del 
Biagi  (La  vita  privata  dei  Fiorentini)  e  del  Del  Lungo  (La  donna  fioren- 
tina nel  Rinascimento),  quantunque  nel  primo  si  discorra  un  po'  troppo  del 
trecento,  e  il  secondo  attenga  assai  meno  di  quanto  il  titolo  sembri  promet- 
tere. La  seconda  serie,  letteraria,  è  la  più  felice.  Il  Mazzoni  vi  tratta  con 
grazia  II  Poliziano  e  l'Umanesimo;  il  Rajna  vi  discorre  con  sintesi  magi- 
strale dell'  Orlando  Innamorato;  il  Tocco,  con  dottrina  severa  e  lucida 
esposizione,  vi  ragiona  del  Savonarola  e  della  profezia.  Quello  che  il  Nen- 
cioni  vi  dice  intorno  alla  Lirica  del  Rinascimento  sarà  in  varia  guisa  giu- 
dicato. Quantunque  proceda  a  salti  ed  a  scatti,  abusando  talora  dell'arguzia, 
talaltra  uscendo  dal  soggetto,  occorrono  tra  qaelle  affermazioni  arrischiate, 
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e  qualche  volta  erronee,  idee  giuste,  originali  ed  acute.  Di  gran  lunga  infe- 
riori le  quattro  conferenze  sull'arte:  chi  abbia  fior  di  coltura  artistica  può 
dispensarsi  dal  leggerle. 

*  La  Gasa  editrice  Vallardi  pubblicherà  di  nuovo  la  Storia  della  lettera- 
tura italiana,  affidandone  la  redazione  a  vari  collaboratori.  Sembra  che 
questa  volta  i  volumi  avranno  maggior  carattere  di  divulgazione  che  la 
prima,  e  che  si  cercherà  di  schivare  le  sostanziali  differenze  di  metodo,  la 
prima  volta  troppo  palesi.  Per  quanto  sappiamo,  la  cooperazione  è  stata  così 
divisa:  periodo  delle  origini,  Novati;  Dante,  M.  Barbi;  trecento,  G.  Volpi; 
quattrocento,  V.  Rossi;  cinquecento,  F.  Flamini;  seicento,  A.  Belloni;  sette- 
cento, T.  Goncari;  ottocento,  G.  Mazzoni.  Ognuna  delle  parti  indicate  sarà 
svolta  in  un  bel  volume  in-8°.  —  In  Francia,  contemporaneamente,  l'editore 
Golin  ha  pensato  di  far  qualcosa  di  simile,  affidando  la  direzione  della  nuova 
Histoire  de  la  langue  et  de  la  littérature  frangaise,  che  consterà  di  sei  voi. 
di  800  pagine  ciascuno,  al  Petit  de  Julleville. 

*  Merita  somma  lode  la  Gasa  editrice  Fratelli  Drucker  per  aver  assunto 
l'incarico  di  completare  la  bella  raccolta  di  Lamenti  storici  dei  secoli  XIV, 
XV,  XVI,  compilata  ed  accuratamente  illustrata  da  A.  Medin  e  da  L.  Frati. 
Dal  1887  al  1890  uscirono  di  quella  raccolta  tre  volumi,  nella  Scelta  di  cu- 
riosità letterarie  :  ne  mancava  un  quarto  al  complemento  dell'  opera,  e  l'e- 
ditore della  Scelta  dichiarò  di  non  volerlo  stampare.  La  Gasa  Drucker  pro- 
mette di  allestire  entro  l'anno  1894  il  IV  volume,  che,  in  un  formato  identico 
agli  altri ,  conterrà  25  testi  illustrati  (dal  1527  alla  fine  del  secolo)  ed  un 
indice  di  tutti  i  lamenti  storici  noti  sino  ad  oggi.  Compiuta  cosi  l' opera, 
non  mancheremo  di  parlarne  con  la  dovuta  cura  ai  lettori  nostri. 

*  E  stato  pubblicato  il  I  volume  d'una  terza  edizione  della  classica  opera 
di  Giorgio  Voigt,  Bie  Wiederbelehung  des  classischen  Alterthums,  Berlin, 
Reimer,  1893.  Max  Lehnerdt  ha  curato  quest'edizione,  nella  quale,  pur  ri- 
spettando il  più  possibile  il  testo  tanto  pregiato,  sia  nel  disegno,  sia  nei  par- 
ticolari apprezzamenti,  sono  introdotte  modificazioni  ed  aggiunte  nelle  notizie 
biografiche  e  bibliografiche,  con  l'intenzione  di  rimettere  l'opera  al  corrente. 
Noi  intendiamo  prenderlo  in  esame  prossimamente. 

*  L'editore  Lapi  di  Città  di  Castello  ha  iniziato  una  Collezione  d'opuscoli 
danteschi  inediti  o  rari,  diretta  dal  dr.  G.  L.  Passerini.  In  essa  egli  intende 
di  produrre  «  le  migliori  operette  dantesche  ancora  rimaste  inedite  o  che 
«  furono  già  stampate  in  edizioni  rare  o  non  venali  o  per  riviste  e  gior- 
«  nali  dagli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  fino  ad  oltre  la  metà  del  secolo 
«  presente  ».  Il  primo  volumetto  contiene  una  parte  delle  Postille  alla  D. 
Com.  di  Salvatore  Betti,  edite  per  la  prima  volta  dal  prof.  G.  Gugnoni. 
Queste  postille,  segnate  a  penna  sui  margini  d'un  esemplare  della  Com- 
media posseduto  dal  Betti,  riguardano  Ylnferno.  Seguiranno  le  altre,  ed  in 
appendice  saranno  raccolte  le  scritture  dantesche  del  Betti  prima  sparsa- 
mente pubblicate. 

*  Negli  Inventari  dei  m,anoscritti  delle  biblioteche  d'Italia  editi  dal  Maz- 
zatinti,  di  cui  si  vien  pubblicando  il  voi.  Ili,  è  ora  compiuto  l' inventario 
della  biblioteca  di  Rovigo  ed  è  cominciato  quello  della  Comunale  di  Sanda- 
niele  del  Friuli. 
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•  Nella  collezione  Indici  e  cataloghi  sono  comparse  le  prime  due  dispense 
dei  Manoscritti  della  R.  Biblioteca  Riccardiana,  descritti  dal  bibliotecario 
S.  Morpurgo.  Questo  catalogo  principia  col  cod.  1002,  vale  a  dire  coi  testi 
italiani,  che  costituiscono  i  tre  quarti  dell'intera  raccolta. 

•  L'Istituto  storico  prussiano  di  Roma,  d'accordo  con  l'Istituto  storico  au- 
striaco, ha  iniziato,  con  pensiero  lode  voi  issimo,  la  pubblicazione  dei  dispacci 
dei  nunzi  in  Germania  nel  cinquecento.  Ognuno  intende  quanto  vantaggio 
ne  deriverà  alla  storia  della  riforma  religiosa  ed  a  quella  dei  rapporti  fra 
l'Italia  e  la  Germania.  I  due  volumi  recentemente  pubblicati  dall'Istituto 
prussiano,  Nuntiaturberichte  aus  Deutschland,  Gotha,  Perthes,  1892,  ci 
offrono  i  dispacci  dei  nunzi  Pier  Paolo  Vergerlo  e  Giovanni  Morene.  Vedine 
recensione  accurata  di  L.  A.  Ferrai  nell'Arc^toio  storico  italiano,  serie  V, 
voi.  XII,  p.  i98. 

•  I  fratelli  Giannini,  benemeriti  editori  napoletani,  hanno  ripubblicato 
quest'anno  nella  loro  Strenna  due  pregevoli  scritti  di  B.  Capasso,  quasi  in- 
trovabili nella  prima  edizione.  La  casa  e  la  famiglia  di  Masaniello  e  Ri- 
cordi  della  storia  e  della  vita  napoletana  del  sec.  XVII.  L'illustre  autore 
ha  ritoccato  e  ampliato  questi  suoi  scritti. 

•  Nel  volume  di  Studien  zur  Literaturgeschichte ,  dedicato  da  discepoli 
ed  amici  a  Michele  Bernays  (Leipzig,  Voss),  notiamo,  fra  molti  scritti  riguar- 
danti specialmente  la  letteratura  tedesca,  una  notizia  dì  H.  Simonsfeld,  Zur 
Geschichte  der  Cassandra  Fedele. 

•  11  dr.  Luigi  Gisorio,  attendendo  ad  uno  studio  sulla  bucolica  romana 
dell'età  imperiale,  ha  dovuto  occuparsi  anche  degli  imitatori,  e  tra  questi  è 
venuto  rintracciando  parecchi  componimenti  ancora  inediti.  Un  egloga  latina 
inedita  di  Leonardo  Dati  (Pontedera,  Ristori,  1893)  è  uno  di  questi.  E  il 
Chirlo.  fiera  invettiva,  di  cui  diede  già  qualche  cenno  il  Flamini  in  questo 
Giornale,  XVI,  79-80,  ov'egli  pubblicava  {ibid.^  104)  l'altra  ecloga  del  Dati, 
Mirilta. 

•  Della  Storia  delle  lettere  in  Sicilia  dalV  origine  della  lingua  sino  al 
1848,  opera  di  Rosario  Salvo  di  Pietraganzili,  di  cui  annunciammo  la  pub- 
blicazione a  dispense,  è  ora  uscito  intero  il  primo  volume  (Palermo,  V.  Salvo, 
1893),  che  «i  chiude  con  la  trattazione  del  poemetto  délV  Intelligenza.  Ri- 
torneremo su  questo  libro. 

•  Salutiamo  con  vivo  compiacimento  l'apparizione  recente  della  Miscellanea 
storica  della  Valdelsa,  Castelfiorentino,  tip.  Giovannelli.  Questa  pubblicazione 
periodica,  dovuta  alle  cure  della  nuova  Società  storica  della  Valdelsa,  di  cui 
è  anima  il  nostro  egr.  cooperatore  prof.  0.  Bacci,  si  propone  d'illustrare  la 
storia  civile,  artistica  e  letteraria  d'una  simpatica  regione  di  Toscana,  in 
cui  fiorirono  in  ogni  tempo  nobilissimi  ingegni.  Augurando  alla  Miscellanea 
la  più  lieta  fortuna,  assicuriamo  i  lettori  nostri  che  non  trascureremo  mai 
di  notare  quanto  in  essa  avrà  interesse  per  i  cultori  di  storia  letteraria. 

•  Il  prof.  Guglielmo  Volpi  prepara  un'  edizione  del  Morgante  e  di  altri 
scritti  di  Luigi  Pulci. 

•  Il  prof.  Salomone  Marino  attende  ad  una  speciale  monografia  intorno 
alla  Storia  nei  cnnti  popolari  siciliani. 

•  Nella  Biblioteca  slava  elzeviriana  è  osservabile  un  recente  volume  del 
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p.  Pierling  sui  rapporti  tra  l'Italia  e  la  Russia  nel  sec.  XVI.  Vi  è  studiato 
particolarmente  il  viaggio  di  Paoletto  Centurione  a  Mosca. 

*  Ai  bibliografi  non  sfuggirà  l' importante  pubblicazione  di  H.  Omont, 
Catalogues  des  livres  grecs  et  latins  imprimés  par  Aide  Manuce  àVenise. 
Sono  riproduzioni  fototipiche  di  quattro  documenti,  che  si  conservano  origi- 
nali nel  ms.  greco  3064  della  Nazionale  di  Parigi. 

*  Agli  speciali  cultori  degli  studi  galileiani  sia  rammentato  che  nella 
Rivista  storica  italiana,  voi.  X,  pp.  510  sgg.  il  prof.  Favaro  ha  inserito  un 
elenco  compiuto  delle  pubblicazioni  che  si  fecero,  in  Italia  e  fuori,  per  l'oc- 
casione  del  terzo  centenario  dell'insegnamento  padovano  di  Galileo. 

*  Troviamo  annunciata  una  pubblicazione  di  G.  A.  Mastella,  Intorno  a 
quel  Niccolò  a  cui  Folgore  di  S.  Geminiano  dedicò  la  Corona  dei  sonetti 
de'  mesi,  ma  non  siamo  in  grado  di  darne  ulteriori  ragguagli. 

*  È  uscito  il  primo  volume  del  catalogo  dei  mss.  latini  ed  italiani  della 
biblioteca  Angelica  di  Roma.  Ne  è  autore  il  compianto  E.  Narducci. 

*  Per  nozze  Canossa-Reali  F.  Troyer  pubblicò  un  opuscolo,  di  cui  sinora 
non  conosciamo  che  il  titolo:  Marcantonio  Flaminio,  testimonianze  di  con- 
temporanei. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  Jos.  Palme,  Die  deutschen  Veronicalegenden 
des  XII  Jahrh.,  ihr  Verhdltniss  untereinander  und  zu  den  Quellen  (progr. 
ginn.,  Praga);  J.  Riese ,  Goethes  italienische  Reise  (progr.  Rudolstadt);  Ed. 
Wechssler,  Die  romanischen  Marienklagen ,  ein  Beitrag  zur  Geschichte 
des  Dramas  im  Mittelalter  (laurea.  Halle;  1'  opera  compiuta  uscì  a  Halle, 
Niemeyer  edit.);  C.  Rabany,  De  Goldonio  italicae  scaenae  correctore  (laurea, 
Parigi);  Br.  Herlet,  Beitràge  zur  Geschichte  der  dsopischen  Fabel  im,  Mit- 
telalter (progr.  ginn.,  Bamberg);  0.  Schàfer,  Die  geschichtlichen  Grundzùge 
des  Yerhdltnisses  zwischen  Kaiserthum  und  Papstthum  im  Mittelalter 
(^progr.  ginn.,  Dresda);  Stef.  Petris,  Sui  natali  di  Francesco  Patrizio,  1529- 
1597  (progr.  ginn.,  Capodistria);  Nic.  Spiegel,  Die  Vaganten  und  ihr  «  Orden  » 
(ginn..  Spira). 

*  Libri  recenti: 

Vincenzo  Vivaldi.  —  Sulle  fonti  della  Gerusalemme  liberata.  Voi.  due. 
—  Catanzaro,  G.  Caliò,  1893. 

Carmine  Gioia.  —  L'edizione  nidobeatina  della  Divina  Commedia:  con^ 
tributo  alla  storia  bibliografica  dantesca.  —  Prato,  Giachetti,  1893.  Cfr. 
anche  Arch.  stor.  lomb.,  XX,  528  e  recens.  del  Barbi  nel  Bullettino  della 
soc.  dantesca  italiana,  N.  S.,  I,  17. 

Pasquale  Schettini.  —  //  Secentismo  giudicato  dagli  scrittori  del  Sei- 
cento. —  Terranova  di  Sicilia,  1893. 

Gustave  Re;ynier.  —  De  Marcelli  Palingenii  Stellati  poetae  Zodiaco 
vitae.  —  Parisiis,  Hachette,  1893  (cfr.  recensione  del  Flamini  nella  Rass. 
bibliogr.  della  letterat.  italiana,  I,  144). 

Ermanno  Loevinson.  —  Cristoforo  Colombo  nella  letteratura  tedesca.  — 
Roma,  Loescher,  1893. 

R.  Della  Torre.  —  La  pietà  nell'Inferno  di  Dante.  —  Milano,  Hoepli, 
1893. 
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Ibxneo  Amidei.  —  La  satira  morale  e  pedagogica  nel  secolo  XVIII. — 
Prosinone,  tip.  Stracca,  1893. 
Pietro  Dal  Ponte.  —  Dante  e  le  stie  opere  minori,  ricerche  critiche. 

—  Cividale,  1893. 

Ernst  Kuhn.  —  Barlaam  und  Josaphat.  Bine  bibliographisch-literar- 
gesch.  Studie.  —  Munchen,  Franz,  1893. 

Vincenzo  da  Filicaia.  —  Lettere  inedite  a  Pompeo  di  Montevecchio, 
pubbl.  da  Venerio  Orlandi.  —  Bologna,  Zanichelli,  1893. 

Giulia  Kienerk.  —  /  Promessi  Sposi  e  il  romanzo  storico  in  Italia.  — 
Firenze,  tip.  cooperativa,  1893. 

Eugenia  Kienerk.  —  Gli  scritti  politici  di  Ugo  Foscolo.  —  Firenze, 
Undi,  1893. 

Vincenzo  Russo.  —  Nell'Inferno  di  Dante.  Nuove  osservazioni  e  ricerche. 

—  Catania,  Giannetta,  1893. 

Hermann  Varnhagen.  —  Ueber  die  «  Fiori  e  vita  di  filosofi  ed  altri 
savii  ed  imperadori  >  nebst  dem  italienischen  Teate.  —  Erlangen,  Junge, 
1893. 

Vittorio  Malamani.  —  Frammenti  di  vita  veneziana.  —  Roma,  Bon- 
tempelli,  1893. 

GucoMO  Bakzellotti.  —  Studi  e  ritratti.  —  Bologna,  Zanichelli,  1893. 

VrtTORio  Gian.  —  Le  rime  di  Bartolomeo  Cavassico  notaio  bellunese 
della  prima  metà  del  sec.  XVI  —  Voi.  I;  Bologna,  Romagnoli-Dall'Àcqua, 
1893  [Ne  parleremo  quando  sarà  uscito  anche  il  II  volume]. 

Baldesar  Castiglione.  —  //  Cortegiano  annotato  e  illustrato  da  Vittorio 
Gian.  —  Firenze,  Sansoni,  1894. 

Pierre  Toldo.  —  Figaro  et  ses  origines.  —  Milan,  Dumolard,  1893. 

MuTio  de'  Mutij.  —  Della  storia  di  Teramtì  dialoghi  sette,  con  note  ed 
aggiunte  di  Giacinto  Pennella.  —  Teramo,  1893. 

Giuseppe  Radiciotti.  —  Teatro,  musica  e  musicisti  in  Sinigaglia.  — 
Milano,  Ricordi,  1893. 

Pio  Spagnotti.  —  La  Pia  de'  Tolomei.  Saggio  storico-critico.  —  Torino, 
Paravia,  1893. 

Emma  Boghen-Conigluni.  —  La  Divina  Commedia,  scene  e  fyure.  — 
Torino-Palermo,  G.  Glausen,  1894. 

Elisa  Minozzi.  —  Gaspara  Stampa.  Studio.  —  Padova,  tip.  Gallina,  1893. 

Vespasuno  da  Bisticci.  —  Vite  di  uomini  illustri  del  sec.  XV,  ed.  da 
L.  Frati.  Voi.  III.  —  Bologna,  Bomagnoli-Dall' Acqua,  1893. 

*  Annunci  analitici: 

LÉopoLD  Suore.  —  Les  sources  du  Roman  de  Renart.  —  Paris,  Bouillon, 
1893  [È  cosa  risaputa  che  la  letteratura  e  l'arte  nostra,  meno  forse  d'ogni 
altra,  risentirono  gl'influssi  delle  favole  renardiane.  Sarebbe  quindi  fuor  di 
pro{>osito  per  noi  il  dare  ampio  ragguaglio  di  questo  libro  eccellente  del  S.; 
ma  tuttavìa  vogliamo  annunciarlo  ai  lettori  nostri  perchè  è  opera  seriamente 
pensata  e  istruttiva,  che  giunge  a  conclusioni  non  vane.  Dopo  un'introdu- 
zione sul  Henart  francese  più  antico,  viene  l'A.  a  discutere  le  fonti  generali 
del  poema  edito  con  tanta  accuratezza  dal  Martin,  e  quindi  passa  alle  fonti 
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particolari,  vale  a  dire  prende  in  considerazione,  con  larga  dottrina,  uno  ad 
uno  gli  episodi  della  curiosa  zoepia.  Non  è  agevole  il  riferire  quante  que- 
stioni difficili  di  letteratura  medievale  egli  abbia  occasione  di  toccare  o  di 
trattare:  basti  il  dire  che  ormai  nessuno  che  in  qualche  modo  voglia  occu- 
parsi della  fortuna  delle  favole  potrà  esimersi  dal  consultare  questo  volume. 
Laborioso  volume,  invero,  alquanto  prolisso  e  non  facile  alla  lettura,  ma  so- 
lidamente costrutto  e  con  buon  metodo  ordinato.  Il  concetto  capitale  dimo- 
strato dal  S.  è  che  il  Renart  non  è  punto  un  prodotto  satirico  intenzionale. 
Egli  si  accosta  alla  teoria  già  esposta  nel  1861  da  P.  Paris  che  diverse 
rame  del  poema  sieno  un  retaggio  della  letteratura  esopiana  diffusa  e  com- 
mentata nelle  scuole.  Ma  questa  tradizione  classica  non  fornì  che  una  parte 
del  materiale ,  né  fu  la  maggiore.  I  più  di  que'  racconti  corsero ,  s'intrec- 
ciarono, si  svolsero  nella  tradizione  popolare,  trasmessi  dall'oriente  e  dal 
nord.  Il  grande  patrimonio  di  favole  spiritose,  adunque,  che  venne  a  costi- 
tuire il  Renarti  non  ebbe  dapprima  altro  scopo  all'infuori  di  quello  di  di- 
vertire il  pubblico,  e  lo  stesso  Renart  primitivo  fu  opera  letteraria  del  tutto 
inoffensiva.  Esso  divenne  satirico,  e  spesso  anzi  acerbamente  satirico,  nelle 
aggiunzioni  posteriori  e  poscia  nel  Couronnement  Renart,  nel  Renart  le 
nouvel,  nel  Renart  le  contrefet.  Queste  sono  le  principalissime  conclusioni 
dell'A,  nostro,  ampiamente  motivate  e  svolte  talora,  come  accennammo,  con 
larghezza  fin  soverchia.  Non  è  forse,  infatti,  uno  sfondare  usci  aperti  il  di- 
mostrare oggi  il  valore  della  demopsicologia  (pp.  3  sgg.)  e  lo  spiegare  perchè 
gli  autori  del  Renart  non  citino  le  loro  fonti  (pp.  42  sgg.)?  Le  trattazioni 
degli  episodi  particolari  ci  sembrano  la  parte  migliore  del  libro.  Tra  queste 
noi  italiani  dobbiamo  tener  conto  speciale  di  quanto  riguarda  il  nostro  Rai- 
nardo,  il  poemetto,  cioè,  edito  in  diversa  redazione  dal  Teza  e  dal  Putelli, 
che  è  l'unico  componimento  renardiano  finora  trovato  in  Italia.  Il  S.  sta- 
bilisce (pp.  90  sgg.)  che  questo  poemetto,  riferente  l'episodio  caratteristico 
del  giudizio  della  volpe ,  è  di  grande  importanza ,  perchè  è  un  rimasuglio 
delle  branche  del  Renart  anteriori  alla  più  antica  redazione  francese.  Me- 
rita nota  il  fatto  che  le  osservazioni  del  S.  sul  poemetto  italiano  gli  furono 
in  gran  parte  suggerite,  com'egli  stesso  confessa,  dal  suo  maestro  G.  Paris]. 
Vittorio  Amedeo  Arullani.  —  Lirica  e  Urici  nel  settecento.  —  Torino- 
Palermo,  Glausen,  1893  [Studiare  la  lirica  nelle  varie  sue  sfumature,  modi- 
ficazioni e  correnti  è  cosa  tanto  delicata  e  malagevole,  che  pochi  vi  si  ac- 
cingono. Vuoisi  quindi  dar  lode  al  prof.  Arullani,  che  da  tale  difficoltà  non 
s'è  lasciato  atterrire,  e  dopo  lunghe  letture  di  poeti  che  quasi  nessuno  più 
legge,  ha  scritto  questo  libro  sulla  lirica  del  sec.  scorso.  Tanto  meno  grato 
dovette  riuscirgli  il  lavoro  inquantochè  egli  lasciò  avvisatamente  da  parte 
le  maggiori  figure  di  poeti,  su  cui  già  si  è  scritto  molto,  trattenendosi  di 
proposito  sulle  minori.  Il  suo  studio  è  interamente  estetico  :  guida  si  può  dir 
unica  il  Carducci,  dal  quale  di  rado  dissente.  La  divisione  del  soggetto,  a 
seconda  degli  argomenti,  è  senza  dubbio  alquanto  discutibile  perchè  spezza 
la  personalità  artistica  dei  poeti;  ma  conveniamo  che  adottandone  una  diversa 
ci  sarebbero  stati  altri,  forse  non  minori,  inconvenienti.  Tratta  l'A.  anzitutto 
della  lirica  erotica  e  passa  in  rivista  il  Fantoni,  il  Savioli,  il  Casti,  il  Ger- 
retti,  il  Vittorelli,  il  Rolli,  il  Metastasio;  poi  passa  alla  descrittivo-pittorica, 
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e  qui  si  trattiene  a  lungo  sul  Rertola,  del  quale  è  ammiratore  sincero.  Per 
farsene  adeguato  concetto,  bisognava  porlo  in  relazione  con  la  poesia  tedesca, 
ch'egli  studiò  ed  imitò  tanto;  ma  TA.,  qui  (p.  41  n.)  come  altrove  a  propo- 
sito del  Calura  (p.  167  n.),  vide  tale  necessità  e  passò  oltre.  La  mancanza 
della  comparazione,  che  è  strumento  cosi  efficace  anche  nelle  ricerche  este- 
tiche, è  forse  in  questo  volume  il  maggiore  difetto.  Nel  capitolo  sulla  poesia 
descrittiva  s'occupa  pure  l'A.  di  Gaet.  Gutierrez  e  quindi  di  nuovo  del  Rolli 
e  del  Ghirardelli,  per  terminare  col  Cassiani,  col  Pompei,  con  Ubertino  Landi. 
Segue  la  lirica  d'occasione  e  famigliare:  scorsa  la  prima  con  parecchia  con- 
fusione, la  seconda  considerata  solo  in  Salomone  Fiorentino,  Onofrio  Minzoni, 
Giuseppe  Pellegrini.  La  lirica  civile-politica ,  che  segue,  non  volendo  l'A. 
toccare  del  Perini,  offre  ben  poco;  né  ha  grandi  poeti  quella  religiosa,  seb- 
bene l'A.  si  fermi  sul  Villa,  suU'Anguillesi,  sul  Minzoni,  sul  Metastasio. 
Nella  poesia  burlesca  ricompaiono  l'Anguillesi,  il  Seghezzi,  il  Villa,  il  Vit- 
torelli,  il  Minzoni,  il  Frugoni;  mentre  il  maggiore  dei  poeti  epigrammatici 
è  G.  Gherardo  De  Rossi,  di  cui  l'A.  riferisce  alcuni  epigrammi  squisiti 
(pp.  113-14).  11  capitolo  sulla  lirica  di  vario  argomento  è  una  specie  di  cal- 
derone, in  cui  trovi  quello  che  altrove  non  ha  posto.  Qui  sono  considerati 
nel  loro  complesso  il  Mazza,  il  Fantoni,  il  Frugoni,  il  Vittorelli,  e  poi  la 
Sulgher-Fantastici,  il  Bondi,  i  due  Paradisi,  il  Lamberti,  il  Gassoli.  Tra  i 
versiscioltai,  che  l'A.  chiama  così  senza  lo  scherno  barettiano,  naturalmente 
ripone  ad  esamina  i  tre  più  famosi,  l'Algarotti,  il  Frugoni,  il  Bettinelli^  e 
poscia  il  Pigiiotti,  il  Rezzonico,  il  Conti,  e  trascurato  il  Mascheroni,  si  trat- 
tiene su  Bernardo  Maria  Calura  e  su  Vincenzo  Bertoni.  Del  Rezzonico,  in- 
tomo al  quale  sembra  gli  sia  rimasto  ignoto  il  buono  scritto  del  Bertana, 
discorre  poi  di  nuovo  nell'ultimo  capitolo,  ove  ritorna  pure  sul  Bertola  e 
sul  Minzoni.  Nel  penultimo  capitolo,  ch'è  fra  i  più  interessanti,  discorre  del 
realismo  nella  lirica  amorosa  ed  epitalamica,  realismo  (diremmo  meglio  li- 
cenziosità) che  è  tutto  proprio  del  secolo  della  perrucca:  €  una  tenue  forma 
€  velata,  raffinata  ed  elegante  di  naturalismo,  effetto  dei  molli  ed  effeminati 
e  costumi,  una  libertà  caratteristica  di  accenni  e  di  reticenze,  una  grazia 
«  civettuola  e  maliziosa  che  quasi  mai  non  ispira  nausea  e  disgusto  »  (p.  188). 
Il  primo  dei  due  capitoli  precedenti,  consacrato  ai  lirici  piemontesi,  può  solo 
essere  scusato  con  la  carità  del  natio  loco,  perchè,  non  volendo  por  mente 
all'Alfieri,  non  v'era  proprio  ragione  di  farlo.  Curiosa  invece  assai  l'analisi 
d'un  ignoto  poemetto  d'indole  lirica,  in  sei  canti,  Amore  disarmato,  che 
anonimo  vide  la  luce  in  Napoli  nel  1768.  È  un  prodotto  veramente  caratte- 
ristico del  secolo.  —  Troverà  alcuno  che  nel  libro  dell'A.  si  seguono  talora 
e  s'accavallano  le  impressioni  e  che  la  freddezza  dell'esposizione  toglie  effi- 
cacia all'  analisi.  Certo  di  nessuno  di  quei  poeti,  trattati  così  a  spizzico,  è 
dato  formarsi  un  concetto  chiaro.  Per  la  ricerca,  in  questo  ibis  redihis,  sa- 
rebbe almeno  stato  indispensabile  un  indice  alfabetico  delle  persone.  Bisogna 
però  riconoscere  e  valutare  la  coscienziosità  grande  con  che  l'A.  ha  condotto 
il  suo  lavoro,  né  va  lasciata  in  non  cale  la  finezza  del  gusto  di  cui  spesso 
dà  prova]. 

Ulisse  Marcheselli.  —  Note  di  letteratura  italiana.  —  Cesena,  Società 
tipografica,  1893  [Possiamo  solo  considerare,  di  questo  libretto  non  venale. 
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i  saggi  storico-letterari.  E  quantunque  in  essi  sia  grande  la  diligenza  e  non 
vi  manchino  buone  osservazioni,  ci  sia  permesso  anzitutto  di  deplorare  la 
facilità  con  cui  oggi  i  giovani  professori  sogliono  far  gemere  i  torchi  con 
le  loro  esercitazioni  scolastiche.  Maggiore  esitanza  non  nuocerebbe,  tanto 
più  che  ora  le  commissioni  giudicatrici  di  concorsi  nelle  scuole  secondarie 
cominciano  a  capacitarsi  (ed  era  tempo)  che  non  solamente  a  peso  di  carta 
stampata  si  debbono  valutare  gli  insegnanti.  Dei  tre  scritti  Folenghiani,  con 
cui  s'apre  il  presente  volume ,  solo  quello  sulla  Moscheide  ci  sembra  di 
qualche  valore.  Con  buone  ragioni  contesta  FA.  che  quel  poemetto  sia  una 
semplice  imitazione  della  Batrocomiomachia.  Non  si  nega  che  il  Folengo 
ne  abbia  tolto  da  essa  l'idea;  ma  egli  volle  specialmente  parodiare  i  poemi 
romanzeschi.  E  qui  il  M.  adduce  molti  passi  àeìV Innamorato  e  del  Mam- 
briano  ridotti  a  comicità  nella  Moscheide-  Lo  scritto  intorno  la  Zanito- 
nella  è  ben  poco  concludente;  né  vediamo  troppo  la  necessità  dell'altro,  spi- 
gliato e  garbato  del  resto,  sul  carattere  e  sui  sentimenti  del  Folengo  ricer- 
cati nelle  opere  sue.  Chi  non  conosce  ormai  il  Folengo  dopo  quel  molto  che 
se  n'è  scritto.^  Buona,  tuttavia,  1'  osservazione  sulla  stima  che  il  F.  faceva 
dell'Ariosto  (pp.  29-31),  buona  la  rettifica  del  giudizio,  un  po'  troppo  a  priori^ 
del  De  Sanctis  sul  valore  dello  stile  maccheronico  (p.  32):  esagerato  il  dire 
che  la  lingua  maccheronica  del  F.  sia  «  onnipotente  »  (p.  35);  falso  il  cre- 
dere che  il  far  nascere  dallo  sterco  i  villani  (p.  25)  sia  un'  idea  bizzarra 
del  poeta  di  Cipada,  mentre  non  è  che  lo  strascico  d'un  vecchio  motivo  me- 
dievale che  sarà  tra  breve  studiato  anche  in  Italia.  In  un  altro  studio  il  M. 
esamina  comparativamente  l'episodio  di  Agrisippo  nel  Mambriano  con  quello 
di  Folderico  neW Innamorato.  Qual  ragione  di  essere  può  avere  questo  studio, 
quando  si  conosca  quanto  dell'episodio  d' Agrisippo  ha  scritto  il  Rua?  Eppure 
il  M.  conosce  il  libro  del  Rua,  ma  cita  solo  le  sue  «  accurate  indagini  »  (p.  109) 
per  la  cronologia  del  poema  del  Cieco.  Nonostante  ciò,  fu  felice  l'idea  del 
M.  di  pubblicare  una  novella  popolare  in  dialetto  mantovano  (pp.  106-7)  in 
cui  la  serva  accorta  d'un  prete  ghiottone  riesce  a  farsi  lasciare  dal  padrone 
morente  tutto  il  suo.  Ritiene  l'A.  che  nel  narrare  la  morte  d'Agrisippo  il 
Cieco  rimaneggiasse  proprio  quella  novella;  ma  è  supposizione  non  abba- 
stanza fondata.  Se  mal  non  ci  apponiamo,  lo  scritto  più  utile  della  raccol- 
tina,  nonostante  qualche  lungaggine,  è  quello  sul  Camillo  o  Veio  conqui- 
stata, poema  di  circa  quindici  mila  sciolti  di  Carlo  Botta.  Quantunque  errato, 
pesante,  freddo  nell'invenzione  e  scorretto  nella  forma,  resta  pur  questo 
«  uno  dei  più  ragguardevoli  tentativi  epici  del  nostro  secolo  »,  e  vale  a 
dargli  importanza  il  nome  dell'autore,  che  a  questo  suo  mostruoso  parto 
poetico  teneva  non  meno  che  a'  suoi  lavori  storici.  Il  M.  lo  ha  studiato  con 
amore  e  con  discernimento  :  lo  ha  messo  in  rapporto  con  Livio,  unica  fonte 
storica;  ne  ha  dato  severo  e  particolareggiato  giudizio.  L'essere  il  poema 
stato  apprezzato  poco  quando  comparve  (la  prima  volta  nel  1815)  e  l'essere 
oggi  compiutamente  obliato,  non  vuol  punto  dire  che  non  sia  opportuno  il 
farne  oggetto  d'uno  studio  definitivo  com'è  quello  del  M.  Al  quale  M.  non 
vorremmo  esser  apparsi  troppo  rigorosi.  Egli  è  ben  degno  di  sentire  ciò  che 
crediamo  la  verità,  perchè  ha  ingegno  innegabilmente  vivace,  da  cui  si  ha 
diritto  d'attendere  frutti  migliori]. 
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Vittorio  Fontana.  —  Luù/i  Lamberti.  —  Reggio  nell'  Emilia,  tip.  Arti- 
gianelli, 1893.  [V'ha  non  poche  figure  di  letterati,  che  meritano  illustrazione, 
non  tanto  per  ciò  che  produssero,  quanto  per  la  produzione  che  provocarono 
in  altri,  maggiori.  Fra  costoro  vuoisi  collocare  il  Lamberti,  al  quale  nel  fer- 
vore odierno  delle  ricerche  erudite  troppo  scarsa  riesce  l'amorosa  biografia, 
che  l'amico  suo  Luigi  Gagnoli  inserì  nella  continuazione  alla  Btb.  Moden. 
del  Tiraboschi.  Il  prof.  Fontana  pel  presente  commentario  alla  storia  della 
sua  vita  e  delle  sue  relazioni  personali,  edito  in  soli  cento  esemplari,  ricercò 
e  trovò  molte  notizie  inedite,  e  con  esse  e  con  la  interpretazione  più  esatta 
di  quelle  già  conosciute,  potè  rettificare  molti  errori,  vecchi  e  recentL  Di 
ciò  va  encomiato,  senza  dubbio:  non  dell'ordine  dato  al  volume,  che  per  la 
irrazionale  divisione  in  due  grandi  capitoli  (Il  Lamberti  e  il  Monti  e  Jì 
Lamberti  successore  del  Parini  a  Brera\  e  per  l'accostamento,  né  crono- 
logico né  sistematico,  di  fatti  diversissimi,  riesce  farraginoso  ed  alla  lettura 
pesante.  Questo  ci  conceda  il  F.  di  dirgli  apertamente,  quantunque  ricono- 
sciamo nel  suo  scritto  non  pochi  pregi,  e  molto  stimabile  ci  sembri  la  pa- 
ziente accuratezza  delle  sue  ricerche.  L'amicizia  costante  del  Lamberti  e  del 
Monti,  durata  ben  trent'  anni,  é,  non  foss'  altro,  titolo  sufficiente  per  cui  il 
dotto  Reggiano  merita  d'essere  studiato.  Grandi  opere  egli  non  produsse,  ma 
sia  col  Poligrafo.,  che  diresse  dal  1811  al  1814,  sia  dalla  cattedra  di  Milano, 
sa  cui  ebbe  l'onore  di  succedere  al  Parini,  seppe  rendersi  utile  ai  buoni  studi. 
Ài  consigli,  agli  incoraggiamenti  ed  agli  aiuti  del  Lamberti,  ellenista  esper- 
tissimo e  di  dottrina  profonda,  devesi  in  gran  parte  la  traduzione  àeW Iliade 
del  Monti.  Questo  prova  il  F.  molto  bene,  e  riduce  a  minimi  termini  le  tanto 
decantate  sovvenzioni  di  E.  Q.  Visconti  e  del  Mustoxidi.  Anche  alle  pole- 
miche sulla  lingua  nostra  il  Lamberti  partecipò  vivacemente,  lottando  con 
serietà  e  dignità  contro  i  cruscheggianti  e  preparando  il  terreno  alla  famosa 
Proposta  del  Monti.  Certo  si  avrebbero  molti  maggiori  documenti  di  questo 
nostro  filologo  e  poeta,  se  nel  1814  il  fratel  suo  Giacomo,  compromesso  nel 
governo  napoleonico,  non  ne  avesse  bruciato  le  carte.  All'A.  venne  fatto 
tuttavia  di  mettere  insieme  due  ben  nutrite  appendici,  l'una  con  le  44  lettere 
fin  qui  inedite  del  Lamberti  a  Gaspare  Garatoni,  che  si  conservano  nella 
Claasense  di  Ravenna,  l' altra  con  lettere  e  poesie  varie  inedite.  In  questa 
seconda  appendice  il  F.  ha  forse  largheggiato  un  po'  troppo:  la  prima  è  di 
lettere  che  trattano  quasi  esclusivamente  di  cose  filologiche  e  dell'  acquisto 
di  libri,  onde  potrà  riuscir  utile  a  chi  un  giorno  si  accinga  a  un  bel  lavoro 
complessivo,  che  si  desidera,  sulla  storia  degli  studi  classici  fra  noi  nella 
prima  metà  del  secolo  nostro.  Seguono  lettere  di  Prospero  Viani  e  di  Stefano 
Grosso  all'A.,  sul  Lamberti,  che  potevano  senza  danno  rimanere  fuori,  perchè 
le  indicazioni ,  specialmente  numerose  nelle  seconde ,  sono  utilizzate  nel 
testo.  Il  volume  si  chiude  con  una  diligente  bibliografia  degli  scritti  del  L. 
Gran  peccato  che  a  completare  il  libro  non  siano  anche  stati  aggiunti  i  due 
capitoli  che  il  F.  promette,  Il  Lamberti  ed  il  Foscolo,  e  Le  poesie  politiche 
di  L.  Lamberti.  A  render  compiuta  l'opera,  disegnata  poco  felicemente,  essi 
sono  indispensabili,  e  speriamo  vedano  presto  la  luce  con  lo  studio  sul  me- 
lodramma satirico  La  Stratonica  (v.  pp.  39  e  51),  nel  quale  il  Lamberti 
ebbe  parte  col  Monti,  con  lo  Strocchi  e  con  G.  Paradisi.  Gfr.  p.  Ì92J. 

GiormtU  tt»rico,  XXII,  fa«c.  M.  29 
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Giuseppe  Rua.  —  L'epopea  Savoina  alla  corte  di  Carlo  Emanuele  I. 
La  Savoysiade  di  Onorato  d' Urfè.  —  Torino,  tip.  Salesiana,  1893  ;  deposito 
presso  Glausen  [Fa  parte  delle  estese  ricerche  del  R.  sulla  fioritura  epica 
alla  coi'te  di  Carlo  Emanuele,  fioritura  sinora  solo  imperfettamente  cono- 
sciuta. In  questo  Giornale,  XXII,  120  sgg.  s'è  già  occupato  il  R.  dell'Ame- 
deide  del  Chiabrera ,  ed  in  un  prossimo  articolo  darà  conto  di  altri  poemi, 
per  lo  più  ignoti,  sulle  imprese  in  Oriente  dei  principi  Sabaudi.  Nell'opu- 
scolo, invece,  di  cui  discorriamo  si  trattiene  con  la  sua  ben  nota  diligenza 
sui  poemi  relativi  alla  leggenda  di  Beroldo,  una  delle  più  complesse  e  dram- 
matiche fra  (juelle  che  si  riferiscono  alle  origini  della  Gasa  di  Savoia.  I 
poemi  che  da  essa  traggono  la  loro  materia  non  sono  molti;  ma  fra  questi 
uno  in  ispecie ,  inedito  si  può  dire  compiutamente,  merita  seria  atten- 
zione, la  Savoysiade,  che  negli  anni  1599-1606  compose  il  celebre  autore 
àeW Astrée,  il  marsigliese  Onorato  d'Urfé,  ad  imitazione  della  Franciade  del 
Ronsard.  Delle  relazioni  del  d'Urfé  con  Carlo  Emanuele  e  del  suo  poema 
discorre  a  lungo  il  R.,  dando  di  quest'ultimo  una  minuta  analisi  sul  cod. 
autografo  ch'è  nell'Archivio  di  Stato  torinese  e  sulla  copia  di  esso  che  giace 
nella  bibl.  Nazionale  di  Torino.  La  Savoysiade  non  è  priva  né  di  valore 
artistico  né  di  curiosità  storica.  Il  R.  esamina  in  qual  modo  il  d'Urfé  cercò 
di  conciliare  la  leggenda  di  Beroldo  con  i  risultati  cui  erano  giunti  i  mi- 
gliori storici  del  tempo,  e  rileva  il  curioso  innesto  che  su  quel  tronco  fece 
il  poeta  d'una  famosissima  leggenda  spagnuola,  quella  dei  sette  infanti  di 
Lara.  Originariamente  il  d'Urfé  aveva  anche  pensato  di  introdurre  nel  suo 
poema  il  Cid  e  di  darlo  per  compagno  a  Beroldo  ;  ma  poi  mutò  idea.  Il 
poema,  del  resto,  é  classicheggiante  ed  il  R.  studia  le  imitazioni,  che  non 
é  difficile  ravvisarvi,  délVEneide  e  della  Gerusalemme.  In  italiano  le  im- 
prese di  Beroldo  furono  cantate  dal  poeta  piemontese  Gara,  il  cui  orribile 
poemaccio  é  in  due  mss.  della  Nazionale  di  Torino]. 

Francesco  Foffano.  —  Erasmo  di  Valvason.  —  Venezia,  tip.  Fontana, 
1893;  estr.  dall'Ateneo  Veneto.  —  Carlo  Magno.  —  Per  la  bibliografia 
di  Erasmo  da  Yalvasone.  —  Milano,  tip.  Aliprandi,  1893;  estr.  dal  Pen- 
siero italiano  [Pochi  s'occuparono  finora  del  Valvasone  e  quei  pochi  con- 
dussero per  lo  più  i  loro  cenni  su  ciò  che  ne  lasciò  scritto  il  Liruti.  Eppure 
quel  patrizio  friulano  cinquecentista  (n.  1523  —  f  1593)  meritava  di  trovare, 
nella  presente  sollecita  cura  di  ricostruire  la  nostra  gloriosa  storia  letteraria, 
chi  ne  considerasse  accuratamente  la  vita,  e  più  che  la  vita  le  opere.  Le  quali 
opere  intese,  secondo  attesta  il  Liruti,  pubblicare  raccolte  già  nel  1737  Luisa 
Bergalli,  prima  ancora  di  divenire  la  moglie  di  Gasparo  Gozzi.  Su  questa 
disegnata  edizione  s'indugia  anzi  il  prof.  Magno,  richiamando  due  lettere 
del  1736  scritte  dal  Gozzi  al  padre  Degli  Agostini,  edite  per  nozze  nel  1885 
dal  Tessier,  e  due  brani  di  lettere  (1737  e  1738)  di  Apostolo  Zeno,  tutti 
riguardanti  notizie  intorno  al  V.  ed  alla  sua  attività  letteraria.  Noi  col  Fof- 
fano, non  dubitiamo  che  quella  corrispondenza  si  riferisse  unicamente  alla 
edizione  della  Bergalli,  che  poi,  per  ignote  ragioni  forse  finanziarie,  non  fu 
eseguita  mai.  Oggi  infatti  chi  voglia  conoscere  tutto  ciò  che  il  V.  compose 
e  pubblicò  deve  ancora  ricercarlo  con  non  poca  fatica.  Di  essa  venne  a  capo 
il  prof.  Foffano.  Le  sue  ricerche,  sia  di  documenti,  sia  di  materiale  inedito. 
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furono  ben  poco  felici,  ma  per  contro  potè  dare  informazione  esatta  di  tutti 
gli  scritti  rimastici  del  poeta  friulano  :  la  versione  in  ottava  rima  della  Te- 
balde  di  Stazio,  con  curiose  interpolazioni  di  lunghi  passi  da  parte  del  tra- 
duttore;  la  versione  àeWElettra  di  Sofocle;  le  liriche,  di  cui  uscì  una  scelta 
in  Bergamo  nel  1592;  il  Lancillotto,  principiato  nel  1577  e  non  finito,  di 
cui  comparvero  solo  i  primi  quattro  canti  in  Venezia  nel  1880;  il  poemetto 
sacro  Laprime  dì  Santa  Maria  Maddalena;  l'altro  grande  poema  sacro 
V Angeleida,  che  tratta  della  lotta  fra  Dio  e  Lucifero,  e  non  è  indegno,  secondo 
il  F.,  €  di  esser  posto  tra  i  migliori  composti  su  lo  scorcio  del  sec.  XVI  »; 
finalmente  il  poema  didattico  sulla  Caccia.  Riguardo  a  quest'ultimo,  ch'é 
fra  gli  scritti  del  V.  il  più  generalmente  noto,  il  F.  si  riferisce  ad  un  re- 
cente lavoro  critico  di  Luigi  Pizzio,  ch'ei  dice  buono.  La  poesia  didascalica 
e  la  €  Caccia  >  di  Erasmo  Valvasone,  Udine,  1892.  Qualche  considerazione 
fa  sulle  fonti,  ma  svogliatamente;  tutto  il  suo  scritto,  ci  perdoni  l'egr.  nostro 
collaboratore,  ha  una  grand'aria  di  svogliatezza.  Anche  sul  Lancillotto  e 
sulVAngeleida  ci  sarebbe  stato  ben  altro  da  dire.  Quando  un  poeta  minore 
si  studia ,  bisogna  cercare ,  possibilmente,  di  esaurire  il  soggetto,  in  modo 
che  altri  non  abbia  più  bisogno  di  tornarvi  sopra.  Questo  certamente  il  F. 
non  fece]. 

Emilio  Bertana.  —  Studi  Pariniani.  La  materia  e  il  fine  del  «  Giorno  ». 
—  Spezia,  tip.  Zappa,  1893  [Il  Parini  ebbe  davvero  una  singolare  fortuna 
in  questi  ultimi  anni.  Critici  ed  esegeti  ne  studiarono  la  vita  e  le  opere  con 
cure  cosi  perseveranti,  che  ormai  non  resta  certo  molto  da  dire  intorno  a 
lui.  Tanto  più  è,  quindi,  da  apprezzarsi  il  volumetto  del  B.,  che  in  un  argo- 
mento così  trattato  non  è  una  rifrittura.  Nella  prima  parte  degli  studi  pre- 
senti .sostiene  egli  l'impersonalità  della  satira  del  Giorno  e  combatte  l'idea 
risuscitata  di  recente,  che  quella  satira,  precorra,  in  un  certo  senso,  la  rivo- 
luzione. Il  B.  mostra  la  falsità  di  questo  concetto  facendosi  forte  sui  senti- 
menti espressi  dal  P.  nelle  odi  e  poi  mette  in  chiaro  come  certe  invettive 
anche  aspre  contro  la  nobiltà  non  mirino  punto  alla  sua  distruzione,  ma 
siano  quasi  un  luogo  comune  della  poesia  e  della  prosa  didattica  e  satirica. 
Con  dottrina  non  ovvia  spigola  l'A.  nelle  opere  dei  nostri  bisnonni  del  sei 
e  del  settecento,  ove  sono  talora  delle  arditezze  di  pensiero  che  ad  un  occhio 
poco  esperto  potrebbero  sembrare  di  sanculotti.  «  La  sostanza  del  Giorno 
€  (pensa  il  B.,  ed  a  parer  nostro  pensa  bene),  quanto  a  pensiero  democratico, 
«  deriva  da  quella  larga  corrente  d'idee  umanitarie,  che  seducendo  tante 
<  menti,  e  scaldando  a  pochi  generosi  anche  il  cuore,  non  s'indirizzauxìno 
€  che  molto  tardi  a  pratici  intenti,  e  non  lasciarono  intravvedere  che  tardi 
«  le  logiche  conseguenze,  che  nella  loro  storica  evoluzione  resero  inevi- 
«  tabili  >  (p.  49).  È,  inoltre,  un  restringere  la  satira  del  P.  il  ritenerla  di- 
retta unicamente  contro  l'aristocrazia.  Colpendo  questa,  egli  non  faceva  punto 
eccezione  per  la  borghesia,  che  ne  seguiva  le  orme:  rivendicava  i  diritti 
del  popolo,  dei  veri  oppressi  e  diseredati,  quindi  si  spingeva  al  di  là  delle 
idee  stesse  rivoluzionarie.  Ma  il  suo  intendimento  è  complesso,  giacché 
quest'amore  dell'umanità  non  esclude,  anzi  corrobora,  quelli  per  la  patria  e 
per  la  famiglia.  Nella  seconda  parte  del  libretto  cerca  appunto  il  B.  di  ri- 
levare quanto  sentisse  italianamente  il  poeta  del    Giorno,  e  con  che  fiero 
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sarcasmo  bollasse  quel  gran  fracidume  ch'avea  logorato  le  compagini  della 
famiglia.  Non  trascurabile,  in  queste  ultime  pagine ,  la  raccolta  di  quanto- 
scrissero  del  matrimonio  i  poeti  italiani,  specialmente  satirici,  di  vari  tempii 
Cfr.  pp.  96-106]. 

Alessandro  D'Ancona.  —  Letteratura  civile  dei  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele I.  —  Roma,  1893  [Estratto  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Sin  dal  1875  il  prof.  D'Ancona,  al  quale  la  storia  letteraria  d'Italia 
deve  tante  nobili  iniziative,  prese  a  delineare  in  un  discorso,  seguito  nella 
pubblicazione  prima  e  seconda  da  note  eruditissime,  il  concetto  dell'unità 
politica  nei  poeti  italiani.  Ora,  togliendo  occasione  dall'adunanza  solenne  che 
i  Lincei  tennero  il  4  giugno  di  quest'anno  per  festeggiare  le  nozze  d'argenta 
dei  Sovrani,  egli  ha  preso  a  sviluppare  una  parte  notevolissima  di  quel  sog- 
getto, l'idea  unitaria  di  Carlo  Emanuele  1,  l'importanza  che  aveva  nell'am- 
biente in  cui  si  formò,  il  consentimento  dei  migliori  italiani  del  tempo,  il 
plauso  e  l'incoraggiamento  de'  poeti.  11  discorso  condensa  in  una  sintesi  effi- 
cace idee  e  fatti  molti.  Su  qual  fondamento  larghissimo  di  studi  si  elevi 
questo  elegante  edificio,  agevole  è  il  riscontrare  col  mezzo  della  lunga  nota 
bibliografica,  che  chiude  l'opuscolo  e  ne  giustifica  le  asserzioni.  In  questa 
nota  si  ponga  mente  a  ciò  che  il  D'A.  dice  delle  scritture  del  seicento  imi- 
tanti i  Ragguagli  di  Parnaso  ed  alla  ricca  enumerazione  di  opuscoli  poli- 
tici, per  lo  più  stampati  alla  macchia,  che  si  riferiscono  alla  guerra  contro- 
gli  Spagnuoli  ed  a  quella  del  Monferrato.  11  D'A.  dà  termine  alla  sua  nota 
con  una  bella  promessa,  che  auguriamo  si  avveri  presto  ;  egli  pubblicherà 
da  un  cod.  Ashburnham  il  poemetto  anonimo  /  sospiri  d'Italia,  ed  in  quella 
occasione  studierà  a  fondo  la  letteratura  politica  del  tempo]. 

Vittorio  Rossi.  —  Caio  Caloria  Ponzio  e  la  poesia  volgare  letteraria 
di  Sicilia  nel  sec.  XV.  —  Palermo,  tip.  «  Lo  Statuto  »,  1893  [Estratto  dal- 
y Archivio  storico  siciliano.  Narra  il  Bibbiena  nel  Cortegiano  certa  beffa 
fatta  ad  un  contadino  da  uno  «  scolar  siciliano  chiamato  Ponzio  ».  Di  costui 
appunto ,  sopranominato  Ponzio  per  vezzo  scolaresco  dagli  scapigliati  com- 
pagni, ma  al  secolo  Caio  Caloria  probabilmente  messinese ,  discorre  il  R. 
con  copia  di  notizie  ignorate.  Fu  questo  Ponzio  scolaro  in  Padova  per  nove 
anni  e  là  per  avventura  s'acquistò  fama  d'uomo  arguto  e  sollazzevole.  Poi 
dimorò  due  anni  in  Venezia,  per  tornarsene  verso  il  1490  in  Sicilia,  sempre 
rammentato  e  desiderato  dagli  amici  veneti.  In  un  codicetto  della  Marciana» 
it.  ci.  IX,  304,  rinvenne  il  R.  del  Ponzio  un  poemetto  in  onore  di  Venezia 
ed  una  commedia.  Non  molto  importante,  tranne  per  la  metrica  e  pel  sen- 
timento di  grato  animo  verso  la  città  delle  lagune,  il  poemetto;  assai  più 
la  commedia ,  se  così  chiamar  la  si  vuole ,  che  ha  valore  autobiografico,, 
perchè  rappresenta  gli  amori  del  Caloria  per  una  Maria  veneziana.  Strana 
commedia  davvero ,  che  porta  innanzi  al  giudice ,  concretandone  il  delitto, 
la  «  sottil  furatrice  dei  cuori  »  che  i  poeti  dello  stil  nuovo  e  poscia  il  Pe- 
trarca ed  i  seguaci  suoi  poeticamente  imaginarono.  11  R.  ne  studia  con  acu- 
tezza la  genesi,  il  procedimento  e  la  metrica  :  quindi  si  occupa  della  lingua 
del  Ponzio ,  che  è  il  vernacolo  siciliano  regolato  e  disciplinato  dal  volgare 
aulico.  Questo  poeta  ha  importanza  pel  tempo  in  che  visse,  giacché  la  poesia 
d'arte  in  Sicilia   par  morta  dal  principio  del  sec.  XIV  alla  metà  del  XVL 
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-e  Si  direbbe  quasi,  osserva  il  R.,  che  in  Sicilia  le  Muse  di  scuola  siensi  sot- 
«  tratte  a  quel  periodo  di  faticosa  gestazione  che,  specie  nelle  provincie  non 
«  toscane,  si  produce  sino  alla  fine  del  quattrocento  ed  in  cui  elementi  di- 
«  versi,  linguistici  e  letterari,  si  trovano  ancor  disgregati,  e  che,  ridestandosi 
■«  come  da  un  lungo  letargo,  abbiano  potuto  goder  subito  dei  frutti  di  un'e- 
€  voluzione  compiutasi  altrove  >  (p.  5).  Tale  fenomeno  avrebbe  dell'invero- 
simile, tanto  più  quando  si  tenga  conto  di  quella  ricchezza  di  poesia  popo- 
lare, che  fu  sempre  il  vanto  dell'isola,  e  del  fiorirvi  non  mediocremente  la 
cultura  umanistica.  11  R.  mira  a  stabilire,  o  per  lo  meno  a  «  render  proba- 
<  bile  una  certa  continuità  nella  tradizione  poetica  siciliana  ».  E  a  ciò  gli 
serve,  oltre  il  Ponzio,  una  mezza  dozzina  d'ignoti  verseggiatori  siculi,  vis- 
suti nel  XV  sec.  e  nella  prima  metà  del  XVI ,  di  cui  riferisce  frammenti 
brevi  ma  significanti  Mario  d'Arezzo ,  siracusano ,  nelle  sue  Osservantii  di 
la  lìngua  siciliana ,  stampate  a  Messina  nel  1543.  Utile  contributo  alla 
storia  letteraria  del  quattrocento  è  questo  del  R.,  e  per  densità  di  tessuto 
«  garbatezza  di  forma  ci  sembra  uno  dei  migliori  suoi  articoli]. 

Augusto  Lizier.  —  Marcello  Filosseno  poeta  trivigiano  dell'estremo 
quattrocento.  —  Pisa,  Mariotti,  1893  [Nato  a  Treviso  verso  la  metà  del 
sec.  XV,  Antonio  Filosseno  vagò  in  sua  gioventù  per  varie  corti  d'Italia, 
componendo,  probabilmente  improvvisando,  versi  d'amore,  che  egli  stesso 
cantava  sulla  lira,  né  codesto  tenor  di  vita  abbandonò  quando,  certo  prima 
del  1488,  prese  la  cocolla  di  frate  servita  e  il  nome  Marcello.  Soltanto  in 
più  matura  età,  forse  per  l'esortazioni  di  un  amico,  il  conte  Jacopo  di  Porcia, 
forse  per  altri  motivi,  si  lasciò  vincere  da'  pensieri  religiosi,  onde  alle  que- 
rele amorose  fé'  succedere  nel  suo  canzoniere  il  piagnisteo  del  moralista. 
Marcello  mori,  pare,  intorno  al  1520  a  Treviso.  Scarse  e  per  lo  più  incerte 
8on  le  notizie  biografiche  che  al  dr.  Lizier,  non  ostante  la  sua  perizia  di  cose 
storiche  trivigiane,  è  venuto  fatto  di  raggranellare;  ma,  quasi  in  compenso, 
€gli  ha  voluto  mettere  in  rilievo  con  una  minutezza  e  una  diligenza,  che  a 
molti  parranno  soverchie,  le  qualità  caratteristiche  delle  Silve  del  Filo.sseno. 
Queste  qualità  esse  hanno  comuni  colle  rime  di  quei  poeti  che  sullo  scorcio 
del  secolo  XV  e  sul  principio  del  successivo  cercarono  come  di  rinvigorire 
e  di  render  novamente  attraenti  le  logorate  formole  del  petrarchismo  con 
sottigliezze  e  lambiccature  di  concetto,  con  artifici  di  forma,  capiscuola  il 
Cariteo,  il  Tebaldeo,  Serafino  Aquilano.  Appunto  perché  il  Filosseno  appar- 
tiene a  codesta  scuola  già  da  un  pezzo  e  largamente  studiata,  il  L.  avrebbe 
potuto  condensare  in  più  breve  spazio  le  sue  osservazioni,  restringere  la  copia 
degli  esempì,  non  considerare  con  troppa  insistenza  e  con  troppa  fiducia  le 
Silr>e  qual  documento  atto  a  lumeggiare  la  vita  intima  del  suo  poeta]. 

Tractatus  de  diversis  historiis  Romanorum  et  quibusdam  aliis.  Verfasst 
in  Bologna  i.  J.  1326.  Nach  einer  Handschrift  in  "Wolfenbùttel  herausgegeben 
von  Sai.  Herzstein.  —  Erlangen,  1893  [Questa  breve  raccolta  di  esempi  morali, 
rimasta  sinora  inedita,  si  legge  nel  cod.  Gudiano  200  della  biblioteca  di  Wol- 
fenbùttel, compilato  verso  il  1326  in  Bologna.  Essa  era  già  stata  dall'Oesterley 
segnalata  nella  sua  edizione  dei  Gesta  Romanorum  e  messa  fuggevolmente 
a  riscontro  con  questa  maggiore  raccolta  della  quale  egli  la  chiamò  un  Seiten- 
schóssling.   Lo  Herzstein,  prendendo  le  mosse  dall'atfermazione  deirOesterley» 
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si  rifa  a  considerare  più  da  vicino  il  Tractatus,  da  lui  edito,  in  rapporto  coi 
Gesta.  Egli  trova  che  le  due  raccolte  differiscono  notevolmente  sì  pel  numero 
dei  racconti,  più  che  200  nei  Gesta,  69  nel  Tractatus,  sì  per  il  loro  contenuto, 
poiché  soltanto  14  o  lo  racconti  dei  Gesta  trovano  riscontro  in  altrettanti  del 
Tractatus,  sì  ancora  per  le  moralizzazioni  che  nel  Tract.  o  mancano  o  sono 
diverse  da  quelle  dei  Gesta.  Cosicché  lo  Herzstein  ritiene  non  esservi  argo- 
menti sufScienti  per  stabilire  fra  le  due  raccolte  qualche  rapporto  di  dipen- 
denza. Né  in  migliori  condizioni  ci  troviamo  se  confrontiamo  il  Tract.  col 
Bialogus  Creaturarum,  benché  ben  15  racconti  siano  comuni  alle  due  rac- 
colte, e  neppure  se  lo  confrontiamo  col  Novellino,  col  Fiore  di  Virtù,  col 
Fiore  de" Filosofi,  insomma  con  tutte  quelle  fiorite  di  novelle  che  si  composero 
in  Italia  in  tempi  anteriori  al  Tractatus.  —  1  69  racconti  del  Tractatus 
derivano  in  gran  parte  da  fonti  classiche  od  ecclesiastiche  che  lo  Herzstein 
è  riescito  di  solito  a  rintracciare,  cosicché  non  differiscono  nel  loro  complesso 
da  quelli  che  servirono  di  preferenza  alle  compilazioni  medievali.  È  notevole 
che  nel  cap.  35  e  nel  cap.  69  si  accenna,  come  a  fonte  dei  racconti  narrati, 
ad  una  Bistorta  regis  Arthusi  o  Arcturi,  ignota  allo  Herzstein —  Nel  cap.  63 
si  narra  della  consuetudine  degli  antichi  Romani  di  bruttare  con  fango  le 
sculture  di  uno  dei  12  mesi  conservate  nel  Pantheon,  ogniqualvolta  in  detto 
mese  il  tempo  non  fosse  stato  propizio]. 

Georg  Osterhage.  —  Erlduterungen  zu  den  sagenhaften  Teilen  in 
Tassos  Befreitem  Jerusalem.  —  Berlin,  Gaertner,  1893  [Programma  pa- 
squale del  Ginnasio  Humboldt  di  Berlino.  Alla  ricerca  delle  fonti  della  Ge- 
rusalemme contribuirono  già  parecchi,  specialmente  il  D'Ancona:  un  lavoro 
complessivo,  che  certamente  riuscirà  prezioso,  si  attende  dal  Crescini.  L'in- 
dagine  che  qui  offì-e  l'Osterhage,  molto  dotta,  ma  non  altrettanto  perspicua, 
poggia  su  troppe  e  troppo  ardite  e,  diciamolo  anche,  troppo  sconfinanti  ed 
inutili  congetture,  onde  crediamo  che  la  ricerca  positiva  delle  fonti  non  avrà 
ad  avvantaggiarsene  molto.  Che,  come  l'O.  osserva,  il  Tasso  avesse  un  così 
elevato  concetto  critico  della  storia  da  non  riprodurre  nel  suo  poema  ele- 
menti disformi  dal  medioevo  cristiano ,  quale  almeno  egli  se  lo  figurava,  e 
che  quindi  le  fonti  della  Gerusalemme  siano  più  difficili  a  rintracciarsi  che 
quelle  del  Furioso  e  àelV Innam,orato ,  conveniamo  di  buon  grado;  ma  non 
per  questo  è  lecito  scorrazzare  nel  campo  leggendario  e  presupporre  avvici- 
namenti e  dipendenze,  che  se  attestano  nel  critico  erudizione  varia  ed  estesa, 
servono  a  confondere  più  che  ad  illuminare  chi  si  metta  per  quella  via. 
L'O.  ritiene  che  i  confini  degli  influssi  leggendari  subiti  dal  Tasso  sieno  de- 
terminati dalle  principali  figure  femminili,  che  risplendono  nella  Liberala: 
«  Erminia  bezeichnet  besonders  den  germanischen,  Karolingischen,  Armida 
«  den  keltischen  Kreis:  Clorinda  ist  cine  vorzugsweise  romanische,  Sophronia 
«  allgemein  christliche  Schòpfung  ».  Questo  concetto  l'O.  sviluppa  partita- 
mente,  con  numerosissimi  raffronti.  Trattando  d'Armida,  s'occupa  anche  delle 
figure  di  Rinaldo,  del  Mago  (G.  XIV)  e  di  Ismene]. 

Curzio  Mazzi.  —  Leone  Allacci  e  la  Palatina  di  Heidelberg.  —  Bologna, 
Fava  e  Garagnani,  1893  [Estratto  dal  Propugnatore.  L'importanza  di  questa 
minutissima  monografia  è,  si  può  dire,  tutta  bibliografica,  onde  non  sarebbe 
opportuno  l'occuparsene  estesamente  in  una  rivista  storica  delle  lettere  ita- 
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liane,  tanto  ^iù  che  i  mss.  palatini  sono  in  massima  parte  greci,  latini  ed 
ebraici.  Annunciamo  tuttavia  volentieri,  col  debito  encomio,  questa  pubbli- 
cazione, che  attesta  una  volta  di  più  la  rara  perizia  e  solerzia  nelle  indagini, 
per  cui  è  così  favorevolmente  noto  e  stimato  il  nome  dello  storico  dei  Rozzi. 
Alla  ricca  letteratura  che  si  ha  in  Germania  sulla  Palatina  di  Heidelbei^, 
donata  da  Massimiliano  I  di  Baviera  a  papa  Gregorio  XV  e  trasportata  in 
Vaticano  nel  1623,  il  Mazzi  porta  un  contributo  vistoso  di  nuovi  documenti, 
lo  spoglio,  cioè,  della  ricca  corrispondenza  dell'Allacci  che  si  conserva  nella 
Vallicelliana  e  che  ci  permette  di  assistere  a  tutte  le  pratiche  fatte  per  quel 
trasporto,  compiuto  in  pieno  inverno,  fra  popolazioni  avverse,  in  mezzo  a 
peripezie  ed  a  diflBcoltà  d'ogni  genere.  L'Allacci,  commissario  pontificio,  si 
disimpegnò  nell'ardua  missione  con  molto  zelo  e  non  minore  accortezza,  e 
certamente  quest'impresa  fu  una  delle  maggiori  benemerenze  di  quel  caotico 
ma  dotto  uomo,  il  quale  ne  fu  dalla  Curia  romana  assai  malamente  com- 
pensato. Gli  abitanti  del  Palatinato  erano  rattristati  e  irritati  per  quel  tras- 
porto: «  quando  mi  vedono,  dice  l'Allacci  stesso,  pare  che  vedano  un  orso 
«  0  un  leone;  e^sensibilmente,  quando  passo,  li  sento  sospirare  e  dolere  intrin- 
€  secamente,  sebbene  all'esteriore  bisogna  che  stiano  savii  »  (p.  24;  cfr.  p.  36). 
E  giustamente  il  M.  osserva  che  quel  loro  corruccio  trova  un'eco  negli  scrit- 
tori tedeschi  che  s'occuparono  della  Palatina,  i  quali,  all'infuori  del  papalino 
Theiner,  chiamano  quella  traslazione  coi  dolci  e  8Ìgnifi<:ativi  nomi  di  «  Ent- 
«  fùhrung  »,  «  Beraubung  »,  €  Vernichtung  ».  Né  hanno,  in  vero,  del  tutto 
torto,  se  si  consideri  che  quella  grande  libreria  fu  dal  conquistatore  donata, 
qual  trofeo  di  guerra,  alla  Santa  Sede,  con  brutalità  degna  d'un  duca  bigotto 
fra  le  tristezze  delle  lotte  religiose.  Né  vale  a  menomare  l'indegnità  dell'atto 
la  considerazione  che  forse  la  biblioteca  si  sarebbe  perduta  poi  nell'incendio 
di  Heidelberg  del  1693  (p.  160),  né  l'altra  che  852  mss.  tedeschi,  portati  a 
Parigi  durante  la  dominazione  napoleonica,  furono  restituiti  a  Heidelberg, 
ove  tuttora  si  conservano.  L'Allacci,  peraltro,  non  ci  ebbe  colpa:  egli  non 
fece  che  il  suo  dovere.  1  documenti  qui  prodotti,  oltrecchè  illustrare  larga- 
mente il  trasferimento  accennato,  danno  notizia  di  parecchie  commissioni 
per  l'acquisto  di  libri  che  l'Allacci  ebbe  in  quell'occasione  da  Roma,  non 
che  di  parecchie  sue  relazioni  ragguardevoli  con  personaggi  alemanni  e  ita- 
liani. Quantunque  quel  viaggio  in  Germania  fosse  fatto  in  condizioni  ecce- 
zionalissime,  parrebbe  dovesse  trarne  giovamento  anche  la  cognizione  dalla 
vita  di  quel  paese  nel  seicento.  Ma  nonostante  la  curiosità  di  qualche  parti- 
colare (v.  p.  117),  vi  è  da  questo  lato  molto  meno  da  raccogliere  di  quanto 
ai  potrebbe  supporre,  perché  l'Allacci  aveva  l'animo  solamente  a'  suoi  codici 
e  non  osservava  nulla  o  ben  poco  di  quanto  gli  accadeva  d'intorno.  Per  lo 
più  non  fa  che  lamentarsi  della  miseria  grande  del  paese,  delle  difficoltà 
che  incontra  per  ottenere  cavalli  e  carri  atti  al  trasporto  delle  sue  casse: 
non  altro]. 

Vittorio  Rossi.  —  Jacopo  d'Albizzotto  Guidi  e  il  suo  inedito  poema  su 
Venezia.  —  Venezia,  tip.  Visentini,  1893  [Estratto  dal  Nuovo  archivio  ve- 
neto.  Un  mercatante  fiorentino  generalmente  chiamato,  dal  nome  del  padre, 
VAÌòizzotto,  nato  nel  1377,  amico  dei  Medici,  corrispondente  del  Burchiello, 
fa  in  patria  magri  a£Eari,  onde  emigra  a  Venezia,  e  colà  la  fortuna  lo  se- 
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conda  e  gli  uomini  gli  si  mostrano  cortesi.  Quasi  ad  esprimere  la  sua  rico- 
noscenza alla  città  magnifica  ed  ospitale ,  scrive  nel  1442  un  lungo  poema 
in  terzine  di  quattromila  e  ottocento  endecasillabi.  Il  poema  è  «  una  vera  e 
«  propria  guida  di  Venezia  e  del  suo  territorio,  arricchita  di  copiose  digres- 
«  sioni  sul  governo,  sulle  finanze,  sul  commercio  dei  Veneziani  ».  Rimase 
inedito,  ma  se  ne  hanno  tre  mss.,  uno  del  Seminario  patriarcale  di  Venezia 
(il  più  genuino,  se  non  autografo,  certo  apografo),  un  altro  della  Capitolare 
di  Verona,  un  terzo  della  biblioteca  di  Berlino.  Il  R.  lo  analizza,  ne  offre 
degli  estratti,  ne  spreme  quel  po'  di  succo  che  v'è.  Il  valore  poetico  del- 
l'esteso componimento  è  nullo;  la  stessa  lingua  non  si  direbbe  quasi  d'un 
fiorentino.  Le  particolarità  storiche  peraltro ,  quantunque  la  Venezia  del 
XV  sec.  sia  nota  per  altre  descrizioni ,  non  sono  trascurabili ,  e  il  R.  non 
manca  di  farle  risaltare  con  la  diligenza  e  la  cognizione  di  cose  venete  che 
tutti  gli  riconoscono.  Egli  pone  anche  in  relazione  quest'opera  con  altre  si- 
mili cronache  e  descrizioni  in  rima  germogliate  nel  quattrocento  sul  «  vec- 
«  chio  tronco,  che  nei  secoli  precedenti  aveva  prodotto  le  storie,  le  bibbie, 
«  le  grammatiche,  i  trattati  filosofici  e  scientifici  in  versi  latini  e  volgari  ». 
Alcune  particolarità  lessicali  opportunamente  illustrate  dal  R.  :  dicrina  nel 
senso  di  «  esporre  »,  come  il  «  declinet  »  del  Roland  (p.  26);  pileggio,  voce 
marinaresca  (p.  27)  ]. 

Mario  Borsa  —  Pier  Candido  Deceìnbri  e  l'umanesimo  in  Lombardia. 
—  Milano,  1893;  estr.  àaìVArchivio  storico  lom-bardo.  —  Ferdinando  Ga- 
BOTTO.  —  L'attività  politica  di  Pier  Candido  Decembrio.  —  Genova,  1893; 
estr.  dal  Giornale  ligustico  [Due  studiosi  si  sono  incontrati  nel  pubblicare 
contemporaneamente  e  indipendentemente  l'uno  dall'altro  i  risultati  delle 
loro  ricerche  sul  Decembrio.  Entrambi  si  valsero ,  press'a  poco ,  del  mede- 
simo materiale:  i  documenti  dell'Archivio  di  Milano  e  l'epistolario  inedito 
dell'umanista  di  Vigevano ,  contenuto  nel  ms.  2387  della  Universitaria  di 
Bologna,  nel  Riccardiano  827,  nell'Ambrosiano  1,  235  inf.  Il  Borsa  ha  ve- 
duto in  più  il  cod.  del  march.  Saporiti,  di  cui  dà  la  descrizione,  e  constata 
che  è  copia  dell'Ambrosiano  (p.  141).  11  Gabotto,  con  ottimo  pensiero,  offre 
la  tavola  alfabetica  dei  corrispondenti  del  D.,  indicando  i  luoghi  ove  si  leg- 
gono lettere  ad  essi  indirizzate  (pp.  36-39).  I  due  scritti,  del  resto,  mal  si 
possono  paragonare:  quello  del  B.  è  una  monografia  estesa  e  compiuta  sul 
D.;  l'altro  traccia  solo  le  linee  generali  biografiche,  soffennando.si,  come  il 
titolo  dice,  sulla  sua  attività  politica.  11  lavoro  del  G.,  saggio  d'una  vita 
del  D.  ch'egli  ha  in  animo  di  scrivere  (p.  21)  e  che  da  parecchio  tempo  ha 
annunciato,  ci  sembra  alquanto  indigesto.  La  sua  conformazione  ha  del  mo- 
struoso :  20  pagine  di  testo  e  48  di  note ,  ove  sono  costipati  documenti  in 
gran  numero.  In  seguito ,  con  maggior  calma ,  egli  potrà  far  meglio.  Lo 
scritto  infatti  del  B.,  per  quanto  diligentissimo  e  condotto  lodevolmente,  non 
esaurisce,  a  parer  nostro,  l'argomento.  Esso  ricostruisce  sulla  base  solida  e 
larga  dei  documenti  la  biografia  di  Pier  Candido  (1399-1477);  lo  segue  nelle 
sue  peregrinazioni,  da  Milano  a  Roma,  e  poi  a  Napoli,  e  di  nuovo  a  Milano 
e  a  Ferrara;  lo  fa  vedere  ne'  suoi  rapporti  con  Filippo  Maria  Visconti,  con 
Francesco  Sforza,  con  Galeazzo  Maria  Sforza,  con  Niccolò  V,  con  Pio  li, 
con  Paolo  lì  e  con  molti  altri  principi  minori;   pone  in  chiara  luce  la  sua 
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rivalità  col  Filelfo  e  le  relazioni ,  ora  amichevoli ,  ora  polemiche ,  con  gli 
umanisti  maggiori  e  minori  del  tempo;  formula  chiaramente  ed  argutamente 
(pp.  138-39)  un  giudizio  complessivo  sull'uomo,  sul  letterato,  sul  negoziatore 
politico  ;  ma  l'esame  minuto  degli  scritti  del  D.,  che  ce  ne  mostri  intera  e 
netta  la  personalità  letteraria,  qui  manca.  Solo  su  quella  significante  e  bella 
Vito  di  Filippo  Maria,  così  plastica  nella  rappresentazione  dei  caratteri,  il 
B.  si  trattiene  (pp.  90-92):  sulle  altre  opere  scivola.  Encomio  incondizionato 
merita,  del  resto,  la  cura  con  cui  il  B.  s'occupò  dei  personaggi,  specialmente 
letterati,  coi  qaali  carteggiò  il  D.  :  buona  e  fruttuosa  ricerca,  per  cui  questo 
lavoro  dovrà  essere  consultato  da  chiunque  studi  l'umanesimo,  non  tale  però 
da  giustificare  interamente  la  seconda  parte  del  titolo  {e  Vumanesimo  in 
Lombardia),  poiché  di  parecchi  umanisti  lombardi  vi  si  tace  e  per  converso 
vi  si  parla  di  molti  altri,  che  con  la  Lombardia  nulla  hanno  a  che  fare. 
Bene  ha  adoperato,  a  giudizio  nostro,  il  B.  usando  la  massima  parsimonia 
nel  riferire  documenti  interi.  La  sua  appendice  di  documenti  è,  rispetto  la 
mole  del  lavoro,  assai  sottile,  e  vi  sono  cose  interessanti,  come  il  giudizio 
sul  De  voluptate  del  Valla  (p.  144)  e  la  epistola  a  Federico  d'Urbino  (p.  152), 
ove  della  città  e  della  corte  Urbinate  è  tessuto  un  magnifico  elogio.  Nella 
maggior  parte  dei  casi  il  B.  si  contenta  di  rinviare  alle  lettere  inedite,  ed 
è,  lo  ripetiamo,  buona  cosa,  perchè  i  documenti  umanistici,  rimpinzati  il  più 
delle  volte  di  frasi  convenzionali  e  vuote,  meritano  solo  raramente  d'essere 
riferiti  nella  loro  interezza.  Nessuno  più  di  noi  ama  vedere  il  documento 
genuino,  quando  abbia  vera  importanza;  ma  anche  in  questo  ci  vuole  mo- 
derazione. Non  ogni  carta  vecchia ,  solo  perchè  vecchia ,  merita  d'essere 
stampata,  come  non  ogni  oggetto  antico,  solo  perchè  antico,  merita  d'essere 
esposto  in  un  museo.  11  B.  intrecciò  con  molta  arte  nella  biografia  la  storia 
delle  relazioni  del  D.  e  de'  suoi  lavori  letterari.  Confessiamo  però,  nonostante 
tutto,  che  la  trattazione  divisa  ci  sarebbe  piaciuta  di  più.  E  questo  nostro 
un  semplice  apprezzamento ,  che  nulla  vuol  detrarre  al  merito  reale  della 
presente  monografia,  la  quale,  come  primo  lavoro  d'un  giovine,  è  ben  più 
d'una  promessa  (1)]. 

Oreste  Antognoni.  —  Saggio  dì  studi  sopra  la  Commedia  di  Dante. 
—  Livorno,  Giusti,  1893  [E  cosa  nota  che  parecchi  anni  sono  il  prof.  An- 
tognoni prese  a  studiare  con  molto  amore  le  glosse  latine  ai  Documenti  di 
Fr.  da  Barberino ,  delle  quali  intendeva  dare  l'edizione.  Di  quei  suoi  studi 
comparve  solo  un  saggio  notevole  nel  voi.  IV  del  Giornale  di  filologia  ro- 
manza. Crediamo  di  apporci  supponendo  che,  oltre  le  occupazioni  professio- 
nali, distogliesse  l'A.  dall'impresa  designata  il  libro  del  Thomas.  Comunque 
sia,  in  questo  frattempo  occuparonsi  del  Barberino  il  Del  Lungo  e  il  Nevati, 
e  più  recentemente  anche  il  Falco  ed  il  Gorra,  senza  che  l'A.  si  facesse  più 
vivo.  Ch'egli  peraltro  non  abbia  del  tutto  abbandonato  il  suo  soggetto  lo 
prova  lo  scritto  inserito  nel  presente  volume,  Un  contemporaneo  di  Dante 
e  i  costumi  italiani,  avanguardia,  speriamo,  di  altri  in  cui  sarà  posto  a  pro- 


(1)  OaMmiioni  particolari  di  fitto  sa  questi  dne  scrìtti,  ed  insieme  nna  buona  caratt«rittazione 
del  ]>aoembrio,  troraan  nella  Batugtta  bibUogr.  d.  ìetUrat  italiana,  I,  229  sgg. 
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fitto  il  prezioso  materiale  del  codice  autografo  della  Barberiniana.  In  queste 
spigolature  dal  commento  l'A.  dà  in  luce  quei  tratti  che  si  riferiscono  al- 
l'indole delle  varie  popolazioni  italiane.  I  giudizi  del  Barberino  sono  tanto 
più  curiosi  in  quanto  vengono  confortati  da  esempi  storici,  aneddoti  e  no- 
vellette significanti.  Si  ponga  mente  a  quelli  sulla  dolcezza  (leggi  civetteria) 
delle  donne  di  Bologna  (pp.  70-71).  Gli  altri  articoli,  danteschi  veramente, 
quantunque  non  privi  d'interesse,  sono  assai  meno  importanti  di  quello  sul 
Barberino,  e  non  peccano  certo  di  soverchia  perspicuità  ed  efficacia  d'espo- 
sizione. Utile  lo  studio  grammaticale  sul  se  deprecativo  con  tanta  predile- 
zione adoperato  dair.\lighieri.  Nei  rimanenti  saggi  si  tratta:  La  rocaggine 
in  Inferno,  ove  si  sostiene  che  fioco  non  vale  rauco  ma  debole;  Il  collo- 
quio  di  Beatrice  e  Virgilio,  commento  psicologico  al  noto  passo  deìVInf.  II  ; 
L'adagiarsi  delle  anime,  che  secondo  l'A.  nelV In f.  Ili,  HI  vale  indugiare; 
Le  tenebre  nel  Limbo  ;  Piccarda  e  Beatrice.  In  quest'ultimo  studio ,  col 
mezzo  d'avvicinamenti  ingegnosi,  l'A.  mostra  nuova  ragione  per  cui  D. 
avrebbe  dato  sembianze  umane  agli  spiriti  che  compaiono  nel  cielo  della 
luna.  Nella  sua  interpretazione  del  Farad.  Ili ,  58-60 ,  verrebbe  a  trovare 
(cfr.  pp.  52-54)  ulteriore  conferma  la  realtà  storica  di  Beatrice]. 

Lodovico  Oberziner.  —  Pietro  Metastasio  cittadino  milanese.  —  Genova, 
tip.  sordo-muti,  1893  [Gol  mezzo  di  alcuni  documenti  dell'archivio  di  Corte 
e  Stato  in  Vienna  chiarisce  un  punto  della  biografia  del  Trapassi.  Siamo 
nel  1739  e  per  la  perduta  guerra  contro  il  Turco  l'impero  d'Austria  naviga 
in  acque  disastrose.  Il  Metastasio  pensa  a'  casi  suoi  e  dopo  ponderato  giu- 
dizio chiede  all'imperatore  Carlo  VI  di  potersi  stabilire  in  Lombardia  e  di 
averne  la  cittadinanza.  Carlo  VI  acconsente  e  gli  conferisce  il  decreto  di 
naturalizzazione  il  27  febbr.  1740.  Un  passo  simile  portava  al  Met.  parecchi 
vantaggi:  egli  italiano  tornava  in  Italia,  egli  devoto  alla  Casa  d'Austria  non 
si  allontanava  dagli  stati  ad  essa  soggetti,  egli  abate  avrebbe  in  Lombardia 
facilmente  conseguito  un  beneficio  ecclesiastico.  Il  Consiglio  d'Italia,  però, 
ed  il  Senato  di  Milano  non  intendevano  troppo  bene  che  uno  straniero,  dive- 
nuto di  punto  in  bianco  cittadino  milanese,  potesse  aspirare  a  quei  medesimi 
diritti  censuarì  che  per  lasciti  interni  erano  dovuti  ai  lombardi;  onde  en- 
trambi i  corpi  compilarono  in  proposito  delle  memorie,  che  diressero  al  capo 
supremo  dello  Stato.  L'Oberziner  mostra  come  giuridicamente  i  loro  richiami 
fossero  ben  motivati.  Il  che  non  avrebbe  impedito  al  Met.  di  valersi  della 
concessione  fattagli ,  se  la  contessa  d'Althan ,  sua  costante  protettrice  in 
Vienna,  non  gli  avesse  ottenuto  nuovi  favori  da  Maria  Teresa,  succeduta  a 
Carlo  VI]. 

Giacomo  De  Gregorio.  —  Il  libro  dei  vizii  e  delle  virtù,  testo  siciliano 
del  sec.  XIV  pubblicato  e  illustrato.  —  Palermo,  Amenta,  1893.  —  Ernesto 
Monaci.  —  Di  un  antica  scrittura  siciliana  recentemente  pubblicata  dal 
prof.  G.  De  Gregorio.  —  Roma,  1893  ;  estr.  dai  Rendiconti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  [lì  Foerster,  discorrendo  in  questo  Giorn.  XIX,  33  sgg. 
dei  Capitoli  dei  disciplinati  di  S.  Niccolò  di  Palermo,  editi  dal  De  Gr.  nel 
1890,  accennava  anche  all'altro  cod.,  di  maggior  mole,  esistente  nella  bibl. 
Comunale  di  Palermo,  che  ha  il  titolo  di  Catechismo  in  lingua  siciliana 
antica.  Questo  testo  fu  già  dal  Di  Giovanni,  che  ne  pubblicò  a  varie  riprese 
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più  d'un  saggio,  identificato  col  Liber  de  viciis  et  de  virtutibus  vulgariter 
scriptum,  di  cui  s'ha  ricordo  in  un  catalogo  de'  mss.  del  monastero  di  S.  Mar- 
tino delle  Scale  compilato  nel  1384.  Ritiensi  quindi  sia  il  più  antico  testo 
in  volgare  siciliano  finora  conosciuto.  II  De  Gr.,  pubblicandolo  intero,  rese 
un  nuovo  e  s^nalato  servigio  agli  studiosi  degli  antichi  vernacoli  nostri. 
Questo  non  va  disconosciuto,  sebbene  si  debba  tener  conto  delle  molte  os- 
servazioni che  alla  sua  maniera  di  offrire  il  testo  al  pubblico  e  di  illustrarlo 
glottologicamente  fecero  prima  il  Foerster  nel  Literarisches  Centralblatt  del 
25  febbr.  1893,  poi  il  Guarnerio  nella  Rassegna  bibliografica,  1,  202  sgg. 
11  Foerster,  che  pur  giudica  in  massima  <  gut  gelesen  »  il  ms.,  promette  di 
occuparsene  per  suo  conto,  dal  punto  di  vista  glottologico,  in  una  rivista 
speciale,  che  sarà  la  Zeitschrift  del  Gròber.  Dal  punto  di  vista  letterario,  se 
il  testo  fosse  originariamente  siciliano,  sarebbe  d'importanza  non  piccola.  Ma 
di  ciò  il  De  Gr.  ha  avuto  il  torto  di  non  occuparsi,  sebbene  già  il  Di  Gio- 
vanni avesse  additata  la  fonte,  forse  diretta,  del  trattato.  11  Monaci,  nella 
comunicazione  ai  Lincei  sopra  indicata,  e  contemporaneamente  il  Foerster, 
richiamarono  l'attenzione  sulla  Somme  le  Roi  del  domenicano  frate  Lorenzo, 
composta  nel  1279  per  ordine  di  Filippo  111,  la  quale  godette  d'una  diffu- 
sione straordinaria  nei  paesi  neolatini.  Dettata  originariamente  in  latino, 
questa  caratteristica  scrittura  didattico-morale,  che  esplica  i  dieci  comanda- 
menti, gli  articoli  della  fede,  e  attenendosi  all'Apocalissi  tratta  minutamente 
dei  vizi  e  poi,  seguendo  un  disegno  etico  divenuto  tradizionale  nell'età  di 
mezzo,  delle  virtù,  ebbe,  oltre  la  versione  francese,  anche  traduzioni  in  ca- 
stigliano,  catalano,  provenzale,  italiano.  Se  ne  conoscono  tre  versioni  toscane 
ed  una  veneta  rilevate  dal  Monaci;  d'una  genovese  dà  notizia  il  Guarnerio. 
Entrambi  questi  studiosi  concordano  nel  ritenere  (né  il  Foerster  discorda) 
che  il  testo  siciliano  rimonti  precisamente  alla  versione  che  sul  principio 
del  sec.  XIV  eseguì  Zucchero  Bencivenni,  la  versione  appunto  che,  essendo 
nota  per  le  stampe,  il  Di  Giovanni  richiamò  nel  1889.  Il  valore,  pertanto, 
del  testo  edito  dal  De  Gr.  è  tutto  dialettale,  punto  letterario;  ma  egli  po- 
trebbe trarne  partito  per  uno  studio  assai  interessante,  lo  studio  comparativo 
delle  molte  redazioni  e  traduzioni  romanze  di  questo  libro  etico  tanto  caro 
al  pubblico  medievale]. 

Isidoro  Del  Lungo.  —  Pagine  letterarie  e  ricordi.  —  Firenze,  Sansoni, 
1893  [Contiene  questo  volume  scritti  di  vario  interesse  e  valore.  Commemo- 
razioni d'illustri  defunti,  iscrizioni,  proserelle  d'occasione,  accodate  in  fine  a 
ricordo  di  fausti  avvenimenti.  Più  importanti  per  noi  i  cinque  più  estesi 
lavori  con  cui  il  volume  s'apre,  editi  già  tutti,  ma  qui  ristampati  con  ri- 
tocchi ed  aggiunte.  Il  primo  è  il  discorso  bellissimo  sul  Parini  nella  storia 
del  pensiero  italiano.  Oggi,  a  distanza  di  quasi  un  quarto  di  secolo  dall'anno 
in  che  quel  discorso  fu  pronunciato,  possono  per  avventura  sembrare  quasi 
viete  certe  riflessioni  sull'ufScio  della  critica  storica,  né  tutti  s'accorderanno 
col  D.  L.  nel  giudizio  ch'egli  dà  (non  molto  dissimile  da  quello  iel  Pastor) 
del  Rinascimento  e  de'  suoi  effetti  ;  ma  é  innegabile  che  questo  suo  studio, 
in  cui  sintetizza  mirabilmente  l'opera  del  Parini  ne'  rapporti  con  la  vita  e 
con  la  scienza  italiana,  mostrando  qual  parte  egli  prendesse  a  quel  movi- 
mento di  cui  la  rivoluzione  francese  fu  il  dramma  sanguinoso,  si  legge  con 
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molta  soddisfazione,  ammirandone  non  meno  l'altezza  e  la  densità  del  con- 
cetto che  l'efficacia  e  la  classica  eleganza  dello  stile.  11  Diporto  dantesco 
non  s'occupa  solamente  del  tanto  dibattuto  problema  del  luogo  ove  Dante 
avrebbe  collocato,  nell'inferno,  gl'invidiosi,  ma  fa  altre  considerazioni  rilevanti 
sul  sistema  penale  della  prima  cantica.  L'A.  promette  di  rifarsi  a  parlarne 
con  maggiore  estensione  in  un  futuro  studio  speciale,  sullo  Stige  dantesco. 
I  Ritratti  fiorentini,  riguardanti  quel  bizzarro  tipo  cinquecentista  di  Gio- 
vanni Mazzuoli  detto  lo  Stradino  e  quel  grande  erudito  secentista  che  fu 
Carlo  di  Tommaso  Strozzi,  sono  tratti  (ommesso  l'apparato  critico)  dall'opera 
del  D.  L.  su  Dino.  Ci  si  conceda  in  questa  occasione  d'affrettare  col  desi- 
derio la  stampa  del  lavoro  sulla  libreria  del  celebre  «  armadiaccio  »  dello 
Stradino,  che  ha  pronto  il  prof.  Ver'-one.  Una  controversia  divenuta  noiosa 
pel  troppo  discorrerne  che  se  n'è  fatto  (anche  l'erudizione  può  avere  la  sua 
Arcadia),  quella  sugli  «  irrevocati  dì  »  dell' Adelchi,  è  qui  discussa  col  so- 
lito garbo  dal  D.  L.,  il  quale  dà  jiuovo  saggio  della  sua  molta  e  solida  dot- 
trina nella  storia  arcaica  di  Firenze,  illustrando  il  motto  Sapavamcelo,  disson 
quei  di  Capraia.  Egli  congettura  che  questa  frase,  divenuta  proverbiale  so- 
pravvivendo alle  ire  di  parte,  abbia  avuto  nel  feroce  parteggiare  fiorentino 
la  sua  prima  origine.  Si  riferirebbe  infatti  all'assedio  che  i  fuorusciti  guelfi 
sostennero  nel  1249  in  Capraia,  quando  furono  forzati  ad  arrendersi  ai  ghi- 
bellini, i  quali  abbacinarono  barbaramente  i  loro  maggiori  e  ne  gittarono 
in  mare  le  persone.  L'ipotesi,  per  quanto  dottamente  ed  ingegnosamente  so- 
stenuta, non  cessa  d'essere  ardita.  L'A.  si  trattiene  anche  su  altri  modi  pro- 
verbiali e  buoni  motti  anticamente  usati  in  Toscana]. 

Alessandro  Pascolato.  —  Fra  Paolo  Sarpi.  Studio.  —  Milano,  Hoepli, 
1893  [«  Questo  lavoro  non  è  fatto....  per  gli  eruditi,  i  quali  nulla  trovereb- 
«  bero  in  esso,  che  intorno  al  grande  Servita  già  non  sia  stato  detto  ».  Così 
esplicitamente  il  P.  nella  dedicatoria,  e  tale  dichiarazione  vale  a  spiegare 
perchè  il  suo  libro  venga  solo  sommariamente  annunciato  nel  Giornale 
nostro,  che  agli  eruditi  appunto  si  rivolge.  La  modesta  sincerità  dell'A.  è 
tanto  più  encomiabile  nell'attuale  progressivo  perfezionarsi  delle  arti  di  Dul- 
camara, per  cui  assistiamo  continuamente  al  miserando  spettacolo  di  compi- 
lazioncelle  senz'ombra  di  novità  e  di  vanitose  conferenze  senz'ombra  di  pen- 
siero, gabellate  come  scoperte  o  come  sintesi  geniali.  L'inaugurazione  del 
monumento  a  fra  Paolo  in  campo  S.  Fosca  il  20  sett.  1892  fu  legittima  ri- 
vendicazione dei  diritti  liberali  e  giusta  protesta  contro  le  prepotenze  e  le 
infamie  del  potere  teocratico.  Questo  fatto,  non  meno  significante  certo  che 
lo  scoprimento  della  statua  di  G.  Bruno,  accompagnò  il  P.  con  un  discorso 
inspirato  a  nobili  concetti,  bene  ordinato  e  lucidissimo  nell'esposizione.  Ren- 
dendolo di  ragion  pubblica,  egli  lo  fece  seguire  da  molte  note,  che  giusti- 
ficano le  asserzioni  del  testo  e  mostrano  con  quale  accurata  informazione 
l'A.  siasi  accinto  a  parlare  del  grande  consultore  della  repubblica  veneta. 
Se  v'ha  difetto  in  questo  scritto  (dovrebbe  dirsi  meglio  peccato  d'origine)  è 
forse  la  continua  apologia.  Ad  es.  la  Storia  del  Concilio  di  Trento,  opera 
per  molti  rispetti  ragguardevolissima,  non  si  può  negare  sia  alquanto  pas- 
sionata, onde  l'incondizionato  encomio  del  P.  (pp.  76-78)  è  un  po'  fuori  del 
vero.  Del  resto  il  valore  ed  il  senno  grandissimo  del   S.   nelle  questioni  di 
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diritto  civile  e  canonico  sono  dalPA.  egregiamente  posti  in  rilievo  e  come 
opera  di  divulgazione  il  suo  scritto  potrà  riuscire  vantaggioso.  Ài  volume 
non  manca  neppure  l'attrattiva  dell'inedito,  perchè  in  appendice  compaiono 
nove  consulte  del  S.  acconciamente  scelte  nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia]. 

Guglielmo  Volpi.  —  Notizie  di  Francesco  Cei  poeta  fiorentino  dell'ul- 
timo  Quattrocento.  —  Verona,  1893;  estr.  dalla  Bibliot.  delle  scuole  italiane. 
—  Contro  il  prender  moglie.  —  Cagliari,  1893;  estr.  dal  periodico  Vita 
sarda  [Lavoretti  utili  e  garbati,  come  suol  farli  sempre  il  Volpi.  Sul  Cei 
(n.  1471  —  f  1505)  ricava  pochi  dati  biografici  dal  libro  di  ricordi  domestici 
d'un  nipote  di  lui,  che  si  conserva  ms.  nella  Magliabechiana,  e  li  rimpolpa 
con  le  attestazioni  d^li  storici  fiorentini.  Egli  infatti  prese  parte  viva  alle 
traversie  politiche  di  Firenze  e  fu  tra  i  più  accaniti  avversari  del  Savonarola 
e  de'  partigiani  di  lui,  fino  a  meritarsi  il  bando  nel  1496.  Di  questa  condanna 
il  V.  pubblica  il  documento,  e  produce  pure  un  fiero  sonetto  politico  del  Cei, 
che  meriterebbe  illustrazione  compiuta.  Si  trattiene  quindi  sul  canzoniere 
amoroso  del  Cei,  composto,  come  dice  un  codice  di  Napoli,  «  a  petizione  di 
«  Madonna  Casandra  donna  di  Carlo  Ginori  »  e  pone  in  chiaro  le  qualità  di 
lui  come  improvvisatore.  —  U  secondo  opuscolo  sopra  menzionato  è  un  piccolo 
contributo  ad  uno  «  studio  sulla  famiglia  nel  Quattrocento  »,  che  speriamo 
possa  un  giorno  essere  condotto  a  termine  dal  V.  Le  due  barzellette  (popola- 
reggianti e  non  popolari,  a  giudizio  nostro)  che  qui  si  producono,  sono,  a  dir 
COSI,  un  rovescio  di  medaglia  della  situazione  così  copiosamente  riflessa  nelle 
malmaritate  ;  si  tratta  di  mariti  che  si  lamentano  d'aver  preso  moglie.  Ma 
i  loro  lamenti  sono  di  varia  indole:  l'uno  l'ha  ancora  con  la  moglie  per  le 
noie  che  gli  infligge  personalmente,  l'altro  invece  se  la  piglia  con  lei  per 
le  preoccupazioni  e  le  spese  della  casa.  Quest'ultimo  fa  quindi  una  enume- 
razione  delle  masserizie  domestiche,  che  potrà  tornare  di  qualche  curiosità 
anche  al  lessicografo]. 

C.  Castellani.  —  Parole  dette  dal  prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  di 
S.  Marco,  quando  il  R.  Istit.  di  scienze,  lettere  ed  arti  inaugurava  nel 
Pantheon  veneto  il  busto  dell'ab.  Iacopo  Morelli.  —  Venezia,  tip.  Ferrari, 
1893  [A  commemorare  un  de'  più  insigni  eruditi,  di  cui  l'Italia  siasi  van- 
tata nello  scorso  secolo,  il  veneziano  Iacopo  Morelli,  parve  opportuno  al 
comm.  Castellani,  più  che  un  de'soliti  elogi,  una  scrittura  dalla  quale  l'eru- 
dizione odierna  si  avvantaggiasse  e  traesse  insieme  lustro  nuovo  il  nome  del 
festeggiato.  1  lettori  rinverranno  dunque  qui  con  piacere,  oltreché  brevi  ma 
precise  notizie  sulla  operosa  e  feconda  esistenza  del  Morelli,  particolari  rag- 
guagli sullo  stato  miserando  in  cui  giacevano  negli  ultimi  lustri  del  sec.  XVIII 
le  biblioteche  monastiche  di  Venezia,  già  ricche  di  preziosi  cimeli  letterari; 
e  la  bella  relazione,  inviata  agli  Inquisitori  di  Stato  a  tale  proposito  dal 
Morelli  il  25  settembre  1789,  mostrerà  loro  come  soltanto  alle  cure  di  quel 
dotto  uomo  si  debba  la  conservazione  di  tesori  che  correvano  gravissimo  pe- 
ricolo d'esser  trafugati  e  dispersi.  Questo  breve  scritto  insomma,  non  solo 
porge  un  attestato  nuovo  di  lode  al  e  principe  de'  bibliografi  » ,  come  fu 
chiamato  da  contemporanei  Fautore  della  Biblioteca  manoscritta  di  T.  Q. 
Farsetti,  ma  reca  altresì  un  bel  contributo  a  quella  storia  dell'erudizione  ia 
Italia,  della  quale  si  fa  sentir  oggi  vivissimo  il  desiderio]. 
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E.  Maddalena.  —  Una  commedia  dimenticata.  —  Città  di  Castello, 
Lapi,  1892  [Quest'opuscolo,  tirato  a  soli  50  esemplari  numerati,  è  un  saggio 
non  ispregevole  di  ricerche  intorno  a  quelle  fonti  del  teatro  Goldoniano, 
che  sinora  furono  solo  superficialmente  ed  incompiutamente  studiate.  La 
commedia  di  cui  qui  si  tratta  è  il  Giocatore,  che  sulla  scena  ebbe  esito 
infelice,  ma  tuttavia  non  manca  di  pregi.  Il  M.  fa  vedere  quanto  influisse 
sulla  composizione  di  essa  il  Joueur  di  G.  F.  Regnard  ;  confronta  insieme  i 
due  drammi,  critica  la  chiusa  veramente  cattiva  ed  illogica  della  commedia 
goldoniana,  ne  esamina  argutamente  i  caratteri]. 

Giuseppe  Mazzoni.  —  Alcune  osservazioni  sul  commento  della  Div.  Com. 
pubblic.  dal  dr.  G.  A.  Scartazzini.  —  Lugo ,  tip.  Melandri,  1893  [Serie 
di  note  particolari  a  molti  luoghi  del  commento  minore  dello  Scartazzini 
•(cfr.  Giorn.,  XX,  464)  alla  prima  cantica.  Si  riferiscono  ora  alla  lezione 
adottata,  ora  all'esegesi,  ora  alle  dichiarazioni  storiche.  Specialmente  estesa 
è  la  chiosa  sul  pie  ferm,o  dell'/n/".,  1,  30:  conclude  «  aver  D.  voluto  signi- 
«  ficare  che  prima  di  cominciare  l'erta,  cioè  la  salita  a.spra  e  rigida,  salì, 
«per  alcuni  passi,  un  pendìo  dolce  ».    Per  seconda  morte  (I,  117)  intende 

«la  morte  dell'anima,  cioè  l'eterna  dannazione inflitta  dopo  la  morte 

«  del  corpo  ».  Sostiene  l'allusione  a  papa  Celestino  nel  noto  passo  del  canto  III. 
E  così  via  di  seguito.  I  cultori  del  poema  potranno  consultare  queste  osser- 
vazioni con  qualche  profitto;  ma  sarebbe  stato  desiderabile  che  il  M.  posse- 
desse una  cognizione  più  compiuta  dei  lavori  d'interpretazione  che  uscirono 
spicciolati,  in  questi  ultimi  tempi,  su  più  d'uno  dei  luoghi  da  lui  discussi]. 

Guido  Mazzoni.  —  Spigolature  da  manoscritti.  —  Padova,  Randi,  1893 
[Estratto  dagli  Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova.  La  maggior 
parte  di  quest'opuscolo  è  occupata  dalla  tavola  e  dagli  estratti  di  un  ms.  di 
rime  della  seconda  metà  del  sec.  XV,  che  è  nell'Oliveriana.  Di  quelle  rime 
molte  son  note,  come  il  Lamento  del  conte  di  Poppi,  edito  già  varie  volte, 
il  Lamento  di  Pisa,  che  figura  nella  raccolta  Frati-Medin,  I,  215,  e  le  li- 
riche di  Niccolò  Cieco ,  Benedetto  Accolti ,  Antonio  di  Meglio  ecc.  ecc. 
Altre  14,  adespote,  estrae  il  M.  e  stampa  qui.  Le  rimanenti  spigolature  con- 
sistono :  1",  nella  parodia  dell'  inno  Jam  lucis  orto  sidere ,  secondo  un  ms. 
di  Cortona  ;  2o,  in  un  brano  della  Tavola  Ritonda ,  versione  conforme  a 
quella  edita  dal  Polidori ,  secondo  un  lacerto  di  cod.  del  sec.  XIV  che  è 
nella  Universitaria  di  Padova;  3°,  nella  ricostruzione  della  ballata  musicata 
da  Grazioso  da  Padova,  Alta  regina  de  virtute  ornata,  che  si  legge  nel 
frammento  di  cod.  musicale  recentemente  illustrato  dal  M.  per  nozze  Sal- 
vioni-Taveggia  (cfr.  Giorn.,  XXI,  200);  4°,  in  un  sonetto  contro  i  villani, 
0  turba  renegata  senza  legie,  tratto  da  un  cod.  del  sec.  XV  della  Univer- 
sitarla  di  Padova]. 

Vincenzo  Crescini.  —  Qualche  appunto  sopra  l'Ameto  del  Boccaccio. 
—  Padova,  Randi,  1893  [Estratto  dagli  Atti  e  memorie  dell'Accademia  di 
Padova.  Combatte  l'avvicinamento  che  I.  Pizzi  tentò  in  questo  Giorn.,  XVII, 
80  sgg. ,  e  poi  più  brevemente  altrove  (vedi  Giorn.,  XX,  330),  dell'Ameto 
con  un  racconto  persiano  di  Nizàmi.  Mostra  infatti  il  Gr.  che  le  relazioni 
fra  i  due  componimenti  sono  troppo  remote  e  si  riducono,  in  ultima  analisi, 
a  questa  sola:  sette  belle  donne  fanno  ognuna  un  racconto  d'amore.  Ritorna 
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il  Cr.  sul  concetto  principale  che  secondo  quanto  egli  espose  già  nel  Con- 
tributo informerebbe  la  finzione  bucolica  del  Boccaccio,  e  termina  osservando 
come  in  essa  si  nascondano  sotto  velo  simbolico  donne  reali,  sicché  può  dirsi 
<  una  espressione  dell'omaggio  cavalleresco  alla  bellezza  »]. 

E.  Volpi.  —  Storie  intime  di  Venezia  repubblica.  —  Venezia,  Visentini, 
1893  [Ha  ragione  TOccioni-BonafiTons  nell'afiermare,  presentando  questo  libro, 
che  la  pubblicazione  di  tutti  gli  aneddoti  particolari  relativi  alla  storia  del 
costume  veneziano  deve  essere  dagli  studiosi  salutata  con  gioia.  Ma  perchè 
ciò  accada  con  reale  vantaggio  è  necessaria  una  buona  preparazione,  con- 
giunta con  retto  criterio  nella  scelta  ed  una  certa  abilità  nell'aggruppare  i 
fatti  e  nell'esporli.  Tali  qualità  fanno  interamente  difetto  all'A.  del  presente 
volume,  le  cui  ricerche  non  sono  solamente  affrettate,  cora'  egli  stesso  a 
p.  134  sospetta,  ma  valutate  con  critica  elementare  ed  esposte  in  un  gergo 
venezianeggiante,  che  sa  ben  poco  d'italiano.  Amiamo  credere  che  il  eh.  Oc- 
cioni  scrivesse  la  prefazione  senza  vedere  il  libro,  altrimenti  davvero  non 
comprenderemmo  come  quell'uomo  erudito  sostenesse  col  suo  nome  autore- 
vole quest'olla-podrida,  questo  guazzabuglio  di  aneddoti  infilzati  alla  peggio, 
senza  rispetto  né  alla  cronologia,  né  alla  grammatica  (1),  né  al  buon  senso. 
Parve  all'A,  che  avendo  racimolato  qualche  centinaio  d'aneddoti,  più  o  meno 
scandalosi,  in  cronache  e  documenti  d'archivio,  si  potesse  senz'altro  fame  un 
libro  che  stabilisse  le  cause  della  corruzione  veneta  «  indicando  ai  (sic)  mezzi 
€  usati  dalla  Repubblica  per  reprimere  il  vizio  »  (p.  4).  Fu  davvero  un  equi- 
voco solenne  questo  suo,  tanto  più  deplorevole  inquantochè  oggi  ancora  uno 
studio  serio  sui  costumi  di  Venezia  potrebbe  riuscire  curioso  ed  utile.  Ma 
per  farlo  è  necessaria  anzitutto  una  buona  informazione  di  quel  moltissimo 
che  sul  soggetto  si  è  scritto;  né  è  lecito  oggi  ristampare  quasi  come  cosa 
ignota  il  Catalogo  di  tutte  le  principali  et  più  honorate  cortigiane  di  Ve- 
netia  (pp.  275  sgg.  e  6-8  ;  vedi  Giorn.,  Vili,  296)  e  molto  meno  occuparsi  di 
cortigiane  del  Rinascimento  in  genere  e  della  Franco  in  ispecie,  senza  neppur 
conoscere  lo  studio  del  Graf,  Una  cortigiana  fra  mille;  né  decentemente 
si  può  scrivere  dell'Aretino  in  Venezia  e  delle  sue  amiche  di  colà  (p.  119  n.) 
ricorrendo,  quasi  a  fonti  uniche,  al  Mazzuchelli  ed  al  dramma  del  Fambri; 
né  è  concesso  di  soffermarsi  sul  trattamento  riservato  agli  ebrei  (pp.  17-18 
e  passim)  e  sulla  toilette  delle  dame  e  delle  donnine  allegre  veneziane 
(pp.  38-39,  101-4)  senz'  avere  pur  un  sentore  delle  importanti  pubblicazioni 
che  abbiamo  su  questi  soggetti.  11  libro  non  potrebbe  essere  fatto  peggio  ed 
il  valore  delle  notizie  che  vi  sono  accatastate  è  molto  discutibile,  perché 
manca  nell'A.  ogni  criterio  nel  distinguerne  l'importanza.  Enumera  egli 
molte  punizioni  inflitte  per  delitti  di  scostumatezza,  adulteri,  stupri,  pede- 
rastia, sodomia  ecc.;  poi  si  trattiene  particolarmente  sulle  scostumatezze  nei 
chiostri  e  sui  castighi  dei  preti  libidinosi   (per  l'uso  della  gabbia  ove  rao- 


(I)  Più  d'nnt  Tolta  t' imbatti  in  perìodi  come  il  seguente  :  <  In  segnito  furono  qui  richiamati 
<  {gU  ébrti),  ma  con  permesso  limitato  ad  un  numero  determinato  d'anni,  il  qaale  però  mediante 
«  Poro  che  sborsarano  al  Ooremo,  di  tempo  in  tempo  renira  loro  rinnovata  la  concessione  »  (p.  17). 
Per  quel  che  spetta  alle  forme  verbali,  sono  vere  gemme  i  faruiimo  (p.  SO),  potrntimo  (p.  70), 
awrutimo  (p.  231),  iarutimo  (p.  240). 
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chiudevansi  quei  poco  casti  reverendi  (pp.  7075)  vedi  uno  scritterello  del 
Ricci,  di  cui  parlò  questo  Giorn.,  XI,  449),  e  passa  in  rassegna  le  cortigiane 
celebri  e  le  loro  gesta  (fra  i  dipinti  che  le  rappresentano  (p.  134)  non  ram- 
menta quello  significantissimo  del  Carpaccio  nel  Museo  Correr).  I  tre  capitoli 
finali,  sul  giuoco,  sui  teatri  e  spettacoli,  sul  divorzio  sono  ben  magra  e  po- 
vera cosa  in  confronto  del  molto  che  ci  sarebbe  stato  da  dire,  e  troppo 
spesso  l'A.  s'è  lasciato  tentare  da  confronti  coi  tempi  moderni,  di  cui  non 
discutiamo  né  l'opportunità  né  la  spiritosità.  Ci  é  piaciuta  specialmente,  per 
la  sua  utilità  pratica,  l' indicazione  dei  prezzi  negli  odierni  teatri  veneziani 
(pp.  24445).  Quanto  a  cose  propriamente  letterarie,  non  ve  ne  sono  molte; 
tuttavia  notiamo:  certe  poesie  d'un  cod.  Marciano  sull'ultimo  prete  rinchiuso 
nella  gabbia  del  campanile  di  S.  Marco  (pp.  74-75);  varie  rime  satiriche  sul 
modo  di  abbigliarsi  delle  dame  veneziane  (pp.  104-5  e  112-14);  un  sonetto 
sulle  dame  ed  uno  sui  cavalieri  di  Venezia  nel  secolo  passato  (pp.  135-36); 
epigrammi  su  signori  e  signore  ragguardevoli  del  1791  desunti  da  un  ms. 
posseduto  dall'A.  (pp.  151  sgg.);  un  sonetto  satirico  del  passeggio  sul  liston 
(pp.  176-77).  Questi  componimenti  sono  dati  come  inediti,  ma  che  veramente 
tutti  lo  siano  dubitiamo  alquanto.  Bisognerebbe  per  lo  meno  consultare  il 
libro  del  Malamani  sulla  satira  del  costume  in  Venezia  nel  secolo  scorso, 
che  pare  sia  rimasto  ignoto,  come  tante  altre  cose,  all'A.  Troppo  noto  invece 
gli  fu  il  libretto  del  Tassini  sul  Libertinaggio  a  Venezia]. 

Vittorio  Cian.  —  Ancora  dello  «  Spirto  gentil  »  di  mess.  Francesco 
Petrarca.  —  Torino,  Clausen,  1893  [Estratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino.  Ben  lungi  dall'essere  una  delle  solite  rimasticature 
di  argomenti  ormai  triti,  quest'opuscolo  conciso,  ben  ordinato  e  pieno  di  os- 
servazioni notevoli,  propone  una  congettura  nuova  sul  discusso  e  ridiscusso 
problema.  Congettura  nuova,  diciamo,  e  molto  ingegnosa  ed  ingegnosamente 
sostenuta,  che  se  anche  non  porterà  la  convinzione  in  molti,  dovrà  dar  da 
pensare  a  tutti.  Il  C.  combatte  spietatamente  la  candidatura  di  Bosone,  il 
quale  temiamo  non  possa  più  riaversi  dalle  fiere  mazzate  che  gli  sono  qui 
assestate  sul  capo;  si  mostra  più  propenso  a  Paolo  Annibaldi,  ma  non  crede 
di  potergli  menar  buoni  i  diritti  che  dottamente  gli  volle  riconfermati  nel 
suo  ultimo  lavoro  (cfr.  Giorn.,  XIX,  203)  il  Labruzzi.  Il  C.  è  persuaso  che  il 
vero  dedicatario  sia  Cola  e  prende  anzitutto  a  confutare  gli  argomenti  finora 
addotti  contro  di  lui,  specie  quelli  del  Lumbroso  (cfr.  Giorn.,  XVII,  471).  Fa 
vedere  come  tutte  le  ragioni  storiche,  letterarie  e  psicologiche  cospirino  a 
rendere  probabile  che  lo  spirto  gentil  sia  il  celebre  tribuno  e  la  canzone 
una  specie  di  «  manifesto  poetico  »,  precedente  quel  proclama  che  è  l'horta- 
torta.  Mostra  come  in  codici  ed  in  stampe  antiche  abbiansi  didascalie  e  postille 
tali,  da  potersi  ragionevolmente  supporre  riflessi  e  frammenti  d'una  tradizione 
contemporanea,  che  ravvisava  in  Cola  l'eroe  vagheggiato;  quindi  «  i  titoli 
«  che  si  credeva  di  desumere  dai  codici  a  favore  di  Bosone  soltanto,  sono 
«  per  lo  meno  agguagliati  da  quelli  che  anche  il  tribuno  può  vantare  ».  Ma 
concesso  tutto  questo,  come  si  superano  le  difficoltà  fatte  valere  contro  il 
tribuno?  Qui  si  affaccia  la  nuova  congettura  del  G.  Egli  ritiene  che  la  can- 
zone non  ci  sia  giunta  nella  redazione  primitiva,  ma  sia  stata  intenzional- 
mente modificata  dal  poeta  dopo    l'insuccesso  di  Cola.    Sciolta  quella  lirica 
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ispirata  e  focosa,  mentre  nel  nov.  del  '47  il  Petrarca  tornava  d'Avignone  in 
Italia,  la  fortuna  di  Cola  precipitò.  11  poeta  «  debole,  ma  buono,  in  fondo,  e 
«  generoso,  non  ebbe  il  triste  coraggio  di  convertire  l'inno  encomiastico  in 
<*  una  satira  »,  ma  introdusse  «  certi  prudenti  ritocchi   nella   troppo  fervida 

*  é  compromettente  canzone,  che,  troppo  presto,  era  diventata  un  pericoloso 
<  e  singolare  anacronismo  ».  Artista  nell'anima  e  conscio  del  valore  estetico 
dell'opera  sua,  egli  volle  conservata  ai  posteri  quella  splendida  poesia,  «  do- 

*  cumento  dell'ingegno  poetico  e  del  generoso  entusiasmo  suo  per  l'Italia  e 
«  per  Roma  ».  Con  questa  congettura  non  riesce  malagevole  al  C.  lo  spie- 
gare certi  passi  che  ai  stimavano  inespncabili,  come  la  gran  marmorea 
Colonna  e  Vun  che  non  ti  vide  ancor  dappresso,  né  gli  è  difficile  il  rendersi 
ragione  delle  oscurità  e  delle  apparenti  contraddizioni  del  componimento. 
«  Rifacendo  la  primitiva  canzone,  il  poeta  le  avrebbe  dato  quel  carattere 
x  di  indeterminatezza  enimmatica,  quasi  sibillina,  ond'egli  e  il  Boccaccio  e 
«  in  generale  quegli  umanisti  si  compiacevano  specialmente  nelle  ecloghe  di 
«  contenenza  politica  ».  Svanite  le  illusioni  destate  da  Gola,  quel  componi- 
mento ritoccato,  limato,  smussato,  smorzato  assunse  un  colorito  alquanto  in- 
certo ma  vivo  ed  atto  a  rappresentare  la  «  schietta  ed  alta  italianità  ram- 
«  pollante  dal  romanesimo  classico  ».  Tuttociò,  ognun  lo  vede,  è  acuto  e 
perfettamente  conforme  al  carattere  ormai  notissimo  a  tutti  del  Petrarca. 
E  poi  anche  il  vero?  Non  oseremmo  affermarlo;  ma  senza  dubbio  è  un  ve- 
risimile che  merita  meditazione]. 

Salvatobe  Salomone-Marino.  —  Di  una  singolare  costumanza  del 
sec.  XVI  in  Sicilia  nella  occasione  di  feste  ufficiali  e  di  pubbliche  letizie. 
—  Palermo,  tip.  del  <  Giornale  di  Sicilia  »,  1893  [In  questo  grazioso  opu- 
scoletto  di  50  esemplari  fuori  commercio  il  benemerito  demopsicologo  sici- 
liano pubblica  ed  illustra  alcuni  documenti  dello  archivio  maggiore  di  Pa- 
lermo, in  cui  si  fanno  regali  di  stoffe  preziose  ai  pubblici  ufficiali  dei  municipi, 
in  occasione  di  nozze  regie  o  di  nascite  ecc.  Per  tal  modo  si  mostra  che  in 
Sicilia,  nel  cinquecento,  i  regali  spontanei  che  i  principi  solevano  largire  ai 
loro  dipendenti  in  simili  liete  congiunture  divennero  obbligatori  ed  ufficial- 
mente registrati.  Nei  documenti  prodotti  vi  sono  parecchi  particolari  degni 
dell'attenzione  di  chi  studia  la  storia  del  costume]. 

Mario  Mknghim.  —  Il  contratto  di  nozze  di  Traiano  Boccalini.  —  Roma, 
Unione  cooperativa  editrice,  1893  [Estratto  dalla  Nuova  Rassegna.  Dalla 
buona  monografia  del  Mestica  poco  si  desumeva  intorno  alla  vita  privata  dei 
Boccalini.  Sapevasi  ch'egli  ebbe  tre  figli,  ma  non  si  conoscevano  né  i  par- 
ticolari né  la  data  del  suo  matrimonio.  Nella  bibl.  Vittorio  Emanuele  di 
Roma  rinvenne  il  M.  il  contratto  nuziale  che  pubblica,  dal  quale  apparisce 
che  il  Boccalini  condusse  in  moglie,  l'anno  1584,  Ersilia  Ghislieri,  parente 
di  papa  Pio  V.  Dal  documento  si  apprendono  pure  i  nomi  di  due  fratelli 
del  Boccalini,  Policarpio  ed  Adriano]. 

Francbsco  Flamini.  —  L'egloghe  di  Pier  Jacopo  De  Jennaro.  —  Pisa, 
Mariotti,  1893  [Estratto  dalla  Rassegna  bibliogr.  della  letteratura  italiana. 
Il  Flamini,  in  un  recente  suo  viaggio  in  Francia,  ha  fatto  un'interessante 
scoperta  relativa  a  quel,  com'egli  dice  bene  «  fecondo  quanto  mediocre  ver- 
«  seggiatore  della  scuola  poetica  napolitana  del  quattrocento  »,  che  fu  P.  J. 

OiorttaU  ftortco,  XXII,  fmsc.  66.  SO 
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de  Jennaro.  Già  nel  1634  Francesco  de  Pietri  aveva  accennato,  neWHistoria 
neapolitana,  a  certe  composizioni  pastorali,  che  il  de  Jennaro  avrebbe  dato 
alle  stampe  nel  1508;  e  la  notizia  otteneva  poco  appresso  conferma  nei 
Discorsi  delle  fam.  nobili  di  Napoli  del  De  Lellis.  Ma,  non  essendosi  tro- 
vata da  alcuno  dei  moderni  ricercatori  la  rarissima  edizione  che  il  de  Pietri 
ricorda,  si  finì  col  sospettare  che  non  fosse  mai  esistita.  Ora  il  Flamini  l'ha 
scovata  nella  Nazionale  di  Parigi  e  ne  rende  conto  abbastanza  minuto  nel 
pres.  ops.,  non  senza  far  rilevare  «  di  quanto  interesse  per  gli  studiosi  del- 
«  r  antica  bucolica  volgare  sia  una  raccolta  d' egloghe  messa  insieme  nel 
«penultimo  decennio  del  quattrocento,  a  Napoli,  da  un  coetaneo  e  concit- 
«  tadino  del  Sannazzaro  ».  Adunque  l'Arcadia  non  è  più  in  quei  tempo  l'unico 
monumento  cospicuo  di  poesia  pastorale.  In  vero,  a  somiglianza  deW Arcadia, 
le  Pastorale  de  Pietro  |  Jacobo  Gianiiario  |  patricio  par  |  thenopeo  \  (Na- 
poli, agosto  1508)  contengono  versi  e  prose  ;  ma  la  prosa,  anziché  tramezzare 
la  poesia,  precede.  Dette  pastorali,  di  cui  il  FI.  dà  le  didascalie,  sono  quin- 
dici, tutte  ignote  ad  eccezione  di  tre.  Rilevantissime  per  la  polimetria,  che 
in  esse  si  nota,  risultano  invece  «  meschine  quanto  alla  finzione,  nello  stile... 
«  incondite  e  rozze  :  anche  la  patina  dialettale  che  le  ricopre,  se  può  essere 
«  interessante  a  studiare,  non  ne  accresce  davvero  il  pregio  artistico  ».  Pel 
De  Gennaro  cfr.  questo  Giornale,  Vili,  248  sgg.,  XI,  469  sgg.  e  XXI,  467]. 
Heinrich  Rehrli.  —  Zu  den  Opere  minori  des  Ludovico  Ariosto.  — 
Bern,  tip.  Berner,  1892  [Questa  tesi  di  laurea,  presentata  alla  Facoltà  lette- 
raria di  Zurigo,  nacque  sotto  cattiva  stella.  L'A.  ci  dice  che  era  già  pronta 
nell'estate  del  1890,  e  dà  una  lista  di  opere  ch'egli  venne  a  conoscere  nei 
due  anni  che  seguirono.  Ciò  nondimeno  il  suo  scritto  rimase  arretrato,  che 
del  libro  del  Campanini  non  seppe  o  non  volle  trarre  conveniente  partito, 
e  per  isventura  non  conobbe  la  2*  edizione  delle  Origini  del  D'Ancona  e 
non  pose  mente  alle  mutazioni  ed  alle  giunte  che  reca  la  versione  italiana 
del  Gaspary.  Ciò  premesso,  s' intende  di  leggieri  quanto  imperfetto  debba 
essere  il  capitoletto  con  cui  l'opuscolo  s'apre:  Das  Theater  in  Ferrara  vor 
und  zu  der  Zeit  Ariosts.  Non  badiamo  ad  Alfonso  11  d'Este  confuso  a  p.  12 
con  Alfonso  I,  né  alla  prima  rappresentazione  dell'  Orfeo  posta  nel  1472, 
mentre  oggi  generalmente  s'inclina  ad  assegnarla  al  1471;  sono  inezie,  e 
v'è  di  peggio.  È  peggio  certamente  il  prendere  per  drammi  rappresentati  il 
Tempio  d'amore  e  le  Nozze  di  Psiche  del  Del  Carretto,  e  l'aff'ermare  che 
del  Jemsale  di  Lionardo  Dati  si  conosce  solo  il  titolo  (1),  e  che  la  Calandria 
e  la  Mandragola  derivano  dalla  «  commedia  dell'arte  »  !  !  !  Queste  cose  il  K. 
avrebbe  potuto  far  a  meno  di  dirle  anche  non  conoscendo  le  pubblicazioni 
posteriori  al  1890.  Di  scarsa  informazione  negli  studi  più  recenti  è  invece 
frutto  l'aver  di  nuovo  tirata  in  campo  la  questione  di  priorità  fra  la  Calandria 
e  la  Cassaria,  questione  che  oggi,  dopoché  la  prima  recita  della  commedia 


(1)  «  Von  einem  vielleicht  ebenso  alten  StUcke  des  Leonardo  Dati,  Jemsale  ,  kennt  man  leider 
«  nur  den  Namen  »  (p.  7).  Del  Hiempsal  latino  due  testi  a  penna  erano  noti  ;  ora  se  ne  cono- 
scono altri  due  (cfr.  Giorn. ,  XVI,  36  sgg.,  e  XXII,  415).  Se  poi  1' A.  voleva  accennare  all'ori- 
ginale volgare  destinato  al  secondo  certame  coronario ,  doveva  spiegarsi  meglio.  Oggi  il  Flamini 
viene  qnasi  ad  escladere  interamente  quella  prima  redazione  volgare  della  tragedia. 
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del  Bibbiena  fu  fissata  nel  1513,  non  ha  più  ragione  d'essere,  come  fu  av- 
vertito già  al  Campanini  in  questo  Giornale,  XX ,  282.  Le  commedie  del- 
l'Ariosto fermarono  specialmente  l'attenzione  del  K.,  che  prese  ad  esaminarle 
una  ad  una  con  qualche  cura.  Ordine  e  ponderatezza  di  giudizio  è  inutile 
pretenderli  da  lui;  nelle  controversie  sulle  date  delle  commedie,  anzi,  ei  se 
la  sbriga  con  una  disinvoltura  ben  poco  plausibile,  e  non  contento  dei  dati 
positivi  che  si  hanno  sulle  loro  rappresentazioni,  ne  almanacca  de'  nuovi, 
per  lo  più  cervellotici,  sul  tempo  della  composizione:  ma  qualche  osserva- 
zione non  inutile  fa  sui  procedimenti  della  drammatica  ariostesca  (1)  e  sulle 
dipendenze  dalla  commedia  classica.  I  risultati  complessivi  sono  questi:  La 
Cassarla,  composta  nel  1498  e  recitata  nel  1508,  è  una  complicata  commedia 
prosaica,  senza  modello  diretto,  ma  piena  di  reminiscenze  della  drammatica 
antica;  i  Suppositi,  composti  fra  il  1502  ed  il  1503,  recitati  nel  1509,  dipen- 
dono dai  Captivi  e  dall' £'unuco,  e  manifestano  un'inclinazione  alla  com- 
media satirica  praticata  dal  Bibbiena  e  dal  Machiavelli  (2);  nella  Scolastica 
tale  tendenza  si  accentua,  specialmente  nel  «  frate  predicatore  »  ;  il  Negro- 
mante, principiato  nel  1510,  compiuto  nel  1520,  è  il  primo  tentativo  d'una 
commedia  satirica  di  carattere  ;  la  Lena,  rappresentata  nel  1522  o  '23,  è  una 
satira  sociale,  in  cui  si  notano  maggiormente  sviluppate  le  caratteristiche 
dei  personaggi.  —  Quanto  vi  possa  essere  a  ridire  su  tutto  ciò,  così  per 
l'apprezzamento,  come  (ed  ancor  più)  per  la  cronologia,  chi  abbia  qualche 
famigliarità  con  le  commedie  ariostesche  lo  vede  di  per  sé  agevolmente. 
Nella  trattazione  delle  commedie  1'  A.  inserisce,  non  si  sa  come  né  perchè, 
due  poco  significanti  paginette  auìV Erbolato,  che  ritiene  non  sia  dell'Ariosto 
(pp.  49-51),  e  poi  si  chiede,  in  un  capitoletto  a  parte,  perché  le  commedie 
classiche  non  riuscissero  ad  imporsi  per  lungo  tempo  all'attenzione  del  pub- 
blico cinquecentista.  Ne  trova  la  ragione  principale  nella  profonda  diversità 
che  intercedeva  tra  la  vita  antica  e  quella  del  nostro  Rinascimento.  —  La 
seconda  parte  della  tesi  é  una  Charakteristik  Ariosts  nach  seinen  Opere 
minori.  E  fatta  con  sufficiente  diligenza,  ma  ormai  senza  alcuna  novità, 
perché  a  quella  medesima  fonte  tutti  i  migliori  sono  ricorsi  nello  scrivere 
di  mesa.  Ludovico.  Ripetere  che  Ippolito  d'Este  <  besass  keinen  Sinn  fùr 
«  Literatur  >  (p.  71)  é  forse  meno  approvabile  oggi  che  un  tempo,  giacché 
molti  dati  di  fatto  cospirano  a  farci  pensare  diversamente]. 

LuiQi  CisoRio.  —  Dei  sermoni  di  I.  Pindemonte.  —  Pontedera,  tip.  Ri- 
stori, 1893  [Definito  che  cosa  sia  il  sermone  e  in  che  differisca  dalla  satira, 
passa  il  C.  in  rassegna  i  dodici  sermoni  del  Pindemonte,  facendone  notare 
i  pregi  e  risaltare  i  riscontri  con  brani  di  poeti  satirici  latini  (specialmente 
d'Orazio)  ed  italiani.  Alquanto  pedestre  è  la  trattazione  del  soggetto,  ma 
nitida  e  diligente.  Avremmo  amato  che  instituisse  qualche  opportuno  raf- 
fronto con  gli  altri  sermoni  di  cui  va  ricca  la  poesia  nostra.  Quello  che  il 
Malmignati   scrisse  dei  sermoni  di  G.  Gozzi  non  esaurì  certo  l' argomento 


(1)  Spedaimente  encomiabile  è  0  minuto  confronto  tr»  la  Cassaria  in  prosa  e  quella  in  reni 
(pp.  19-81). 

(2)  S  noti  che  ae  la  Caìandria  fa  conoadata  solo  nel   1518 ,    la   Mandragola  non  ta  scritta 
prima  dal  1512.  Oaspabt,  Storia,  II,  II,  229. 
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(v.  Giornale,  XVI,  428).  Rispetto  alla  Temira  del  Pinderaonte,  ritiene  anche 
il  C.  che  sia  la  Teotochi-Albrizzi  (p.  32,  n.  2);  ma  era  bene  tenesse  conto 
delle  difficoltà  opposte  dal  Martinetti  in  questo  Giornale,  XX,  430,   n.  2]. 

Antonio  Medin.  —  La  risposta  alla  «  Vittoriosa  gatta  di  Padova  ».  — 
Padova,  Randi,  1893  [Estratto  dagli  Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di 
Padova.  Quali  studi  siano  stati  consacrati  dal  Medin  e  da  altri  alla  barzel- 
letta, fortunatissima  dopo  la  pubblicazione  del  Luzio ,  che  gli  assediati  di 
Padova  del  1509  lanciarono  contro  gli  assedianti,  protendendo  loro  dalle 
mura,  in  atto  di  sfida,  una  gatta  viva  infissa  su  di  un'asta,  è  cosa  nota  ai 
bene  informati  (cfr.  Giornale,  XXI,  184  e  rinvii).  Una  preziosa  aggiunta  fa 
ora  il  M.  a  quelli  studi,  pubblicando  di  su  una  rarissima  stampa  antica,  che 
è  tra  le  miscellanee  della  Trivulziana,  la  risposta  dei  Ferraresi  a  quella  sfida 
poetica,  una  specie  di  parodia  della  barzelletta,  col  ritornello  II  Leon  con- 
verso è  in  gatta.  La  stampa  che  reca  questa  risposta,  accodata  alla  barzel- 
letta della  gatta,  consta  di  due  foglietti  ed  ha  il  titolo:  La gttta  da  Padova 
cum  la  resposta.  La  risposta  godette  evidentemente  di  fortuna  molto  minore 
che  la  proposta,  per  più  d'un  motivo  che  il  M.  cerca  di  chiarire.  Egli  illustra 
anche  storicamente,  con  quel  corredo  di  cognizioni  che  fanno  oramai  di  lui 
uno  specialista  del  genere,  la  poesia  che  pubblica,  e  rende  conto  sommaria, 
mente  di  parecchie  altre  rime  politiche  popolari,  tutte  relative  alla  guerra 
tra  i  Veneziani  ed  i  Ferraresi  per  il  Polesine,  che  trovò  nel  medesimo  vo- 
lume miscellaneo  della  celebre  e  non  ancora  abbastanza  esplorata  libreria 
milanese]. 

Hermann  Varnhagen.  —  Systematisches  Verzeichnis  der  Programmab- 
handlungen,  Dissertationen  und  Habilitationsschriften  aus  dem  Gebiete  der 
romanischen  und  englischen  Philologie.  Zweite  umgearbeitete  Auflage 
besorgt  v.  J.  Martin.  —  Leipzig,  Koch,  1893  [Ecco  un  volume  che  non  do- 
vrebbe mancare  nella  libreria  di  nessun  vero  studioso.  Nel  1877  comparve 
la  prima  volta,  ma  in  questi  diciassette  anni  il  materiale  s'è  accresciuto  sif- 
fattamente, che  la  seconda  edizione  curata  dal  prof.  Martin  può  dirsi  cosa 
del  tutto  nuova.  Ognuno  sa  qual  notevole  contributo  a  studi  svariati  porgano 
annualmente  le  innumerevoli  dissertazioni,  specialmente  germaniche,  stam- 
pate nei  programmi  scolastici  o  come  tesi  di  laurea  o  per  private  docenze. 
Il  Giornale  nostro,  riconoscendone  l'importanza,  si  è  sempre  industriato  di 
tenerne  informati  i  lettori.  Ora  un  catalogo  bibliografico  speciale,  in  cui 
siano  registrati  per  materia  tutti  quelli  scritti  ed  inoltre  aggiunte  le  tesi 
uscite  in  Francia  e  le  dissertazioni  inserite,  per  un  tempo  aihmè!  troppo 
breve,  nei  programmi  italiani  (di  esse  raccolse  già  un  elenco  lo  Spinelli, 
V.  Giorn.,'^Y,  452);  un  catalogo  di  questa  specie  ognun  vede  quanto  utile 
ed  opportuno  potrà  riuscire  ad  ogni  studioso.  Questo  catalogo  ci  viene  offerto 
appunto  nel  libro  sopra  indicato.  L'esecuzione  di  esso  è  lodevolissima:  mi- 
rabile la  pazienza  con  cui  il  materiale  è  raccolto;  somma  l'accuratezza  nel 
riferimento  dei  titoli;  buona  la  divisione  delle  materie.  Quest'ultima  fatica, 
d'importanza  essenziale,  è  sempre  un  grande  scoglio  per  il  bibliografo,  che 
nel  caso  presente  diveniva  ancor  più  aspro  a  motivo  della  varietà  grande 
degli  argothenti  trattati,  alcuni  fra  i  quali  non  si  sa  bene  dove  classificarli. 
Né  noi  asseriremo  che  veramente  non  ci  sia  da  discutere  sul  modo  di  clas' 
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fiificar  certi  scritti.  Ammettiamo  pure  che  vi  siano  delle  inesattezze  e  degli 
errori:  ma  per  lo  scopo  pratico  del  libro  sono  certamente  meno  dannose 
queste  inesattezze,  sono  meno  fatali  questi  errori  di  quello  che  sarebbe  stato 
un  soverchio  e  pedantesco  sminuzzamento  nella  divisione  delle  materie.  11 
catalogo  si  divide  in  quattro  grandi  sezioni:  1°  la  scienza  della  lingua  e 
della  letteratura  in  genere;  2o  la  filologia  romanza;  3°  la  filologia  inglese; 
4"  pedagogia  e  metodica.  Ognuna  di  queste  sezioni  ha  poi  diverse  suddivi* 
sioni,  sotto  le  quali  si  schierano  le  dissertazioni  secondo  l'ordine  alfabetico 
degli  autori.  Nella  seconda  sezione,  che  massimamente  a  noi  interessa,  il 
maggior  posto  è  occupato  dal  francese;  poi  vengono  il  provenzale,  l'italiano, 
lo  spagnuolo,  il  portoghese,  il  retoromanzo  ed  il  rumeno.  Naturalmente  in 
ognuno  di  questi  domini  sono  distinti  i  lavori  di  storia  letteraria  da  quelli 
d'argomento  grammaticale  e  linguistico.  Per  alcune  massime  letterature  nv 
manze,  come  le  due  di  Francia,  la  spagnuola  e  la  nostra,  si  dà  anche  un 
elenco  alfabetico  dei  singoli  scrittori  sui  quali  si  aggirano  le  memorie.  Degli 
scrittori  italiani  furono  oggetto  di  studio:  Alfieri,  Ariosto,  Belli,  Boccaccio, 
Boccalini,  Boiardo,  Bonvesin  da  Riva,  Brunetto  Latini,  Bruno,  G.  Gamilli, 
Caporali,  G.  Cavalcanti,  Ghiabrera,  V.  Colonna,  Dante,  L.  Dolce,  G.  Filan- 
gieri, Folengo,  Foscolo,  Giusti,  L.  Giustiniani,  Goldoni,  G.  Gozzi,  Guittone 
d'Arezzo,  Leopardi,  Machiavelli,  Manzoni,  C.  Marenco,  Nardi,  Nicolò  da 
Verona,  G.  B.  Niccolini,  Parini,  Petrarca,  Pietro  Martire  d'Anghiera,  A. 
Poerio,  Poliziano,  L.  Pulci,  Romagnosi,  G.  Rossetti,  B.  Rota,  Sannazaro, 
Segni,  Straparola  (1),  T.  Tasso,  Tassoni,  Trissino,  Varchi.  Scorrendo  questo 
utilissimo  prontuario  bibliografico,  ci  accadde  di  pensare  che  qualcosa  di  simile 
sarebbe  ormai  necessario  di  tentare  in  Italia  per  le  pubblicazioni  nuziali]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI. 

Francesco  R.wagli.  —  Due  sonetti  di  Lorenzo  Spirito  rimatore  perù- 
pino  del  secolo  XV.  —  Cortona,  tip.  Bimbi,  1893;  per  nozze  SuflFo-Palchetti 
[I  due  sonetti  Se  'l  dolce  sguardo  sfavillando  veggio  e  Bellezza  e  leggia- 
dria non  ha  più  parte,  che  il  R.  suppone,  ma  non  afiferma,  inediti  :  dal  ms. 
H.  64  della  Comunale  di  Perugia.  Nella  breve  nota  proemiale  qualche  no- 
tizia biografica  e  la  bibliografia  delle  rime  di  Lorenzo  Gualtieri,  sopranno- 
minato Spirito-. 

Flaminio  Servi.  —  Dante  e  gli  ebrei.  —  Casale,  tip.  Pane,  1893  ;  per 
nozze  Artom- Pavia  [Che  Dante  non  fosse  un  antisemita  nel  senso  odierno 
della  parola  e  che  lo  legasse  qualche  relazione  con  Immanuele  romano,  ge- 


(l)  La  diasertazione  del  Brakelmann,  di  cui  tenne  il  debito  conto  anche  il  nostro  Bxi%(Giom., 
XT,  112.),  è  erroneamente  catalogata  sotto  CarMoggk».  Vedi  p.  150. 
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neralmente  chiamato  Emanuel  giudeo,  sono  fatti  noti  e  riconosciuti.  Ma  che 
Dante  trovasse  nelle  Mecaberod  di  Emanuel  la  sua  ispirazione  e  la  sua  fonte, 
che  da  Emanuel  attingesse  tutte  le  sue  cognizioni  di  cose  ebraiche  e  che, 
a  volta  sua,  Emanuel  introducesse  Dante  medesimo  nella  sua  visione  col 
nome  di  Daniele  e  che,  per  corrispondenza  d'amorosi  sensi,  amoreggiasse 
con  Gemma,  moglie  dell'Alighieri,  sono  ipotesi  fantastiche,  oziose,  inconclu- 
denti, indegne  di  qualsiasi  considerazione  seria.  Pacatamente,  ma  abbastanza 
significantemente,  ne  ha  già  fatto  giustizia  il  D'Ancona  nella  sua  Rassegna 
hihliografica,  I,  250,  a  cui  rimandiamo.  «  Dante  e  Immanuele,  scrive  il  S. 
«  a  p.  19,  hanno  varcato  i  secoli  e  la  loro  fama  dura  e  durerà  davvero 
«  quanto  il  mondo  lontana  ».  Il  vederli  varcare  i  secoli  cosi  a  braccetto  è 
uno  spettacolo  veramente  esilerante!]. 

Giuseppe  Rua.  —  Relatione  della  festa  fatta  dalli  serenissimi  prencipi 
e  dalle  serenissime  infante  nel  giorno  natale  di  Madama  serenissima  li 
10  febraro  1621.  —  Torino,  tip.  Salesiana,  1893;  per  nozze  Galligaris-Gutierez 
[Questa  estesa  descrizione  è  tolta  da  un  raro  libretto  a  stampa  del  tempo 
(Torino,  Pizzamiglio,  1621),  che  contiene  le  relazioni  delle  feste  che  si  ten- 
nero alla  corte  di  Savoia.  Yi  si  tratta  della  favola  pescatoria  Am,aranta, 
rappresentata  con  grande  sfarzo  d' intermedi  danzati.  Purtroppo  il  relatore 
ha  dato  importanza  massima  a  questi  balletti,  il  cui  apparato  descrive  mi- 
nutamente, ed  ha  invece  trascurato  il  dramma,  che  il  R.  è  tuttavia  riuscito 
ad  identificare  con  l'Amaranta  di  Giov.  Villifranchi,  stampata  a  Venezia 
nel  1610.  Su  di  essa  vedasi  ora  R.  S.  Maffei,  Giov.  Villifranchi,  Catania, 
1893,  pp.  102  sgg.]. 

Vittorio  Tondelli.  —  Sei  sonetti  di  Cecco  Angiolieri  e  barzelletta  della 
città  di  Siena.  —  Bologna,  Zanichelli,  1893;  per  nozze  Guidi-Incontri  [I  so- 
netti, stampati  di  sulla  copia  che  ne  fece  trarre  il  Bilancioni,  rimontano  al 
cod.  Ghigiano  L.  Vili.  305,  e  néìVIndice  delle  carte  di  P.  Bilancioni  edito 
dai  fratelli  Frati  corrispondono  ai  ni  13,  172,  165,  106,  140,  129.  La  Bar- 
zelletta della  città  di  Siena,  che  comincia  Sono  Siena  sfortunata  \  Che 
pensando  di  far  bene  ecc.  ha  per  argomento  «  l'assedio  che  ridusse  Siena 
«  in  signoria  di  Cosimo  de'  Medici  il  17  aprile  1555  ».  Leggesi  in  rare 
stampe  antiche,  o  isolata,  o  congiunta  al  Lamento  di  Piero  Strozzi]. 

Orazio  Bacci.  —  Usanze  nuziali  del  contado  della  Valdelsa.  —  Castel- 
fiorentino,  tip.  Giovannelli,  1893;  per  nozze  Brand ini-MarcoIini  [Buon  contri- 
buto alla  storia  dei  nostri  costumi  contadineschi]. 

Alessandro  D'Ancona.  —  Lettere  di  comici  italiani  del  secolo  X  VIL  — 
Pisa,  Nistri,  1893;  per  nozze  Martini-Benzoni  [Tratte  dall'Archivio  Gonzaga 
e  dirette  a  personaggi  di  quella  Gasa  e  a  dignitari   di  quella   Corto.  Sono 
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molto  rilevanti  e  curiose,  perchè  ci  fanno  assistere  ai  battibecchi  ed  agli 
intrighi  dei  comici.  Le  prime  lettere  sono  di  G.  B.  Andreini  e  di  Virginia 
sua  moglie,  le  ultime  di  Lelio  comico  Fedele,  che  è  il  medesimo  Andreini. 
In  queste  egli,  giunto  alla  vecchiaia,  si  lamenta  del  suo  stato,  chiede  rimu- 
nerazione e  soccorso,  viene  a  fare,  a  dir  cosi,  una  specie  di  rendiconto  mo- 
rale della  sua  famiglia.  Nella  prima  lettera  invece,  la  più  interessante  di 
tutte,  scritta  da  Torino  il  14  agosto  1614  al  duca  di  Mantova,  l' Andreini  è 
tutto  pieno  di  vitalità  e  si  dibatte  fra  le  invidie  dei  colleghi,  che  cercano 
fargli  del  male.  «  L'A.  V.,  dice  egli,  è  il  pastore  di  questa  greggia,  la  cu- 
«  stodisca  ancora,  e  le  pecore  infette  le  discacci  ».  Egli  è  specialmente  in- 
viperito contro  Frittellino,  vale  a  dire  contro  Pier  Maria  Cecchini,  del  quale 
pure  si  hanno  due  lettere  rilevanti  in  quest'opuscolo.  Ve  n'ha  anche  di  Ni- 
colò Zecca  detto  Bertolino,  di  Tiberio  Fiorillo  detto  Scaramuzza  e  del  padre 
di  lui  Silvio  Fiorillo  detto  il  capitan  Mattamoros.  Costui  scrive  TU  maggio 
1621  da  Napoli,  ove  s'è  recato  a  casa  sua  per  conoscere  il  proprio  genero, 
giacché  la  moglie  ed  i  parenti  gli  avevano  maritata  una  figliuola  mentre 
egli  stava  in  Lombardia]. 

Francesco  Ravagli.  —  Un  sonetto  inedito  di  Comedio  Venuti  a  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano.  —  Cortona,  tip.  Bimbi,  1893;  per  nozze  Rossi- 
Redi  —  Nardi-Dei  [Fu  composto,  questo  sonetto  di  Nicomede  Venuti,  quando 
nel  nov.  1435  Francesco  Sforza  entrò  in  Firenze  e  vi  fu  festeggiato.  Il  R. 
ne  trovò  due  redazioni  diverse,  che  pubblica  qui  a  fronte,  l'una  nel  cod. 
della  Fraternità  de'  Laici  d'Arezzo,  che  serba  il  canzoniere  del  Venuti,  l'altra, 
copia  tarda,  in  uno  dei  tomi  mss.  delle  Notti  Geritane  (v.  Giornale,  V,  300), 
Certo  se  tutti  i  versi  del  Venuti  sono  come  questi  quattordici,  non  sjirà  il 
caso  di  pubblicarne  molti;  ma  uno  studio  complessivo  sul  canzoniere  aretino, 
pressoché  ignoto,  che  ne  indicasse  le  caratteristiche  e  ne  studiasse  partico- 
larmente le  rime  d'argomento  politico,  sarebbe  il  benvenuto]. 

Giuseppe  Mazzatinti.  —  [Una  lettera  di  Alessandro  Manzoni].  —  Forlì, 
Bordandini,  1893;  per  nozze  Cagli-Ceroni  [Diretta  ad  Antonio  Cesari,  Milano, 
5  dicembre  1827.  Vi  si  parla  delle  Vite  dei  SS.  Padri  e  dei  loro  pregi  di 
lingua.  Molta  deferenza  verso  il  Cesari.  L'autografo  è  fra  le  carte  dell'ab. 
Manuzzi,  oggi  possedute  da'  suoi  eredi]. 

GiOTANM  Benadduci.  —  Orazione  epitalamica  di  Giov.  Mario  Filelfo 
edita  per  la  prima  volta  secondo  il  cod.  Chigiano,  I.  VII.  241.  —  Tolen- 
tino, tip.  Filelfo,  1893;  ediz.  di  100  esemplari  per  nozze  Porcelli- Armanni 
[Più  dell'epitalamio  composto  e  recitato  da  0.  M.  Filelfo  in  Milano,  poco 
dopo  il  1464,  per  le  nozze  di  Nicolò  Mauruzi  iuniore  da  Tolentino  con  Lucia 
Castiglioni,  merita  considerazione  la  dotta  prefazioncella  che  il  B.  gli  manda 
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innanzi.  In  essa,  non  solo  dà  notizie  dei  due  sposi  quattrocentisti  e  ram 
menta  ciò  che  in  questi  ultimi  tempi  si  scrisse  di  Mario  Filelfo,  ma  segnala 
per  la  prima  volta  il  cod.  Chigiano  sopra  indicato  e  dà  l'indice  del  suo  con- 
tenuto. Questo  codice,  sinora  ignorato,  che  appartenne  già  ai  Piccolomini  di 
Siena,  è  tutto  autografo,  compiuto  nel  1470.  Contiene  lettere,  orazioni  e 
poesie  di  G.  M.  Filelfo]. 

-j-  11  6  agosto  1893  venne  meno  in  Castel  Gandolfo  il  bibliografo  livornese 
Giovanni  Papanti,  nato  il  24  die.  1830.  Fu  passionato  raccoglitore  di  libri, 
particolarmente  di  novelle,  e  il  Catalogo  dei  novellieri  italiani  in  prosa 
da  lui  posseduti,  ch'egli  stampò  nel  1871,  è  un'opera  bibliografica  assai  pre 
gevole.  Tra  le  altre  sue  pubblicazioni  di  novellistica  va  rammentata  special 
mente  quella  su  Dante  secondo  la  tradizione  e  i  novellatori,  Livorno,  1873 
l  glottologi  gli  rimarranno  sempre  grati  per  la  preziosa  raccolta  1  parlari 
italiani  in  Certaldo,  Livorno,  1875,  che  quantunque  non  condotta  con  cri- 
teri rigorosamente  scientifici,  fornisce  pur  sempre  un  materiale  copioso. 

f  Morte  repentina  rapiva  il  31  ott.  '93  il  prof.  Adolfo  Borgognoni  del- 
l'Università di  Pavia,  nato  il  4  nov.  1840.  Ingegno  vivace,  versatile,  acuto 
(altri  forse  dirà  fin  troppo  acuto)  non  lascia  grandi  opere,  ma  una  lunga 
serie  di  scritti  critici,  in  gran  parte  polemici,  su  autori  svariatissimi ,  da 
Dante  da  Maiano  e  Binde  Bonichi  al  Parini,  al  Manzoni,  al  Leopardi.  Non 
pochi  di  questi  scritti  sono  raccolti  nei  due  volumi  di  Studi  d'erudizione  e 
d'arte  editi  dal  Romagnoli  nel  1877-78  e  negli  Studi  di  letteratura  storica 
pubblicati  dagli  eredi  Zanichelli  nel  1891.  Altri,  non  i  meno  notevoli,  sono 
sparsi  in  riviste,  principalmente  nella  Nuova  Antologia,  o  impressi  a  pochi 
esemplari  in  opuscoletti  difficili  a  rinvenirsi. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  ViKOKNzo  Bona. 
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